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IL TRATTATO DI PACE FRA LA SARDEGNA E L'AUSTRIA NEL 1849 


LETTERE DI GIUSEPPE DABORMIDA 
A MASSIMO D’ AZEGLIO. 


Delle molteplici prove che il Piemonte e l'Italia dovettero attra- 
versare prima di giungere all’ unità, poche al certo fufond eosìdolo-+*. :s- 
rose come la pace che tenne dietro alla disfatta di Novara. Préstrate "** © 
in due campagne successive le forze del regno sabattdo , troppo: fl: sli.. 
messamente soccorso nell’inegual lotta dalle altre provincie della ni 
Penisola ; ridotto l’esercito in condizioni pressochè disperate dagli 
errori di taluno fra’ suoi comandanti, dall’ abilità superiore dell’ av- 
versario, e sopratutto da uno scoraggiamento ben naturale dopo 
tanti inutili sforzi, il Piemonte si vedeva costretto a calar a patti. 
Ma questa necessità, che si presenta oggidì così ovvia a chiunque si 
dia la pena di riandar con qualche cura gli eventi di quel tempo, era 
lungi in allora dal venir da tutti riconosciuta. Un partito educatosi 
esclusivamente sulle tradizioni della Rivoluzione francese, più uso 
alle declamazioni che alle opere, sobbillato anche da persone bramose 
di pescar nel torbido, andava dicendo che le sconfitte dell’ esercito 
erano dovute soltanto all’inettitudine, anzi al tradimento, dei capi, 
che era d’ uopo mutar questi, chiamar all’ armi il popolo, proclamar 
la guerra di razza, ricorrere alle forze della rivoluzione , convocar 
una costituente, respinger l’ armistizio e la pace ; tutto ciò mentre 
gli Austriaci, vittoriosi, erano nel cuor del paese. Un'altro partito, il 
quale aveva disapprovato il nuovo indirizzo preso dalla monarchia e 
la guerra all'Austria, non tanto per mancanza di amor patrio nè per 
quei biechi intenti che gli vennero allora attribuiti, quanto per at- 
taccamento ad un passato non certo inglorioso, e per timore dei pe- 
ricoli cui si andava incontro, traeva dall’ insuccesso della lotta e dai 
maneggi dei radicali plausibili ragioni per sostener la necessità di 
ritornare indietro, affine di salvar dalla rovina la monarchia e l’ordi- 
ne sociale. Fra questi due opposti scogli, il Governo costituzionale 
correva grave pericolo; una fermezza e un'abnegazione singolari 
occorrevano per salvarlo. 

In quei momenti supremi, Vittorio Emanuele ebbe la fortuna di 
trovare a sè intorno parecchi uomini di gran cuore che, sfidando le 
accese passioni, osarono sobbarcarsi all’ingrato incarico, e seppero 
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ad un tempo metter freno agli eccessi dei radicali e dimostrar vani 
i timori dei retrivìi, rendendo forza e prestigio al Governo, tranquil- 
lando il paese, e conchiudendo una pace senza la quale il minor male 
che potesse accadere al Piemonte sarebbe stato l'occupazione perma- 
nente dello straniero. Mentre il Pinelli e il De Launay dapprima, e 
poi il Pinelli e l' Azeglio afferravano con mano ferma il potere, il 
generale Dabormida e Carlo Boncompagni, accettando una missione 
rifiutata da molti altri, si recavano a Milano per discutervi coi rap- 


*. presentahti dell Austria vittoriosa le condizioni della pace. Quali 


dovésséro essére. l'alterigia e le pretese dei rappresentanti imperiali, 


è Sacile: ‘arzomentarlo dalla condizione reciproca delle due parti, ed è 
‘anche più facile immaginare quante amarezze e quanti dolori atten- 


dessero i rappresentanti del Piemonte. Tuttavia il Dabormida ed il 
Boncompagni non si perdettero di coraggio, e, dopo più mesi di 
trattative, riuscirono ad ottener patti assai migliori di quelli che 
potevansi temere in seguito a due anni di guerra infelice, non già 
ricorrendo a quell’ abilità, il più delle volte vana, che il volgo suole 
riguardar come dote precipua dell’uomo di stato, ma conservando 
un’ attitudine degna senza esser provocante, esponendo francamente 
le lor ragioni, mostrandosi incrollabili in ciò che toccava il decoro 
ei diritti della patria e concilianti riguardo alle quistioni puramente 
materiali. 

La storia di quelle trattative si trova narrata distesamente in 
più d'un luogo e specialmente nella relazione dell’Azeglio che pre- 
cede il progetto di legge presentato il 19 Agosto 1849 al Parlamento 
per l'approvazione del trattato di pace, in un apposito scritto com- 
pilato, per ordine dello stesso Azeglio, da uno degli ufficiali addetti 
alla legazione sarda a Milano, e nella Storia della Diplomazia del Bian- 
chi, nè qui è il caso di rifarla; ma se colà esse vengono con sufficiente 
ampiezza esposte e ne sono con esattezza riassunti i risultati, è na- 
turale che non vi sì descriva minutamente e mano a mano lo stato 
d'animo dei due onorandi uomini ai quali erano affidate le sorti del 
Piemonte in quei negoziati. Questo invece risulta schiettamente 
dalla corrispondenza privata del generale Dabormida con Massimo 
d’ Azeglio, il quale, addì 7 Maggio 1849, era succeduto nella dire- 
zione degli affari esteri del Piemonte al generale De Launay, che la 


(1) Histoire des negociations qui ont précédé le traité de paix 6 Aout 1849 
entre S. M. le Roi de Sardaigne et S. M. l'Empereur d'Autriche, par Lion 
MsnasréA. Turin 1849. — Nicomepx Biancni, Storia documentata della Diplo- 
mazia europea in Italia, vol. 6.° 
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teneva dal 27 Marzo. Strettisi in breve d'un’ amicizia fondata sulla 
reciproca stima, l’ uno esponeva all'altro senza reticenze le sue 
opinioni, i suoi timori e le sue speranze, che si riflettono come in 
uno specchio nelle lettere del Dabormida. Anche quelli fra i lettori 
ai quali non ne fosse per avventura famigliare il nome, apprende- 
ranno da esse a rilevarne l'animo generoso, ed a persuadersi delle 
virtù d’un uomo, nel quale non sappiamo se fosse maggiore la mo- 
destia o la devozione alla patria. Chè, se parecchi dicemmo esser 
stati quei magnanimi che il Re e il paese ebbero la sorte d’incontrare 
nei momenti di prova, nissuno di loro superò nello spirito di sacrificio 
colui che, avendo per divisa di non mai abbandonar il suo Sovrano, 
fu ministro della guerra dopo Custoza, negoziator di-pace dopo No- 
vara, ministro degli esteri dopo Villafranca. 

Le lettere del Dabormida però non principiano che dal 20 Giu- 
gno 1849. A quel tempo le trattative di pace, se non erano ancor 
giunte a verun risultato concreto, duravano già da oltre due mesi. 
Fin dai primi d’ Aprile infatti i due negoziatori sardi erano partiti 
per Milano ; ma le soverchie pretese dell’ Austria, l'incertezza del 
governo di ‘Torino combattuto dalle fazioni, le speranze invano ri- 
poste da quello nell’ intervento della Francia e dell’ Inghilterra, 
avevano mandato le cose in lungo. Nel primo schema di trattato 
messoavanti dal plenipotenziario austriaco, cavaliere Luigi De Briick, 
ministro del commercio e dei lavori pubblici dell’ Impero, oltre a 
chiedere che il Piemonte rientrasse negli antichi confini e pagasse 
un'indennità di guerra di ben 230 milioni di lire, 20 dei quali per 
riparare a danni privati, « l’ Austria si arrogava il patronato sopra 
i sovrani di Modena e di Parma, chiedeva alla Sardegna lo sgom- 
bro di Mentone e Roccabruna, a vantaggio proprio terminava la 
questione del Gravellone, richiamava in vigore il trattato che in- 
ceppava i commerci piemontesi nella Svizzera, manteneva gli 
enormi dazî imposti nel 1846 ai vini che dal Piemonte si traspor- 
tavano in Lombardia, obbligava il Re di Sardegna a decretar sciolta 
la Consulta lombarda, voleva annullata la legge votata dal Parla- 
mento per un sussidio a Venezia, esigeva che nei porti della Sar- 
degna si catturassero le navi mercantili le quali avessero a bordo 
cose tolte da Venezia e di proprietà del Governo austriaco » (1). 

A tali proposte tanto il Gabinetto presieduto dal generale De 
Launay quanto quello presieduto da Massimo d’ Azeglio ricusarono 
fermamente di consentire. Le trattative furono sospese, i pleni- 

(1) BrancHI, Storia della Diplomazia europea in Italia. Vol. 6.° pag. 141... 
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potenziarî sardi richiamati da Milano; e mentre gli Austriaci, 
in virtù de’ patti dell'armistizio, firmato dopo la battaglia di 
Novara, occupavano una parte delle fortificazioni d'Alessandria, il 
Piemonte invocava la mediazione delle potenze occidentali, e pren- 
deva le disposizioni necessarie a rinnovare una terza volta la guerra. 
Alfine, rifiutando dall’un canto la Francia e l'Inghilterra di prestare 
al Piemonte un’assistenza efficace, e dall'altro avendo l’Austria as- 
soluto bisogno di pace per le strettezze finanziarie in cui si trovava 
e per rivolgere tutte le sue forze contro l'Ungheria insorta, si ri- 
presero i negoziati colla risoluzione di venire con reciproche con- 
cessioni ad un aggiustamento. Il 18 Giugno le forze imperiali sgom- 
beravano Alessandria,"e i due plenipotenziarî sardi, a cui ne venne 
poi aggiunto un terzo nella persona del conte Carlo Beraudo di 
Pralormo, ritornavano a Milano, muniti di novelle istruzioni dal- 
l’ Azeglio. | 

Anche allora però le trattative procedettero con molto stento e 
furono anzi più d’ una volta in procinto di venir nuovamente rotte. 
Ottenutosi l'accordo sui punti di minor importanza, come le relazioni 
commerciali tra i due paesi e la sistemazione del breve tratto di fron- 
tiera detto del Gravellone presso Pavia, e rinunziando l’Austria alle 
sue pretese riguardo a Mentone e Roccabruna ed ai passati rapporti 
della Sardegna con Venezia, la controversia si ridusse specialmente 
intorno a tre capi: l'ammontare dell’ indennità da pagarsi dal Pie- 
monte, l’accessione dei Ducati di Parma e Modena, rappresentati 
dall'Austria, al trattato, e la concessione di un’ amnistia per parte 
del Governo di Vienna ai compromessi politici della Lombardia, ar- 
dentemente desiderata dal Regno Sardo. Per quanto concerne l’ in- 
dennità, dopo molto stiracchiare, ja differenza fra la dimanda e l’ of- 
ferta venne a ridursì a cinque o sei milioni; ma circa la rappresen- 
tanza dei Ducati e l'amnistia, il contrasto durò oltre un mese. Final- 
mente, cedendo un po’ una parte e un po' l’altra, il 6 agosto si venne 
alla firma del trattato di pace. Il Piemonte la spuntava sul capitolo 
della rappresentanza dei Ducati, e otteneva la riduzione dell’ inden- 
nità da 230 a 75 milioni; ma, circa l'amnistia, doveva rinunziare a 
vederla menzionata nel trattato e contentarsi della promessa formale, 
che essa verrebbe concessa dall'Austria come di moto proprio prima 
della ratifica del trattato di pace, sotto forma di un proclama del 
Maresciallo Radetski. 

Nelle lettere del Dabormida si trovano accuratamente esposte 
Je fasi tutte di questo secondo periodo delle trattative. Indi si vede 
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quanta fermezza e quanto accorgimento occorresse ai nostri rappre- 
sentanti per ottenere quei patti i quali, se erano gravosi, non pote- 
vano certo dirsi oppressivi nelle condizioni reciproche dei due con- 
traenti. Coteste lettere sono quasi tutte inedite; solo alcuni squarci 
di quattro fra esse vennero pubblicati dal figlio del generale per ri- 
spondere alle ingiuste accuse contro lui contenute nella corrispon- 
denza di Vincenzo Gioberti (1). Accostate alle altre dell’Azeglio, del 
Lamarmora e del Dabormida stesso, pubblicate da quell’'accurato il- 
lustratore di patrie memorie che è Luigi Chiala (2), esse completano 
ne’ suoi particolari uno dei tratti più dolorosi, ma pure più impor- 
tanti della storia contemporanea d’ Italia. 


I. 
Milano, 20 Giugno 1849. 
IU,mo sig. Presidente, 

Ho ricevuto dal corriere sig. Collino la lettera confidenziale che 
ella si compiacque scrivermi, e la prego d’essere persuasa che noi 
staremo fermissimi nelle nostre proposte, e che non solleciteremo 
mai il Ministero a darci più ampi poteri nel desiderio di cedere alle 
pretese del sig. Bruck, giacchè ci ripugnerebbe assolutamente di 
segnare una pace troppo onerosa, o non abbastanza onorevole (3). 

Noi terremo fermo; ma, se è vero che De Bruck desideri arden- 
temente la pace, convien dire che non prende la strada la più corta 
per giungervi, ed ella potrà convincersene leggendo il nuovo pro- 
getto da lui trasmessoci questa mattina, ed in cui sono conservati 
alcuni articoli, principalmente quello dei Ducati e delle indennità ai 
proprietari, che noi abbiamo protestato in modo solenne di non vo- 
lere e di non potere ammettere. Né solo ciò avevamo detto al sig. De 
Bruck, l’avevamo dichiarato al sig. Mondolfo (4) con parole, con dichia- 


(1) Vincenzo Gioberti ed il generale Dabormida. Documenti pubblicati da 
Y. ER. Dasorxpa. Torino 1876. ° 

(2) Commemorazione di Alfonso Lamarmora, di Verax. Firenze 1879. — 
Le confidenze politiche di due uomini dabbene. Massimo d' Azeglio e Alfonso 
Lamarmora, per L. Curara, nella Nuova Antologia 1879, vol. 16.° 6 17.° 

(3) Queste poche righe videro già la luce nell’operetta citata di V. EB. 
Dabormida. 

(4) Ricco signore lombardo, israelita, il quale godeva della fiducia del ple- 
nipotenziario austriaco, e ne fu di frequente impiegato in queste trattative. 
Passava per austricizzante, ma era uomo benefico, e morendo lasciò gran 
parte delle sue sostanze a pie istituzioni. 
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razioni tali, che non so capire come il sig. De Bruck le abbia man- 
tenute nel suo progetto; a meno che il desiderio suo della pace non 
sia sincero, oppure continui nel suo errore sulla nostra mancanza di 
schiettezza, o più probabilmente creda che, alla lunga, l’ostinazione 
austriaca debba vincere la furia piemontese, sorella della francese. 
Ma mi pare che, a meno che le circostanze politiche vengano a va- 
riare, noi dobbiamo essere più Tedeschi dei Tedeschi. L'Austria non 
deve essere ammessa a trattare pei Duchi, coi quali non siamo d’al- 
tronde in guerra; che se questi hanno pretese verso di noi, vengano 
a trattarle direttamente. Quanto all'indennità dei danni particolari, 
mi pare che non c'è concessione di sorta a fare; il riconoscere poi il 
diritto d'innoltrarci le domande da chiunque si crede danneggiato, e 
l’arbitraggio del Re de’ Paesi Bassi sono vere assurdità. — Quanto 
alla costituzione (1) ed all’amnistia, il sig. Mondolfo ci assicurò che 
De Bruck scrisse ieri a Vienna per essere autorizzato a pubblicarle 
prima della segnatura del trattato, ed egli spera di ricevere la ri- 
sposta in proposito fra otto giorni; senza tale pubblicazione anteriore 
non segneremo. — Il sig. De Bruck parte oggi per Verona, onde 
trattare con inviati di Manin della resa di Venezia; ci si assicura che 
l’Austria è disposta a fare buone condizioni a quella città; se ciò è, 
non v'è da dubitare sulle promesse promulgazioni (2). 

De Bruck sarà di ritorno Venerdì: sarebbe bene che per tal 
giorno avessimo una risposta del Ministero; del resto la ponderino 
bene. Domani andiamo a Monza per far visita al Maresciallo (3) che 
è colà stabilito; faremo colezione dal sig. Mondolfo, cui presenterò il 
Barone Boggio (4). Mondolfo ci dà buone parole e lo credo sincero, ben- 
chè poi i fatti del De Bruck non corrispondano alla buona volontà che 
ci si dice aver egli. Pare che il sig. Mondolfo non sarebbe alieno dal 
prendere qualche parte nel modo di pagamento; egli ci disse inge- 
nuamente che credeva che noi avremmo fatto un imprestito, o date 
le iscrizioni al corso, e soggiunse che Landauer, suo amico (di cui 
però, dice egli, non bisogna fidarsi) lo mise in tale errore. Non fidia- 


(1) Oltre all’amnistia per i lombardi compromessi nei fatti del 1848-49, 
il Governo piemontese avrebbe voluto che l’Austria si impegnasse a conce- 
dere alle sue provincie italiane istituzioni ilberali ; ma fl Gabinetto di Vien- 
na non volle a niun patto assentire che nel trattato si facesse parola di 
. cosa che considerava come riguardante il governo interno de’ suoi Stati. 

(2) Venezia non s'’arrese poi che il 24 Agosto. 

(3) Radetzki. 

(4) Antico funzionario di finanza, addetto In quell’ occasione alla Lega- 
zione sarda insieme coi cav. L. Menabrea e Jocteau. 
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mo del Landauer; ma, caro sig. Presidente, ci dobbiamo poi fidare 
nel sig. Mondolfo nell'articolo denari? Scusi la domanda, nè creda 
che io voglia portare sospetti sul socio del di lei socio; ma ella sa 
che, in materia di denaro, se ne vedono delle brutte, e poi non le 
nascondo che da qualcheduno mi venne fatta l'assicurazione che, se 
il Mondolfo facesse qualche operazione finanziaria con noi, il De 
Bruck potrebbe non esservi affatto estraneo. 

Quanta malignità? ed ella, che non mi conosce, deve prendermi 
per una triste persona: non mi creda però tale, pensi piuttosto che 
ho il vizio di tutto dire, e di questo vizio non mi posso correggere 
scrivendo a lei, pel cui leale carattere ho tanta stima, ed a cui per 
conseguenza credo dover nulla nascondere. Se ella giudica che pec- 
cai di temerità nei miei sospetti, getti le lettere al fuoco, e non ci 
pensi più. 

Boncompagni m’incarica dei suoi convenevoli; si compiaccia 
ella ricordarmi agli ottimi di lei colleghi, mì onori delle sue confi- 
denziali, e mi creda col massimo rispetto e piena affezione 


Suo dev.m° Servo 
DABORMIDA. 


Il 


Milano, li 30 Giugno 1849. 
Sig. Cav. amatissimo, 


Noi non dubitavamo che i pieni poteri del Duca di Modena non 
sarebbero accettati dal Ministero nella forma loro attuale; già l’ave- 
vamo dichiarato al sig. De Bruck, e quindi ripetuto al sig. Mondolfo: 
tanta era la nostra persuasione, che fecimo pochissime osservazioni 
nella lettera con cui accompagnavamo i medesimi, e solo ci risol- 
vettimo a dire apertamente il nostro pensiero quando ci venne fatta 
facoltà di accettarli, ignorandosene però dal Ministero la natura. 

Piacemi che la S. V. carissima ci inviti a cantargliela chiara 
sulla nostra resistenza alle occupazioni dell’Austria in Italia, perchè, 
anche in ciò, già abbiamo precorso le di lei intenzioni e a più ri- 
prese abbiamo detto, non solo al sig. Mondolfo, ma al sig. De Bruck 
stesso, che nostro interesse, nostro dovere è d’impedire che l’Austria 
allarghi la sua influenza e comprometta , anche indirettamente, la 
nostra indipendenza, la quale vogliamo conservare assoluta : e che, 
se non possiamo opporci a che di fatto i Duchi siano suoi satelliti, 
siamo risoluti a non voler ciò riconoscere in un trattato (1). Il nostro 


(1) Questo periodo fu pure già pubblicato. 
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linguaggio credo non vada a genio al sig. De Bruck, perchè il signor 
Mondolfo ci ripete che se ne lagna e dice che vogliamo imporre con- 
dizioni all'Austria come se fossimo vincitori, e non vogliamo cedere 
in cosa alcuna. Al che la nostra risposta è facile, ed è che, avendo 
noi, per abbreviare le trattative, francamente espresse le condizioni 
senza le quali la pace è impossibile, non abbiam più modo di fare 
un passo avanti. De Bruck, aizzato da Brenner (1), cede di mala- 
grazia e sull’amnistia e sulla rinovazione dei pieni poteri del Duca, 
ma cede, da quanto almeno ci viene assicurato dal sig. Mondolfo. 
Questa condiscendenza, così poco naturale all’Austria, solo in due 
modi si può spiegare ; o colle istanze dei Gabinetti francese ed in- 
glese, o col timore della mala riescita delle cose d’ Ungheria ; più 
crederei al primo che al secondo motivo, perchè mi pare impossibile 
che 250 mila Austro-Russi non debbano aver ragione di quell'insur- 
rezione ; e, se si debbe credere ai giornali austriaci, già gli eser- 
citi uniti hanno riportato considerevoli vantaggi, e gli insorgenti si 
scorano! Siamo pur lenti nel ciò credere; ma non so persuadermi 
d’altra parte che gli Ungheresi, che hanno pur tanto da fare a casa 
loro, vogliano e possano correre al soccorso di Venezia. Queste 
voci sono, secondo me, di fabbrica sospetta, come pure non ho mo- 
tivo di credere che Venezia sia sbloccata ; in Milano ciò s’ ignora 
affatto. Vedremo questa mattina il di lei ingegnere (2), e combineremo 
il modo di mandare a riconoscere lo stato delle cose in quella città, e 
se non è possibile nella città, almeno la posizione dell’ esercito at- 
taccante : quanto allo spendere per isciogliere le lingue, lo faremmo 
volentieri, ma confessiamo essere in ciò molto inetti. 

Dalla nostra lettera ufficiale in data di ieri, ella avrà ricono- 
sciuto che par veramente prema ora all'Austria di venire alla con- 
clusione; di fatti Mondolfo attaccò ieri tutte le difficoltà e si mostrò, 
e disse essere pure De Bruck, ansioso di finirla. Questa impazienza 
improvvisa potrebbe far credere non affatto infondate le voci che a 
lei pervennero, ma può anche essere un giuoco: De Bruck potrebbe 
desiderare di conoscere tutte le difficoltà, per tenersi pronto a ce- 
dere il giorno in cui ne sentirebbe la necessità. Ella avrà però visto 
che noi non ci siamo abbandonati di troppo al nemico, e che, in so- 
stanza, stiamo fermi sul terreno indicatoci da lei: d'altronde, siccome 
Mondolfo protesta che egli non intende legare la parola di De Bruck, 


(1) Consigliere d’ambasciata addetto alla legazione austriaca a capo della 
quale era il De Bruck. 
(2) L'ingegnere Carmagnola, di cuî si parla in seguito. 
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così noi arciprotestiamo che non intendiamo legato il nostro Mi- 
nistero. Dobbiamo però confessare umilmente che il De Bruck, col- 
l’aiuto del signor Brenner, ci supera grandemeute in astuzia. È in- 
teso, per esempio, tra il sig. Mondolfo e noi, che non si segnerà la 
pace se non saranno pubblicate le istituzioni e l’amnistia, ma non ci 
riuscì di far sortire una simile promessa formale dalla bocca del ple- 
nipotenziario ; il che, a dir vero, poco ci preme, perchè, ad ogni 
modo, noi non segneremmo; e credo che Francja ed Inghilterra 
non ci condannerebbero in ciò, Francia principalmente, che ha la 
piaga di Roma da sanare. I pieni poteri saranno modificati perchè 
De Bruck lo chiamò al Duca, e non credo che questi possa rifiutargli 
cosa alcuna. A proposito de’ Duchi, abbiamo dimenticato di scriverle 
che De Bruck stesso (per bocca di Mondolfo) disse che, se non fosse 
per perder tempo, avrebbe ben volentieri assoggettate le nostre pre- 
tese all’arbitraggio delle due potenze ; ciò calza benissimo, ad ogni 
evento, colle di lei istruzioni. E, sempre a proposito dei carissimi 
Duchi, ci facciamo dovere di dichiarare che l'offerta di De Bruck, di 
far giungere i loro plenipotenziari, fu fatta molto leggermente ed 
anzi essa non fu intesa nell’istesso modo da Boncompagni e da me ; 
crede egli che De Bruck abbia detto: si vous voulez traiter avec les 
plénipotentiaires des Ducs, je les ferai venir; pare a me d'aver in- 
teso: st vous voulez traiter avec les plénipotentiaires des Ducs, je 
ferai venir les pleinspouvoirs. Non si allarmi, sig. cavaliere, di questo 
dissenso tra i due plenipotenziari; esso è il solo che sia nato tra noi; 
finora l'armonia non potrebbe essere più perfetta, e questo dissenso 
è scusabile, perché veramente De Bruck, di mal umore, pronunciò 
questa frase tra i denti | 

Non dubitiamo che le istruzioni ci verranno quali le aspettiamo 
sui diversi punti che formavano l'oggetto della nostra lettera di ieri. 
Cioè ci si ordinerà (nella supposizione che non siano più da mettersi in 
dubbio la promulgazione dell’amnistia e delle istituzioni e le mo- 
dificazioni dei pieni poteri dei già troppo sovente nominati Duchi) 
di insistere sulle reciproche pretese, cedendo però se l’epiteto po- 
tesse formare un ostacolo insormontabile, giacchè, naturalmente, a - 
pretese si possono contr’opporre pretese; di rimettere in vigore i 
soli trattati che lo erano nel marzo 1848 ; di non cedere sul Gravel- 
lone ; di non ammettere il trattato sul contrabbando, se non si ridu- 
ca almeno il diritto sul vino (*), e di togliere dal trattato ogni pa- 


(®) Per questo si potrebbe prendere forse lo stesso ripiego dell’ amni-- 
stia, vale a dire pubblicare la riduzione prima della sottoscrizione del trat- 
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rola che accenni ad ulteriori indennizzi verso chicchessia. Quan- 
to alle somme complessive, lascio che ci pensi il Consiglio, co- 
me pure desidererei che il Consiglio stesso redigesse l’articolo con- 
cernente le commissioni da nominarsi onde fare il trattato di com- 
mercio, trattar dei sudditi misti e della frontiera al Gravellone. 
D'accordo con noi, il barone Boggio manda oggi al cav. Nigra (1) il 
progetto del modo di pagamento da lui combinato. È necessario che 
il ministro di finanza ci dica a tal riguardo il suo parere, e faccia 
quelle modificazioni che crederà necessarie nel nostro interesse. 

Dalla nostra lettera di ieri, il Consiglio è autorizzato a credere 
che ormai le difficoltà sono rimosse, e che fra pochi giorni il trattato 
sarà segnato : eppure noi ne dubitiamo. Non sappiamo difatti per- 
suaderci che l’Austria voglia far la preventiva promulgazione, a cuì 
sono avversi il Maresciallo e l’esercito tutto : il primo non vede con 
piacere escirgli dalle mani il potere dittatorio confertogli collo stato 
d'assedio, il secondo sarebbe dolente di non più ricevere il sopras- 
soldo di guerra. Vedremo : si non, non. 

ll sig. Mondolfo è con noi compitissimo, e mostra per la pace 
una premura immensa ; egli ci assicura che fa gli interessi nostri € 
non quelli dell'Austria, e noi vogliamo credere perchè si professa 
italiano e perchè è di lei ammiratore; però stimiamo prudente di 
dirgli quelle sole cose che vogliamo sapute dal Bruck, perchè egli è 
di questi amicissimo e tuttavia suo socio, Se diamo carta all'Austria 
(e non vedo possiamo fare diversamente) si troverà una società di 
banchieri che sborserà danaro a-quel Governo; è possibile che Mon- 
dolfo faccia parte della società, ed in tal caso pare certo che v' avrà 
la sua parte il socio De Bruck. Ma, sostanzialmente, a noi ciò poco 
importa ; facciamo il nostro interesse, riduciamo i nostri sacrifici 
al minimum ragionevole, e poi faccia l’Austria quel che vuole. Se 
banchieri prenderanno le nostre carte, avranno interesse a mante- 
nerle in credito. Ma mi arresto, per non sragionare in materia in cui, 
come in molte altre, sono affatto digiuno, e conchiudo con lei, che 
solo al giudizio universale si vedrà chiaro in tali faccende. 

Ho interrotto la lettera per andare in cerca del sig. ingegnere 
Carmagnola, che trovai gentilissimo, e che mi disse varie e contra- 


tato. Sarà però bene che il Ministero legga la memoria del Sig. Léon Mena- 
brea a tale riguardo, perchè pare che ostano altre difficoltà a rimettere in 
vigore il trattato sul contrabbando: ben ponderata la cosa è meglio scartar- 
la. (Aota del generale Dabormida). 

(1) Ministro delle Finanze nel Gabinetto d'Azeglio. 
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dicenti essere le voci sui fatti militari dell'Ungheria; pretendersi da 
molti che il giorno 23 gli Ungheresi furono vincenti ; ma non aversi 
notizia positiva. Egli non crede che Venezia sia sbloccata ; cercherà 
d’averne notizie precise, manderà all'uopo un uomo sicuro da suo 
cognato che dimora oltre Verona. S'adopera per darci nuove, e, se ne 
può avere interessanti questa mattina, me le porterà oggi stesso 
prima della partenza del corriere. Ringraziamo di cuore la S. V. 
carissima della graziosa offerta di casa e vascello a Loveno, ma diffi- 
cilmente ne potremo approfittare, perchè, quantunque senza occupa- 
zioni continue, non siamo mai certi di aver un giorno intieramente 
libero. | 

Rileggendo la mia lettera, mi accorgo che ella deve giudicarmi 
un vero tentenna ; or credo, or non credo alla premura, alla sinceri- 
tà dell'Austria ; vorrei, e non vorrei conchiudere presto; ma mi scusi, 
non ci vedo chiaro ; ciò non toglie che noi non siamo disposti a te- 
ner fermo nelle condizioni principali. 

Boncompagni le porge i cordiali suoi saluti; abbia ella indul- 
genza per la mia cicalata, e si degni credermi con sincero rispetto ed 


affettuosissima stima 
Suo devmo servo 


DABORMIDA. 


PS. È giunto il sig. Carmagnola colle notizie che circolano per 
Milano, ch’egli non può garantire, ma crede fondate: « Venezia è 
e sbloccata o per lo meno il blocco non è completo; le truppe si di- 
« rigono verso l’ Isonzo ove sì teme una discesa d’ Ungheresi! Gli 
« Imperiali tentarono un attacco sulla piazzetta del forte della stra- 
« da di ferro; furono battuti; di 600 se ne salvarono 80! Vi fu un 
e piccolo fatto d’ armi a Chioggia sfavorevole agli imperiali. Per- 
« sona sicura giunta da Vienna reca che: Le truppe imperiali in 
« Ungheria sono demoralizzate; invano si tenta di mantenere la 
« disciplina colla fucilazione. Le truppe russe in Ungheria sono 
« lontane dal salire al numero che viene predicato dalle gazzette 
« austriache, ed esse sono in mediocre stato. I Russi, quasi in tota- 
« lità, sono favorevoli agli Ungheresi ! — Roma resiste; Oudinot 
e parte per Parigi onde rappresentarvi che è impossibile prendere 
e Roma colle poche forze di cui dispone, che bisogna rinforzare 
« l’esercito o trottare. Le negoziazioni col Piemonte sono rotte | » 

Non occorre dire che a me forse più che al sig. Carmagnola 
sembrano meritevoli di conferma tutte queste notizie. Probabil= 
mente il sig. Carmagnola manderà un uomo a Verona ed a Vi- 
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cenza ; gli raccomandai di mandare una persona d’ immaginazione 
non troppo fervida! 


II. 
Milano, 2 Luglio 1849. 


Sig. Cav. amatissimo 


Dai discorsi del barone di Metzbourg (1) che venne a scusare il 
sig. De Bruck sulla non accordata conferenza per oggi, adducendo 
impegni già presi, m’accorsi che il vero motivo del ritardo della con- 
ferenza sta nel non aver egli ricevuto i pieni poteri modificati dal 
Duca di Modena, che aspetta nella notte. Metzbourg finse temere, o 
teme davvero, che il Duca s’ostini a non cambiarli e voglia provare 
in ciò la sua indipendenza. Se si ostina egli, ci ostineremo noi pure, 
e qui non c'è gran male. 

Scandagliai il barone sull’amnistia e l’istituzioni, parlandone co- 
me di ostacoli giudiziosamente rimossi mediante le preventive pub- 
blicazioni ; ma egli ne parlò come di cosa impossibile per mancanza 
di tempo, e fece molte parole per assicurarmi che, fatta la pace, e 
luna e le altre arriverebbero tosto ed anzi disse già esistere di fatto 
le prime. Ella può pensare che non mì mostrai persuaso e ripetei 
che, se questi ostacoli non si rimovono, non vedo la possibilità di 
conchiudere. D'altra parte, ancora questa mattina, Mondolfo ci disse 
di non più parlare di quest'articolo e di non mettercene in pena, per- 
chè De Bruck ci accontenterà. Domandammo più volte in che modo, 
€ non rispose mai categoricamente (s'intende, che prima di sabba- 
to (*), sempre cl aveva detto in modo positivo che la pubblicazione 
precederebbe la segnatura). Qui gatta ci cova, come è ora alla moda 
di dire : fatto sta che la cosa ha un po‘d’indovinello. La ponderi, ca- 
valiere amatissimo. Boncompagni, cui riferii la conversazione del 
barone, tosto disse che, se la pubblicazione non facevasi prima, par- 
tirebbe di Milano due o tre giorni prima della segnatura ; lo calmai 
dicendogli che, in tal caso, io pure non segnerei se non segnasse la 
S. V. Ci pensi dunque ella; perchè dalla sua segnatura dipende la 
‘mia. Ma poichè Mondolfo non vuol considerare ciò come un'osta- 


(1) Segretario d’'ambasciata al seguito del De Bruck. 

(*) Cioè dal giorno in cui Mondolfo ci disse avere negato il Ministero 
Austriaco di far precedere le pubblicazioni al trattato, appoggiando il ri- 
fiuto sulla ancora pendente questione di Venezia, e sulla necessità in cui 
si troverebbe il Ministero di accordare pure l’ amnistia a Vienna, ciò che 
non può fare perchè si hanno gli Ungheresi alle porte. Soggiunse allora che 
De Bruck ne era inquieto, ma che poi disse che troverebbe modo di aggiu- 
stare la cosa. (Nota del generale Dabormida). 
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colo, è possibile che l’idea di De Bruck sia accettabile. O forse Pal- 
merston ed anche Odillon Barrot dissero all'Austria ciò che il primo 
disse al Conte Gallina ? (1) Ciò potrebbe bastare per altri; non so se 
basterebbe per lei; ed io non segnerei un trattato stigmatizzato 
dal di lei rifiuto di segnarlo. Forse ciò non è che un falso allarme ; 
. adogni modo ci pensi e mi scriva l'intimo suo pensiero per nostra 
norma. 

Il Barone mi assicurò essere qui giunta da Trieste la notizia te- 
legrafica d'una segnalata vittoria riportata dagli Imperiali sugli Un- 
gheresi ; i primi avrebbero occupato Raab. Partì di qui per Torino il 
sig. Landauer. L’Austria vorrebbe assolutamente avere una parte del- 
l’ indennità in denari, e Rotschild farebbe il prestito; converrebbe 
che i sacrifici fossero sostenuti dall'Austria e non da noi. Mondolfo 
insinuò, che De Bruck vorrebbe l'occupazione delle nostre provincie 
sino al total pagamento. Ma questo è un sogno. 

Scusi, sig. cavaliere, la fretta, e creda ai sentimenti di affettuo- 
sa devozione coi quali mi onoro d’essere 

Il suo obblmo servo 
DABORMIDA. 
IV. 


Milano, li 8 Luglio 1849. 
Sig. Cav. amatissimo, 

Ella vedrà dal nostro dispaccio che non ci siamo finora im- 
pegnati in alcuno degli articoli in discussione; e se il sig. De Bruck 
terrà la sua parola di non voler recedere dalle sue pretese, stando 
noi giustamente sul'e nostre, non c'è pericolo che la pace sia pre- 
cipitata. Dio voglia dunque che si avverino le speranze che le fu- 
rono portate da Parigi, chè noi siamo in tempissimo per troncare 
le trattative e profittare delle nuove combinazioni favorevoli; e ciò 
agendo sempre da veri galantuomini, come ci possiamo vantare di 
essere, perchè non è necessario per rompere di tergiversare, di 
cercar cavilli, di ritirar parole date, o di dar loro un nuovo signi- 
ficato; siamo sul terreno della resistenza, e non abbiamo che a 
rimanerci per essere ad un dipresso sicuri che la pace non si se- 
gnerà; e, non segnandola, nessuno ci potrà accusare di doppiezza, 
o di albagia, giacchè ciò che vogliamo si può sostenere giusto e 
nobile (2). Non capisco il sig. De Bruck sull’articolo istituzioni ed 
amnistia; protesta che l’Austria non può compromettere la sua di- 


(1) Inviato straordinario del Governo sardo a Parigi e Londra. 
(2) Fin qui la presente lettera fu pubblicata nell'opera più volte citata - 
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gnità lasciandosi imporre l’amnistia ; dice che il Ministero austriaco 
non crede ancora giunto il momento opportuno per far simili pub- 
blicazioni, e quando noi diciamo, se la pubblicazione non precede, 
noî non segneremo, passa avanti e tratta gli altri articoli. Ha solo 
aggiunto che ha nuovamente scritto a Vienna in proposito, e che 
Radetski e Montecuccoli sono con lui d'accordo nel fare istanze 
presso il Ministero. Vedremo! La nostra riserva è finora, a que- 
sto riguardo, assoluta. 

Dopo una lunghissima discussione sui Ducati, abbiamo, per gua- 
dagnar tempo, offerto di mandarle il progetto d’articolo redatto dal 
sig. De Bruck, facendogli presentire che difficilmente sarebbe ac- 
cettato se non si tolgano il principio e les réclamations, da cam- 
biarsi queste in interéts respectifs; ben inteso che abbiamo con- 
tinuato a dire che il Ministero vuole i due trattati a parte. Faccia 
lei: — se ella ci manda una risposta per giovedì mattina, avremo 
una nuova seduta, e sono persuaso che non sarà l’ultima! — De 
Bruck tiene forte sul Gravellone, sul contrabbando, sull’ aumento 
dei milioni, senza che voglia pronunciare la somma. 

Mondolfo assisteva alla seduta d’oggi ed assisterà alla prima 
che si terrà : pover’ uomo, sudava per accostarci e gli cadevano le 
braccia quando su ciascun punto ci vedeva di macigno | 

Se non temessi di venir tacciato d’ indiscretezza la pregherei 
di metterci a parte delle sue speranze; ella deve esser certa che 
non abuseremo della confidenza, e deve compatire alla nostra an- 
sietà nella posizione in cui ci siamo messi così inconsideratamente. 
Ad ogni modo, se licet docere Minervam, stia in guardia contro 
le illusioni: le vittorie d'Ungheria sembrano certe; ella sa che cosa 
sono le truppe rivoluzionarie; mancanti di disciplina, se cominciano 
a demoralizzarsi, la cosa è presto finita. AI postutto contì su me 
come su lei stesso. Se si può allontanare il calice amaro, ossia il 
calamaio, meglio: se segna lei, segno io ad occhi chiusi. 

Abbiamo rimesso un promemoria al sig. De Bruck pel conte 
Spada; ci promise d’interessarsi a lui. Se vedremo che, per mezzo 
di De Bruck, la cosa non avanza, ne parleremo al Maresciallo. Ma 
non dobbiamo nascondere che il Maresciallo ed i generali stanno 
con noi in un certo sussiego dopo che si sono persuasi che siamo 
avversi ad ogni dipendenza verso l’Austria. 

Andammo già una volta dal cav. Hayez (1); non era in casa 


(1) L’illustre pittore, amico dell’Azeglio, morto pochi giorni or sono & 
Milano in età avanzatissima. 
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e torneremo alle &. Un pittore non meriterebbe tanto! - I grandi in - 
gegni hanno sempre meritato presso le persone non affatto melense: 
ora poi che vi sono pittori Presidenti de’Consigli di ministri, anche 
i più sciocchi e più macchiati di pregiudizi fanno loro di: cappello : 
non è quindi necessaria l'autorità di Carlo V per muoverci. E la- 
sciando le celie, ci sarà caro il fare la sua conoscenza ed aver un 
pretesto per visitare il suo studio. 

Un forte male di capo, da cui non furono atte a liberarmi tre 
ore di discussione avuta col Sig. De Bruck, mi fa lasciare la penna 
prima che nol vorrei. Mi conservi la preziosa di lei affezione, e mi 


creda di cuore, colla dovuta riverenza 
il suo dev.* servo 
DABORMIDA. 


PS. Venne un momento il signor Carmagnola, ma ohimè ! le 
nuove che oggi corrono per Milano sono tutte tristi, riguardino 
l Ungheria, o Venezia, o Roma. Le risparmierò di ripeter le cose 
poco interessanti...... Mi disse che forse presto potrà mandare un 
individuo a Venezia. 

V. 
Milano, 5 Luglio 1849. 
Sig. Cav. amatissimo 

Ho ricevuto ieri, per mezzo del corriere Botta, la grad.ma sua 
lettera, ed oggi col corriere Collino il di lei dispaccio ufficiale. L’uno 
e l’altro sono quali li aspettava, e non v'è nulla che dire. Venne sta- 
mane da noi Mondolfo ; gli lessimo il dispaccio: vedendo che non si 
fa passo innanzi, si disperò ; lo consolammo, e ci adoprammo a per- 
suaderlo che il solo torto che noi abbiamo in tutte queste trattative 
fu di dire subito apertamente ciò che volevamo e ciò che non vole- 
vamo; se fossimo stati diplomatici, avremmo messo innanzi pretese 
per poi far concessioni, od avremmo contrastato alle domande del- 
l’Austria sui confini ecc. per gridar poi che facevamo sacrifici enor- 
mi. Il brav'uomo è d’accordo intieramente con noi sull'amnistia e le 
istituzioni, e dice che non dobbiamo segnare se queste non sono 
assicurate ; qualifica di bagattelle gli affari deì Ducati, del Gravel- 
lone, del contrabbando e, quanto ai milioni, è persuaso che giunge- 
remo ai 75. - Abbiam detto che, quando non rimanga più altro osta- 
colo che la somma, lo pregheremmo di andare egli stesso a Torino 
per intendersela con lei e con il ministro delle finanze, ed egli sa- 
rebbe dispostissimo a ciò fare. Sostenemmo che i tre altri punti non 
sono bagattelle, e risparmieremo alla S. V. carissima gli argomenti 1m- 
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piegati, perchè a quest'ora ne deve essere ristucco. Insinuammo che 
l'affare dei Ducati non riguarda noi soli, ma interessa, oltre l’ Italia 
tutta, pur Francia e l'Inghilterra, e ch'egli dovrebbe persuadere il 
sig. di Bruck di rimettersene in proposito alle due ultime potenze. Il 
sig. Mondolfo promise di far la sortita come nata da lui: siccome 
De Bruck aspettava una seconda risposta da Vienna per l’amnistia , 
per cui mandò colà certo Mazzani, o Mazzari, di concerto con Rade- 
tzki e Montecuccoli (1), ci sara modo di guadagnare tempo, e menar 
le trattative senza nè cedere nè rompere. Però potrebbe il sig. Bruck 
credere conveniente di fare un colpo maestro, dichiarandole rotte ; 
in tal caso procureremo che rimanga alcun che di scritto; ad ogni 
modo noi faremo la storia netta dell’occorso, e se si pubblicherà, 
come si dovrà pubblicare, il pubblico giudicherà. In proposito di 
pubblicazioni, le mando quelle che De Bruck fece sulle trattative con 
Venezia, benchè non dubiti che ella le avrà lette a quest’ora; se non 
le ha lette, le legga e ricaverà argomenti da riposare sulle parole 
Austriache. Ciò che non potrà spiegarsi si è come il sig. De Bruck 
abbia avuta la dabbenaggine di fare una pubblicazione che è tutta 
e per abilità e per lealta a favore di Venezia. Parrebbe , al dire del 
sig. Mondolfo, che gli eccettuati dall’amnistia nella Lombardia sa- 
rebbero presso ai 60, dei quali 10 o 12 nella sola città di Milano! 

Gli Austriaci non vedono bene l'apertura della nostra Camera ; 
mi pare averle già accennato in altra mia che, fra i calcoli probabili 
dell'Austria, vi può esser quello di rendere impossibile la pace col 
presente Ministero, per obbligare il Re a gettarsi in braccio al par- 
tito retrogrado. Se ciò è, si potrà presto verificare. - Intanto a Vien- 
na si ha un tal bisogno di denaro, vi è tanta bolletta, che a quelle 
borse si pubblicò l'avviso che qui unito le compiego. Vede che calco- 
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Il Ministro delle finanze le avrà detto che i Ban/notes scapita- 
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Rimisimo jeri l’altro le di lei lettere al sig. cav. Hayez, il quale 
mostrò gradire la distinzione sovrana. Ieri visitammo il suo studio, 
ed oggi venne da noi e ci portò le lettere che le mando con questa 
mia. Egli fu molto cortese con noi, ed è veramente persona simpa- 
tica; onde ringraziamo la S. V. carissima di avercene fatta fare la 
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(1) Ministro di Stato imperiale. 


——° n - -—-— 
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Incaricammo Mondolfo di chiedere una seduta a De Bruck ; dis- 
simo che preferiremmo averla domani per essere oggi molto occu- 
‘pati. Lo scopo è di guadagnar tempo; tosto avuto il colloquio, gliene 
renderemo conto; ma può già prevedere che sarà poco interessante, 
a meno che egli faccia giuocare la gran macchina della rottura. 

. Si compiaccia fare esaminare bene gli atti dei fratelli Triulzi, e 
farci conoscere l'avviso del Consiglio: Vedrà dalle lettere del gen. 
Hess (1) in proposito, e «da quella scrittura sui Polonesi, che non sia- 
mo in odore di santità presso il Quartier Generale. Pazienza | 

Boncompagni le presenta i suoi rispetti; io la prego di con- 
servarmi la sua affezione, di degnarsi credermi di cuore e colla do- 
vuta considerazione | 

Suo obbmo Servo 


DABORMIDA. 


VI. 
Milano, li 6 Luglio 1849. 
Sig. Cav. amatissimo, 


Le sarà facile rilevare dal nostro dispaccio ufficiale che il siste- 
ma del sig. De Bruck è cambiato; più non minaccia di rompere, par- 
tire, e pubblicare; dice che aspetterà qui pazientemente che il mo- 
mento di segnar la pace giunga, che esso giungerà senza fallo, e che 
l’Austria farà allora il trattato a sua convenienza. Non ci mostrammo 
sbigottiti nè troppo impressionati di tali alterezze; dissimo che aspet- 
teremmo noi pure, che seguiremmo le istruzioni del Ministero quando 
esse non urtassero le nostre convinzioni, e che, ad ogni evento, se 
non potessimo segnar noi, segnerebbero altri. Ci rimproverò di non 
voler la pace; respinsimo il sospetto, e protestammo di essere pronti 
a segnarla subito. L’amnistia e le istituzioni gli pesano, teme che ce 
ne vantiamo dinnanzi alla Camera! Ha ceduto nel non esigere che 
s'introducano nel trattato il Gravellone (2) ed il contrabbando, ma 
vuole una convenzione preventiva. Tien fermo sui Ducati ; pretende . 
che diamo indietro sui milioni poichè ella, dice egli, parlò al Metz- 
bourg dei 70 milioni come di prima proposta e per lasciare un po'di 
latitudine; contestammo, osservando che queste sue parole dovevano 
riferirsi alle proposte dei 60 e precedere quella dei 70. Ma finisco, 
per fare una seconda edizione del dispaccio : lasciamola dunque lì, e 
parliamo della nostra posizione. Ella vede, sig. cavaliere, che le cose han 


(1) Il gen. Hess era il capo di stato maggiore del feld-maresciallo Ra- 
detzki. 

(2) Contrariamente a ciò, nel trattato quistione del Gravellone fu ap- 
pianata. 
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preso tal piega, che noi abbiamo tempo di ricevere le risposte della 
Francia e dell’ Inghilterra, dovessero esse fare il giro d’ Europa per 
giungerci. Studi, sig. cavaliere, colla di lei sagacia i motivi del cam- 
biamento di sistema ; ne cerchi la spiegazione presso gli inviati delle 
altre potenze ; ci deve essere qualche cosa d’ insidioso, a meno che 
esso voglia significare : voi protracte sperando nel tempo e nelle po- 
tenze; vedrete che l'avvenire è per noi. Forti delle di lei istruzioni, 
e del dispaccio del conte Gallina, fummo intrepidi; tocca a leia tener- 
ci giorno per giorno al corrente di ogni cosa, affinchè la fermezza non 
si converta in ostinazione imprudente. — Nella conversazione, il sig. 
De Bruck ci disse che la Lombardia doveva vedere le sue sorti nelle 
pubblicazioni sulle trattative di Venezia ; osservammo che Venezia, 
non vi vide troppo chiaramente, e che, benchè minacciata di orribili 
danni, volle guarentigie reali e non si accontentò di parole ; che, se 
ciò pretese Venezia, saremmo colpevoli non volendolo noi; disse che 
Venezia pagherebbe l’ostinazione colla sua rovina, risposimo, che la 
sua caduta sarebbe onorevole. Su una mia osservazione, che l’eccet- 
tuare quaranta persone dall'amnistia doveva essere forte ostacolo 
all'accettazione delle condizioni, perchè tutti i chiamati a deliberare, 
potevano credersi compresi nei 40, disse : l’Austria doveva liberar- 
si dei capi della rivoluzione, del resto non si conosce ora il numero 
dei colpevoli, e forse di fatto i 40 si sarebbero, considerate le cose, 
ridotti ad un numero molto minore. Si vede che l’Austria vuol pren- 
dere le sue precauzioni, perchè nessuno di quei ch’essa giudica peri- 
colosi, le scappi. 

Per tener vive le trattative, ella potrà nel primo suo dispaccio 
dirci se sia vero che il conte della Margherita avesse combinato l’af- 
fare del Gravellone, ed indicarci le condizioni alle quali si tratterebbe 
il contrabbando. 

Boncompagni le presenta i suoi omaggi, ed io, pregandola della 
continuazione della sua affezione, mi pregio di essere in fretta, ma 
con piena devozione, 

suo aff.° servo 
DABORMIDA. 
VII. 
Milano, li 18 Luglio 1849. 
Stig. Cav. amatissimo, 

Eccoci più lontani dalla pace che mai, perchè non mi pare ac- 

cettabile l’ultimatum che le trasmettiamo d'ufficio (1). L'articolo de- 


(1) In questo ultimatum, l’Austria chiedeva 80 milioni d'indennità, e re- 
spingeva l’amnistia sotto qualunque forma, 


A MASSIMO D'AZEGLIO 21 


nari è tal pillola, che non vedo modo di mandar giù: les réclamations 
dei Duchi sono parimente di difficile inghiottitura. Siccome sarebbe 
inteso che si tratterebbero a parte il Gravellone e il contrabbando, il 
resto potrebbe ad un dipresso accettarsi, ben inteso che in un modo 
qualunque dovrebbe essere assicurata l’amnistia, sulla quale Bruck 
or dice un no assoluto, ora si lascia sfuggire che, inteso il resto, 
scriverebbe. De Bruck fu quest'oggi meno amabile, per non servirmi 
d'altro epiteto, del solito. Cominciò col tuono tragico, si raddolcì un 
poco, e ci lasciò stancare colla speranza che c’ intenderemmo ; lo 
credevamo tanto più ch'egli s' era impegnato nella discussione, ben- 
ché dicesse da principio che il trattato presentatoci era il dernier 
mot. (Questa sera poi era indiavolato; parlò con Radetski, ed è proba- 
bile che egli lo ha persuaso di farci paura. Ma questa paura, questo 
nuovo sistema è serio, o buffo? Mondolfo, che venne ad annunciarci 
la visita di Bruck, parlò di guerra; di guerra pur si parla per Milano, 
ma De Bruck non pronunciò la parola. L'Austria, fatta orgogliosa pei 
successi d'Ungheria, resa sicura per le baionette russe, è sicuramente 
disposta a schiacciarci; ma Francia ed Inghilterra? - Esse ci daranno 
buone parole e lasceranno fare. Così non ci fossimo fidati loro! Penso 
e rumino sulla nostra posizione verso l’Austria, edhoormai consumato 
invano il piccolo mio cervello senza essere giunto a condurre una 
supposizione alle sue ultime conseguenze. In mezzo alle idee confuse 
che in me confusamente si succedono, quella che mi par più logica 
è, che l’Austria ad ogni costo non vuole libertà di stampa e di tri- 
buna in Piemonte, perchè con queste la tranquillità in Lombardia è 
un sogno. Ciò posto, ella vuol ridurre il Governo a tal pace, che nis- 
«suna Camera possa approvare; onde, di natural conseguenza, i mem- 
bri delle Camere siano mandati pei fatti loro. Ma come sventare que- 
sto suo diabolico progetto ? Ci pensi, caro sig. cavaliere, ci pensi 
seriamente, che la cosa ne val la pena. Quanto a me, confesso la 
mia ignoranza. Se i nostri democratici di contrada avessero senti- 
menti veramente patriottici, io griderei allarmi; ma, Dio mio, 66 
facciamo una terza frittata, dove ci nasconderemo ? — Non le par che 
io scherzi ? Ma ella, che conosce il cuore umano, scoprirà di leggeri 
qual disperata rabbia covi sotto questo riso convulsivo. Se avesse un 
ora di conversazione con De Bruck, sentirebbe se i nervi possono 
non agitarsi (1). Il conte di Pralormo ci assicura, che in venti anni 


(1) Il tratto dalle parole: « L’ Austria, fatta orgogliosa » ecc. a questo 
‘punto è l'ultimo di quelli che furono già pubblicati. 
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(1) In questo ultimatum, l'Austria chiedeva 80 milioni d'indennità, e re- 
spingeva l’amnistia sotto qualunque forma, 
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nari è tal pillola, che non vedo modo di mandar giù: les réclamations 
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or dice un no assoluto, ora si lascia sfuggire che, inteso il resto, 
scriverebbe. De Bruck fu quest'oggi meno amabile, per non servirmi 
d'altro epiteto, del solito. Cominciò col tuono tragico, si raddolcì un 
poco, e ci lasciò stancare colla speranza che c’ intenderemmo ; lo 
credevamo tanto più ch'egli s' era impegnato nella discussione, ben- 

ché dicesse da principio che il trattato presentatoci era il dernier 
mot. Questa sera poi era indiavolato; parlò con Radetski, ed è proba- 
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disposta a schiacciarci; ma Francia ed Inghilterra? - Esse ci daranno 
buone parole e lasceranno fare. Così non ci fossimo fidati loro! Penso 
e rumino sulla nostra posizione verso l’Austria, edhoormai consumato 
invano il piccolo mio cervello senza essere giunto a condurre una 
supposizione alle sue ultime conseguenze. In mezzo alle idee confuse 
che in me confusamente si succedono, quella che mi par più logica 
è, che l’Austria ad ogni costo non vuole libertà di stampa e di tri- 
buna in Piemonte, perchè con queste la tranquillità in Lombardia è 
un sogno. Ciò posto, ella vuol ridurre il Governo a tal pace, che nis- 
suna Camera possa approvare; onde, di natural conseguenza, i mem- 
bri delle Camere siano mandati pei fatti loro. Ma come sventare que- 
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seriamente, che la cosa ne val la pena. Quanto a me, confesso la 
mia ignoranza. Se i nostri democratici di contrada avessero senti- 
menti veramente patriottici, io griderei all’armi; ma, Dio mio, 80 
facciamo una terza frittata, dove ci nasconderemo ? - Non le par che 
io scherzi ? Ma ella, che conosce il cuore umano, scoprirà di leggeri 
qual disperata rabbia covi sotto questo riso convulsivo. Se avesse un 
ora di conversazione con De Bruck, sentirebbe se i nervi possono 
non agitarsi (1). Il conte di Pralormo ci assicura, che in venti anni 


(1) Il tratto dalle parole: « L’Austria, fatta orgogliosa » ecc. a questo 
“punto è l'ultimo di quelli che furono già pubblicati. 
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di diplomazia non ebbe mai scene uguali a quelle d'oggi : pensi l’ef-- 


fetto che esse devono fare su noi novizi. 
Ma il corriere deve partire, ed io la lascio mio malgrado, ma 
prima di lasciarla le ripeto: pensi il Ministero alla salute del paese (1). 


Boncompagni le presenta i suoi complimenti ed io, pregandola 
della sua benevolenza, me le dichiaro di cuore 


il suo dev. servo 


DABORMIDA. 
Il conte Pralormo è compitissimo. 


VIII. 


Milano, li 20 Luglio 1849. 
S1. Cav. amatissimo, 


Il dispaccio del Conte Pralormo le dimostrerà che il lungo col- 


loquio che egli ebbe ieri sera col Sig. De Bruck non condusse a ve- 
run risultato. 


(1) Non sarà discaro al lettore il conoscere come Massimo d'Aseglio ri- 
spondesse a questa lettera del Dabormida. La ricaviamo dalla pubblicazione 
citata del Chiala: Lo confidenze politiche di due uomini dabbene. 


Torino, 19 Luglio 1849. 
Caro generale, : 

Ho ricevuto il plico, colla lettera e l'ultimatum. Presenterò il tutto al’ 
Consiglio che sarà radunato fra un’ ora. Non conosco abbastanza la finanza 
per sapere se ci sia la possibilità materiale di pagare gli 80 milioni e par- 
ticolarmente i 20 del mese d’Agosto; ma so che io, e credo anche il Con- 
siglio, accetteremo la guerra piuttosto che non stipulare l'ampistia. Le ferite 
di borsa si medicano. Le ferite d'onore no; e ci sono occasioni dove i po- 
poli come gli individui devono farsi ammazzare piuttosto che disonorarsi. 

Siccome credo d'aver fatto - che abbiamo fa!to - realmente la parte nostra. 
e difeso gli interessi del Paese, per me sono tranquillo. Più d’una volta non 
si muore. V'è però da pensare,.se anche la guerra difensiva si può fare senza 
denari e colla fruppa che abbiamo. Poi, se venendo i Tedeschi a Torino, non 
distruggeranno ia Statuto. Questo deve dare a pensare per le altre condi-. 
zioni ; ma, per l'amnistia, il mio parere è che si sostenga ad ogni costo. 

Oggi ricevono le proposizioni di Parigi che vengono, credo, da Thiers. 
Non mi paiono inammissibili : e credo che l’Austria vi dovrebbe scendere. 

Ho scritto in fretta, tanto per dirle la mia opinione come ia concepisco 
al primo momento. Domani le dirò quel che pensa il Consiglio e si sarà de-- 
ciso. I miei rispetti al conte Pralormo e Boncompagni 


Di cuore aff.mo 
M. AzzcLio. 
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Questa mattina venne da noi Mondolfo, il quale ci parlò in modo 
da lasciar credere che i 75 milioni potrebbero essere accettati, ma il 
modo di pagamento presenterebbe pur sempre gravi difficoltà, per- 
chè l'Austria è in tale bolletta che ha bisogno di denaro, e pronta- 
mente. Ma a dir vero, alle parole di Mondolfo non presto che una 
fede molto debole, non già che io lo creda nell’ intenzione di ingan- 
narci, ma egli si lusinga di ottenere da Bruck più che questi non è 
disposto a concedere, e sono persuaso che De Bruck, che è d’una 
scaltrezza matricolata, se ne serva come mezzo di sapere i nostri 
pensieri forse senza che Mondolfo se ne accorga. Fortunatamente ce 
ne siamo accorti noi; in qualunque modo, quando s'ha da fare con 
Tedeschi, la diffidenza non è mai soverchija. 

[lconte Pralormo è andato nuovamente da Bruck oggi alle? e non 
è di ritorno; egli spiega molto zelo ed è con noi di perfetto accordo: 
solo io credo troppo si lusinghi sull'amnistia: il linguaggio di Hess 
lascia sperare poco. È vero che Bruck dice: quando saremo intesi 
su ogni cosa, scriverò. Sta bene; ma se riceve risposta negativa, 
che faremo noi? Se non firmiamo, le potenze ci daranno torto, per- 
chè diranno che l’amnistia è nelle attribuzioni del sovrano. 

Ella non potrebbe firmare, Boncompagni ed io non vorremmo. 

Il generale Hess suggeril'idea, che il Re chiami l’amnistia conlet- 
tera all'Imperatore; il conte Pralormo approva l’idea; e si accontente- 
rebbe d'una risposta dell’ Imperatore in cui assicurasse che, fatta la 
pace, l'’amnistia sarebbe accordata, ed in ciò, in ciò solo sinora, Bon- 
compagni ed io non saremmo d’accordo con lui. Prima d’ ogni cosa 
il Re, per ciò ottenere, dovrebbe fare tali proteste all'Imperatore, 
che, conosciute, non lo renderebbero popolare; poi, che valore 
avrebbe una lettera particolare dell’ Imperatore costituzionale ? ! 
Non ostante la lettera, il Ministero potrebbe opporsi alla pubblica- 
zione dell’amnistia e allora ?... Finalmente, le Camere si contente- 
rebbero di una lettera imperiale ? 

Il conte Pralormo è ora ritornato a casa; gli parve d'aver fatto 
un passo avanti; ma il passo non è lungo come ella vedrà dal rap- 
porto che egli sta facendogli. 

Certo la guerra, piuttosto che il disonore! Ma la Francia e l’In- 
ghilterra lasceranno correre le cose sino all’ invasione de’nostri Sta- 
ti? A me non par probabile che l’Austria voglia ricorrere alle armi, 
e sarei disposto a credere che Bruck ci vuol far cedere coll’ intimi- 
dazione. Ah! se il paese non fosse dilaniato dai partiti, la posizione 
del Re sarebbe pur bella ! Egli farebbe un appello alla nazione e que- 
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sta sorgerebbe, non dubito, alla voce del suo Re che preferisce i pe- 
ricoli ed i sacrifici all’umiliazione. Ma provi ella a dichiarare, ad ac- 
cettare la guerra e vedrà qual partito cercheranno di trarne i nemici 
del Governo! > 

Ho letto nella Legge la confutazione al Loyd di Vienna sul di lei 
conto: non è questa che una nuova prova, e non ne abbisognavamo, 
del dispetto dell'Austria nel vederci disposti a 1nantenere lo Statuto. 

Mi conservi, signor cavaliere amatissimo, la di lei affezione, e 
creda ai sentimenti di profonda stima e di affettuosa devozione coi 
quali mi onoro di essere 

Della S. V. Ill. ms 


dev.° obb.* servo 
DABORMIDA, 


[X. 
Milano, 21 Luglio 1849. 


Sig. Cav. Amatissimo, 


Il conte di Pralormo venne a casa onde prendere il sunto del 
dispaccio di Parigi che fa conoscere i suggerimenti del sig. Thiers (1), 
e tornò subito dal sig. De Bruck, onde mostrargli l’ articolo concer- 
nente le somme, giacchè questi gli ha fatto vedere uno scritto in 
cui dicevasi: Un homme d'état distingué qui a beaucoup d’influence 
sur le Cabinet de Turin, a donné le conseil au Piémont: 4.0 d’offrir 
75 milions, les réclamations des Ducs non comprises ; 2.° de ne pas 
insister sur la nationalité et l'amnistie; 3.° de comprendre les Ducs 
dans le traité. Appoggiato a tale scritto, il sig. De Bruck sta finora 
fermo sugli 80 milioni, e fa difficoltà sull'amnistia (non però in modo 
assoluto). Quanto ai Duchi, sembra accettare la redazione da noi pro- 
posta nel progetto. di cui le abbiamo mandato copia ieri. Credo an - 
ch'io, col conte Pralormo, che questi signori francesi ed inglesi che ci 
danno consigli, civettano pur anche coglì Austriaci, e quindi ci fanno 
più male che bene; perchè sulle cose sulle quali ci consigliano di 
cedere, gli Austriaci stanno saldissimi, sulle altre sostengono che 
l'Austria non deve permettere che altri s’immischi nei fatti suoi. In 
sostanza è pur grave disgrazia l'essere deboli e divisi. Faccia la S. V. 
carissima quel conto che stimerà di queste nozioni ; noi non ci pre- 
senteremo a De Bruck che lunedì mattina per dar tempo al corriere 

(1) Fin dal principio delle trattative il Thiers, sebbene non avesse a 
Parigi alcuna carica utticiale, s’era adoperato per facilitarne l’esito. Vedasi 
quanto già dal 17 Maggio scriveva a questo proposito fl Gioberti, inviato 


straordinario di Sardegna presso il Governo francese, in una delle lettere 
pubblicate nel fascicolo di Febbraio 1881 di questa Rassegna, Vol. 4.°, p. 240. 
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di ritornare. Sarebbe bene che il corriere fosse quì di buon mattino 
per concertarci prima d'andare da De Bruck. Le lettere di Radetzki 
al Re edalla Regina gettano qualche luce ?. Dal suggerimento di Hess, 
sembra che i 8 milioni non condurrebbero a rottura: ma Hess, che 
desidera continui in Lombardia il governo militare, sacrifica volen- 
tieri i milioni, tnentre per Bruck la cosa è diversa. 

Mi continui la sua affezione, e mi creda con alta ed affettuosa 
considerazione 

Suo Dev.* servo 
DABORMIDA. 


A Milano la voce dell’entrata degli Austriaci nei nostri Stati non 
ancora occupati, prende ogni dì maggior consistenza; con tutto ciò 
io non ci credo; però non vorrei addormentare il Gabinetto (1). 


(1) A questa lettera l’Azeglio rispose colla seguente, che riproduciamo 
ancora dall’opera del Chiala perchè ci sembra utile all'intelligenza dei fatti. 


. Torino, 22 Luglio 1849. 
Generale carissimo, 


Se l’'amnistia, invece di metterla negli articoli addizionali, si potesse 
ficcare nel trattato, sarebbe meglio: e mi pare che verrebbe naturalmente 
dopo la frase dell'art. IV dove il Re - renonce è tout titre, pretentions ecc. 
sur le Lomb. Venelien ecc. — È uso costante che nelle cessioni si stipuli 
amnistia, che alla fine vuol dire obblio e non altro, e non vedo altra buona 
ragione da opporre che il no del più forte. Tutto insieme l' ultimatum e 
le minacce di guerra credo siano state uno spauracchio per venire ai 75 
{milioni). Tuttavia non tema che mi sia addormentato, ed appena giunto, 
quattro giorni sono, l’ultimatum, fu chiamato per telegrafo La Marmora, e 
s'è già fissato quello che s'avrà da fare in caso di irruzione. Prima cosa, 
s'intende, stato d’assedio generale, e il primo che parla, patele. Ma non 
credo che arriveremo a ciò. 

Ho radunato il Consiglio per ie 9 - sono le 7 1j2 - e sentiremo cosa 
dice; ma mi pare che la risposta che abbiamo spedita ieri provveda a tutto. 

Ho radunato ed udito il Consiglio - sono le 12 - e le mando l’approva- 
zione del dispaccio ufficiale, e ripeto quanto il Ministero ed fo siamo grati 
e soddisfatti dello .zelo, premura ed intelligenza che lor signori spiegano în 
tutto ciò. 

Se il conte Pralormo avesse ad andare a Vienna, vorrei che non il Re, 
ma la Regina scrivesse per l’amnistia. La parte affettuosa le sta bene, e le- 
veremmo le etichette coslituzionali. Già siamo intesi che, se non sl potrà 
metter l'amnistia nel trattato - purchè si dia - ci vorrà pazienza. Vae victis! 

Suo di cuore 
M. AzecLIO. 


Riguardo alla parola patele, picchiate, contenuta in questa lettera, il 
Chiala fa giustamente osservare, che era ancor fresco il ricordo delle in- 
iemperanze della stampa mazziniana nel 1848 e dei funesti infiussi che queste 
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X. 
Milano, 23 Luglio 1849. 
Sig. Cav. Amatissimo, 

Le difficoltà non sono tutte vinte, ed il Sig. De Bruck minaccia 
muovamente di partire! Ella vedrà dal dispaccio ufficiale che, dopo 
di avere egli questa mattina lungamente insistito sugli 80 milioni, 
si ridusse ai 75, non comprendendovi i milioni dei Duchi, e ci mandò 
poscia a dire dal sig. Mondolfo che si contenterebbe di 77 comprese 
le loro Altezze. Anzi Mondolfo ci disse che lo farebbe accontentare 
di 76, ma che assolutamente i 75 dovevano essere per Austria sol- 
tanto ed i suoi sudditi; a segno che egli segnerebbe a 75 esclusi 1 
Duchi, senza nulla stipulare sui loro richiami, proposizione questa 
che si potrebbe accettare, se non nascondesse qualche trappola; ed 
anzi sarebbero accettabili anche ì 76 tutto compreso, se non v'an- 
dasse della nostra dignità ad alzare il prezzo che già sembrava ac- 
cettato dal sig. de Bruck. La domanda di un milione ci parve avere 
il carattere di piccolezza per parte dell'Austria, ed avrebbe quello di 
viltà l’accettarlo noi. Ad ogni modo, se noi non lo abbiamo ac- 
cettato, si fu pure perchè le nostre istruzioni parlavano dei 75, e la 
supposizione degli 80 trovasi solo nel promemoria del ministro delle 
finanze che non ha carattere ufficiale ed è senza segnatura. Se il 
Ministero crede che dobbiamo offrire i 76, ce lo scriva tosto; non 
perda però di vista che, sui 60 milioni che, in seguito all'ultima pro- 
posta di Bruck, si pagherebbero in 10 rate, correrebbero gli interessi. 
— Se il Ministero si decide ad arrivare ai 76, conviene non ne parli 
con ombra vivente fuori del Gabinetto; perchè noi temiamo che il 
Sig. de Bruck stia sulle pretese per comunicazioni fattegli da Torino. 
Quel che è certo si è che il sig. Denois, Console generale di Francia, 
venne questa mattina da me dicendomi che il sig. Bois-le-Comte (1) 
gli scrisse (e mi mostrò la lettera), che il Ministero aveva ceduto su 
tutto, tranne sull’amnistia, e che era disposto a pagar gli 80 milioni, 
cosa che io negai fermamente, osservandogli che il Ministero non 
aveva risposto all’ultimatum, ma bensi al progetto combinato da noi 
col sig. De Bruck in cui si parlava di 75 milioni e non di 80. Il sig. 


avevano esercitato sull’esito di quella campagna. Intorno alle altre cose, 
chi legge sa già che, se l’ amnistia venne data, fu però impossibile farla 
mettere nel trattato, sebbene la Regina scrivesse a Vienna. Il generale La- 
marmora era allora Commissario straordinario a Genova, e il Dabormida 
gli confidava di quando in quando le sue dolorose emozioni. 

(1) Ministro plenipotenziario di Francia a Torino. 
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Bois-le-Comte anzi ha scritto l’egual cosa a Parigi, ed il sig. Hub- 
ner (1) lo scriverà a Vienna; di modo che, se la cosa va ad referen- 
dum, dobbiamo esser certi che il Gabinetto Austriaco non cederà. 
Ieri ebbi pure la visita del Console di Roma ad oggetto di appagare 
la sua curiosità, curiosità che potrebbe non essere disinteressata, 
volendovi alcuni specular sopra. De Bruck sa tutto ciò che si fa e si. 
dice a Torino molto più di noi, e questa mattina Mondolfo ci parlò 
di lettere scritte da Landauer in cui parlavasi, fra le altre cose, delle 
trattative per un prestito del nostro Ministero colla Casa Biring e 
con un'altra; cose che noi ignoriamo. Noi ci raccomandiamo quindi 
perchè sia conservato il più gran segreto con tutti, ed anzi perchè le 
cose, che preme non siano conosciute, non siano lasciate scrivere 
nelle divisioni, ma sì da persone fidate nel gabinetto del ministro. 
Scusi, sig. cavaliere, queste osservazioni; ma abbiamo il cuore spez- 
zato dalle continue contrarietà, e non sappiamo liberarci dal timore 
che qualche indiscretezza ci costi qualche milione. Temo che il sig.. 
Denois abbia parlato con altri fuori di me, non già con De Bruck, ma. 
coi banchieri. 

Aspettiamo ansiosamente una risposta; questa sera staremo 
zitti; se domani saremo cercati, diremo che abbiamo scritto al Mini- 
stero; ci maneggeremo per risparmiare questo milione (e non è il 
milione in sè che ci preme soltanto, ma anche il modo), ma, per ca- 
rità, prudenza. 

Quanto all'amnistia, resta inteso che non segneremmo se non- 
fosse pubblicata; però è bene che Ella sappia che essa sarebbe data 
da Radetzky a similitudine di quelle dell’anno scorso. Si sostiene che. 
non può essere data dall'Imperatore perchè bisognerebbe estenderla,. 
se non all’Ungheria in cui vi è guerra viva, almeno alla città di Vien- 
na: pensi se ciò l’accomoda. 

Siamo in perfetto accordo col conte Pralormo, il quale compre- 
se ora benissimo che il Re non potrebbe scrivere all'Imperatore. 

Mi conservi la preziosa sua affezione, e mi creda di cuore col. 


dovuto rispetto 
Suo dev.mo servo 


LDABORMIDA. 
XI. 


; Milano, 24 Luglio 1849, 
Sig. Cav. Amatissimo, 


Il dispaccio del sig. Tocqueville (2) al sig. Bois-le-Comte, perve- 
nutomi a mezzanotte, mi tolse il sonno. Non perchè io abbia il mi- 


(1) Rappresentante d'Austria a Parigi. 
(2) Ministro degli affari esteri di Francia. 
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nimo dubbio che, conosciuto prima, ci avrebbe aiutati nelle tratta— 
tive: potevamo bensì non venire ad accomodamento, ma non ri- 
ducevamo il sig. De Bruck a discendere al disotto di 7% metri. J'aî 
lieu de croire, etc. ; si nos prévisions, etc. sono frasi insignificanti; 
quel che è positivo si è la premura che ci vien fatta di conchiudere, 
e non una parola d'incoraggiamento alla resistenza. Posso ingan- 
narmi; ma mi pare ridicolo il credere che, con un milione, l'Austria 
si sarebbe impegnata a disintessare i sudditi danneggiati e i Duchi; 
sarebbe stata una derisione, dopo averci chiamati 20 milioni pei 
primi e 4 pei secondi. Si sarà detto al sig. Tocqueville che si ri- 
durrebbe la pretesa ad una piccola somma od egli l’avrà precisata. 
Comunque ciò sia, già troppo spesso fummo delusi dalle buone pa- 
“role della Francia, perchè possiamo avere in essa la menoma confi- 
denza. L'amabile dispaccio del Tocqueville non ci procura altro van- 
taggio che di dar modo al sig. Bois-le-Comte di vantarsi che, se ci 
fossimo affidati ai consigli della Francia, risparmiavamo questo milio- 
ne: questa mattina venne il Denois tutto festante a dirmi: EA! bien, 
la paix est conclue a 74 milions, M. Bois-le-C'omte m'écrit que c'est 
la somme annoncée officiellement par M. Tocqueville. S'immagini 
la mia rabbia! Mi feci violenza per non mandarlo al diavolo : l’altro 
jeri il sig. Bois-le-Comte scriveva che le condizioni dell’ ultimatum 
erano dure, ma che il Ministero doveva piegare dinanzi alla neces- 
sità ; ieri, che il Ministero aveva consentito agli 80 milioni, ed oggi 
che la pace sarà fatta a 71 milioni. Queste leggerezze francesi mi 
sono divenute intollerabili dal dì che mi lasciai persuadere a far 
parte del Ministero dietro la promessa che: si l’Autriche n'accep- 
tait pas les bases de la médiation, la France nous appuyerait 
matériellement. Trattavasi del Mincio, e noi, buona gente, credettimo 
e fecimo la bella figura: ne chieda notizia al collega Pinelli. Am- 
metto che la Francia, travagliata dai partiti, non si senta il coraggio 
di fare la guerra, e che essa adotti il principio, più o meno morale, 
ma di utilità pratica nel presente, chacun pour soi; ma, che essa 
‘voglia cumulare la nostra riconoscenza col suo interesse materiale, 
è veramente una pretesa ridicola. Lasci essa l'ipocrisia delle parole, 
e non ci inganni, e non ci illuda colle vane sue promesse. Così gli 
italiani, persuasi che non possono far conto che su se stessi, più non 
tenteranno imprese impari alle loro forze ; e, se vorranno ancora 
l'indipendenza, vi si prepareranno seriamente e non colle canzoni e 


coi pranzi, e colle ciarle francesi: una nazione non risorge se non 


ha in se stessa il principio vivificante. 
Scusi questa lunga e sciocca tiritera e la metta sul conto de 
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sig. Tocqueville, e Dio voglia che quel suo affettuosissimo dispaccio 
non le procuri noie maggiori di queste mie lettere. 

Stanotte il Barone Metzbourg partirà per Vienna. Verrà o non 
verrà l'amnistia ? Io credo verrà: ho però bisogno di conferire con 
lei per bene stabilire la nostra condotta nel caso che essa non arrivi, 
o venga in modo da non potersi accettare ; ed è perciò che vengo es- 
senzialmente a Torino, giacchè la venuta stessa del sig. Mondolfo 
mi pare ora poco necessaria, ed egli potrebbe venire senza di me: 
ma sento il bisogno di parlarle, e la scusa delle finanze copre il 
Viaggio. 

Se nulla occorre di nuovo, sarò costì posdomani mattina (Giovedì). 

Il sig. Mondolfo pensa vi sia modo di combinare l’imprestito con 
un banchiere in modo, che noi siamo direttamente e subito liberati 
dai nostri disgustosi rapporti pecuniari coll’ Austria : il cav. Nigra 
lo sentirà ; ella farà bene di prevenirlo del suo arrivo. 

Mi continui la preziosa sua affezione, e mi creda di vero cuore - 


e col massimo rispetto 
Suo Dev.* servo 


DABORMIDA. 

Il conte di Pralormo e Boncompagni lo salutano di cuore. 

Il primo offerse questa mattina al signor De Bruck di andare a 
Vienna, se egli poteva credere che tal viaggio potesse avere qualche 
influenza sulla decisione del Ministero austriaco. Il sig. De Bruck lo 
ringraziò, e gli disse che consulterebbe il Maresciallo; la cosa rimane 
indecisa. Lo zelo, la devozione al paese e la bontà del conte Pralormo 
sono ammirabili. 

XII. 
Milano, all'1 pomerid. del 1 Agosto 1849. 
Sig. Cav. amatissimo, 


Venne mezz'ora fa da me Mondolfo tutto sbafumato (1) chieden- 
domi qual novità fosse occorsa in Piemonte, poichè era giunto alle 
10 del mattino alla stazione della strada ferrata di Monza un corrie- 
re di gabinetto proveniente da Torino, con un dispaccio urgentissi- 
mo per Radetski. Sembrandomi cosa affatto improbabile che sia qua 
giunto un nostro corriere senza recare una di lei lettera che ci fac- 
cia chiari dell'urgenza d'un dispaccio al Maresciallo, assicurai Mon- 
dolfu che deve essere occorso qualche equivoco , del che si mostrò 
persuaso, e si tranquillò. Questa sua agitazione mi fornì una nuova 
prova che si ha quì grandissima fretta di veder la pace firmata, sia 

— (1) Piemontese. Significa affannato. 
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che le cose d'Ungheria vadano veramente male, sia che il linguaggio 
del gabinetto francese sia finalmente fermo e minaccroso (il che pe- 
rò ho difficoltà a credere). 

Ieri De Bruck disse al conte Pralormo che trovò bellissimo il di- 
scorso del Re e che lo spedì tosto a Vienna : fu nella conversazione 
aperto ed amabile, disse aspettare Metzbourg oggi o domani, e non 
dubitare che tutto si terminerebbe a soddisfazione reciproca: egli 
non pone in dubbio l’amnistia, come non la pone in dubbio Monte- 
cuccoli: il che vuol dire che noi faremo bene a insistere per otte- 
nerla la più esplicita possibile, e per far ridurre le esclusioni al mi- 
nimum. Ma vedremo quale sarà in proposito la risposta del sig. To- 
cqueville. 

Il conte di Pralormo è oggi a Monza ove andò a visitare Mon- 
tecuccoli, Radetski, Hess, Hiiyel ecc. Egli li vedrà tutti quanti, e ne 
saprà certamente trarre qualche nozione utile. Lo lasciai andare solo, 
perchè, come ella avrà visto dalla lettera che il conte le scrisse ieri, 
essi sono con lui più espansivi che non sarebbero con Boncompagni 
e con me. Nè ciò perchè il conte li lusinghi o s’infinga : egli è uomo 
lealissimo ed incapace di doppiezze; ma tant'è, essi non lo conside- 
rano come uomo Nuovo, e simpatizzano con lui: tanto meglio! Quan- 
to a noi, le loro simpatie, le loro confidenze, potrebbero poi legarci la 
lingua alla Camera, il che ci dispiacerebbe. 

Mondolfo mi disse che spera di portare De Bruck ad accettare 
1’80 per 100 (1). Questi già scrisse in proposito a Vienna ; avrebbe ac- 
cettato il 76 sotto la sua responsabilità : Mondolfo stesso m' invitò a 
ciò scriver ed a tener fermo. Perbacco, sembra un galantuomo! To però 
non mi mostrai con lui contento dell’ 80, sostenendo che, fatta la 
pace, i fondi sì sarebbero avanzati verso il 90; ad ogni modo sembra 
che nun approfitteremo della facoltà fattaci dal ministro di finanze 
colla sua lettera al conte di Pralormo, di discendere, se è necessario, 
al 77 ‘/,. Tra l°80, e il 77 ‘/, vi ha una differenza di più di 3 milioni 
d’iscrizioni. - Sarebbe precisamente la somma degli interessi. 

Scrivo con un mal di testa orribile, ond’ella deve perdonarmi la 
confusione : da qualche tempo il dolore di capo non mi abbandona 
più! Pazienza, s'invecchia ! Ella intanto mi continui la preziosa sua 
affezione, e mi creda colla più alta considerazione 

suo dev. servo 
DABORMIDA 


(1) Allude al modo di pagamento dell'indennità di guerra da effettuarsi 
in cartelle di consolidato sardo al tasso di 80 lire per 5 lire di rendita. 
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Milano, li 2 Agosto 1849. 
Sig. Cav. amatissimo, 

La storia che le raccontai jeri d’un corriere piemontese giunto 
alla stazione della strada ferrata di Monza con un dispaccio urgen- 
tissimo pel Maresciallo, fu una spiritosa invenzione del nostro amico 
Mondolfo. ll fatto sta ch’ era giunta nel mattino una stalfetta da 
Vienna colla risposta di Schwarzenberg, che De Bruck voleva fare 
conoscere al conte di Pralormo prima di comunicarcela d’ufticio. Mon- 
dolfo era dunque venuto a cercare il conte, ed avendo in sua vece 
trovato me ch'egli credeva a Como, inventò una frottola. Poco malel 

De Bruck voleva che il contedi Pralormo l'aiutasse a trovar modo 
di farci accettare il suo sistema, ma il conte con due colloqui privati 
che ebbe con lui, fece tutte le obbiezioni che avevamo prima concer- 
tate, alla proposta da noi prevista, nè s’ingaggiò oltre il bisogno. 
Fummo tutti e tre d’accordo nello stabilire che, nella posizione no- 
stra, l'essenziale si era di guadagnar tempo, ed infatti, nella confe- 
renza ufficiale ch’ebbimo stamattina con De Bruck, gli dichiarammo 
che ne renderemmo conto al Ministero domani soltanto, dopo cioè che 
avremmo ricevuta la lettera di Radetski pel Re, e la comunicazione 
della pubblicazione del generale Stiirmer. Ella osserverà nel dispaccio 
ufficiale che gli dichiarammo esplicitamente e fermamente, che in- 
tendevamo di riservarci il diritto di proclamare alla Camera che non 
avremmo firmata la pace se non fossimo certi dell’amnistia. 

L'assenza del Ministero francese da Parigi non permetterà for- 
se al Ministero di tosto risponderci; ma ella troverà un mezzo qua- 
lunque per guadagnare qualche giorno senz’ insospettire De Bruck; 
giacchè non mi parrebbe prudente di accettare la proposta di De 
Bruck prima di avere una risposta categorica di Tocqueville; non già 
che io confidi che la Francia voglia contrarre un serio impegno per 
noi, ma perchè vorrei impedire che essa se ne vanti a nostro scorno. 

Abbiamo insistito sul soverchio numero delle esclusioni ; ma 
De Bruck disse dipendere questo da Radetski; saper d'altronde da 
Mondolfo ch’ella non l'aveva trovato straordinario! Pare a me che 
potrebbe il Re chiamarne la diminuzione nella sua risposta a Radet- 
ski. La cosa chiamata colle parole generose che a lei sono tanto na- 
turali non ammetterebbe ripulsa ; e facendo così una santa azione, se 
ne ritrarrebbe grande onore pel Re, ch’ella ed io amiamo tanto sim- 
paticamente. M’immagino che la risposta del Re sarà un capo d’ope- 
ra degno d’essere tramandato ai posteri | 
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Uscito De Bruck, entrò Mondolfo, e con calde ed affettuose pa- 
role ci pregò, ci scongiurò, ci chiamò in nome di Dio di scrivere in 
modo da ottenere da lei una risposta favorevole. Stettimo sul riser- 
vato, sui ma, sui come; giuocammo un po'di commedia, più per 
spasso però che con speranza di dargliene ad intendere, perchè è 
proprio matricolato...... ma fu due volte onesto in presenza di De 
Bruck, e non so volergli male. Egli ci disse che, dietro istanza di De 
Bruck, le scriverebbe pure : tanto meglio, ella saprà far a dovere 
la risposta, che sarà infallantemente letta a Bruck. Intanto Mondolfo 
ci ha nuovamente detto che è persuaso chel’Austria accetterà 1’ 80; 
egli crede che si riceverà domani la risposta, il che è probabile, per- 
chè simili comunicazioni tra Trieste e Vienna possono essere fatte 
per via telegrafica. 

Questi signori tornarono dal lago incantati dalle bellezze del 
sito e dalle gentilezze dei signori Ronco, e ne parlano in modo da 
farci sentire vivo rincrescimento di non esser andati con loro. Ma i 
dolori di capo da cui non so liberarmi mi tolgono ogni voglia di sol- 
lazzo. 

Scusi la fretta ; mi conservi la sua affezione, e mi creda con sin - 


cera devozione ed alta considerazione 
suo aff.* servo 
DABORMIDA. 


PS. Se ella crede necessario od utile che l'amnistia sia pubbli- 
cata prima di segnar la pace, può scrivere tosto a Mondolfo ch' ella 
prenderà gli ordini del Re, ma che crede che probabilmente lascerà 
il portafoglio, ciò che potrebbe avere funestissime conseguenze, onde 
veda di decidere De Bruck alle pubblicazioni : ma io non voglio do- 
cere Minervam. Quel che sarà indubitatamente bene, sarà di dire a 
Mondolfo, che il ritardo nel rispondere definitivamente nasce dal vo- 
lere il Re riflettere sulle risposte da farsi al Maresciallo. 


XIV. 
Milano, li 4 Agosto 1849. 
Stig. Cav. amatissimo. 

Il suo dispaccio, la sua lettera particolare ci serviranno di guida 
nelle ulteriori trattative ; ma noi non ci presenteremo a De Bruck 
prima che s’abbia una di lei risposta definitiva in seguito alla lettura 
delle lettere del Re e del proclama di Radetski (1). Venne Mondolfo, 
ma gli dissimo nulla aver ricevuto d'ufficiale, nè essere probabile che 


(1) Contenente l’amnistia. 
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riceviamo prima di Lunedì ; gli fecimo bensì presentire le difficoltà 
derivanti dallo stile del proclama, dal numero degli esclusi, dalla 
mancanza di certezza che siano rispettate le proprietà etc. etc. etc. 
Non dubitiamo che d’ ogni cosa informerà Bruck , che questi pro- 
curerà di fare il possibile onde togliere gli ostacoli che ancora s’op- 
pongono alla segnatura tanto da lui desiderata. Insistemmo molto 
sull’arresto fatto del Cesare Cantù e del successivo rilascio con esi- 
glio, osservando che, se cominciano gli arresti mentre ci si vuol per- 
suadere che il Governo ha viste liberali, che succederà quando,” 
segnata la pace, si potrà gittare la maschera ? Mondolfo dice di sen- 
tire queste cose come noi, e geme, ma ci fa coraggio a trangugiare la 
pillola : noi però ci dobbiamo pensare. Resistere in modo assoluto 
non si può, perchè ne va di mezzo il paese; ma bisogna resistere 
quanto si può (1). La condotta di Francia e d'Inghilterra non è sol- 
tanto vile, essa è crudele ; pare ch’esse vorrebbero mantenerci con- 
tinuamente tra la vita e la morte per presentare loro all'uopo un 
pretesto di rottura. Per Dio ! è terribil cosa l’esser piccoli e........... 
divisi. Si dice che Gallina sia in furia; ma perchè? Sui Ducati e sul- 
l'amnistia non ottenemmo più di quanto Inghilterra ci riconosce 
diritto di pretendere?Sarebbe pei cinque milioni? Ma Lord Normamby, 
disse alla per fine che potevamo giungere ai 75. Gran bella cosa 
questo mondo | Chi è in ballo, balli e si rompa il collo ; chi ne è fuori, 
chi non ha che a dar consigli, si vanti e disapprovi -. Così si diventa 
popolari. 

Se la Camera non sarà più savia nei voti sulle gravi questioni, 
ch’essa non è imparziale nella verificazione dei poteri, c'è poco da 
sperare | 

Mi ami e mi creda in fretta di tutto cuore col dovuto rispetto 

suo dev.° aff.* servo 
DABORMIDA. 


Belli gli articoli del Siècle del 29 e del 30. 


(1) 1 plenipotenziari sardi ritardarono ancor due giorni a firmare il trat- 
tato; ma, giusta le parole del Dabormida, andandovi di mezzo il paese, addi 
5 Agosto, come si disse altrove, piegarono il capo, e conchiusero. 


La Rassegna Nazionale, Vol, IX. i) ) 


LE TORRI FIORENTINE 


(Ricorpo STORICO). 


Se i monumenti e le fabbriche sono i documenti parlanti della 
storia d’un popolo o d’un paese, le torri che scapezzate, trasformate, 
o incorporate nelle case si veggono tuttora, rammentano uno dei 
periodi più tristi e più dolorosi della storia della nostra Firenze. 

Quelle torri massicce, dall'aspetto cupo e severo, dalle tinte fo- 
sche, sono il funereo monumento delle fazioni, sono la memoria eter- 
na delle zuffe feroci combattute fra i figli d'una stessa patria, il se- 
gnale del luogo dove morivano tralitti dal ferro o schiacciati dal 
rovinìo delle pietre, giovani robusti ed arditi che avrebbero dovuto 
impiegare invece l’opera loro per la difesa e per il benessere della 
patria. Le lotte, le vendette, la rabbia dei partiti opposti che vicen- 
devolmente divennero vincitori e vinti, abbattevano parte di coteste 
torri; i timori del popolo che nei turriti palagi dei nobili cambiati in 
vere e proprie fortezze vedeva una minaccia continua contro la li- 
bertà e contro la sovranità popolare, fecero scapezzare e ridurre co- 
teste potentissime torri; i gusti cambiati dei tempi, il desiderio di 
valersi di coteste fabbriche per uso di abitazione, le trasformarono, 
le deturparono, la nascosero framezzo agli altri edifizj; ma gli avanzi 
di quelle solide costruzioni non sono ancora scomparsi, e rimangono 
là come perpetuo ricordo di tempi tristissimi, come esempio signi- 
ficantissimo di ciò che la rabbia di partito può produrre. 

Eppure molte di esse non erano sorte come arme offensiva di 
fratello ad altro fratello, non erano state erette a quelle sublimi al- 
tezze perchè ì turbolenti signorotti potessero di lassù danneggiare 
le case del vicino rivale o dominar le vie tempestando di lassù gli 
avversar) che si attentassero di passarvi ! 

Nei tempi primitivi, quand'esse sorsero, non si parlava di fazioni 
o di parti avverse. Quelle torri sorgevano accanto ai palagi ed erano 
simbolo di potenza e di magnificenza, erano una decorazione del- 
l’edifizio, e se esse vennero solidamente costruite, fu per resistere 
agli attacchi di gente nimica, non a quelli dei fratelli contro i fra- 
telli armati. Le primitive torri erette per questo scopo, datano secon- 
do il Lami dai tempi degli etruschi, e quel dottissimo eradito si dif- 
fonde con lunghe e gravi argomentazioni a dimostrare com’ esse 
realmente sorgessero per dato e fatto di quel popolo fortissimo che 
fin da tempo immemorabile abitò le nostre contrade. Nei tempi delle 


LE TORRI FIORENTINE 35 


fazioni quelle alte e massicce costruzioni parvero adattatissime per 
l'offesa e per la difesa, e mentre le famiglie nobili di quelle facevano 
acquisto creandosi come altrettante fortezze, quelle che non le ave- 
vano, le edificarono imitando lo stile delle antiche, sicchè nel XVII 
secolo Firenze veduta dai suoi colli vicini, appariva come in una 
selva di torri; E non era soltanto in città che s'inalzarono coteste 
torri; su tutti ì poggi vicini, ed anche nel piani, dov'erano palagi di 
campagna, dov'erano possessi delle più illustri famiglie cittadine SÌ 
aggiunsero anche una o più torri. 

Comedimostrerò poi maggiormente nel seguito di questo scritto, 
tanto le torri di città che quelle di campagna servivano ad un altro 
scopo; a quello dei segnali che di notte o di giorno valevano in caso 
di guerra a regolare è movimenti delle milizie, a metter sull’ avviso 
chi doveva attaccare e chi doveva difendere. In mancanza delle mo- 
derne scoperte delia scienza, si suppliva allora con mezzi più gros- 
solani, ma anche cotesto servizio di segnali era combinato con un 
tal ordine ed una tal chiarezza, da rispondere abbastanza agli usi 
guerreschi di quei tempi. Da questo lato le funeste torri avevano un 
vantaggio che poteva tornare ad utile della patria, per quanto, come 
si è pur veduto col fatto, esse sieno valse anche a profitto dei tradi- 
tori della patria che dall’alto delle torri potevano comunicare col ne- 
mico assediante. 

Gli eruditi e gli storici han voluto studiare in ogni più minu- 
ziosa particolarità coteste torri per argomentare l’epoca della costru- 
zione loro, l’uso primitivo al quale furono destinate, i sistemi di edi- 
ficazione, le trasformazioni subite, e a volerli seguire in quel laberinto 
di argomenti, di dissertazioni, d'ipotesi, ci sarebbe da girovagare chi 
sa quanto con poca sodisfazione e poco profitto dei lettori. E poi lo 
scopo di questo breve cenno non è quello. 

In questi tempi in cui Firenze subisce continue modificazioni, 
continui abbellimenti, ora che essa lascia a po’ per volta le sue vece 
chie spoglie per indossarne delle nuove, ora che le memorie modeste 
del passato cedono il posto a ciò che il gusto e la comodità moderna 
richieggono, non credo che sia male l’esaminare tuttociò che di più 
importante sussiste ancora in fatto di coteste torri, veder di ritro- 
vare gli avanzi di quelle che ebbero un nome ed una celebrità mag- 
giore per conservarne ancora la memoria. 

A buon conto, se ci rammentano i tristi tempi delle fazioni, co- 
teste torri ci ricordano anche tanti nomi gloriosi di famiglie che 
sfolgorarono di potenza, che dettero alla patria uomini insigni, e che 
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sono pur troppo scomparse per sempre nell’oblio e nel silenzio del 
passato. Nulla di più terribile di cotest’opera divoratrice e devasta- 
trice del tempo, e chi leggendo le patrie istorie, ha appreso ad am- 
mirare, a ricordare tanti nomi insigni, prova un senso indefinibile 
di mestizia nel pensare che di tante famiglie della nobiltà repubbli- 
cana, appena ottanta sono giunte fino ai nostri tempi (1). 

Il riordinamento tanto necessario e tanto invocato del centro di 
Firenze, comprendendo la parte più antica e meno trasformata della 
città, porterà via senza dubbio una gran parte delle torri tuttora 
esistenti, sicchè ritengo sia cosa anche più opportuna e d'occasione, 
il dar prima un cenno della forma di coteste costruzioni e di parlar 
poi di ciò che fino ad ora è sfuggito all'opera sterminatrice del tempo. 

Erano le torri fiorentine quadrate con lati che misuravano anche 
otto o nove metri; avevano esternamente le pareti formate di pietre 
squadrate disposte a filari. Le mura erano dello spessore di un metro 
e mezzo e anche due, e si formavano con calcina potentissima, ghiaja 
d'Arno o del Mugnone e rena grossa, ciò che costituiva uno smalto 
di straordinaria solidità. In basso si apriva una stretta e alta porti- 
cina con arco di mezzo cerchio o a sesto acuto (2) con architrave, 
posato sopra a due mensole laterali. Le finestre avevano press’a poco 
la stessa forma ed erano generalmente una soltanto per piano. Esse 
erano poi coronate di una terrazza con mensole e archetti sporgenti 
ed i merli di forma guelfa o ghibellina a seconda de! partito al quale 
appartenevano i proprietarj della torre. Nelle facciate delle torri si 
aprivano dei fori o buchi quadrati con mensole, e sull'uso al quale 
servivano questi fori gli eruditi hanno fatto delle lunghe e contro- 
verse discussioni e argomentazioni. Chi ha affermato che servivano 
per la costruzione di ponti mobili per difendere le torri stesse in oc- 
casione delle battaglie cittadine; altri hanno detto che erano invece 
per farvi delle terrazze che servivano come luogo di conversazione 
e di ritrovo; altri ancora, che servivano ad appoggiarvi scale di legno 


(4) Anche ai nostri giorni otto o dieci famiglie insigni fra le qualii 
Rinuccini, i Bartolommei, i Baldovinetti, gli Aldobrandini, i Riccardi, i Ricci 
sono estinte del tutto o rappresentate da sole donne, e diverse altre stanno 
per estinguersi mancando di successione maschile. 

(2) Le porte e finestre delle torri ritenute di costruzione etrusca o erette 
prima del mille, avevano l'arco di mezzo cerchio; queste torri sfuggirono in 
parte, a causa della loro straordinaria solidità alla distruzione quasi com- 
pleta di Firenze fatta da Totila, e dopo vennero restaurate conservando loro 
lo stesso carattere. 
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per comunicare da un piano all’altro o che erano stati fatti per i casi 
di restauri da eseguirsi alle torri stesse. 

Framezzo a tutte queste supposizioni è inutile almanaccare, dal 
momento che senza che l’uno nuocesse all’altro, tutti quegli usi po- 
tevanoessere adottati. Internamente le torri erano divise in var) piani 
con impiantiti di smalto o di legno e senza scale di materiale che li 
riunissero, sicchè si suppone che si adoperassero scale di legname 0 
di corda. In varj punti della città le torri erano addirittura aggrup- 
pate, e talune non erano divise fra loro che per una fessura strettis- 
sima (1). Però non avevano mai pareti a comune. Nelle località dove 
le torri erano più fitte, accadevano più spesso e più violente le zuffe, 
e dall'alto delle torri per mezzo di manganelle e di altri ordigni si 
lanciavano pietre tanto contro le altre torri, quanto contro i combat 
tenti nelle strade. Via Por S. Maria, il Corso (2), S. Miniato fra le 
Torri, Piazza di Mercato Vecchio e Porta Rossa erano generalmente 
il teatro di queste sanguinose lotte che per un lungo periodo di anni 
si ripetevano pur troppo con terribile frequenza. 

Dopo la giornata di Montaperti, i Ghibellini vittoriosi, entrati a 
Firenze, fecero contro ai Guelfi le più fiere vendette, sicchè palagi, 
ville e torri in gran numero furono atterrate e guaste in onta ai ne- 
mici debellgti, ed il numero delle alte torri si ridusse così visibil- 
mente. Più tardi, quando le lotte fra i grandi ed i popolani scoppia- 
rono con tremendo ardore, il popolo vittorioso, per aver meno da 
temere dai nobili e per domarne l'orgoglio, impose che le torri alte 
generalmente 120 braccia (70 metri) fossero indistintamente ridot- 
te (3) a 50 braccia (29 metri). Fu tanto il materiale che da questa 
demolizione si ricavò, che si poterono senz'altra spesa edificare le 
mura di Oltrarno. 

Da quell’epoca (era il 1250) l'opera di distruzione delle torri è 
incominciata, ed ora restano solo gli avanzi che additerò rapidamente, 
accennando quei nomi che ho potuto ritrovare e le famiglie che ne 
furono un giorno padrone. 


(1) Cito per esempio le due torri di Via Lambertesca, quelle di Via dei 
Giudei ecc. 

(2) «...L’altra puntaglia era in porta S. Piero dov'erano capi de' ghi- 
bellini ! Tedaldini, perchè avevano molto forti le loro case di palagi e torri, 
e con loro tengano ecc. » (Malispini). I palagi di Tedaldini confiscati servi» 
rono poi allo studio Fiorentino, ed Il luogo è oggi occupato dal collegio Eu- 
geniano. 

(3) S'impose che le torri ed i palagi non potessero esser più alti di 50 
‘braccia e la torre di S. Stefano doveva essere Il campione. 


2‘ 
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Cominceremo dal centro di Firenze e precisamente dalla piazza 
del Mercato Vecchio attorno alla-quale ebbero palagi le più antiche e 
più insigni famiglie della città. 

Nel luogo della facciata meridionale del Ghetto sorgevano già 
le case di una delle più potenti consorterie di Firenze, quella dei Îo- 
singhi, e mentre sull'angolo che prospettava l'antica chiesa di Santa 
Maria in Campidoglio esisteva la loggia de' Tosinghi più verso le- 


“vante, sorgevano diverse torri delle quali si possono osservare tuttora 


le tracce. Quì pure inalzavasi maestoso quel famoso palagio colla sua 
torre tutta formata a colonne di marmo di grandissimo effetto, di- 
strutto dai Ghibellini dopo Montaperti. Nel circuito del Ghetto si 
osservano varie tracce di torri, e ve ne restarono comprese difatti 
diverse dei Della Tosa, dei De Castiglione, dei Brunelleschi, dei To- 
schi. La torre che i Medici avevano a comune coi Siz}, era sull'angolo 
del'o stesso lato della piazza difaccia a S. Tommaso. 

Rimpetto al Ghetto sorgono ancora due alte torri; una che fu 
dei Caponsacchi e che servì in seguito di residenza ai consoli del- 
l'arte dei Medici e Speziali, un’altra appartenuta agli Amieri e che è 
adorna di fregi a fogliame in memoria di messer Foglia degli Amieri 
che la fece restaurare. 

Nel lato che guarda levante, sorge la torre prima Manfredi poi 
dei Della Luna sopra al grandioso palagio dove si estinse quell’ an- 
tica e potente famiglia; verso la Via dei Naccajoli e del Refe Nero, 
sono le tracce delle torri degli Arrigucci e degli Alfieri Strinati. 

Nella via degli Strozzi sopra ai loro palagi prossimi a S. Pier 
Buonconsiglio avevano le torri i Sassetti e gli Anselmi; de’ Sassetti 
esiste una torre scapezzata nella Via degli Anselmi dietro S. Maria 
degli Ughi. Difaccia a S. Pier Buonconsiglio era la torre dei Torna= 
quinci che fu demolita nel 1356 per allargar la via (1). Passando in 
Porta Rossa, sì trovavano diverse altre torri. Una della più alte e 
delle meglio conservate è quella che sorge sopra al palazzo Torri- 
giani oggi Locanda di Porta Rossa. Era la torre dei Monaldi (2) e si 
diceva la Rognosa; i Foresi avevano quella dal lato opposto sull’an- 
golo del chiasso dei Davanzati, nel quale erano pure diverse torri di 
questa famiglia consorte dei Bostichi. I Pigli avevano quell’ altra 


(1) Nel luogo dov'era la torre si vede tuttora lo stemma scolpito in pie- 
tra di quell'antica ed illustre famiglia oggi estinta. 

(2) Il palazzo Torrigiani fu precedentemente Bartolini. Bartolommeo di 
Lionardo Bartolini nel 1477 comprò il palazzo (in antico Monaldi) da Pier 
Francesco di Bianco Del Bene e la torre da Francesco di Guidotto Monaldi. 


. 
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torre incorporata nelle case e intonacata che è presso l'angolo di Via 
Pellicceria ed in questa strada n’ebbero altre insieme ai Serzelli ed 
agli Erri. Nella Via S. Miniato fra le Torri era i] palagio dei Catellini 
Da Castiglioni (1) aì quali appartenne Dante di Bernardo così celebre 
nei ricordi dell'assedio di Firenze; accanto sono le tracce d’una tor- 
re; sulla vicina piazza di S. Andrea, di fianco al grazioso edifizio che 
fu residenza dell’arte dei Linajoli s'inalza la bella torre degli Ubal- 
dini e difaccia a lei, nella via Calimara, quella dei Romaldelli che 
corrisponde nel vicolo del Ferro, così chiamato in ricordo di Messer 
Ferro Romaldelli. 

Attorno a Mercato Nuovo erano molte torri; una, quella detta 
del Gallo proprietà dei Siminetti è incorporata nella casa che fa an- 
golo in Calimara ; di altre quattro si veggono le tracce delle due 
parti del chiassolo che si chiamò dei Siminetti e che porta oggi il 
nome di chiasso dei Lontanmorti. L'una si chiamava torre di Capi- 
toro (2), l’altra lo Spedale, un'altra del Morto, ed appartenevano ai 
Siminetti, ai Bostichi ed ai Cavalcanti. Nella vicina piazza di S. Bia- 
gio, dove sono due palagi antichissimi, sorgevano le torri dei Giando- 
nati e degli Adiogadi (3) vicine a quella dei Davizzi corrispondente 
in Porta Rossa, dov'è il palazzo Davanzati. 

In Terma vedonsi gli avanzi di una torre dei Buondelmonti in- 
corporata nel palazzetto Pozzolini, e di una dei Giudi quasi difaccia 
a Via di Capaccio. Anche in Borgo SS. Apostoli sono varie torri dei 
Buondelmonti (4). V’erano pure due palazzi torriti a guisa di castelli; 
l'uno, degli Acciajoli, è quello dov'è la Locanda dell’Arno, e serba vi- 
sibili tracce della sua struttura; l’altro era quello degli Altoviti e 
sorgeva sulla piazza del Limbo; ma nello scorso anno è stato com- 
pletamente deformato. 

La più alfa e meglio conservata fra le torri esistenti, è quella 
che sorge fra il Borgo e Via Por S. Maria, appartenuta alla famiglia 
Baldovinetti. Difaccia sono la torre dei Girolami, detta di S. Zanobi, 
quella di Lupicini detta de’ Pelacani e quella dei Gherardini corri- 
spondenti nella Via Lambertesca. In Via Por S. Maria, difaccia alla 
via di S. Stefano sono gli avanzi di una delle più antiche torri che 


(1) È uno dei meglio conservati e nell'interno ha varj oggetti, come la- 
vabi, cammini ecc. adorni di assai pregevoli ornati scolpiti in pietra. 

(2) Turris Capitorii. Era comune frai Siminetti e Bostichi (1222 e 1328). 

(3) Torre degli Adiogadi detta della Cigna. 

(4) Nel chiasso delle Monete era la torre del Badalone nella quale sta- 
vano sotto (a terreno) i saggiatori della moneta (1294, Carte Strozziane VV-7). 
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si crede opera degli Etruschi. Era degli Amidei, si chiamava della 
Bigoncia, e vi stavano i birri (1). Dal lato opposto della strada, verso 
S. Stefano, gli Amidei avevano altre tre torri dette Trepiedi, la Tor- 
ricina e Torre Nuova, ma di coteste non esiste più traccia. Esiste 
invece sull’alto dello stabile che volta in Lungarno, la famosa torre 
detta dei Consorti o anche di Capo di Ponte e del Leone che fu già 
quasi una fortezza per difendere il passaggio del fiume e per riscuo- 
tere il pedaggio. Si diceva dei consorti, perchè era appartenuta a 18 
famiglie fra le quali si ricordano le seguenti: Vinciguerri, Ciurianni, 
Baldovinetti, Pepi, Adimari, Mannelli, Belfredelli e Boccatondi. 

Tornando verso Mercato Nuovo, al principio di Baccano era una 
torre dei Cavalcanti prossima ad una dei Cavallereschi loro consorti. 
Oltrepassando Via Calzajoli si veggono tuttora le tracce degli antichi 
palagi dei Galigai, dei Buonaguisi e degli Alepri che formano il bloc- 
co di fabbriche compreso fra Via de’ Cimatori, Via della Condotta e 
il vicolo de’ Cerchi, e tutti questi palagi erano coronati da altre e 
fortissime torri. Sulla piazza de’ Tavolini sono le tracce di due torri 
che ritengo fossero quelle dei Razzanti e dei Malaffetti. In Via de’ 
Cimatori era la torre dei Della Bella detta Bocca di Forno. 

La torre degli Alighieri era nella Via di S. Margherita e se ne 
veggon tuttora le tracce; la torre detta della C'astagna, anche nei 
tempi delle fazioni apparteneva ai Monaci di Badia ed era quasi una 
guardia ed una difesa di quel monastero (2), dove per molti anni ri- 
‘siedette il governo della repubblica. 

Ho già detto che nel Corso sorgevano molte torri; oggi però si 
veggono soltanto le tracce di quelle dei Ricci e dei Ghiberti (3) al- 
l'ingresso di Via S. Elisabetta, e di quelle dei Donanti accanto ed in 
faccia alla chiesa de’Ricci (4). I Donanti ebbero pure un altra torre da 
San Pier Maggiore, torre che è fra le meglio conservate di Firenze: 
si diceva la torre del Cércino ed è memorabile per la difesa fattavi da 

(1) 1241, 4 dicembre. Il podestà Ugolino Latini dichiara che il comune 
deve pagare lire 200 ad Amideo del fu Rinieri per pigioni di due case abi- 
tate dai birri del Podestà, poste a piè della torre della Bigoncia (Cartapecora 
di S. Matteo in Arcetri). 

(2) Fu donata al monastero della Badia di Firenze da Corrado Impera- 
tore nel 1038. 

(3) Ritengo che questa torre si chiamasse in antico torre del Bottaccio. 

(4) Piero e Giachinotto del fu Aldobrandino Del Tanaglia vendono un 
casolare colla metà del muro della torre del fu Rinaldo di Geri Donati oggi 
di Simone Covoni, a Pazzino del fu Messer Apardo Donati, che compra per 
aa Bianca del fu Manno Cavicciuli. — 1% aprile 1356 (Cartapecora della 

$0). 
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Corso Donati che asserragliatovisi insieme ai suoi fedeli, resistè per 
vario tempo alle milizie della Signoria, che volevano trarlo prigione. 

Le torri nel Borgo degli Albizzi furono dei Corbizzi, degli Al- 
bizzi, dei Valori e dei Pazzi. In Via dell’Oche esiste un’altra delle 
torri conservate in migliore stato; appartenne alla famiglia Obriachi. 
In Via Calzaioli corrispondono gli avanzi di alcune torri appartenute 
agli Adimari ed ai loro consorti. Gli avanzi di una torre dei Mari- 
gnolli che si vedevano anni indietro, scomparvero quando si restaurò 
la casa dei Martelli che fa angolo col Borgo S. Lorenzo. Restano tut- 
tora gli avanzi di una delle torri del Vescovado che risponde in piaz- 
za del Duomo e che porta gli stemmi delle famiglie Cortigiani, e 
Bisdomini appartenenti alla consorteria dei Tosinghi, che aveva l’ob- 
bligo di difendere il palazzo del Vescovo. 

Sull’angolo fra Via de’ Benci e Borgo S. Croce esiste tuttora la 
torre degli Alberti (1). 

Non restano ora fra le torri di città che quelle di Oltrarno, le 
quali son tutte riunite lungo gli antichi tre borghi che soli costitui-- 
vano Firenze Oltrarno. In Via de’ Bardi gli avanzi di torri che si veg- 
gono appartennero ai Bardi. All’imboccatura della via verso il ponte 
Vecchio le due torri esistenti furono l’una dei Mannelli, e si diceva 
di Capo di Ponte, ed è forse l’unica che per il lungo volger di secoli 
sia restata finora in possesso della famiglia che la edificò, l’altra era 
dei Ridolfi di Ponte consorti dei Canigiani (2). I Rossi che erano po- 
tentissimi popolani avevano varie torri e fra queste, una serve di 
campanile alla chiesa di S. Felicita, e l’altra è quella dov'è la fonte 
detta del Centauro. Una dei Belfredelli corona un vicino e grandioso 
palagio in Borgo S. Iacopo. Accanto, sopra allo stabile già Malesci 
era la torre dei Ridolfi di Borgo (3), ed in Via de’ Giudei se ne veggo- 
no diverse che il Lami cita fra quelle da lui ritenute di costruzione 
etrusca e che appartennero ai Nerli, ai Belfredelli, ai Barbadori. Dal 


(©) Fu murata da Alberto, Lapo e Neri di Messer Iacopo e da Cerri e 
Doffo d’Alberto (Carte Strozziane, DD-32). 

(2) In faccia alla torre dei Mannelli sulla coscia del ponte, dov'era la 
casa della commenda dei cavalieri di Malta detta del Santo Sepolcro, sorgeva 
una torre che si diceva appunto del Santo Sepolcro, ed apparteneva allo 
stesso Ordine. 

. (8) Erano in Firenze tre famiglie Ridolfi tutl’e tre abitanti oltrarno. Per 
distinguerle si dicevano: Ridolfi di Ponte quelli che avevano le case al ponte 
Vecchio, Ridolfi di Borgo quelli di Borgo S. Jacopo e Ridolfi di Piazza quelli 
che ebbero ii loro più antico palagio da San Felice in Piazza. Quest’ultimi 
farono i più illustri nella storia e sono gli attuali Marchesi Ridolfi. 


“ 
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lato opposto, ossia verso l'Arno si veggon le tracce di due torri una 
delle quali fu dei Mannelli ed un’altra degli Angiolieri. 

L'altissima torre decorata di figure in terra cotta dei Della Rob- 
bia, era dei Marsili famiglia che dava nome alla vicina strada. In 
piazza de’ Frescobaldi eran le torri di questa famiglia, come in Via 
de’ Guicciardini accanto al palagio di questa storica famiglia si veg- 
gono gli avanzi di un’altra torre che a loro stessi appartenne, e di 
una dei Malefici. 

Ed ora, terminato il compito ch'io m'ero prefisso nell'interno 
della città, passerò ad accennar brevemente le torri che sorgevano 
nei dintorni, limitandomi ben inteso a rammentare quelle più impor- 
tanti delle quali si veggono tuttora in modo più visibile le tracce. 

Nelle campagne pertanto le torri non sorsero e vennero in pregio 
solamente nei tempi delle fazioni, perchè in aperta campagna dove 
le torri erano troppo distanti le une dalle altre, non si potevano adot- 
tare quei sistemi di offesa che si praticavano in città dov’esse erano 
così fitte da formare una vera selva. Le torri di campagna, mentre 
erano un simbolo della potenza dei loro signori, servivano di guardia 
e di difesa nei tempi calamitosi in cui per esser le guerre e le scorre- 
rie tanto frequenti, i signori dei castelli o delle case torrite dovevano 
star continuamente muniti e pronti a resistere agli attacchi repen- 
tini. I nostri splendidi dintorni fin dai tempi più remoti furono spar- 
si di castelli e di ville molte delle quali mostrano ancora nella loro 
solida costruzione le tracce dello stile primitivo, della loro struttu- 
ra forte e maestosa. Perciò, la maggior parte delle ville antiche serba 
‘ancora più o meno trasformati gli avanzi di quelle torri di guardia e 
di difesa. 

Accennavo al principio di questo scritto all’uso di servirsi delle 
torri per un sistema tutto speciale di segnali utilissimo pei casi di 
guerra, giacchè con quello, oltre al tenersi avvertiti dappertutto sui 
movimenti del nemico sì poteva comunicare fino coi più lontani ca- 
stelli, e chieder soccorsi di uomini e di vettovaglie. Era come chi 
dicesse un servizio semaforico che di giorno poteva farsi con ban- 
deruole od altro, e di notte con fuochi. 

Per portare poi qualche esempio pratico, ammettiamo che un 
dato segnale fosse stato fatto da una delle torri di città alla torre di 
Bellosguardo che era nel medio evo dei Cavalcanti; da Bellosguardo 
si corrispondeva colla torre degli Scarlattini al Portico, da questa 
con quelle dei Gherardini a S. Gersolè ed a Monte, poi colla torre 
dell’Impruneta, da questa a Vicchio Maggio, poi a Monte Fioralle 0 
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a Verrazzano, e così in un momento la parola d'ordine si conosceva 
nel cuore del Chianti che era sparso di castelli delle più nobili ed 
illustri famiglie di Firenze. 

Il sistema dei segnali poteva servire mirabilmente nei tempi del- 
le fazioni alle stesse famiglie che in quelle avevano specialmente una 
parte maggiore. Ho ricordato i Gherardini: ed i Gherardini appunto 
.erano fra quelli più al caso di servirsi di cotesto giuoco di guerra, 
perchè le loro torri che occupavano le principali alture, mettevano In 
rapida comunicazione Firenze col basso Chianti e la Val di Greve 
dove avevano infiniti possessi. S. Margherita a Montici, S. Gersolè, 
Monte Orivolo già Monte Gherardini, S. Martino a Strada, Bagnolo 
dell’Impruneta, Vicchio Maggio, Montagliari erano difatti altrettanti 
possessi di loro. 

Schiarito anche questo punto relativo ai segnali, passo a dare 
un breve cenno delle torri esistenti ricordando le famiglie che le 
possedettero. Comincerò dai colli e dai piani che si estendono a le- 
vante di Firenze sulla destra dell'Arno ed enumero le varie case tor- 
rite, o castelli che fossero, coi nomi dei loro antichi signori: Remole 
dei Donati, la Falle oggi Danti, dei Pazzi, Monteloro oggi in rovina 
già castello dei Magalotti, S. Martino a Lubaco dei Guadagni, Ro- 
mena dei Donati, Montalbano dei Tedaldi, la torre di Settignano dei 
Buonarroti Simoni, Castel di Poggio dei Del Manzecca, Vincigliata 
dei Bisdomini, Majano dei Tolosini, Poggio de’ Magaldi e poi dei Ghe- 
rardi, Alfiano dei Mancini, Monte Reggi dei Cresci e dei Caponsac- 
chi, Torre Bonsi dei Popoleschi, San Polo oggi casa Paoli castelletto 
dei Del Palagio, la villa Salviati castello dei Montegonzi, Castiglioni 
dei Catellini. Da Castiglioni, Careggi torri de’ Vecchietti, de’ Lippi, 
dei Della Tosa, Montughi dei Davanzati, dei Del Caccia, la Petraja . 
castello dei Brunelleschi, Peretola degli Spini, Brozzi degli Strozzi, 
Pilli, Da Castiglioni, Torrigiani, Marabottini (1). 

Traversato l'Arno, le torri ed i castelli erano anche in maggior 
numero; le torri di Legnaja dei Capponi e dei Bostichi, Calcherelli (2) 
dei Rucellai, Castel Pulci dei Pulci, Monte Cascioli e Scandicci dei 


(1) 1387, 2% gennaio. Simona donna fu di Zanobi di Marabottino Mara- 
bottini vende a Lamberto del fu Gio. di Duccio Adimari un resedio casa e 
torre in luogo detto Villa, popolo di S. Donnino a Brozzi \Cartapecore di 
S. Croce). 

(2) Il castelletto di Calcherelli, oggi detto l'Acciajolo, fattoria del Marchese 
Farinola, è benissimo conservato nel suo primitivo stato. « Fu murato da 


Messer Nardo di Messer Bencivenni Ruceliai. Dopo fu del Davizzi » (Carte 
Strozziane, C. C. — S. S. — A. A. 128). 
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Cadolingi, l’Arrigo degli Arrighi, Mosciano dei Trinciavelli, Nerlaja 
e Torre Galli oggi Farinola dei Nerli, Soffiano dei Cattani Da Soffia- 
no, Marignolle dei Marignolli, Giogoli dei Buondelmonti, dei Lippi, 
dei Vespucci, Viciano dei Rossi e dei Buondelmonti, il castello di 
Montebuoni pure dei Buondelmonti, le Rose dei Ciampani, dei Cor- 
boli, Pozzolatico de’ Ricci, dei Velluti, dei Corbizzi, Montauto dei Pe- 
golotti, Bellosguardo (la villa Roti) dei Cavalcanti, la villa Montauta 
dei Bonciani, Arcetri e S. Felice a Ema dei Corbinelli, dei Canigiani, 
dei Guidotti, la torre del Gallo dei Galli, Montici dei Gherardini, la 
villa Morrocchi degli Amidei, il Torrione oggi Balzani e Andreini 
presso S. Miniato, dei Talani, le torri sui poggi che chiudono il Pian 
di Ripoli (1) degli Alberti, dei Sapiti, dei Da Uzzano, dei Sassolini, dei 
Malispini, dei Mellini, e nel piano dei Ponci, de’ Bandini, dei Bardi, 
all’Antella dei Peruzzi, dei Nobili, degli Alberti, dei Del Nente, dei 
Bardi, Candeli degli Adimari e dei Cerchi, Rignalla degli Alberti 
poi degli Spinelli, la Torre a Quona dei Rinuccini, Villamagna dei 
Compiobbesi, dei Da Castiglionchio, dei Bartoli, dei Canigiani ecc. 

E l'enumerazione sarebbe interminabile, se di tutti i resti di torri 
esistenti nei dintorni si volesse tener conto. I secoli, i rigori delle 
stagioni, la barbarie degli uomini, i gusti ed i bisogni loro, han fatto 
sparire e fanno sparire a poco a poco le memorie parlanti delle pas- 
sate generazioni. Verrà forse un giorno in cui di tanti edifizj non ri- 
marrà nè traccia, nè vestigia alcuna; ma la storia ne tramandi il 
ricordo, lo rammenti ai posteri, lo additi come memoria ed esempio 
di tempi travagliatissimi e tristi; ma che dettero alla patria nostra 
tante glorie e tanto splendore. 

Guipo Carocci. 

(1) Nel piano di Ripoli e sui colli che lo chiudono sorgevano i palagi di 
molte fra le più illustri famiglie di Firenze. Per esempio ia villa Lamberti 
fu Dell’Antella e da Uzzano; quella Luti, Alberti ; quella Pegna, Sapiti ; quella 
Callai, Malispini; quella Piccardi a S. Piero in Pàlco, Bardi e Biliotti; quella 
Feroni, Sacchetti; quella Procacci, Mellini; quella Schneiderff a Vicchio, Bi- 


Hiotti; quella Gerini a Candeli, Nasi ecc. Per maggiori notizie vedi la mia 
Guida dei dintorni di Firenze, tip. Galletti e Cocci, 1881, Firenze. 


UNA LETTERA DI NICCOLÒ TOMMASEO 
AD EUGENIO RENDU 


Già da parecchi anni si vanno raccogliendo gli scritti tutti editi ed ine-. 
diti e tutto ciò che in qualsivoglia guisa riferirsi possa alla vita ed alle 
opere di quell'uomo venerando, di quell'anima grande che fu Niccolò Tom- 
maseo. Vi attendono con devoto amoré e figlial cura il professore Vincenzo 
Miagostovich a Trieste e il dottor Girolamo Tommaseo in Firenze, quegli 
concittadino ed ammiratore, questi figlio dell’illustre estinto. 

Fra le lettere che verranno pubblicate, interessantissime sono quelle 
che il Tommaseo indirizzava ad Eugenio Rendu, amico suo carissimo e del- 
l’Azegiio. Le lettere di quest'ultimo furono fin dal 1866 rese di pubblica ra- 
gione e levarono alto rumore în allora, e più ne leverebbero oggi quando 
se ne facesse la ristampa o la traduzione (crediamo ne sia esaurita l’ edi- 
zione), avvegnachè si veda in esse a chiare note preveduto e descritto lo 
attuale risorgere e lo svolgersi della questione Romana, sul cui scioglimento 
dovrà pure coronarsi il definitivo assetto delle cose d' Italia. 

Eugenio Rendu, uno dei rarissimi ingegni, e forse unico in Francia, 
devoto ad un tempo al Pontificato Romano ed amico sincero dell’ Italia, ci 
ha cortesemente concesso di pubblicare fin d'ora sulla Rassegna Nazionale 
una di cotali lettere, che il Tommaseo gli indirizzò fn occasione della stampa 
del suo scrilto La souveraineté Pontificale et 1’ Italie, venuto alla luce nel 
novembre 1862. 

Il lettore resterà certamente maravigliato della perspicacia e della chia- 
rezza colla quale quel cieco veggente contemplava il futuro. Le parole del 
Tommaseo, nella loro elegante crudità, acquistano oggi come quelle del d’Aze- 
glio maggior valore, perché escono dalla tomba. Sono gli avvertimenti di que- 
gli spiriti magni ai quali il savio deve prestare più attento orecchio che non 
al bociare dei gazzettieri, che colla sapienza delle beccaccie, credono stor- 
nare il pericolo negandolo. 

Avvertiamo ancora che le parole in corsivo sono del testo ; troppo più 
vi sarebbe da sottolineare. ove si volessero distinguere tutte le sentenze 
notabili. Ecco senz’ altro la lettera. VirtorIo Scatti. 


Caro Signore Rendu 


Del libro di Lei, che contiene assai cose rette, lungo sarebbe a 
dire in quali proposizioni io dissenta, e sarebbe inutile, poichè credo 
che non ha potuto Ella stesso, di quel che sentiva esporre ogni cosa. 
La questione è avviluppata, perchè e gli uni e gli altri sono nel falso, 
piuttosto illudendosi che con proposito d'ingannare. Non si può con 
la forza nè proteggere nè combattere la coscienza. Roma vuole il 
primo, Torino il secondo: se non mutano, non vinceranno mai nè 
questi nè quelli; si avviliranno, e svergogneranno l’ Italia. Gli abusi 
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della forza materiale chiamata in sostegno al potere spirituale, co- 
minciano da Cirillo Alessandrino e da Eusebio, che già si doleva 
de’ Cristiani corrotti, perchè di potestà prevalenti. La storia eccle- 
siastica e la civile è piena di cotesto malore; e lo confessano coloro 
stessi che erano chiamati a sanarlo : e sono da Lei rammentate le 
parole di Gregorio XVI, il qual disse non si poter più così andare 
innanzi, richiedersi una grande riforma nel governo di Roma. Ma 
Ja storia attesta altresì che tutti gli sforzi dal Governo secolare fatti 
contro la religione in tutti i tempi andarono a vuoto, che la libertà 
irreligiosa non alleggerì mai le catene de’ popoli, che tutte le grandi 
vittorie del diritto furono dalla religione auspicate e sancite. Gl'Ita- 
liani, servi ai pregiudizii francesi del secolo passato, vogliono fare 
un'eccezione alle leggi dell’umana natura; quello che non potè riu- 
scire alla Francia con'sforzi giganti e con fiumi di sangue, essi spe- 
rano consumarlo con astuzie di collegiali, con giornali e con cari» 
cature, e cantando. ° 
Innanzi il milleottocenquarantasei, salvo pochi o derisi o com- 
miserati come deboli di spirito, tutti 1 liberali d’Italia riponevano , 
l'essenza delle proprie dottrine, e delle proprie speranze il valgre, 
nell’odio e nel disprezzo, se non d'ogni religione, della credenza cat- 
tolica. L'avvenimento di Pio IX mutò per poco le disposizioni degli 
animi, ma non di tutti, e di quelli meno che più erano ardenti a ope- 
rare. Diffidavano innanzi che egli ne porgesse argomento; lo dice- 
vano un mito; e così poca sincerità dimostravano, che io nel 
quarantasette scrivendo da Roma al marchese Capponi: gli è un 
ponte, dissi, che, passata l’acqua e’ si preparano a rompere. Fin d’al- 
lora io conobbi in Roma Piemontesi, e altri loro ligi, che appetivano 
non l’unità italiana ma qualche foglia del carciofo. I più sinceri 
s'erano fatta di Pio IX un’imagine falsa; lo volevano un grand’uomo 
un Maometto in camauro. Egli era stato un vescovo buono, non tie 
ranno e non schiavo, ma agiato anco negli esercizii del suo ministero. 
Non sarebbe stato nè Papa nè cardinale s’ egli era quale poi se lo 
figurò un’ ammirazione prepotente, e se per essere Papa egli avesse 
simulato trent’ anni, era ancora meno da credergli. Intese dunque 
concedere quanto bastasse a render possibile il suo governo, non in- 
tese di dover operare tutto il possibile per farlo un governo esem- 
plare: nè già con gli strumenti che aveva dintorno, avrebbe umana- 
mente potuto ; nè Dio fa miracoli acciocchè i preti regnino. Pio IX 
intendeva essere Papa e re; e quando parve che al re di Napoli si 
minacciasse in quell’anno rovina, raccontasi che Pio IX (senza ma- 


DI NICCOLÒ TUMMASEO — 4T 


lizia e senza cupidigia, cred’io) dicesse, raccoglierebbe, per farne 
onore alla Santa Sede, quella corona caduta. Ma e’ voleva procedere 
agiatamente e da cardinale de’ tempi nostri: la guerra, fatta grossa 
in Italia, lo condusse a pensare che gli Austriaci erano anch’ essi 
suoi figli; senza rammentarsi de’ suoi crociati, senza prevedere che 
il danaro di San Pietro armerebbe zuavi. Quando il Rossi, ministro 
suo, anima e mente fredda ma meno sleale e meno retorica del 
M...... opponeva, certe cose non essere consentite dallo Statuto, 
Pio IX senza arroganza e con tutta ingenuità: Lo Statuto son io. - 
Qui non cerco quanto valgano gli Statuti dati o imposti, senza radici 
nelle consuetudini o nelle tradizioni ; ma dfto che al Rossi, profes- 
sore per la vita, cotesta sentenza non poteva garbare; e dico che 
l’esprimerla in tale maniera è quasi più scusa che accusa al prete di 
mente e d'animo non forte, e già stancato e confuso non meno dal- 
l' aspettazione de’ veri o falsi amici che dalle insidie e dalle minacce 
de’ lontani e vicini nemici. 

A ogni modo era debito ricordarsi (e la storia nella sua uma- 
nità inesorabile lo ricorderà, e lo faranno all’ Italia rammentare le 
sue forse appena incominciate sventure) era debito ricordarsi che 
innanzi il giugno del quaransei gli amici di ‘libertà, dopo prove rei- 
terate impotenti, se ne stavano disperatamente fremendo senza nulla 
discernere nell’avvenire ; che Pio IX fu l’iniziatore del moto ; e, lo 
facesse anco a caso, e contro voglia, e fin con intenzione contraria, 
e’ pareva all'Europa e protestante e greca ed ebrea benemerito del- _ 
l'Italia ; e quand’anco non fosse (io suppongo ogni peggio, per mag- 
giore evidenza), il parere sconoscenti, e il porgere a lui pretesti di 
dimostrarsi mutato, pretesti a’ nostri nemici di farsi contro di noi 
un’arme de’ suoi dolori, era per lo meno imprudenza e semplicità 
puerile. Ella non si scandalizzi s’io chiamo lo stesso omicidio una 
puerilità ; ma davvero non s'intende come potesse alcuno figurarsi . 
di vincere il cuore d'un uomo malaticcio spaventandolo, ammazzan- 
dogli il prete amico e il laico Ministro. Gli era come presentargli in 
tributo il pugnale fumante, ch'e’ gustasse il sapore del sangue, e un- 
gergli di quel sangue, come di crisma, le vesti e i capelli. Il cannone 
piantato dinnanzi al Quirinale, chiamò su per tutti e sette i colli il 
traino de’ cannoni di Francia. Se Roma soffre, non ha che a dolersi 
di sè; che non partecipò tutta a quel chiasso atroce, ma non osò nè 
interromperlo nè abominarlo : e la fiacchezza, se non è colpa, non è 
prova al certo di vegeta vita. Da ciò non segue che, ritornando con 
armi non sue, e ritraendo le promesse e non ascoltando ì consigli 
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accennati nella lettera al Ney, Pio IX facesse opera generosa. Ma co- 
loro che dalla Francia richiedevano e richieggono cenni più impe- 
riosi i quali sforzino il Papa, o piuttosto chi governa in suo nome 
(giacchè Pio IX, come re, più non vive), sforzino a migliore governo; 
dimenticano che il comandare che altri comandi, e lo sforzare che 
altri sforzi, non s' addice a chi non sa e non vuol essere forte da sè; 
dimenticano che se noi chiediamo alla Francia s’ immischi nell'opera 
de’ cardinali, i cardinali d'altra parte richiedono che la Francia s'im- 
mischi nell'opera nostra e impedisca che Toscana e Napoli sian Pro- 
vincie del Piemonte. Rispondere che il diritto è non dalla parte de’ 
cardinali ma dalla nostra, sarebbe della solita semplicità ; perchè, 
quando chiamasi un forte a proteggerci, non è da pretendere che 
egli venga per ricevere lezioni di diritto da noì come fa discepolo 
da maestro, o che, come fa servo a padrone o soldato a caporale, al 
nostro comando ubbidisca. 

Il Piemonte fin dal primo ha sbagliata la strada. Il moto ecci- 
tato da Roma fece forza alla volontà sempre dubbia di Carlo Alberto, 
poi suscitò le sue gelosie insieme e le sue ambizioni precipitose. Egli, 
che aveva per tanti anni governata l'isola di Sardegna a un dipresso 
come i Borboni l’isola di Sicilia (e l'una e l’altra erano state il rico- 
vero de’ Reali fuggiaschi), volle a un tratto farsi re d'un Italia libera; 
volle fare da sè, rigettando la lega italiana, e degli altri principi i 
sospetti quasi a bello studio aizzando. Dopo Custoza e Novara, il 
Piemonte, impotente a guerreggiare gli Austriaci, si credette di 
sfoggiare potenza col fare dei dispettucci ai cardinali, convertì il 
parlamento, e i giornali in arsenale da guerra ; irritò il clero, diede 
a Roma pretesto di dirsi perseguitata, di dichiarargli una guerra 
tremenda, dove nè giornali nè parlamenti nè cannoni ci possono; 
preparò la presente discordia, tristo principio d’ unità. Troppo già 
di per sè la questione del governo temporale era dura, dacchè ine- 
vitabilmente vi prendevano parte le coscienze di tutti i cattolici 
della terra, i quali fuor d'Italia non sanno come gli Italiani cattolici, 
ancor fedeli sudditi e pii, fossero dal Pontefice della Chiesa cattolica, 
cioè a dire in nome di lui, governati. Ma appunto perciò la questione 
doveva dagli Italiani con ogni cura restringersi ne’ limiti suoi poli- 
tici; dovevasi (se non per fede, per accorgimento) dimostrare e ne’ 
detti e ne' fatti riverenza al principio spirituale rappresentato dal 
prete nella credenza di milioni d’'uomini che hanno oro e ferro, e 
de’ quali taluni coglierebbero di qui volentieri il destro a infram- 
mettersi nelle cose d’Italia, a cui non oserebbero dar noia altrimenti. 
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Dovevasi almeno in nome della libertà appareggiare il Papa a un 
pastore protestante, a un trafficante di Bibbie; e reprimere gli ol- 
traggi a lui fatti e alla fede dei più tra i cittadini d’Italia, come re- 
primerebbesi qualunque sia oltraggio, la divulgazione di qualunque 
indecenza. Il governo Piemontese, come que’ padroni decrepiti che 
sì assoggettano a servitori mantenuti e imbaldanziti da loro, si fece 
vassallo a giornali senza autorità nè pudore nè ingegno ; si figurò 
che ne’ giornali stesse la pubblica opinione, il senno dell’ Italia e la 
coscienza. 

Il conte di Cavour cadde anch'egli in questa semplicità ; ma 
non fu il primo a caderci, egli ingegnoso o piuttosto astuto in assai 
cose, ma originale in nulla, perchè l’originalità non è il vizio de’gen- 
tiluomini, che la fuggono come cosa ridicola e inelegante. Il conte 
di Cavour ha altri torti, non originali neanch'essi, per verità, ma più 
proprii a lui. Fu egli che al congresso di Parigi portò, come cosa da 
rinnovare l’Italia, la vecchia proposta sotto il primo impero fatta dal 
conte Aldini, dello staccare un brano dello Stato Pontificio, e farne 
un governo nè bene indipendente nè ben dipendente, proposta mes- 
sagli in mano dal signor Minghetti, e che prova quanto grette fos- 
sero le idee del conte, al quale l’Italia poi tutta quanta venne ad- 
dosso, e gli tolse il respiro. Le dure parole ch'egli sentì in quel con- 
gresso dall’Austria, lo irritaroho; e il dispetto gli diede un concetto. 
Lord Clarendon interprete dell'Inghilterra umiliata in Crimea, e per 
la paura che l'ombra del Papa mette di là dallo Stretto, non aizzò il 
Conte, ma lo lasciò dire; e questi ne’ silenzii e negli assensi di stm- 
patia (parola che la democrazia renderà tanto ridicola da antiquarla) 
si credette di leggere tutto quello che la sua propria passione det- 
tava a lui : onde, uscite in luce le lettere da Parigi scritte al collega 
Rattazzi, il Clarendon le smenti, negando d'aver mai date all’ Italia 
promesse tali. Or si pensi se, anco date davvero, non le avrebbe 
smentite nel fatto il governo Britannico, che, per bocca del signor 

Russell, aveva dianzi asseriti i diritti dell'Austria sopra gli Italiani, 
— e ora asserisce i diritti della Turchia sopra i Serbi. Ma quelle let- 
tere del Cavour al Rattazzi dimostrano uno spirito subitamente al- 
terato dall’ ira, e preso da un pensiero testè nuovo a lui, e quasi 
maravigliato del proprio ardimento, che sarebbe parso incredibile al 
collega suo di Torino. Le parole al ritorno dette in parlamento sor- 
presero tutti, e lasciarono diffidenza anche nei più proclivi a spe- 
rare ; i quali, per iscoprire terreno o per sospingere il Cavour nella 
nuova via, prepararono ringraziamenti a quelle parole, siccome ad 
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opere liberatrici. Uno o due dì dopo egli stesso in Senato le temperò 
tanto da quasi distruggerne ogni valore. E io, prevedendo cotesto, 
negai sottoscrivere ai prematuri ringraziamenti che mi parevano 
tra insidia e burla, e simili all’ abuso degli inni ambrosiani. Sotto 
quelle parole non covava per allora alcun fatto; e gliele espresse 
Ai bocca la tema d’una fredda accoglienza in Pariamento dopo le ri- 
sposte patite dall’ Austria in congresso, lasciate senza replica digni- 
tosa. Il fatto comincia dal colloquio di Plombières, il quale ha radice 
in altro che nel congresso di Parigi e che nella guerra stessa di 
Crimea ; del quale colloquio, senza penetrare i segreti, si può dire 
che il Conte vi promettesse più di quel che voleva e che poteva at- 
tenere. Promessa o no che l'avesse, e' doveva mettere in campo più 
forza italiana che non mise; e se più non era possibile, allora e’ do- 
veva indugiare le provocazioni al nemico. Fu sbaglio difendere il 
suolo Piemontese dall’inondazione austriaca colle acque inondanti ;. 
aspettare chi scendesse dall’ Alpi per isbrattarli prima dal Piemonte © 
che da Lombardia ; contentarsi della gloria di San Martino quando 
una più grande potevasi conseguire, potevasi far sì che Lombardia 
non paresse un regalo dell'alleato, e che questi dalla debolezza degli 
Italiani, non potesse dedurre ragioni alla pace. Ma quella pace, non 
voluta dal Cavour sottoscrivere colle dita della sua mano, egli, il 
Conte, veramente la scrisse col non attenere i patti segreti, o che 
non volesse o che non potesse. {li avvenimenti via via lo soverchia- 
rono, più grandi delle sue forze e della sua mente ; la buona fortuna 
co’ suoi premii l’oppresse. Un Piemontese de' più onesti e autorevoli 
non molto innanzi il cinquantanove diceva: « Con un reggimento 
noi /eniamo i Ducati, con due Lombardia ; di più non si può, e sa- 
rebbe pericolo ». Certamente non si può neanche cotesto, quando 
trattasi di tenere e co' reggimenti. Or si pensi qual gravezza doveva 
recare la nuova soma. L'impresa del Garibaldi forzò ad occupare Si- 
cilia e Napoli, a discacciare il re cugino a forza di bombe: necessità 
politica, se cosi piace; ma nessun uomo onesto la dirà gloriosa. La 
mossa furtiva del guerriero disubbidiente fu disdetta dapprima con 
la penna; poi col ferro continuata, e coltone il frutto. Il guerriero 
credette poter fare il simile un’altra volta; c sul suolo medesimo 
conquistato da lui, fu da palla italiana ferito. Necessità anche cote- 
sia, ma non gloriosa. Quella palla medesima ferì il Garibaldi insieme 
e Vittorio Emanuele. 
Un giornale francese che adesso protegge l’Italia, e che sotto 
Luigi Filippo la sconfortava al possibile, le mosse allora un’ accusa 
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atroce, asseverando che, fra tante prove di dolore e di gloria, una 
sola cosa le mancò, umile in apparenza ma importantissima, l’one- 
stà. Certi fatti recenti parrebbero comprovare il crudele giudizio ; 
ma la miscra nazione lo rigetta, che è pura di quelli, e non farà che 
patirne. Non è nè lealtà nè potenza usare un linguaggio co’popoli, e 
un altro co’ principi ; cospirare per l'ordine, voler disciplinare il di- 
sordine, combattendolo insieme e adulandolo, e così verso di quello 
prendendo sembianza di traditore. Dopo l'impresa d’ Aspromonte 
chiedevano Roma per mancia: ma, anche profferta, non l'avrebbero 


in quel punto dovuta accettare, per non parer di chiedere il prezzo - 


del sangue, per non parere serventi all’altrui cenno, assoldati e livree. 
Veramente a troppo dura umiliazione hanno tratta l’Italia : ventidue 
milioni d'uomini non si saper governare se alcune migliaja mancano 
al numero; uno spazio materiale (comunque e'si chiami) essere ne- 
cessario alle ispirazioni della libertà e dell'onore, come chi dicesse 
non saper fare versi se non sotto un alloro, quand’ ha intorno a sè 
tutta intera una selva d’alte piante bellissime ; ventidue milioni 
d’uomini non saper operare nè colle armi dello spirito nè con quelle 
della materia sì che lo spazio agognato non possa ai loro desiderii 
più lungamente contendersi. Chi non sa nè persuadere nè forzare 
l'Europa che gli dia Roma, ricevutala per elemosina, dopo svergo- 
gnato lei e sè, da ultimo la perderebbe. Ma, distinta la questione 
politica dalla religiosa, rassicurate le coscienze, contenute le cupidi- 
gie e ambizioni intestine ed estere con una forza terrestre e navale 
che faccia la nazione essere un potentato e non un nome accademico; 
e il Papa e la Francia saprebbero accomodarsi ai diritti dell’ Italia 
convertiti in invitte necessità. Fuor di queste condizioni, ogni spe- 
ranza è sogno, ludibrio ogni minaccia, vitupero ogni vanto. O frode, 
o forza, o virtù reggono per poco o per molto (per poco le due pri- 
me) gli Stati : le tre cose insieme, non possono stare, e tra sè si 
disfanno. Que’ che hanno dal quarantanove governato l’Italia, osa- 
rono troppo e poco ; troppo fidarono in sè stessi, e poco da sè stessi 
richiesero; troppo richiesero dagli esteri, troppe diffidenze di sé 
eccitarono in essi; troppo valore diedero a riconoscimenti che sono 
alleanze di carta, somigliano ai suffragii universali, i quali, mutate 
le condizioni, in breve possono al voto affermante sostituire ìl ne- 
gante. I fatti în politica non si compiscano se non quando siano 
moralmente compiuti: se no, domani si compie il fatto contrario del- 
l'oggi; gli stranieri che aveano riconosciuto una vicenda, ne rico- 
noscono un’altra ; la nazione che aveva con più o meno serietà 0 
«coscienza aderito a un governo se pure non gli sì volta contro, sta 
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ferma e lo lascia cadere. Al contrario, le rivoluzioni e le guerre, le 
alleanze de’ potenti e tutti gli sforzi degli uomini, non iscrollano 
quel ch'è fondato nella coscienza, perchè in verità la debolezza 
umana non fa cadere se non quel ch: cadrebbe da sè. 

Io non do valore nè ai suffragi de’ pochi o de’ molti nè alla così 
detta opinione pubblica, quando combattono le consuetudini e le 
tradizioni, il buon senso e la dignità dell’anima umana. So bene che 
in Italia non mancano preti amici alla civiltà vera, € potenti di sa- 
crifizii generosi; ma preti tali non mi pare abbiano per ora i più 
facili aditi alle prelature di Roma: so che in Italia, quanto altrove 
se non più, vivono uomini per probità e per dottrina e per senno 
atti a reggere la cosa pubblica con onore; ma ad uomini tali manca 
il grado o la popolarità o l’esperienza o l'audacia 0 la pazienza che 
richieggonsi per diventare Ministri. Correrà dunque tempo non 
breve innanzi che l’Italia si mostri degna de’ suoi grandi destini ; € 
questo sarà tempo di prove deplorabili, di dolori ingloriosi, forse di 
flagelli tremendi. Deve la Francia guardarsi prendendo nelle cose 
italiane troppo diretta parte, dall’eccitare sospetti di mire oblique, 
sospetti che aggraverebbero i pericoli d’Italia, di Francia, d'Europa 
tutta ; deve imitare la provvidenza di Dio, che lascia al libero arbi- 
trio umano fin l'abuso di sè. Certamente non si può senza un senso 
di compassione amara vedere che pochi uomini, più inetti che rei, 
senza memoria e senza previdenza volgano le sorti d'un popolo buono, 
e più peccante di credula docilità che di ostinatezza ritrosa: ma a 
questa amarezza è consolazione in parte il pensiero, che i più vio- 
lenti moti politici i quali paiono sconvolgerè la società tutta, il più 
sovente non ne turbano se non le prime acque che mugghiano e 
spumano, intanto che nel fondo è la calma. Così nelle più procellose 
rivoluzioni come nelle più fiere tirannidi, alcune città fremono è 
gemono ; la più gran parte del paese e la migliore rimane difes @ 
dalla sua oscurità e dalla sua debolezza : ivi Dio serba a sè le anime 
più preziose, ivi tien custoditi i germi di più puro e quindi più ono- 
rato avvenire. Questa ai politicastri da giornale parrebbe bestemmia ; 
ma io di tali bestemmie mi fo religione. [o sono un masso erratico 
del secolo vigesimoterzo, cascato non si sa come nel decimonono ; 
e i caratteri che io porto scritti, gli uomini del dumiladugento , se 
mi ritrovassero e avessero il tempo di leggerli, intenderebbero an- 
dantemente. 

Creda alla stima del suo 

Dev.®° N. ToMMas EO. 


31 del 63 di Firenze. 


SILAS MARNER 
‘ IL TESSITORE DI RAVELOE 
di GEORGE ELLIOT (°). 


CapitoLo V. 


Quando Dunstan Cass voltò le spalle alla capanna di Marner, 
‘questi non ne era lontano che un centinaio di braccia.... ritornava 
affaticato dal villaggio, tenendo un sacco gettato sulle spalle a guisa 
di soprabito, ed una lanterna in mano, le gambe stanche, ma la 
mente serena e tranquilla, senza l'ombra di sinistri presentimenti. 

Il sentimento della sicurezza viene più spesso dall’abitudine che 
dalla convinzione. Un lungo tempo scorso dopo un dato avveni- 
mento, vi porta a credere quasi logicamente che quest'avvenimento 
non si ripeterà mai più ! Un uomo che lavora nelle miniere, vi dirà, 
per esempio, che son vent'anni ch'ei lavora nelle miniere, senza che 
sia mai avvenuta una disgrazia, e per lui è una ragione sufficiente 
per non temere nessun pericolo. Si osserva anche, più uno invecchia, 
meno crede sia prossima la sua morte. Quest’inffuenza delle abitu- 
dini, era naturalmente molto radicata in Marner, non vedeva mai 
gente nuova, non sentiva raccontare nessuno avvenimento, non po- 
teva quindi mai pensare all’inaspettato; ed ecco spiegato perchè la 
sua mente era tanto tranquilla, benchè avesse lasciato la sua casa 
ed il suo tesoro così poco assicurato : pensava con piacere alla sua 
cena di carne calda, e ne era doppiamente contento, perchè non gli 
costava nulla. Quel pezzo di carne di maiale era stato un regalo di 
-quell’eccellente massaia la signora Priscilla Lammeter alla quale 
aveva riportato un bel rotolo di tela. Soltanto quando gli accadeva 
di ricevere un regalo come questo, Silas Marner si dava il lusso di 
mangiare della carne arrosto. La cena era il suo pasto favorito, per- 
chè dopo si dava l'immensa gioia di tirar fuori il suo denaro, il suo 
oro, che solo gli riscaldava il cuore. 

Marneraveva annodato strettostretto lo spago intornoal pezzetto 
.di maiale, preso lo spago attaccato alla chiave di casa, secondo la re- 
gola, la passò attraverso l’uncino e la fissò. Si ricordò allora che aveva 
bisogno di refe per ordire un pezzo di lavoro nuovo per l’indomani, gli 
«era uscito di mente perchè nel venir via dalla signora Lammeter non 
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era passato dal villaggio... comprarlo la mattina seguente era un 
perder tempo in commissioni, bisognava provvederselo subito. Era 
una brutta serata per tornar fuori da capo, ma Silas non transigeva 
col suo lavoro, scostò la carne dal fuoco, prese la lanterna, il sacco 
sulle spalle, non poteva chiudere a chiave l'uscio di strada senza disfare 
il suo arrosto... non metteva conto di ritardar la sua cena... sarebbe 
stato fuori di casa forse venti minuti..... Qual ladro potrebbe trovare 
la strada della sua povera casa in una serata così cattiva ? e perchè 
dovrebbe appunto venire un ladro in questi pochi minuti, mentre 
non ne erano venuti mai, durante dodici anni? Tornò dunque, giunse 
al suo uscio, sodisfattissimo di aver fatta la sua commissione, entrò, 
ed ai suoi occhi miopi tutto sembrò come egli l’aveva lasciato. Ri- 
pose la lanterna, posò da parte il suo cappello, e il suo sacco, e così 
camminando per la stanza, disfece le orme degli stivaloni di Dunstan 
sulla rena, accostò la carne al fuoco, e si assise piacevolmente, occu- 
pato a scaldarsi, ed a vigilare l'arrosto. Chi lo avesse veduto illumi- 
nato da quella luce rossiccia delle legna, con quei suoi grandi occhi 
spalancati e fissi, col suo viso smunto e pallido, e tutta la sua magra 
persona ripiegata su se stessa, avrebbe capito come per i vicini suoi 
di Raveloe, egli fosse un soggetto che ispirava ad un tempo pietà, 
sospetto, paura. Eppure pochi al mondo potevano essere più buoni, 
più innocenti di Silas Marner ! Nella sua anima semplice, neppur la 
crescente avidità dell’oro poteva generare alcun vizio, o alcun male 
per gli altri. Deluso nella sua fede, nelle sue affezioni, per lui la vita 
non aveva altro scopo che il lavoro, e questo gli era sorgente di 
suprema felicità, perchè gli procacciava l’oro, la sua unica passione. 
Quando si fu bene scaldato, pensò che per non aspettar troppo fin 
dopo cena era meglio tirar fuori il suo denaro avanti di mangiare. 
La gioia inebria più del vino, e per Silas quelle sue ghinee erano 
come un vino dorato. Si alzò, mise senza alcun sospetto la candela 
in terra accanto al telaio, tolse la sabbia, senza accorgersi di nessun 
cambiamento - alzò i mattoni... La vista di quell’apertura vuota gli 
fece balzare il cuore, ma l’idea che il suo oro non c’era più, non si 
affacciò ancora alla sua mente... passò la mano tremante nell’aper- 
tura tutta intorno intorno.... Volendo credere che i suoi occhi lo 
avevano ingannato... prese la candela... guardò dentro... tremando 
sempre di più, esaminò tutto... finchè certo della sua sventura... 
lasciò cadere in terra la candela... alzò le mani al capo come per 
tenerlo fermo... per poter riordinare le sue idee... Ma che forse la 


sera precedente egli aveva cambiato di posto al suo tesoro, e ora non- 
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se ne ricordava ?... Come un uomo che caduto nell’acqua, tenta di 
porre un piede per un momento anche sopra un sasso che lo farà 
nuovamente sdrucciolare, così il povero Silas voleva allontanar da 
sè il momento della disperazione dandosi delle speranze ch'egli sa- 
peva infondate. Frugò per tutto...... in ogni angolo..... rovesciò il 
letto, lo disfece tutto, guardò nella stufa ove teneva la legna........ 
quando ebbe guardato per tutto, s'inginocchiò di nuovo davanti ai 
mattoni smossi, tastò, cercò ancora una volta ! non era più possibile 
illudersi, bisognava credere nella terribile verità! Ma sì che vi era 
ancora un piccolo rifugio per la speranza, quell’aspettarsi all’impos- 
sibile... quella fiducia in immagini contradittorie, che somiglia alla 
pazzia. Silas si alzò con veemenza, guardò la tavola pensando, l’oro 
è là... la tavola era vuota, guardò dietro di sè, intorno a sè, sforzan- 
do i suoi occhi, volendo vedere in ogni modo i due sacchi di cuoio, 
già cercati invano... Ma non c'erano! l’oro non c’era più! di nuovo 
portò al capo le sue mani tremanti, e cacciò un grido acuto, il grido 
della disperazione - e stette per qualche minuto inerte - ma quel 
grido lo aveva sollevato un poco ; vacillante si accostò al suo telaio, 
come per accertarsi di essere in sè. E ora ogni speranza svanita... 
l’idea del ladro cominciò a presentarsi alla sua mente, e fu per lui 
una idea benefica... perchè un ladro poteva dunque esser preso e 
. obbligato a restituire il denaro. Questo pensiero gli rese un po’ di 
forza, aprì l'uscio... la pioggia veniva giù a dirotto, era inutile per- 
ora rintracciare le orme del ladro... E quando era venuto questo 
ladro ? L’uscio era stato chiuso a chiave durante l’assenza di Silas 
Marner, nella giornata, quando aveva lasciato l’uscio aperto la sera... 
forse allora il ladro era entrato... ma senza lasciar nessuna traccia 
sulla sabbia, e anche i mattoni non sembrava che fossero stati smos- 
si. Era un ladro che gli aveva portato via quei sacchi pieni d'oro, 
oppure una potenza misteriosa e crudele che per la seconda volta in 
sua vita, lo rendeva desolato ? Distolse la sua mente da quest’ultima 
supposizione preferendo credere che il ladro fosse un uomo colle 
mani, e che appunto con altre mani si potesse acchiappare. Riandò 
col pensiero qualunque discorso fatto con i vicini, onde aver qual- 
che indizio che potesse metterlo in sospetto. Un tale Momo Roduey 
era conosciutissimo per un ladro di caccia, e uomo di cattivissima 
riputazione, e qualche volta Silas lo aveva incontrato per la strada, 
ed egli gli aveva detto sempre qualche parola scherzando su i suoi 
denari, ed una volta aveva molto irritato Marner, perchè invece di 
andarsene pe’ fatti suoi, era entrato, per accendere la sua pipa al 
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fuoco di Marner. Deve esser lui! pensò Silas, bisogna trovarlo... e 
farsi rendere il denaro. Marner non voleva punirlo, ma soltanto farsi 
restituire il suo tesoro. Le idee di Marner sull’autorità legale erano 
molto incomplete e confuse, pure si persuase che doveva andare a 
denunziare il fatto, ecertamente le persone influenti del paese, il prete, 
il gendarme e il Cavalier Cass obbligherebbero Momo Rodney, o qua- 
‘lunque altro fosse il ladro, a rendere il denaro derubato; e stimolato 
da questa speranza, uscì frettoloso nella strada, senza cappello, non 
curando la pioggia, e senza neppur chiudere la porta di casa pen- 
sando che non aveva più nulla da perdere, corse finchè il fiato glielo 
permise, e si trovò nel villaggio sulla cantonata ove era la bettola del- 
l'Arcobaleno. Per Silas Marner l'Arcobaleno era un luogo di lusso, sol- 
tanto per i ricchi mariti le cui mogli avevano sovrabbondanza di tela, 
era un luogo ove, secondo lui, doveva radunarsi tutta l’alta notabilità 
di Raveloe, e per questo mezzo far sapere subito a tutti ciò che gli era 
avvenuto. Aprì l’uscio, entrò in una specie di cucina, ove general- 
mente si riunivano gli avventori suoi alla buona, la stanza a sinistra 
era riservata per la società più scelta, e dove spesso il cav. Cass go- 
deva il doppio piacere della compagnia, e del tener cattedra, ma in 
quella sera la stanza, o il salotto come lo chiamavano non era illu- 
minato perchè i principali personaggi che frequentavano quel circo- 
lo erano andati tutti alla festa della signora Osgood, ove era andato 
Goffredo Cass e per conseguenza la riunione in cucina era più nu- 
merosa del solito perchè varie persone che sarebbero state ammesse 
nel salotto in quella sera accondiscesero a prendere la loro acquavite 
in cucina, insieme agli altri che bevevano i loro gotti di birra. 


CapitoLo VI. 


La conversazione che era animatissima quando Silas Marner 
s' avvicinò alla porta, era stata fino all’ ora molto fiacca ; ognuno 
fumava la sua pipa in silenzio. Gli avventori i più importanti e che 
bevevano liquori sedevano più vicini al fuoco, guardandosi così fis- 
si gli uni negli altri, come se scommettessero a chi avrebbe battuto 
prima le palpebre. I bevitori di birra, quasi tutti in giacchetta di 
frustagno, o in blouse, tenevano invece gli occhi bassi, si rasciu- 
gavano la bocca con le mani, e bevevano la loro birra con un aria 
così trista, come se compiessero un dovere doloroso. 

Alla fine l’oste, il sig. Snell, un uomo di sentimenti indiffe- 
renti, ruppe il silenzio, domandando al macellaro suo cugino. 
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- Dimmi... si potrebbe chiamar una bella bestia, quella che 
portasti ieri ? 

Il macellaro, uomo gioviale, con i capelli rossi, non era disposto 
a rispondere categoricamente, dette due o tre sfumate di pipa, e dis- 
se : - Non saprei | 

E il silenzio regnò nuovamente nella stanza. 

— Ma era un vero Durham ? chiese il maniscalco riprendendo il 
filo del discorso, e guardando l’oste, e l'oste guardò il macellaro co- 
me la persona che poteva rispondere a questa domanda. 

Era un vero Durham disse il macellaro , in, voce di soprano, e 
di buon umore. I 

- Allora non ho bisogno diciate da chi lo compraste, soggiunse 
il maniscalco, guardando intorno a sè, con aria di trionfo, io lo s0 
chi possiede Durham rosso in questo paese, e scommetto che aveva 
una stella bianca in fronte! e nel dire queste parole, il manescalco 
appoggiava i gomiti sulle ginocchia, e si reggeva il viso colle mani, 
ed i suoi occhi brillavano d’intelligenza. 

- Potrebbe darsi — rispose in tuono basso il macellaro - non di- 
c0 di no. 

- Lo so benissimo! - continuò il maniscalco, in tuono di sfida. - 
lo conosco tutte le mucche del sig. Lammeter, e quanto a quella che — 
compraste voi dico che l’ aveste a buone condizioni, e son pronto a 
mantener queste parole davanti a chicchessia ! 

- Ma io non dico nulla in contrario ! riprese il macellaro, sem- 
pre moderato ma un poco più animato. Io sono per la pace e la 
quiete, a chi piace il bianco, a chi il nero, io non litigo mai, dico sol- 
tanto che era una bella bestia, aveva una bella carcassa, e scommetto 
che alla gente ragionevole farebbe venir le lacrime agli occhi al 
vederla. | 

- Qualunque sia, sostengo che è la vacca del sig. Lammeter, 
continuò l’ ostinato manescalco, e dicesti una bugia affermando che 
era un Durham rosso | 

- Io non dico bugie, - disse il macellaro sempre sullo stesso tuono 
tranquillo, e colla voce un po’fioca, - e non dò contro a nessuno; - non 
è carne mia, non me ne importa, ripeto soltanto che era una bella 
bestia ma non voglio litigare. 

- Come! - esclamò l’altro, guardando tutti in viso per trovare 
approvazione, - non avete detto voi stesso che era una Durham rossa, 
con una stella bianca sulla fronte ? 

 —- Basta basta! - dissel’oste, avete tutti e due torto, e ragione; in 
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quanto alla mucca del sig. Lammeter o no, non ne sò nulla, quello 
che so, che questo è l'Arcobaleno. Quanto poi al sig. Lammeter il 
sig. Macey lo conosce bene. Vi ricordate, eli quando venne il padre 
del sig. Lammeter e prese le conigliere ? - Il sig. Macey interpellato 
dall’oste, era sarto e cherico della parrocchia, ma per causa dei suoi 
reumatismi aveva dovuto dividere quest'ultima funzione di cherico 
con un giovane dal viso delicato che gli sedeva in faccia, teneva il 
capo piegato da una parte, e girando i suoi pollici l'uno sull’altro, 
con una certa aria di compiacenza mista ad un sorriso ironico..... 
Egli rispose all’oste. 

- Si... si... lo so... ma lascio parlare gli altri ! [o me ne sto da 
parte. e cedo la parola ai giovani - domandate a quelli che sono stati 
a scuola a Tarley... naturalmente avranno imparato a pronunziar 
meglio di quello che si faceva al tempo mio! 

— Se è per me che voi dite questo - soggiunse il mezzo cherico, 
— vi risponderò che io non sono uomo da parlare di cose che non mì 
riguardano, come dice il Salmo. Faccio quello che so. 

-- Ebbene, allora dovreste ricordarvi un po’ meglio del motivo, 
quando vi viene insegnato, - saltò fuori un pezzo d'uomo dall’aspetto 
allegro, carrettiere tutti i giorni, ma la domenica direttore del coro 
in chiesa, e nel dir quelle parole strizzò l'occhio a due della comiti- 
va, certo di trovar simpatia musicale in loro: erano uno il contrab- 
basso, l’altro il corno. 

__ Il sig. Tarley Vice Cherico, che non godeva di grande popo- 
larità, come accade sempre a tutti i vice... i facenti funzioni, arrossì 
molto a quest’osservazione del carrettiere, ma nondimeno si arrischiò 
a rispondere - Signor Wenthrop, se mi proverete che ho torto, mi ri- 
crederò - ma ci sono certe persone, che prendono per norma ìl pro- 
prio orecchio, e sì aspettano di essere seguite da tutto il coro. Mi 
lusingo che vi possano essere due opinioni! © 

- Sì, sì, disse il signor Macey, tutto contento di quest’ attacco 
contro la presunzione giovanile, avete ragione, ci sono sempre due 
opinioni, quella che ogni uomo ha di se medesimo, e quella che gli 
altri hanno di lui ! | 

- Signor Macey, - rispose il povero vice cherico tutto serio in 
mezzo all’ilarità generale - ho accettato il posto di vice cherico, per 
desiderio del signor Crackenthorp per esercitare quest’ufficio ogni 
qualvolta i vostri reumatismi, le vostre infermità lo impedivano a 
voi, ed è dunque nei miei diritti di cantare: e non lo avete fatto voi 
stesso ? 
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— Ah! ma il vecchio signore e voi, siete due, - esclamò Benia- 
mino Winthrop, - il vecchio signore ha proprio un dono della natura, 
e il cavaliere lo invitava a prendere un bicchierino soltanto per il 
piacere di sentirlo cantare | 

- « Il corsaro rosso »: non è vero, signor Macey? e il mio ra- 
gazzetto Aronne, egli pure ha un dono naturale, può ritenere qua- 
lunque melodia, e cantarla tutta di filo... Ma quanto a voi... signor 
Tookey... tenetevi soltanto ai vostri amen che si addicono più alla 
vostra voce nasale. 

Questa franchezza senza ritegno, era quasi sempre praticata al- 
l'Arcobaleno, e l’insolenza di Winthrop udita da tutti, aveva Sl 
mente oltrepassato l’epigrammé di Macey. .. 

- Vedo chiaramente, soggiunse Tookey, non potendosi più fre- 
nare, che era una congiura contro di me, per farmi uscire dal coro, 
perchè io non abbia la mancia per il Natale ! Ma io dirò tutto al sig. 
Crackenthorp, perchè non subisco prepotenze da nessuno ! 

- No... no... disse Winthrop, vi pagheremo la vostra parte, 
— purchè ve ne andiate, eh! si pagherebbero tante cose per liberarsi 
‘ dalle persone... 

- Via, via ! disse l'oste, pensando che la proposta di pagar la 
gente per mandarla via, era un precedente pericoloso per la società, 
= le burle son burle... e qui siamo tutti amici, almeno così voglio cre- 
dere ! avete tutti e due torto, e tutti e due ragione! Sono d'accordo 
col signor Macey, il quale dice che vi sono sempre due opinioni; e 
se mi fosse chiesta la mia, direi, che Winthrop ha ragione, ed ha 
pure ragione Tookey, e bisogna dunque spezzare la differenza, e 
farne due parti eguali. 

Il manescalco fumava la sua pipa senza prender parte alla di- 
scussione, non aveva punto orecchio per la musica, e non andava 
mai in chiesa, col pretesto che essendo veterinario, potrebbe esser 
chiamato da un momento all’altro per qualche vacca o cavallo amma- 
lato. Ma il macellaro che sentiva la musica con tutta l’anima sua, 
aveva ascoltato molto attentamente, sperando in una sconfitta per 
Tookey, ma nello stesso tempo sperando anche nella pace. 

= È certo, egli disse, seguendo le mire conciliatrici dell’oste, è 
certo e naturale che noi amiamo tutti il nostro antico cherico cele- 
bre per il suo bel canto, e per avere anche un fratello così -bravo 
suonatore di violino, éd è proprio un peccato anzi che Salonfotre‘hoh 
stia nel nostro villaggio, ci potrebbe divertire suonando di tanto in 
tanto il suo strumento, non è vero signor Macey ? 
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- Eh! sì, =» rispose il sig. Macey, oltre ogni dire soddisfatto di 
tutte questi complimenti, non faccio per vantarmi... ma davvero la 
nostra famiglia è stata sempre celebre per la grande attitudine alla 
musica, fino dai tempi i più remoti... Ma ora... tutto finisce... tutto 
sparisce, come dico sempre a Salomone quando viene da me, non vi 
sono più le belle voci di una volta ! Non c'è nessuno che sì ram- 
menti più di nulla, come ci rammentiamo noi | 

—- Ah! sì eh? vi ricordate dunque bene sig. Macey, quando ven- 
ne il padre del sig. Lammeter in queste parti ? - domandò l’oste. 

- Lo credo io! altro se me ne ricordo! - rispose il vecchio, nuo- 
vamente sodisfattissimo di tener cattedra - ed era un gran belsignore, 
molto più bello del sig. Lammeter attuale; veniva dal Nord, da quel 
che potei sapere, ma già non c’è nessuno qui che s' intenda bene di 
quelle parti; solamente non doveva venire proprio dal Nord, perchè 
portò seco una bella razza di pecore, sicchè anche nel suo paese ci 
dovevano essere le pasture, quindi non poteva essere molto diffe- 
rente dal nostro. Si sentì dire allora che egli aveva venduto una sua 
proprietà per comprare qui la conigliera, e sembrò a tutti molto cu- 
rioso e strano, che uno venda una sua terra, per acquistarne un altra 
in paese straniero ! dicevano che l'aveva fatto, perchè essendogli 
morta la moglie non voleva star più nel suo paese, ma chi sa quale era 
davvero il motivo ! e mentre la gente vi trova cinquanta ragioni 
una dietro l’altra per spiegare una cosa, la vera ragione fa capolino 
dalla cantonata, ma non si vede mai. Il fatto sta, però, che noi acqui- 
stammo in lui un buon vicino, molto educato, che conosceva bene 
gli usi ed i diritti, che faceva buon viso a tutti, e tutti lo guarda- 
vano di buon occhio ; e suo figlio, il sig. Lammeter d'ora, cominciò 
presto a far la corte alla signorina Osgood, sorella della signora 
Osgood d’adesso, ed era una gran bella giovane! ma bella come non 
ve la potete immaginare ! Pretendono che questa d'ora la somigli, 
ma non ce nÈ l’idea, e bisogna proprio non capir nulla come accade 
ora per poterlo dire! ed io lo so davvero, perchè niente meno assistei 
il vecchio rettore il giorno ch'egli unì in matrimonio la -signorina 
Osgood col sig. Lammeter. - E qui il sig. Macey si tacque. Aveva 
fatto tutto questo racconto a periodi spezzati, separati, aspettandosi 
sempre alle invariabili domande. 

= Già... com'è singolare, non è vero sig. Marcey; e vi ricorda- 
te proprio bene dello sposalizio ? " 

— Benissimo - continuò Macey, - e anzi mi torna in mente, in- 
torno a ciò, una cosa singolare.... Il signor Drumlow il rettore, il 
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parroco... povero signore, lo amavo molto, benchè avesse la testa 
un po confusa... forse per la grave età.... e forse anche per qualche 
bicchierino di più che beveva quando funzionava nelle mattinate 
fredde..... Il sig. Lammeter- voleva sposare nel gennaio ; un mese 
davvero irragionevole per sposarsi... perchè non è come un batte- 
simo, o un funerale che non si può scegliere, bisogna farlo quando 
capita; dunque il povero vecchio prete... che, ripeto, ci amava mol- 
tissimo perchè era proprio un degno uomo, ma insomma, chi sa, 
forse causa del freddo, o come ho detto... insomma, sbagliò nel fa- 
re la consueta domanda, la pospose... e disse così « Vuoi prendere, 
quest'uomo per tua moglie ? » eppoi « Vuoi prendere questa donna 
per tuo marito? » Ma il più curioso si fu che nessuno, eccettuato me, 
se ne accorse, ed i due sposi risposero ambedue, sì, come se-dices- 
sero « amen », senza badare a quel che vien prima | 

- Ma voi sapevate bene quel che si faceva, eh sig. Macey ? - do- 
mandò il macellaro, voi eravate allora abbastanza sveglio eh ? 

- Dio vi benedica | - rispose Macey, sorridendo di compassione, 
guardando intorno al suo uditorio. Io fui preso da un tremito... non 
sapevo cosa fare... non potevo riprendere il prete... eppure pensavo 
chi sa se essi sono maritati validamente con quelle parole rovesciate. 
La mia testa girava come un mulino a vento, perchè sono sempre 
stato un uomo che vedevo le cose da tutti i lati, e mi domandavo 
tra me e me: Ma sono le parole, o l'intenzione, il proposito che lega 
gli uomini e le donne in matrimonio ? Il prete aveva l’ intenzione di 
far bene, lo sposo e la sposa pure, dunque tutto sta bene... ma dopo 
ripensandoci sopra, mi dissi: Molte volte l'intenzione conta poco! 
per esempio, volete attaccare insieme qualche cosa, la colla può 
esser cattiva, e allora cosa avrete fatto? nulla di buono, non è 


l'intenzione, è la colla che conta! E mi tormentavo......... co- 
me se avessi dovuto suonare tre campane nello stesso tempo ! 
Quando poi si andò tutti in sagrestia per le firme.......... Ma già 


a che serve parlarne ora? non vi potete figurare quel che può 
passare per la testa ad un uomo furbo, intelligente come io ero 
allora | 

- Ma insomma il fatto sta, che non fiataste eh 1 sig. Macey? - 
chiese l'oste. i 

- Non parlai che quando fui solo col rettore : allora, rispettoso 
sì, perchè lo era sempre, buttai fuori ogni cosa! Datti pace! datti 
pace, Macey ! mi disse tranquillamente. Non è nè l'intenzione che 
conta, nè le parole, -è il registro! quello è la colla! Ed era vero 
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perchè come vedete il matrimonio riuscì benissimo, solamente la po- 
vera signora Lammeter, che era nata Osgood, morì prima che le ra- 
gazze fossero grandi, ma quanto a prosperità, ed a rispettabilità 
non v'è famiglia da contrapporle.” : 

Molti, nell’uditorio del sig. Macey, avevano sentito raccontare 
questa storia varie volte, ma pure l’ascoltavano sempre come un sog- 
getto favorito; ed in certi punti del racconto lo sbuffare delle pipe 
era momentaneamente sospeso. 

- Non dicevano che il sig. Lammeter aveva un gran bel patri- 
monio quando venne a stabilirsi qui ? - domandò l'oste. 

- Sì, - rispose Macey, - ma non so però se questo sig. Lammeter 
l'avrà conservato, perchè colla conigliera non arricchisce mai nes- 
suno, benchè egli l’acquistasse a buon mercato, e anzi lo chiama- 
vano il terreno della Carità. 

- Già! già! - soggiunse il Macellaro, Il terreno di Carità! e nes- 
suno meglio di voi, sig. Macey,sa perchè venne chiamatain quel modo! 

- Meglio di me nessuno l6 può sapere - continuò il vecchio sagre- 
stano, - perchè fu il mio nonno che fece le livree per i grooms di quel 
sig. Cliff, quello che costruì le grandi scuderie alla conigliera, scu- 
derie quattro volte più grandi di quelle del Cav. Coss; la gente di- 
ceva che questo Clill'era un sarto di Londra impazzito a forza d’ in- 
gannare il suo prossimo, non sapeva nemmeno montare a cavallo | 
Dio vi benedica, le sue gambe parevano di legno! ma aveva una gran 
voglia di cavalcare, come se il diavolo ve lo spingesse. Aveva un 
figlio di 16 anni, 11 quale non doveva fare altro che star sempre a ca- 
vallo, benchè avesse paura, e dicevano comunemente tutte queste 
cose, e il mio nonno le sentì dire cento volte dal vecchio Cav. Coss. 
Dicevano pure che Cliff voleva far cavalcare il figlio finchè fosse 
sparito il sarto, e venuto fuori il signore ! Anch'io son sarto, ma per 
rispetto a Dio che mi fece nascere tale, sono superbo del mio me- 
stiere, e queste parole « Macey sarto » erano scritte sulla nostra 
porta prima ancora che venisse fuori l'effigie della Regina sugli 
scellini ! Ma Cliff si vergognava d’ esser chiamato sarto! e nessuno 
fra ì signori del vicinato lo poteva soffrire. Il povero ragazzo, il figlio, 
se ne morì, il padre gli sopravisse di poco, diventò più strano che 
mai; la notte non poteva dormire, si alzava, e colla lanterna in mano 
sì metteva a girare, accendeva tanti lumi nelle scuderie, e se ne 
stava lì, schioccando la frusta, guardando i cavalli, ed era un vero 
miracolo che non desse fuoco alle scuderie e le bruciasse con tutti 
-1 poveri animali dentro. Finalmente morì pazzo, ma trovarono che 
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aveva fatto testamento: aveva lasciato tutti i suoi beni, coniglieria ec. 
a un’opera Pia a Londra, e per questo la conigliera fu chiamata Ter- 
reno di Carità. Quanto alle scuderie il sig. Lammeter non se ne 
serve. 

— Ma cosa accade in quelle scuderie ? — chiese l'oste. 

- Andateci vicino una notte oscura - rispose Macey - eppoi date 
ad intender, se vi riesce, che non avete veduto lumi accesi... che 
non avete sentito schioccare la frusta, nitrire i cavalli e anche altre 
grida, fino allo spuntar del sole! fino da quando ero bambino, ho 
sentito parlare delle Vacanze di Cliff, cioè quando il diavolo si ri- 
posava, e cessava di arrostire Cliff: e non c' è che dire, queste cose 
me le raccontava mio padre, che era un uomo ragionevolissimo. 

— Cosa ne dite voi eh, Dowlas? - disse l’oste, volgendosi al ma- 
nescalco, che si struggeva di parlare - la schiacciate questa noce? - 
lo buttate giù questo boccone ? 

Il manescalco era conosciuto per lo spirito di contradizione 
della riunione, ed egli se ne vantava, e se ne teneva. 

- Dico! dico quello che deve dire chi non tiene gli occhi chiusi 
quando guarda! dico, che son pronto a scommettere dieci lire 
sterline, con qualunque persona, che io passerò tutta una nottata che 
non piova, sul prato davanti alla conigliera, e io, e quello che verrà 
con me non vedremo lumi, e non sentiremo rumori, se non quando 
ci soffieremo il naso! lo dico, e l'ho detto, ma non trovo nessuno 
che voglia rischiare di... di perdere dieci lire per quegli spiriti a 
cui credono tanto ! 

- Potreste anche scommettere che non piglierebbe un reumati- 
smo quello che passerebbe la nottata nell'acqua gelata, sino al col- 
Io ? - domandò Beniamino Winthrop. - Chi crede nelle vacanze di 
Cliff non si arrischia ad andarci così vicino per vincere 10 lire 
sterline ! 

- Se il sig. Dowlas vuol convincersi se la cosa è vera, o no, dis- 
se Macey con sorriso sarcastico, e girando presto presto i suoi pol- 
lici, non ha bisogno di fare scommesse, vada sul luogo, e ci stia solo, 
nessuno glielo impedirà ; e dopo potrà dire se i popolani avevano 0 
no torto. 

- Vi ringrazio! vi ringrazio davvero del consiglio! - disse il 
manescalco, con slancio sdegnoso: - se la gente è sciocca, ciò non mi 
riguarda, e quanto a me, io non ho bisogno di verificare se vi sono, 
o non vi sono gli spiriti: so da me quello che devo pensare, ma è 
per la scommessa, è per le dieci lire sterline ; chi accetta ? io ande- 
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rò a vedere queste Vacanze di Cliff e vi anderò solo, non ho bisogno 
di compagnia. 

- E allora come si farà per sapere se vi anderete davvero, se non 
volete nessuno con voi? - domandò il macellaro. - Non è una scom- 
messa leale! | 

- Chi dice che non scommetto lealmente? - gridò Dowlas me 
lo ripeta, me lo ripeta in faccia! 

- lo non scommetto... non dico nulla, - soggiunse il macellaro 
- non sono affari miei,,, eppoi io sono per la pace, per la quiete.... 

- Ecco... ecco come son tutti - continuò il manescalco; - cani che 
abbaiano quando si mostra loro il bastone! Ma io non ho paura, nè 
degli uomini nè degli spiriti !... e son pronto ad accettare qualun- 
que scommessa; non sono un canaccio pauroso io | 

— No, no, ma c’ è anche la gente che non vede gli spiriti anche 
se gli stessero chiari e tondi davanti - soggiunse in tuono dolcissimo 
l'oste, - e c'è sempre la sua ragione. Mia moglie, per esempio, non 
ha odorato, non sente dunque neanche il puzzo del cacio il più forte. 
Io spiriti non ne ho mai visti, ma dico fra me: forse per loro non 
ho l’odorato! insomma io sono del parere di tutti e due, e se, 
per esempio, Dowlas andasse, eppoi dicesse: io non ho visto un’acca 
delle vacanze di Cliff in tutta la notte, io ci crederei benissimo; ma 
se poi un altro dicesse che le Vacanze di Cliff sono una cosa vera, 
io giurerei anche per lui! io giuro sempre per l’odorato ! 

Il Manescalco non capì nulla a questo discorso figurato, alle- 
gorico dell’ oste ; per lui le vie di mezzo non esistevano, sicchè po- 
sando il bicchiere di birra con fracasso, e più irritato che mai escla- 
mò: - Ma cosa c'entra qui l’odorato!! e quando mai gli spiriti det- 
tero degli spintoni? Se gli spiriti vogliono che si creda in loro, non 
si nascondano più nelle tenebre ed in posti solitari, vengano fuori 
alla luce! e in mezzo alla gente! 

— Come se gli spiriti volessero essere riconosciuti da gente così 
ignorante | - proruppe il sig. Macey, con evidente disgusto circa la 
incapacità intellettuale del Manescalco a poter capire i fenomeni 
spiritistici ! 


CapitoLo VII. 
Tutto ad un tratto, come se gli spiriti volessero dare una pro- 


va di carattere più condiscendente di quello che non pensava il sig. 
Macey, si vide apparire il pallido volto di Silas Marner, girando in- 
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torno i suoi grandi occhi dall’espressione strana e silenziosa come 
se fosse davvero uno spettro! : 

Tutti i fumatori si tolsero la pipa dalla bocca, in segno di sor- 
presa, ed ognuno, non eccettuato lo scettico manescalco, ebbe l’im- 
pressione di vedere, non Silas Marner in carne e in ossa, ma uno 
spirito, un’ apparizione ! molto più che l’ uscio dal quale era entrato 
Silas, era nascosto dagli alti sedili, e nessuno lo aveva sentito en- 
trare. Il sig. Macey, vide per sè un nuovo trionfo d'argomentazioni; 
tentando di neutralizzare la paura generale, non aveva egli sempre 
sostenuto che quando Marner era colpito dalle sue estasi straordi- 
narie, l’anima sua si distaccava dal corpo ? Eccone davvero una 
prova, ma nondimeno sarebbe stato più contento senza di quella. 
Per pochi secondi vi fu un perfetto silenzio ; l'agitazione e l’ affanno 
non permettevano a Marner di parlare. L’oste cedendo al senti- 
mento naturale in lui di essere ospitaliero a chiunque, e fidandosi 
anche sulla propria neutralità, prese ‘sopra di sè di scongiurare lo 
spirito, e disse: - Signor Marner ! che cosa desiderate ? 

- Rubato !.... - potè a mala pena pronunziare Silas oppresso 
dall’affanno - sono stato... derubato... voglio le guardie... i gendar- 
mi... e il giudice, e il sig. cav. Cass... ed il sig. Crackenthorp. 

- Sorreggetelo Rodney - disse l'oste - ho paura che egli abbia 
perduto il senno | 

- Reggetelo voi, sig. Snell, se ne avete voglia - rispose tutto 
stizzito Rodney - è stato derubato dice! ma mi pare che è stato 
anche ammazzato !... 

- Rodney! - disse Marner, e voltò i suoi grandi occhi, e li fissò 
sopra di ]ui. 

- Signor Marner ! cosa volete da me? - chiese Rodney, tre- 
mando, e prendendo in mano il boccale di birra, come se fosse un’ 
arme offensiva. 

— Se siete stato voi che mi avete preso il denaro.... - seguitò 
Marner tenendo le mani giunte in atto supplichevole, e colla voce 
piangente - rendetemelo ! e vi prometto di non molestarvi... non vi 
farò arrestare dai gendarmi... rendetemelo, vi lascierò libero, vi darò 
anzi una ghinea | 

- lo vi ho rubato il vostro denaro! - proruppe con gran risenti- 
mento Rodney - ma se ripetete queste parole, io vi-hutto nella faccia 
questo boccale di birra... 

- Andiamo ! andiamo | — disse l'oste alzandosi risoluto e pren- 
dendo per una spalla il tessitore. - Signor Marner, calmatevi, siate 
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ragionevole se volete esser ascoltato, mostrate che avete la testa al 
posto! mettetevi a sedere, e rasciugatevi, chè siete fradicio come 
un topo aflfogato, e diteci cosa vi è accaduto. 

- E non ci guardate più con quegli occhi stranulati, e non fate 
quella vociaccia piagnucolona, se non volete esser preso e legato . 
come un pazzo | - aggiunse il manescalco che riconosceva di esser 
stato al disotto di se medesimo in questa occasione. 

- Sì... sì... fatelo sedere!.., - esclamarono molte persone, con- 
tente che la questione degli spiriti rimanesse sempre aperta. 

L'oste obbligò Marner a togliersi il vestito bagnato, ed a met- 
tersi a sedere in mezzo al circolo, distante da tutti, ma sotto i raggi 
infuocati del cammino. Il tessitore condiscese a tutto, senza oppo- 
sizione, era debolissimo, abbattuto e non aveva di chiaro nella men- 
te, che l’idea di ritrovare il suo denaro, e di farselo rendere. Lo 
spavento suscitato da Marner in quella riunione si era dileguato, ed 
ognuno era in preda alla più viva curiosità: tutti gli sguardi era- 
no rivolti su Marner. 

- Dunque sentiamo, signor Silas, com’ è andata che vi hanno 
derubato ? 

- Ma badate bene di non ripetere che vi ho rubato io! - pro- 
ruppe nuovamente e con vivacità Rodney - eppoi che cosa ne po- 
trei fare deì vostri denari | sarebbe lo stesso che rubassi la cotta del 
prete... che me la potrei mettere ? 

-— State zitto Rodney - interruppe l’oste, — e sentiamo il signer 
Silas Marner. 

Questi allora raccontò quanto gli era avvenuto: interrotto ogni 
tanto da esclamazioni ed interrogazioni, era evidente la natura mi- 
steriosa di questo rubamento. Il caso era nuovo per Marner di aprire 
l'animo suo con i suoi vicini, scaldarsi al loro fuoco, vedere intorno 
a sè delle faccie che esprimevano interesse per lui, e sentire delle 
voci che gli promettevano aiuto: tutto questo ebbe naturalmente un’ 
influenza sopra di lui, malgrado la sua estrema preoccupazione per 
la sua perdita. Il sospetto col quale da principio egli era stato ascol- 
tato, poco a poco si dileguò, vinto dalla semplicità del suo racconto 
e la descrizione del suo dolore; era impossibile dubitare un momento 
della sincerità di Marner, ed il signor Macey osservò che chi ha il 

diavolo per campare non è così timido e semplice come lo era Mar- 
ner. Il ladro non aveva dunque lasciato alcuna traccia, aveva saputo 
prefittare del momento che per una combinazione stranissima l’uscio 
Gra rimasto socchiuso, tutto ciò era straerdinario, inesplicabile e 
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provava che per quel ladro lì, erano inutili le guardie...... Il perchè 
però questo malfattore soprannaturale avesse avuto bisogno che 
l’uscio fosse aperto per entrare, non fu investigato... 

— Siate dunque certo signor Marner che non è stato Rodney 
che vi ha giuocato questo brutto tiro, e potete chiudere gli occhi 
sopra di lui! gli si può far carico forse di qualche lepre... ma nulla 
più - e anzi egli è stato sempre qui a bevere la sua birra come ogni 
altro onest'uomo, anche nel tempo che secondo il vostro racconto 
avete lasciata la vostra casa. 

— Non bisogna accusare gl'innocenti | - esclamò il signor Ma- 
cey. - Questa non è la legge, non bisogna accusare gl’innocenti, si- 
gnor Marner | 

Queste parole scossero Marner, egli subiva da un’ora a quella 
parte, un'infinità di nuovi sentimenti, e balzando ad un tratto dalla 
sua seggiola, cedendo ad un vivo senso di pentimento, si accostò a 
Memmo Rodney, e guardandolo fisso gli disse : 

- Ho avuto torto! dovevo pensare prima alle mie parole. Non ci 
sono prove contro di voi Rodney, solamente siccome voi venivate in 
casa mia più spesso di qualunque altra persona, così mi siete venuto 
in mente! Ma non vi accuso! no! e non accuso nessuno, ma vor- 
rei... - € qui si prese il capo con le mani, e volse lo sguardo in giro, 
colla espressione della più grande mestizia. - Vorrei poter pensare 
dove sono... dove possono essere i miei denari | 

- Eh! eh! io ho paura che sieno in un luogo così caldo.... da 
farli struggere - osservò il signor Macey. 

- Eh! via! - soggiunse il manescalco, indi seguitò con aria di 
esaminatore - che somma potevano contenere quei due sacchetti, 
maestro Marner ? 

- Dugento settantadue lire sterline, dodici scellini e sei pence, 
e li contai ieri sera! - rispose Silas, mandando un gemito. 

— Non è un peso che non si possa portar via, - replicò il mane- 
scalco. - Un vero birbante è entrato in casa vostra; quanto al non es- 
serci le traccie dei passi sulla rena, ed i mattoni intatti al loro posto, 
è colpa dei vostri ecchi... signor Marner... non vedete bene; il mio 
parere è questo, se io fossi voi, 0 voi foste me, che in fondo è lo 
stesso, non avrei creduto di trovar tutto come lo aveva lasciato... e 
direi che due dei più pacifici qui della compagnia andassero con voi 
dal sergente dei gendarmi. Il sig. Keuch è a letto malato, questo lo 
so ; ebbene, che egli nomini uno di noi in sua vece, come dice la 
legge, e questo credo che nessuno vorrà negarlo ! Il signor Kench 
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non sta lontano, e nel caso che io debba rappresentarlo, tornerò con 
voi, signor Marner, ed esaminerò bene la vostra casa... e se qualcu- 
no trova da ridire si faccia avanti! 

Con questi discorsi arditi, il manescalco sì era rialzato nella 
propria stima, e si aspettava con sicurezza esser riconosciuto per un 
uomo d’un buon senso superlativo. 

- Guardiamo che tempo fa ; — soggiunse l'oste, credendo che 
quella proposizione lo riguardasse personalmente. - Piove sempre 
dirottamente, - disse tornando dall’uscio esterno. 

- To non sono uomo da temere la pioggia... - continuò il ma- 
nescalco, — e mi pare che non farà una buona impressione al giu- 
dice Malam se viene a sapere, che a gente per bene come siamo noi 
è stato fatta una denunzia e non abbiamo fatto nessun passo. 

L’oste convenne che ciò era giusto, e udito anche il parere de- 
gli altri, acconsentì a prender sopra di sè l’alta missione di andar 
dal signor Kench ; ma a grandissima contrarietà del manescalco, il 
signor Macey sollevò un obbiezione contro la proposta di questi cir- 
ca ad essere lui vice-guardia! Quel vecchio oracolo dichiarò che 
conosceva bene la legge, i medici non potevano essere guardie, e 
voi siete medico se non sbaglio... (soggiunse) soltanto di vacche è 
vero, ma infine siete medico ! perchè una mosca è una mosca, anche 
se è una mosca cavallina ! - e qui il signor Macey fu sorpreso della 
propria sagacità. La disputa divenne animata ; il manescalco, essendo 
naturalmente poco disposto a rinunziare alla sua qualità di medico, 
sosteneva che la legge aveva voluto dire che il medico poteva far da 
guardia se lo voleva, e non lo doveva fare se non lo voleva : il signor 
Macey rispondeva che queste erano fandonie, e che non era proba- 
bile che la legge volesse preferire i medici a tutti gli altri, eppoi se 
egli credeva così... perchè dunque si mostrava tanto smanioso di 
far quella parte ? 

- Io non voglio far da guardia ! - disse il manescalco, messo al 
muro dal ragionamento così calzante del signor Macey - non c'è nes- 
suno che lo possa dire! Ma se deve far nascere gelosie, e invidie 
l’andar dal signor Kench, con questo diluvio, ci vada pure chi vuole! 
me non mi ci prenderanno, ve lo dico io | 

Coll’intervento dell’oste la disputa fu spenta. Il manescalco ac- 
condiscese ad andarvi, come una persona indifferente, senza volontà 
di prodursi officialmente, e così il povero Silas uscì dalla bettola pen - 
sando alle lunghe ore della notte, non come chi anela al riposo, ma 
a chi sa di dover anzi vegliare fino al mattino. 
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CapitoLo VIII. 


Quando Goffredo Cass tornò a casa a mezzanotte, dopo il ballo 
della signora Osgood non si meraviglò sentendo che suo fratello non 
era ancora venuto ; pensò che forse non aveva potuto vendere Wildfi- 
re, e aspettava qualche offerta migliore, e naturalmente piuttosto che 
tornareacasaconuna serata cosìcattiva preferirebbe dormire al Leone 
Rosso a Batherley, poco curandosi di lasciar Goffredo nell’incertezza 
sulla vendita del cavallo. D'altra parte Goffredo aveva la mente piena 
di Annina Lammeter, e di sdegno contro la propria sorte, per potersi 
troppo preoccupare di Wildfire. La mattina dipoi tutto il villaggio 
era sotto sopra per il rubamento avvenuto a Marner, e Goffredo fece 
come tutti gli altri, discutendo la notizia, e visitando la casa di pietra. 
La pioggia aveva tolto ogni possibilità di distinguere le traccie delle 
pedate, ma una accurata ricerca fruttò la scoperta di un battifuoco 
colla pietra focaia e l'acciarino mezzo sepolto nella mota nell’ oppo- 
sta direzione del paese. Non era di Silas, poichè l’unico che egli 
avesse mai posseduto, era tuttora sul suo scaffale : generalmente fu 
creduto vedere in ciò un nesso col furto, ma Ja minoranza crollando 
il capo, sostenne che il racconto di Silas Marner era molto strano... 
e che qualche volta erano stati simulati dei rubamenti, e messa la 
giustizia nella falsa posizione di cercare un malfattore immaginario; 
ma messa alle strette per giustificare quella opinione, la minoranza 
sempre crollando il capo, non sapeva cosa rispondere; tutti però si 
trovavano d'accordo nel giudicare Marner mezzo pazzo. Anche il si- 
gnor Macey che pienamente difendeva il tessitore, credendolo inca- 
pace di frode e d’ inganno, rise all'idea che quel battifuoco avesse 
che fare col furto, ed insistè nel voler convincere gli altri, che 
erano mani umane che avevano smosso i mattoni e portato via le 
ghinee, e ancora più acerbamente si volse al vice-cherico, quando 
sentì che questi metteva in dubbio se era ben fatto di mescolare le 
guardie e i giudici in un rubamento avvenuto in un modo così mi- 
sterioso. 

- Non oltrepassate la misura! - egli esclamò - signor Tookey! 
e lo fate sempre: se io getto un sasso e colpisco, voi credete di far 
meglio, e vi provate a gettarlo più lontano. 

- Io non ho detto nulla contro le guardie e contro i giudici, 
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nominati dal Re Giorgio, e non converrebbe, a me impiegato nella 
parrocchia, di ribellarmi contro il mio re ! 

Mentre queste discussioni avevano luogo nei gruppi fuori del- 
l’Arcobaleno,dentro alla trattoria era insediato una specie di consi- 
glio sotto la presidenza del rettore il signor Crackenthorp, assistito 
dal cav. Cass, e da altri personaggi d'importanza. 

Era stato l'oste che nella sua qualità di vice-guardia aveva avato 
la fortuna di trovare il battifuoco, e uomo pratico, abituato a vedere 
che due e due fanno quattro, si ricordava che un merciaio si era fer- 
mato da lui per bere, e che aveva detto che portava seco un batti- 
fuoco per accendere la pipa; dunque questo era il filo che bisognava 
seguire: e siccome la memoria è talvolta maravigliosamente fertile, 
il signor Saell si ricordava l’effetto prodotto in lui dalla fisonomia 
del merciaio! e la di lui conversazione; aveva un modo di guardare 
antipaticissimo, non disse nulla di particolare, ma quelle parole sul 
battifuoco le disse in un modo!... e sta tutto lì, non è quel che si 
dice che conta, ma il modo di dirlo! eppoi aveva una carnagione 
scura, da forestiero, per cui presagiva poca onestà ! 

- Aveva le buccole agli orecchi ? - domandò il sig. Cracken- 
thorp, conoscendo gli usi stranieri. 

— Aspetti un poco — rispose il signor Snell, e come una magne- 
tica chiaroveggente che non vorrebbe ingannarsi nella risposta, soc- 
chiuse e contrasse gli occhi, come se vedesse gli orecchi del Mer- 
ciaio, e dopo uno sforzo soggiunse : 

- Aveva nelle cassette diverse paia d’orecchini da vendere, è 
naturale il supporre che ne portasse anche lui; si fermò quasi a 
tutte le case del paese, è probabile che qualcuno gli avrà guardato 
gli orecchi, e potrà dirlo, io non potrei asserirlo. 

L’oste aveva indovinato dicendo che qualcuno si ricorderebbe 
nel vicinato, se il Merciaio aveva o no gli orecchini. In un momento 
fu sparso per il paese che il parroco voleva sapere questa cosa, per 
chè importantissima, e tutti misero a tortura la loro memoria, 
la propria immaginazione per ricordarsi se gli orecchi del Merciaio, 
erano ornati o no dalle famose buccole ! Finalmente la moglie del 
vetraio, una buona creatura incapace di dir bugie, dichiarò che il 
Merciaio aveva delle buccole agli orecchi della forma di mezze 
lune. Caterina Oates, la figlia del ciabattino, confermò quanto sopra, 
ed aggiunse anche che vedendole le era venuta la pelle d'oca; € 
colla speranza di portar poi luce su tutto questo, e sempre per 
xintracciare il possessore del batti-fuoco, furono portati all’ Arco- 
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baleno tutti gli oggetti che nel paese erano stati comprati dal 
Merciaio, ed ivi esposti. Venire in chiaro di questo furto, era il 
desiderio di tutti, ed i mariti non avevano bisogno di portar delle 
scuse alle mogli, per recarsi all’ Arcobaleno, divenuto ora come il 
tribunale supremo. Nacque un po’ di delusione, quando si seppe 
che Silas Marner interrogato dal rettore e dal cavaliere, rispose 
che non si ricordava la fisonomia del Merciaio, il quale non era nep- 
pure entrato in casa sua, perché Marner dall’uscio gli aveva detto di 
non aver bisogno di nulla; ma il tessitore era però contentissimo 
di poter credere che il merciaio fosse il ladro, nella speranza che al- 
lora potrebbe rintracciare il suo tesoro, e trovarlo nella cassetta del 
Merciaio. Ma, fu osservato, come mai il battifuoco fu trovato nel fos- 
so accanto, se il Merciaio non si era fermato ? e le sue osservazioni 
sulla stanza di Marner poteva averle fatte, mentre il tessitore stava 
coll’uscio aperto, e per tutti era evidente che il povero tessitore era 
mezzo scemo, anzi si poteva dire un miracolo se il Merciaio non lo 
aveva ucciso ! Quante volte si era sentito dire che gli assassini por- 
tavano orecchini ! anche uno ultimamente era stato condannato 
dalla Corte d’Assise. Groffredo Coss entrando nell’ Arcobaleno mentre 
il sig. Snell ripeteva per la centesima volta la sua testimonianza, disse 
che egli pure aveva comprato qualcosa dal Merciajo, un temperino, 
e che lo credeva un buon ragazzo, allegro, e tutte sciocchezze i di- 
scorsi fatti sopra di lui, sul suo brutto visoec. Mal'opinione di Goffredo 
non incontrò favore nel pubblico, era il modo di parlare a caso, della: 
gioventù, e bisognava sperare che il sig. Goffredo non anderebbe a 
Tarley a buttar dell’acqua fredda su quanto il signor Snell aveva de- 
posto, ed impedire forse al giudice di staccare un mandato d’arresto 
contro il malfattore, e questo sospetto nacque dall'aver veduto Gof- 
fredo a cavallo dopo mezzogiorno nella direzione di T'arley; ma l’in- 
teresse di Goffredo riguardo al furto sofferto da Marner, erasìi dile- 
guato in quel momento, non essendo egli preoccupato d’ altro che 
del fratello, il quale non era tornato, e non è verso Tarley ch'egli si 
recava, ma a Batherley, non potendo più sopportare quella crescente 
incertezza. L’idea che Dunstan gli avesse fatto un brutto tiro, giuo- 
cato per esempio il prezzo del cavallo, gli si affacciò con insistenza 
aHa mente, ed era irritato anche contro se stesso per essere stato 
così debole da affidare Wildfire a Dunstan, ed invece di contrap- 
porre altre idee alla sua paura, la ingigantiva colla superstizione, 
dieendosi che una disgrazia è meglio aspettarsela; e quando udì il 
trotto d’un cavallo che si avvicinava, e vide un cappello inalzarsi al 
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di là della siepe, sentì nell'animo suo come se esso l'avesse evocata. 
Ma non era Vildfire... ed il cavaliere non era Dunstan, ma Bryce, 
ìl quale si fermò, ed il suo viso esprimeva un senso di dispiacere. 

- Signor Goffredo - egli disse - cosa fa il vostro fortunato fra- 
tello ? 

- Che cosa volete dire - chiese con gran premura Goffredo. 

- Come! non è tornato ancora a casa ? - seguitò Bryce. 

— No... non è tornato, ma cosa è mai accaduto? parlate, parlate, 
che cosa ha egli fatto del mio cavallo ? 

— Ah! lo sapevo io, lo dicevo io, che il cavallo era vostro! - ri- 
prese Bryce - malgrado che egli pretendesse che glielo avevate 
dato. 

-— Il cavallo è caduto! e si è rotto i ginocchi! - esclamò Goffredo 
infiammato nel viso dalla collera. 

- Peggio! - disse Bryce - avevo concluso con lui l’affare, com- 
pravo Wildfire per centoventi lire sterline, era un prezzo elevato, ma 
il cavallo mi piaceva..... e, cosa fa quel matto ? gli salta sopra, salta 
una siepe di pali, sopra un’argine, con un fosso davanti; cade.... € 
il povere cavallo era morto da un pezzo quando fu trovato..... e lui, 
Dunstan, dunque non è tornato a casa ? 

- No!- rispose Goffredo - non è tornato a casa, ed è meglio 
ch’ egli non vi torni! Oh! maledetto quando mi è venuto in mente 
di fidarmi di lui! dovevo prevedere che tutto sarebbe finito così ! 

- Per dir la verità - continuò Bryce - dopo che ebbi contrattato 
il cavallo, mi balenò l'idea che Dunstan facesse tutta questa faccenda 
alla vostra insaputa, perché io non ho mai creduto che Wildfire fosse 
suo, il sig. Dunstan è conosciuto, per farne spesso delle..... brutte.... 
Ma dove può essersene andato ? a Batherley non è stato visto, nel 
cadere non sì deve esser fatto male, perchè altrimenti non avrebbe 
potuto camminare. 

- Male! farsi del male per sè, Dunstan! Oh! no! - mormorò 
Goffredo con amarezza - il male egli lo fa agli altri | 
- Ma dunque era vero che gli avevi dato Wildfire ? - chiese 
Bryce. | 

- Sì, perchè me lo vendesse, volevo disfarmene, per me era 
troppo duro di bocca - rispose Goffredo troppo orgoglioso per far 
vedere a Bryce che vendeva il cavallo per necessità di denaro - e 
andavo in traccia di mio fratello, pensando appunto che qualche di- 
sgrazia fosse avvenuta, e adesso tornerò indietro - E così dicendo 
voltò il cavallo desiderando liberarsi di Bryce, e sentendo che la 
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crise tanto temuta della sua vita si avvicinava. - Venite fino a Ra- 
veloe ? 

—- Non adesso - rispose Bryce - venivo da queste parti dovendo 
andare a Flitton, e pensai che vi potrei incontrare, e raccontarvi del 
povero cavallo. Probabilmente il sig. Dunstan non ha voluto mostrar- 
sì finchè l'impressione della brutta notizia non fosse ancora passata. 
Sarà forse andato a far una visita alle Tre Corone, so che gli piace 
quella casa | 

- È probabile - rispose con aria distratta Goffredo, indi scuo- 
tendosi, e pigliando un fare disinvolto, continuò : - Scommetto che 
avremo presto le sue nuove ! 

- Io prendo di qui - disse Bryce punto sorpreso di vedere Gof- 
fredo abbattuto - vi dico addio, e spero potervi dare migliori notizie 
un’altra volta | 

Goffredo continuò la sua strada, andando al passo, e figurandosi 
la scena che avverrebbe fra lui e suo padre: la tremenda confessione - 
era inevitabile. La rivelazione intorno ai denari la farebbe subito l’in- 
. domani mattina, e quanto a tutto il resto, se Dunstan tornava, lo rac- 
conterebbe certamente lui al padre per far dispetto al fratello. Forse 
vi era un modo di ottenere il silenzio di Dunstan, e ritardar così 
il giorno fatale; potrebbe dire al padre di avere speso lui stesso i 
denari pagatigli da Fowler, e siccome egli non aveva mai fatta una 
tal cosa, l’affare passerebbe con un po'di burrasca. Ma, a questo, Gof- 
fredo non poteva piegarsi, sentiva che passando i denari a Dunstan 
aveva violata la fiducia del padre, ma era meno colpevole che se gli 
avesse spesi per uso proprio. - Non pretendo di essere un buon 
figliuolo - diceva fra sè - ma però non sono davvero una canaglia | Sop- 
porterò le conseguenze di quello che ho fatto, ma non di quello che 
non ho fatto, non avrei mai speso quei denari, pel mio solo gusto! 

Tutta la giornata Goffredo tenne fermo in mente di svelare sin- 
ceramente a suo padre ogni cosa, rimesse all'indomani dì raccontar- 
gli la perdita di Wildfire che in certo modo gli servirebbe come d'in- 
troduzione ad argomenti più gravi. — 

Il vecchio cavaliere era abituato a queste assenze del figlio, sic- 
chè non dette nessun peso non vedendo Dunstan. Goffredo ripetè a 
sè stesso cento volte che se lasciava sfuggire quest'occasione di con- 
fessar tutto al padre non l’avrebbe ritrovata mai più, e che questa ri- 
velazione poteva avvenire anche in un modo più basso che dalla mali- 
gnità di Dunstan; poteva venire essa, la moglie, come aveva già mi- 
nacciato di fare. E per rendere in certo modo ‘più facile l'esecuzione 
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di questa scena col padre, colla sua mente ne faceva quasi una prova. 
Il vecchio cavaliere era un uomo collerico ed implacabile, ma ineso- 
rabilmente fermo quando la collera gli era passata, come si raffred- 
dano e s’induriscono al pari di scogli, le materie focose e vulcaniche; 
simile in questo a molti uomini violenti, sembrava non curante, fin- 
chè non era messo al punto di mostrare la sua severità, e allora ec- 
cedeva, e diventava veramente duro. E questo era appunto il suo 
sistema verso i suoi affittaiuoli, li lasciava trascurare i terreni, di- 
minuire il bestiame, vender la paglia, divenir suoi debitori, e al- 
lora da questa indulgenza apparente che li aveva spinti sulla mala 
via, passava ad una severità inaudita, non ascoltava preghiera, e 
prendeva i più duri provvedimenti. 

Goffredo sapeva tutto questo, e molte volte era stato urtato da 
questi eccessi del padre, che contrastavano colla propria abituale in- 
certezza, non criticava l’indulgenza colpevole che precedeva i rigori 
del padre, quella gli sembrava naturale: e quanto al suo matrimonio 
Goffredo pensava che la superbia del cavaliere lo indurrebbe a tener 
tutto celato, piuttosto che mandando via Goffredo di casa, esporre la 
famiglia al bersaglio di tutte le ciarle del paese, a dieci miglia del 
circondario ! Queste furono presso a poco le riflessioni che Goffredo 
fece a se stesso, fino alla mezzanotte, e si addormentò sperando di 
aver finito con tutti questi combattimenti interni. 

Ma quando si svegliò la mattina, gli fu impossibile di riordinare 
le sue idee, e riprendere l'energia momentanea della sera precedente: 
tutte le ragioni che egli aveva trovate per far la sua rivelazione al 
padre si dileguavano, e non sentiva altro che la solita e vecchia pau- 
ra delle conseguenze di quelle rivelazioni, il solito pensiero, che così 
facendo, metteva una barriera insormontabile, e senza alcuna spe- 
ranza fra lui ed Annina Lammeter, e quella solita inclinazione a ri- 
metter il suo destino nelle mani dell’avvenire, del caso. Perchè dun- 
que doveva egli da sè stesso per propria iniziativa procurarsi tanti 
danni ? togliersi tante speranze ? perchè veder le cose da un solo 
lato ? era stato in collera con Dunstan, e spinto da questo sentimen- 
to non aveva pensato ad altro che ad una rottura fra di loro. Ma non 
sarebbe stato meglio per lui, di calmare invece il risentimento del 
padre contro Dunstan, e procurare che le cose rimanessero il più. 
che fosse possibile come erano ? Se Dunstan rimaneva assente per 
qualche giorno, (e Goffredo era convinto che quel briccone aveva de- 
nari da permetterselo) tutto si poteva accomodare. 
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CapitoLo IX. 


Goffredo si alzò, fece colazione più presto del solito, ma si trat- 
tenne nella sala, finchè i suoi fratelli minori avessero finito e fossero 
usciti, ed aspettò suo padre che generalmente andava a passeggiare 
col fattore prima di colazione, 

Alla Casa rossa ognuno faceva colazione ad un’ ora diversa, ed 
il cavaliere era sempre l’ultimo. Stimolava il suo appetito la mattina 
prima di metterlo alla prova. La tavola già da due ore era imbandita 
di buone vivande, quando il Cavaliere si presentò. Era un uomo sulla 
sessantina, alto, forte, dalla fronte accigliata, dallo sguardo duro, e 
che contrastava coll’espressione della sua bocca. Malgrado il suo 
vestiario dimesso e trascurato, vi era qualcosa nella figura del vec- 
chio cavaliere, che lo distingueva dagli altri abitanti del paese, i quali 
avevano passata la loro vita sapendo d’essere persone inferiori e man- 
canti di quel portamento che appartiene a chi si tiene da qualche 
cosa. Il cavaliere era abituato a ricevere gli omaggi di tutti, ed a 
credere se stesso e la sua famiglia al di sopra di ognuno ; e siccome 
non praticava che persone più democratiche di lui, naturalmente 
questa sua opinione non gli veniva contrastata, né era disturbato 
da nessun paragone. Guardò appena in viso il figlio, quando entrò 
nella sala da pranzo, e gli disse: 

— Come mai non avete ancora fatto colazione ? 

Fra di loro non eravi l’ usu cortese del saluto giornaliero, e ciò 
non per totale mancanza d’ affetto, ma perché la gentilezza era un 
fiore che non poteva germogliare in una famiglia come quella della 
Casa rossa. 

- Sì signore - rispose Goffredo - ho fatto colazione, ma son ri- 
masto qui perchè desidererei di parlarvi. 

- Ah! bene! bene! - disse il Cavaliere gettandosi nella sua pol- 
trona, e parlando tossiva un poco, la qual cosa, a Raveloe, era rite- 
nuta come un gran privilegio, un segno di alto rango; e nel dir 
quelle parole, il Cavaliere tagliò una fetta di carne, e la dette ad un 
cane da caccia che era entrato con lui. 

- Suonate, perchè mi portino la mia birra. Gli affari di voi altri 
giovani, non sono che i piaceri, i divertimenti, e non avete altre 
premure che per voi medesimi. 

La vita che il Cavaliere conduceva era precisamente oziosa, co- 
me quella dei suoi figli, ma era di buon genere, secondo lui ed i suoi 
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coetanei di Raveloe, di criticare cioè e condannare la gioventù, e 
dire che questa sola commetteva sciocchezze e pazzie, ch'egli nella 
sua alta sapienza disapprovava. Goffredo stette muto finchè non fu 
portata la birra, e richiuse l’uscio. In questo tempo Fleet, il cane del 
Cavaliere, aveva divorate tante fette di carne, che certamente avreb- 
bero potuto servire per un buon desinare a qualche pover uomo 
‘in un giorno di festa. 

- [eri l’altro accadde una disgrazia... riguardo a Wildfire - disse 
Goffredo. 

“— Che cosa? si è rotto le ginocchia ? - domandò il Cavaliere, 
dopo aver bevuto un sorso di birra, - credevo che sapeste cavalca- 
re! Io non ho mai fatto cadere un cavallo... e guai se mì fosse ac- 
caduto I... perche mio padre non era così corrente come certi padri 
che conosco io! Insomma... con i frutti scaduti e non pagati, io mi. 
trovo cortissimo di cassa... e quel pazzo di Kimble dice che i gior- 
nali parlano di pace,... i fondi vanno giù a rotta di collo,... ed io non 
posso riscuotere i miei arretrati; e c'è poi quel maledetto Fowler che 
non paga, ma con lui voglio finirla ad ogni costo, e ho dato l'ordine 
a Winthrop di andare da Cox oggi.... Quell’ imbroglione mi aveva 
promesso di pagarmi cento lire sterline il mèse passato... 

{l Cavaliere fece tutto questo discorso tramezzato da colpetti di 
tosse, ma senza dar mai il tempo a Goffredo, e per qualunque pretesto, 
° di riprendere la parola. Questi capì benissimo che il padre si mette- 
va in guardia contro qualunque domanda di denaro su la perdita di 
Wildfire, e certamente tutte queste declamazioni su i crediti non ri- 
scossi, sulla borsa vuota non erano incoraggianti per Goffredo, pure 
bisognava andare avanti. 

- Peggio che le ginocchia rotte - egli disse appena il Cavaliere fu 
un momento in silenzio,- molto peggio | egli è morto! ma non volevo 
micadomandarvi di comprarmi un altro cavallo... pensavo solamente 
che ho perduto il mezzo di pagarvi col prezzo di Wildfire come in- 
tendevo di fare. Dunstan lo montò alla caccia, e lo doveva vendere 
per conto mio. Dopo aver contrattata la vendita con Bryce, che lo 
comprava per 120 lire sterline, Dunstan corse dietro ai cani, e sal- 
tando una siepe, urtò nei pali, e Wildfire rimase ucciso ; ecco dun- 
que perchè io non posso pagarvi stamani le cento lire sterline. 

Il Cavaliere lasciò cadere la forchetta ed il coltello, e con stu- 
pore guardava il volto di Goffredo, non potendosi rendere conto di 
queste inversioni di parti : il figlio voleva pagargli cento lire | 

- Signore... la verità è questa - seguitò Goffredo, io sono calpe- 
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vole, e meritò biasimo... Fowler pagò quelle cento lire... e le pagò 
a me..... mentre ero da lui, il mese passato. Dunstan mi chiese quel- 
la somma, ed io glie la detti, sperando potervi pagare al più 
presto. 

Il Cavaliere rosso in viso dalla collera esclamò: - L'avete date a 
Dunstan! vi siete appropriato il mio denaro ? ma io lo voglio! ma io 
vi scaccierò di casa tutti e due, e mi ammoglierò nuovamente | e ve 
lo ricorderò.... Io sono il padrone.... il patrimonio è mio fino dal 
tempo dei miei nonni, ì Cass potevano far quel che volevano della 
loro fortuna... ricordatevene!... Dare il denaro a Dunstan! dare il 
denaro a Dunstan! ma perchè? perchè glielo avete dato ? qui sotto 
vi è qualche grossa menzogna. 

- Non vi è menzogna, - replicò Goffredo. Dunstan mi chiese il 
denaro, ed io commisi la follia di darglielo; ma intendevo di pagarlo, 
l'avesse egli o no restituito; questa è la vera storia... non mi sono 
mai appropriato quel che non era mio, e non potete accusarmi di 
aver commessa un'azione disonesta, signore ! 

— Ma dov'è Dunstan? cosa state qui a perdere ilftempo a discor- 
rere... andate a cercarlo, domandategli che cosa ha fatto del dena- 
ro.... Egli si perderà | Oh! lo scaccierò !.... andate dunque a 
cercarlo |... 

- Dunstan non è ritornato. 

- Non è tornato? - riprese il Cavaliere — si è forse rotto il 
collo anche lui ? 

= No, non credo che egli si sia fatto nulla ; il cavallo fu trovato 
morto, e Dunstan deve essersene andato a piedi, e lo vedremo ritor- 
nar presto, ma non so dove egli sia. 

- Ma in che modo gli avete datoi miei denari? per quale motivo? 
rispondetemi | - disse il cavalier Cass sempre guardando Golfredo. 

- Non lo so - rispose esitando un poco Goffredo, cercando uno 
scappavia che lo salvasse dal dover dire delle bugie. 

- Non lo sapete ? ebbene ve lo dirò io ! avete fatto qualche bric- 
conata, e gli avete dato il denaro per farlo tacere! proruppe il Cava- 
liere con un acume che sbalordì Goffredo e gli fece fortemente bat- 
tere il cuore, sentendo ch’egli mirava giusto colle sue congetture | 
Quest’ improvviso allarme lo spinse a far un passo in avanti: il più 
piccolo impulso basta qualche volta per far fare un lungo cammino ; 
e con aria indifferente rispose. 

- C'era un piccolo affare fra noi due di nessuna importanza per 
gli altri, e non è necessario di raccontare delle scapataggini di gio- 
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ventù, e non sarebbe stato nulla, se non moriva Wildfire, perchè 
io vi avrei pagato, e voi non avreste saputo niente. 

- Scapataggini! sarebbe tempo di finirle... e dovete finirle! pro- 
ruppe con collera il Cavaliere, lanciando delle occhiataccie al figlio, 
AI tempo del mio nonno le scuderie erano piene di cavalli, e teneva 
una gran casa, e così avrei potuto fare i0 se non mi ritrovavo quat- 
tro vagabondi che mi succhiano come tante mignatte! Sono stato 
un padre troppe buono! Ma ora faccio punto! 

Goffredo non rispose: benchè non molto abile nel definire i ca- 
ratteri, egli aveva però sempre avuto l'idea che l’indulgenza del pa- 
dre verso di lui e del fratello, non fosse mossa da un sentimento di 
affezione ma debolezza per mancanza di una buona direzione, e di 
buoni esempi. Il Cavaliere mangiò con furia il suo pane e la sua car- 
ne, bevve un lungo sorse di birra, indi voltando la sua sedia contro 
la tavola, seguitò a parlare in questo modo: 

- Il peggio naturalmente sarà per voi... se non provate almeno 
di aiutarmi nell’andamento degli affari. 

- È una proposta che sovente vi ho fatta..., ma l'avete sempre 
male accolta.... come se in certo modo io volessi prendere il vostro 
posto | 

- Non so nulla nè delle vostre proposte, nè dei miei rifiuti; so sol- 
tanto che avendo voi voglia di ammogliarvi... non opporrei ostacoli 
come molti altri padri farebbero, e vi lascerei sposare la signorina 
Lammeter, a meno che sia per appunto il contrario di quello che mi 
si propone e per spirito di contradizione abbiate cangiato d’idea; siete 
un essere molto strano ! tirate proprio dalla vostra madre ! essa non 
aveva nessuna volontà, e una donna non importa che ne abbia, se 
essa ha la fortuna di trovare un uomo colla testa al suo posto; ma 
nel vostro caso, se vostra moglie non ha giudizio, non so cosa po- 
trebbe accadere, voi a mala pena sapete che si cammina con due 
gambe! E quella signorina non ha detto chiaramente che vi avreb- 
be preso ? 

- No - rispose Goffredo arrossendo - non credo che mi pren- 
derebbe. 

- E perchè ? perchè non avete il coraggio di domandar la sua 
mano? vi piace? 

- Come nessun altra donna! - rispose sempre inf aszalo 
Goffredo. 

- Ebbene... lasciate fare a me, m’ incarico io di far la doman- 
da, giacchè siete così ritroso dal farlo voi medesimo. Lammeter si- 
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curamente non può aver nulla in contrario a che sua figlia entri nel- 
la mia famiglia : quanto alla bella ragazza sarà contentissima, sicchè 
nulla si frappone per osteggiarvi. 

- Sarebbe forse meglio lasciar correre... - interruppe allarmato 
Goffredo, perchè credo che essa sia un poco irritata meco... e sarà 
meglio che io parli prima, certe cose si trattano bene direttamente. 

- Bene, dunque fate voi, accomodate tutto, come deve fare uno 
che intende di accasarsi. 

-Ma non so davvero come io possa occuparmi del mio matrimo- 
nio in questo momento, certamente voi non mi dareste ora una 
delle fattorie, e non potrei portare la signora Lammeter qui, a far 
vita comune con tutti i miei fratelli, essa è abituata differentemente. 

- Non potrebbe abitare in questa casa ? Non voglio saperlo. 
Voi fate la vostra domanda, e basta - disse il Cavaliere sorridendo 
ironicamente. 

- Spero però che non direte nè farete nulla voi per affrettare il 
matrimonio - disse Goffredo. 

- Io farò quel che mì parrà - rispose il padre - - e vi farò vedere 
che sono il padrone di casa, a meno che troviate voi stesso da farvi 
. una posizione indipendente. Andate... e dite a Winthrop che non 
importa più ch'egli si rechi da Cox, ma che invece mi aspetti... fa- 
temi sellare il cavallo...... quanto a Dunsey se voi sapete ove vil- 
mente egli si nasconde, potete dirgli di risparmiarsi il viaggio di 
ritornare a casa Ì... pensi a camparsi da sè... e non conti mai più 
sopra di me... 

- Non so dove egli sia... signore — rispose Goffredo incammi- 
nandosi verso la porta... - e d'altra parte anche se lo sapessi... non 
tocca a me a dirgli che se ne vada di casa. 

- Non voglio sentire osservazioni- esclamòil Cavaliere accenden- 
do la pipa - andate...... e ordinate dunque che sellino il mio cavallo! 

Goffredo lasciò la stanza, non potendo definir bene, se da que- 
sto colloquio col padre la sua posizione era o no peggiorata: pro- 
vava un senso di grandissimo allarme per la proposta di matrimo- 
nio con Annina Lammeter; e si vedeva costretto in quel caso a svelar 
tutto alla ragazza, ma per sua fortuna quella solita indolenza gli fece 
sperare che qualche cosa di insolito , di inaspettato avverrebbe per 
. salvarlo ; e questa fiducia nel caso, nella fortuna hanno generalmente 
coloro che sono privi d'impulso naturale. 


(Continua). 


LA RUSSIA. 


Niente di più comune che il sentir dire che delle condizioni vere 
della Russia se ne sa poco o punto, per la ragione che essendo essa 
sempre stata autocraticamente governata, non è stato possibile le 
tendenze del popolo russo si manifestassero e venissero in ispiccato 
rilievo le fattezze e il genio politico di esso. V' è in questa alferma- 
zione molta verità. Si fecero sull'avvenire della Russia ì giudiz) e le 
profezie più strane e meno giustificate. Non si è egli visto in prin- 
cipio di questo secolo il più grande capitano dei tempi moderni 
prendere sul conto della Russia così grande abbaglio da bandire al 
mondo che fra cinquant'anni l’ Europa sarebbe stata repubblicana 
o cosacca ? Repubblicana lo è poco finora, e cosacca punto. Dopo Na- 
poleone si studiò meglio la Russia. Un' immensa congerie di fatti 
relativi al governo russo vennero in luce, e geniali scrittori ci ritras- 
sero abilmente e con fedeltà l'indole del popolo e della società russa. 
Ma la persistente mancanza di libertà continua a lasciarci al bujo 
intorno al particolar genio politico del paese. 

Dal loro lato i Russi non sembra che conoscano molto se stessi. 
V’ha in quel paese un partito che crede la Russia chiamata a ringio- 
vanire quello che esso chiama il € marcio » occidente. È questo 
non è certo un partito di pochi sognatori; è il gran partito degli 
slavofili, 1 quali hanno presentemente al governo uno dei loro più 
focosi aderenti, il generale Ignatieff. Si vede che anche il popolo 
russo ha i suoi delirii, quelle eccentricità cervellotiche che il Vico 
chiamava doria delle nazioni. In questa via di ringiovanire l' occi- 
dente, la Russia ha fatto finora ben scarsi progressi. Sotto Niecolò , 
che certo non divideva tutte le pazze utopie del vecchio partito mosco- 
vita, la Russia ebbe due guerre; una contro la Turchia, nel 1828, che 
finì colla pace detta di Adrianopoli, e l’altra colle due potenze occi- 
dentali, che finì col trattato di Parigi del 1856: poco gloriosa la pri- 
ma, infelicissima la seconda. L’altra guerra russo-turca più recente, 
del 1877, è stata cagione più di disinganni e di umiliazioni che di 
vantaggi e di onore per la Russia. Sommato tutto, la politica di espan- 
sione della Russia iniziata da Pietro il Grande e più da Caterina II, 
non è stata fortunata in questo secolo. Crediamo di potere aggiun- 
gere che non lo sarà maggiormente in avvenire. Oltre che la Russia 
ha in quella sua politica per avversarie delle nazionalità più vivaci , 
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più compatte e di maggior coltura, essa ha anche nel suo seno il ver- 
me roditore del nibilismo che ha giurato una guerra a morte all’au- 
tocrazia , il solo e più sicuro presidio della grandezza territoriale di 
quel paese. Per ora basti ritrarre qui in brevi pagine il passato stori- 
co della Russia. È un quadro interessantissimo quello che ci sta di- 
nanzi. Vi si vede una società nuova profondamente diversa dallealtre 
dell'occidente d’ Europa. Il conoscerla è condizione indispensabile 
per rendersi ragione della interessantissima crise che travaglia pre- 
sentemente l’autocrazia e il popolo russo. 

Succedette in Russia a un dipresso la stessa cosa che avven- 
ne negli altri paesi d'Europa, e che fece dire a Cesare Balbo, che 
Ja libertà è vecchia in questo antico continente, nuovo il dispotismo, 
dispotismo di re o di plebi, non monta. Che cosa troviamo noi infatti 
in quelle vaste pianure dell'antica Scizia ? Un’aristocrazia senza di- 
ritto di primogenitura e senza sovrano, uno Stato senza capitale fissa, 
una religione senza apostoli; quindi in mezzo a queste informi e in- 
coerenti istituzioni certi combattuti elementi di libertà che cercano 
di avere ildi sopra e fermare sopra solide basi la loro esistenza. Questi 
elementi però miseramente soccombono nella loro lotta contro una 
barbara razza che versa su di essi il suo tristo spirito asiatico. Però 
quella morte non era che apparente. Dopo due secoli di oppressione 
tartara, il popolo russo si commuove e risorge al sentimento dell’in- 
dipendenza. I barbari sono ricacciati in Asia; ma all'unità nazionale, 
che è il risultato di quel feliceavvenimento, segue in pari tempo lo sta- 
bilimento della monarchia e con questa un sistema politico che andò 
quindi via via esplicandosi ognor più nel senso dell’assolutismo. Pri- 
ma czar, poi imperatore e infine autocrate e papa, il monarca russo 
riesce a concentrare in sè tutti i poteri. Nello stesso tempo l'antica 
libera aristocrazia si dissolve, e ne succede un’altra di un carattere 
bastardo, perocchè non si fonda già sullo asservimento di un nemico 
vinto, ma sulla trasformazione , che va via via operandosi, dei con- 
tadini e anche dei borghesi, in schiavi. Sembrerebbe che lo sviluppo 
storico della Russia non abbia avuto altra tendenza che di formare 
in quel paese una gerarchia militare e fare della nazione un esercito, 
del quale l’imperatore doveva essere il generalissimo, la nobiltà 
lo stato maggiore , il popolo i soldati. Dalla cima alla base non esi- 
stono fra i varii membri della società russa così costituita altri rap- 
porti che quelli dell’obbedienza passiva. 

Ma cominciamo dall'origine di questa storia. 

Nei primordi di essa vediamo brillare per ampiezza e ricchezza 
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di commerci una repubblica, o Comune commerciante , Novgorod la 
Grande, la quale scambiava già fin d'allora per mezzo dei porti liberi 
del Baltico i prodotti dell'Asia superiore con quelli dell'Europa occi-- 
dentale. Posta in una regione pocoaccidentataein un punto di interse- 
cazione di diverse linee di comunicazione fluviale e marittima, Nov- 
gorod era per la sua stessa posizione -destiuata a servire di gran cen- 
tro commerciale fra |’ Europa e l’Asia settentrionale. Essa comprese 
la sua missione, ed ebbe in premio una grande prosperità. Verso il 
mille, questa gran città aveva una popolazione di 600,000 abitanti 
circa, cifra questa che all’epoca indicata lasciava in grande distanza 
quella delle più grandi capitali. Potente per il suo commercio , per 
le sue ricchezze e per le sue libere istituzioni, Novgorod fu per molto 
tempo la capitale reale della Russia, e di tanto superiore a quella 
degli Stati suoi vicini che arrivò per tradizione in Russia fino ai 
giorni presenti il motto singolarmente espressivo : « Chi ardirebbe 
sfidar Dio e Novgorod la Grande ? » 

| L'autorità di Novgorod si estese indi a poco dalla Lituania ai 
monti Urali, dal Lago Bianco e dal Lago di Rostof al Mar Glaciale , 
cioè fin verso i paesi dove si estendevano i suoi commerci. Al cen- 
tro e all'ovest della Russia esistevano però due Stati distinti che non 
dipendevano da Novgorod, e che non erano di quella tributari che 
per via dei loro scambi. Questi diversi Stati o trazioni della Russia 
interna furono per molto tempo governati da capi che si facevano 
chiamare Gran Principi (velik: knioeze). Per farsi un concetto di ciò 
che questi piccoli Stati erano, bisogna avere presente al pensiero la 
configurazione piana del suolo russo, il quale non avendo posizioni 
naturali solide e inespugnabili, rese perciò stesso difficile la for- 
mazione di una sovranità che s’imponesse al paese e lo dominasse. 
Un suolo siffatto difficile a difendersi è anche facile alle divisioni. Que- 
sto ci spiega perchè si sia così lungamente mantenuta quella legge de- 
gli appannaggi, ossia della divisione delle successioni che fu semprein 
vigore in Russia. Il diritto di primogenitura, principal condizione di 
esistenza del feudalismo, mancò sempre a quel paese, e fu soltanto 
nel XVI secolo che fu introdotto nella famiglia imperiale. Quel giorno 
che fu abolita la legge degli appannaggi nella dinastia regnante, fu 
possibile una monarchia russa. Fino a quel giorno vi erano state delle 
Russie. Da quel giorno in poi ebbe origine l'impero russo. In principio 
il dominio veniva diviso in ogni successione principesca, e in tante 
parti quanti erano gli eredi nella famiglia del capo defunto. Di tanto 
in tanto appariva un principe dotato di maggiore energia degli altri 
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suoi consanguinei, con più ingegno e più ambizione di quelli. Per ef- 
fetto di quella legge, che la scienza moderna chiama selezione natu- 
rale o sopravvivenza dei più forti, quel principe sottometteva o di- 
struggeva - il modo non monta, guerra, tradimento, astuzia - gli 
altri più di lui deboli e innalzava la sua autorità sulla rovina di quella 
dei parenti. I tradimenti e le efferatezze del Valentino sono per nu- 
mero, e nefandità di vizii poca cosa in confronto degli eccidi che pra- 
ticarono in tempi non guari distanti dall'epoca del Valentino, Ivan III 
e Ivan IV il Crudele. Adunque quel principe più abile e più fortunato 
di cui parliamo riuniva temporariamente al suo dominio più Russie, 
o tutte le Russie ; alla sua morte però egli trasmetteva alla sua volta 
diviso a ciascuno dei suoi figli l'impero che colla sua mano potente 
era riuscito a riunire. E così seguitava sempre la stessa storia di se- 
colo in secolo. 

Ritorniamo a Novgorod. Questa repubblica continuò a progre- 
dire e a prosperare fin verso la metà del nono secolo, godendo delle 
istituzioni, profondamente democratiche, ch'essa si era data. Verso 
quel tempo, o si sentisse il governo di quel gran Comune inetto a 
mantenere nella voluta dizione i popoli tributari e non annessi alla 
Repubblica, o fosse che la popolazione di essa esclusivamente dedita 
al commercio , poco si curasse di quelle istituzioni militari che sole 
erano atte a difenderla contro i suoi bellicosi vicini, fatto è che 
Novgorod credette di chiamare in suo soccorso un capo chiamato Ru- 
rik, che era, pare, il più stimato e valoroso dei principi Vareghi-russi 
del suo tempo. Così narrano le cronache russe. La chiamata di Rurik 
e dei suoi fratelli Sinaf e Truvor a Novgorod, non significava però il 
fine delle istituzioni repubblicane di quella città. Essa continuò come 
prima ad essere una repubblica indipendente. 

Rurik e i suoi fratelli, che si debbono ritenere come generali al 
servizio della Repubblica, non avevano la loro residenza nella città. 
Essi erano stati assoldati per stabilirsi ciascuno con un corpo d’eser - 
cito sui diversi punti del paese più minacciati. Il posto di Rurik era 
al nord sul Lago Ladoga ; quello di Sinaf all’est sul Lago Bianco ; 
quello di Truvor all’ovest, a Izborst presso Pskoff. Rurik però, per- 
duti i suoi fratelli, concentrò il potere militare nelle sue mani, e si 
affrettò, contro le condizioni del soldo, ad erigersi a padrone. Ebbe 
luogo fra i cittadini di Novgorod e i suoi soldati una lotta sangui- 
nosa, nella quale i cittadini di Novgorod riuscirono perdenti. La città 
fu occupata da Rurik, che la tiranneggiò fino alla sua morte. Mal- 
grado quest’esempio, Novgorod non rinunziò a servirsi di capi mili . 


84 LA RUSSIA 


tari stranieri, però lo fece con più cautela, limitando le loro attribu- 
zioni e sorvegliando la loro condotta. Al minimo sospetto venivano 
esautorati del potere e congedati; solite gelosie delle repubbliche iner. 
mi. Dal 1130 al1180si contano più di dieci principi presi e poi espulsi 
per diverse cause dalla Repubblica che non era contenta di loro. 

Due periodi sono soprattutto notevoli nella storia di Novgorod ; 
quello nel quale la costituzione repubblicana di quel gran Comune 
viene in gran fiore, e quello della sua decadenza. 

Nel 1240, la Repubblica fu attaccata dai popoli della Dwina spal- 
leggiati dalle truppe della Danimarca e della Svezia. Alessandro prin- 
cipe di Novgorod andò loro incontro e riportò una grande vittoria 
presso la Newa che gli valse il titolo di Nevski, e più tardi la cano- 
nizzazione. Malgrado il prestigio delle sue gesta e della sua gloria, 
Alessandro incontrò tanta diffidenza presso i cittadini di Novgorod, e 
dovette subire tante amarezze, che finì per deporre il suo grado e ri- 
tirarsi a Vladimiro. Sorpresi di nuovo dal nemico, quei cittadini eb- 
bero di nuovo ricorso ad Alessandro. Questi venne, riassunse il 
comando, battè di nuovo i nemici di Novgorod, e salvò la città dal- 
l'invasione dei Tartari. Alla sua morte (1264), quella Repubblica mo- 
stro nuovamente quanto era gelosa dei suoi diritti. Alessandro aveva 
designato per succedergli suo figlio Demetrio. Malgrado questo, si 
fece prevalere il principio d'elezione, e Novgorod chiamò a succedere 
ad Alessandro il suo fratello Iaroslaf, al quale furono imposte le se - 
guenti condizioni : 1.° Il rispettare in ogni caso i diritti dei cittadini, 
e riparare tutte le offese recate da suo fratello Alessandro ; 2.° Non 
potrà impiegare che cittadini della Repubblica nelle cose del governo, 
e non permetterà che a cittadini di acquistare terre nel dominio e di 
fare il commercio colla Germania. Non farà giustizia che coll’assi- 
stenza del posadnik (sindaco); 3.° Non farà la guerra che col consenso 
della Repubblica ; 4.° Infine non si assenterà che per scopi e ad epo- 
che determinate; condizioni però queste che laroslaf a più riprese 
violò e che nuovamente fu ammesso a giurare dopo di avere umil- 
mente chiesto perdono alla Repubblica. 

Fu verso la fine del XV secolo che fu rovesciato questo potente 
edifizio comunale. Un giorno Ivan III, Gran Principe di Mosca, ebbe 
il capriccio di chiamare Novgorod suo patrimonio (1170). A questa 
sola parola la città insorse e chiese la protezione del re di Polonia. 
Tre corpi di truppe, l’una delle quali comandata dallo stesso Ivan, 
marciarono su Novgorod. Le truppe della Repubblica, che erano tren - 
tamila uomini di cavalleria, furono vinte in due battaglie, e Novgorod 
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dovette piegare il collo. Il vincitore però mostrò moderazione ; si con- 
tentò di chiedere che si riconoscessero i suoi diritti, impose un an- 
nuo tributo alla Repubblica, ma non toccò le sue libertà. Sotto lo 
stesso principe, la Repubblica vide le sue libertà minacciate. Nel 1475 
un inviato della Repubblica alla Corte di Ivan IIT , o per imprudenza, 
o per lusingare la vanità di questo principe, lo chiamò Gosudar (so- 
vrano). Ivan III prese sul serio questo titolo, e mandò subito, in com- 
pagnìa di quell’imprudente ambasciatore un suo segretario di Stato 
a Novgorod, coll’ incarico di sapere a quali condizioni quel Comune 
lo voleva a suo signore. Tutta Novgorod a quello strano messaggio, 
si sollevò sperando sempre di essere soccorsa dalla Polonia. Il le- 
gato d’ Ivan fu cacciato, massacrato l’ ambasciatore che aveva 
pronunziata la parola fatale di Gosudar. Sventuratamente però, 
la resistenza contro Ivan non potè essere lunga, e Novgorod si vide 
costretta, prima di aver trovato un nuovo protettore, a piegarsi ai 
voleri di quel tiranno. Ivan chiese che Novgorod gli si sommettesse 
come il resto della Russia , il che mostra che fin allora aveva con- 
servato le sue libertà. Per trasformare in questo modo la costituzione 
di Novgorod bisognò far man bassa sui principali cittadini, anche su 
quelli che non avevanv preso parte alla sedizione. Furono confiscati 
i beni dei più ricchi; altri cittadini furono obbligati a permutare le 
loro terre con altre poste nelle vicinanze di Mosca e trasportarvi le 
lor famiglie. Sorte più crudele toccò ad altri, patrizi, mercanti, cit- 
tadini agiati, obbligati a prendere la via dell'esilio. In un solo anno 
più di mille famiglie dovettero abbandonare Novgorod e furono so- 
stituiti da gente della piccola nobiltà e dal ceto commerciante di Mo- 
sca, e di altre città russe. Fu trasportata a Mosca anche la marti- 
nella famosa che chiamava i cittadini a consiglio. In una parola, 
Ivan III trattò Novgorod come alcuni secoli dopo lo czar Niccolò 
trattò la Polonia. 

| Però anche così barbaramente umiliato, il Comune di Novgorod 
appariva tuttavia ancora formidabile ai suoi nemici. Vi alitava an- 
cora potente lo spirito di libertà, e vi avevano luogo di tanto in 
tanto vere insurrezioni. Un secolo più tardi (1570) Ivan il Terri- 
bile credette venuto il momento di dargli l’ultimo colpo. A torto o 
a ragione, quegli abitanti erano accusati di cospirare col re di Polo- 
nia. Questo bastò perchè quel principe risolvesse nel suo pensiero la 
distruzione totale dell’ infelice città. Seguirono incursioni nel terri- 
torio di Novgorod, orribili massacri di popolazioni, incendi di borghi 
e di villaggi. Infine il terribile czar entrò nella città stessa. Fece chiu- 
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dere i magistrati e i principali abitanti di essa in uno steccato appo- 
sitamente costruito ; poi lui stesso e suo figlio si precipitarono su 
quelli e colle lance ne fecero massacro; la loro orribile opera fu con- 
tinuata dai soldati. Ebbe anche luogo un’ecatombe di un' altra spe- 
cie ; lo czar fece rompere i ghiacci del Volkhof (era inverno), e vi 
fece immergere i cittadini a centinaia. Simili ecatombe furono 
fatte continuare per delle settimane. Come si credette abbastanza 
vendicato, prese commiato dagli abitanti, invitandoli ad essere saggi, 
e raccomandandosi alle loro preghiere. Da questo tempo data la de- 
cadenza e la rovina finale di Novgorod. 

Così cadde questo gran Comune, che rappresentò per undici se- 
coli (dal V al XVI) in mezzo ad una società barbara, la libertà e la 
civiltà. Colla caduta di Novgorod, cadde l’ultimo baluardo della li- 
bertà in Russia , e per tre secoli un sol fatto é notevole nella storia 
di quel paese: il consolidamento dell'autorità dello czar. Abbiamo ve- 
duto come era nata la libertà comunale in Russia e come poi rovi- 
nò. Ora ci tocca di occuparci dello czarismo , vederne l'origine e lo 
sviluppo. 

Mentre il lavoro e la libertà consolidavano al nord-est della Rus- 
sia la prosperita di Novgorod, un’altra città, al sud-ovest di quel paese 
diventava in qualche modo la sede principale del militarismo e 
delle tendenze dispotiche. Quella città era Kief sul Dnieper (l'antico 
Boristene). Posta su un’altura scoscesa, a cavaliere d'un gran fiume, 
Kief aveva, agli occhi dei principi russi, un gran vantaggio sulle 
altre città, quello di potersi fortificare. Gli è perciò che per più secoli 
fu la residenza principesca per eccellenza. Era forse antica quanto 
Novgorod, ed era stata occupata allo stesso titolo di Novgorod da due 
luogotenenti di Rurik all’epoca che questo principe era stato chia- 
mato da quella città. Dopo di avere difeso la città del Dnieper dalle 
incursioni dei Kozari, popolo selvaggio della steppa, come Rurik 
aveva difeso Novgorod contro gli Scandinavi, quei due suoi luogote- 
nenti occuparono la città in compenso dei servizi da loro resi. Qual- 
che diecina d’anni dopo Kief diventò la sede della dinastia dei Ru- 
rik, l'oggetto dell'ambizione di tutti i principi russi e della cupidigia 
dei vicini re di Polonia e d’ Ungheria. Questo fu per tre secoli il de- 
stino di Kief. 

Uno dei motivi che condussero i principi russi a Kief fu, cosa 
degna di essere notata, quella preoccupazione stessa che tiene rivol- 
te nel nostro secolo le ambizioni russe verso Costantinopoli. Fin da 
quella lontana epoca , i principi russi avevano gli occhi rivolti a Co- 
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stantinopoli e all’ impero greco. La posizione meridionale di Kief aiu- 
tava in sommo grado le spedizioni contro Bisanzio , sia per il Mar 

Nero, sia per i Principati danubiani. Esiste una sola differenza fra 

quegli antichi tentativi d’ invasione e le più recenti spedizioni, ed è 
questa, che in altri tempi la Russia pagana attaccava Costantinopoli. 
in nome di una regione nemica del cristianesimo, mentre al nostro 
tempo egli è come cristiani ortodossi che ì russi aspirano a Costan- 

tinopoli e per cacciarvi l’islamismo. Lo scopo è lo stesso quantunque 
il pretesto religioso sia cambiato. 

La posizione di Kief offriva molti vantaggi, e consistevano in que- 
sto, che i russi, appoggiandosi ai Carpazi , potevano comunicare da 
questa parte colla Germania meridionale. Se Kief avesse continuato 
ad esistere come capitale militare della Russia, forse, dopo la caduta 
dell’ impero greco, avrebbe finito, sotto l' influenza della Germania e 
della Polonia, per unirsi interamente alla Chiesa latina. Questo fatto 
avrebbe completamente cambiato il destino della Russia; essa si 
sarebbe forse fusa colla Polonia, e in un più intimo rapporto coll’oc- 
cidente avrebbe presto accolti i germi della civiltà avanzata di esso. 
Ma così non potè essere. Kief era in vicinanza della steppa, di quel- 
l'immensa pianura, allora incolta , che si stende all’est del Dnieper 
fino al Volga, e a mezzogiorno fino al Mar Nero. Questo tratto di 
paese, conosciuto oggi sotto il nome di Russia meridionale, fu occu- 
pato per una lunga serie di secoli da popolazioni barbare, nomadi e 
date alle prede, che l'Asia aveva versate per il Caspio e per la Cri- 
mea in occidente. Era già stata impresa difficile ai principi di Kief 
di distruggere i Kozari. In seguito quei principi ebbero a fare coi 
Petcheneghi, popolo della razza degli Unni, che aveva fino allora oc- 
cupato il tratto di paese posto fra il Volga e il Don, e che non tardò 
a spingersi nella steppa fino al Dnieper, per darsi, come i Kozari, 
alla preda e al sacco sulle terre della Russia centrale. Questi nuovi 
venuti furono alla loro volta quasi subito cacciati dei luoghi che 
i Kozari prima abitavano dai Polovzi, popolo che veniva dal Mar 
Nero e dal Mare d’ Azof. Quest’ ultima gente era più numerosa 
della precedente, e pare che in essa l'elemento slavo dominasse. I po- 
lovzi si resero temuti ai russi della frontiera meridionale ; passarono 
spesso il Dnieper, saccheggiando il paese di Kief e più volte la città 
stessa , cacciati a più riprese, ma sempre richiamati in quella dire- 
zione dalla sete della preda e del saccheggio. 

Questi vicini così molesti e pericolosi, che non era stato possibile 
di completamente distruggere, stancarono al fine la pazienza dei prin- 
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cipi russi, i quali trasportarono la loro capitale in luogo molto da quelli 
distante, a Viadimiro, sulla Kliosma , piccolo affluente del Volga su- 
periore , bella posizione , ma poco forte e che non potè opporre che 
una debole resistenza agli attacchi dei tartari, che invasero il paese 
circa due secoli dopo. Quel cambiamento di residenza, che avvenne 
nel 1157 e che doveva liberare i russi delle incursioni dei popoli 
della steppa, li espose senza difesa veruna agli assalti di un nemico 
ben più di quelli formidabile. Non sono più i Polovzi e i Kozari che 
quindi innanzi tengono in pensiero la nascente potenza russa ; sono 
i tartari. L'avvenimento dei tartari in Russia è uno dei fatti più no- 
tevoli negli annali di quell’impero, perocchè, se l'invasione tartara 
determinò in Russia quel movimento dal quale doveva più tardi 
uscire l’unità nazionale, essa lasciò nello stesso tempo nel carattere 
del popolo russo certe traccie profonde che tuttora esistono e di cui 
terremo parola. 

{ primi tartari apparvero in Russia al principio del XIII secolo. 
. Condottivi da Batu-Khan, nipote di Gengis-khan, si allargarono dap- 
prima nella steppa, regione aperta a tutte le invasioni ; ma avendo 
incontrata qualche resistenza dalla parte di Kief, si diressero verso 
la nuova capitale, Vladimiro, che non seppe difendersi e fu posta al 
sacco. La moglie del Gran Principe, due dei suoi figli, le sue 
figlie, e tutti i personaggi illustri della città furono abbruciati nella 
Cattedrale, dove si erano rifugiati. Il resto della Russia subì indi 
a poco simile destino. Breve fu la lotta, ma terribile : stupri e massa- 
cri, incendi e devastazioni, inaugurarono in ogni luogo la domina- 
zione tartara. Nè i principi, nè le popolazioni seppero unirsi in un 
pensiero comune di difesa, e così divisi furono gli uni dopo gli altri 
con incredibile rapidità distrutti. Non mancarono tratti di eroismo 
da parte dei vinti. La piccola città di Torjok, tributaria di Novgorod, 
oppose una viva resistenza. Essa soccombette, e tutta la popola- 
zione fu massacrata. Prima però di cadere aveva trattenuto da- 
vanti alle sue case di legno, tutto l'esercito di Batu-Khan. Un'altra 
piccola città, chiamata Koselsk, si difese sette settimane contro le 
forze riunite di quel barbaro terribile. La popolazione combattente 
peri tutta in due successive battaglie alla difesa delle amate mura, 
non rimanendo in vita che i vecchi, le donne e i fanciulli. Queste 
però erano eccezioni. Il più delle volte, i principi russi, all’avvici- 
narsi dei tartari si davano alla fuga ; le popolazioni si chiudevano 
nelle chiese o si presentavano al vincitore colla croce e le loro ban- 
diere nella speranza di disarmare la sua collera. I Mongoli però strap- 
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pavano loro e croce e bandiere distruggendole, e si inauguravano 
le solite tristi scene ; massacro di intere popolazioni, sacco ed in 
cendi. Infine, in meno di vent'anni, tutta la Russia, ad eccezione di 
Novgorod, che si salvò pagando un forte tributo, fu vinta e so0g- 
giogata. | 

La nuova èra in cui la Russia entra in seguito alla conquista 
dei tartari, si divide in due periodi; è di sottomissione il primo, l’al- 
tro di reazione. Nel primo periodo, che durò più di due secoli, si può 
dire che il sentimento dell’ indipendenza cessi affatto di mostrarsi 
nelle popolazioni russe poste fuori del territorio di Novgorod. Sei anni 
dopo l'incendio della sua città di Vladimiro-(1243), il Gran Principe 
sì recava alla Grande Orda a portare i suoi omaggi a’ piedi del nipote 
di Gengis Khan. Batu-Khan aveva fissata la sua residenza sulle rive 
del Volga , in un luogo intermedio fra Kasan e Astrakan. È in quel 
luogo che egli e i suoi successori ricevettero per tanto tempo i tri- 
buti dei popoli vinti della Russia, e videro ai loro piedi i Gran Prin- 
cipi russi in atto di sottomissione e di obbedienza; ed è pure in quel 
luogo che praticavano la loro terribile giustizia contro i ribelli vas- 
salli. Ove occorresse, i khan si facevano arbitri e compositori delle 
liti dei principi russi, e determinavano l'ordine di successione nelle 
loro case. Qualche volta si degnavano pure di dare le loro sorelle e 
le loro figlie in matrimonio ai principi del sangue di Rurik. Era una 
vera alta sovranità, la più tirannica e Ja più insolente che un popolo 
abbia mai subita. 

È incredibile la facilità colla quale la nazione russa si piegò al 
giogo tartaro. Slavi e Mongoli a poco a poco si unirono e si fusero 
associando in istrana miscela le tendenze di una società cristiana în 
via di formazione e quelle selvaggie d’una razza barbara. Si stabi- 
lirono buoni rapporti fra i khan, pagani dapprima, poi maomet- 
tani, e l'alto clero ortodosso che fu dichiarato esente da ogni tassa € 
tributo, a patto però di pregare regolarmente per il Khan e la sua 
famiglia. Quei matrimoni fra russi e tartari, rari in principio, col 
tempo si fecero più frequenti, e se questa tendenza fosse continuata, 
non era improbabile che la Russia diventasse tartara affatto. Per for- 
tuna della civiltà, le cose non andarono così. Discordie intestine 
vennero a scindere il dominio tartaro fin dal principio della seconda 
epoca. arra e promessa della futura indipendenza dei russi. Lo Stato 
di Kaptchal (o dei tartari della Grande Orda) non tardò a frazionar- 
si. Così divisi, i tartari osarono affrontare verso la fine del XIV se- 
colò il grande devastatore Tamerlano. Essi andarono a provocarlo fino 
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in Persia, ma non tardarono a pentirsi della loro audacia. Tamer- 
lano battè i tartari, ne invase il territorio, e giunse fino alle Porte di 
Mosca ; ma, secondo che narrano le cronache russe, fu distolto dallo 
avanzarsi più oltre dall’intercessione della Santa Vergine opportu- 
namente invocata. Tamerlano si contentò di distruggere lo Stato 
dei tartari che lasciò più che mai divisi e impotenti a nulla intra- 
prendere di pericoloso per i vicini. 

Contemporaneo a questa decadenza del potere mongolico è il 
movimento dei russi oppressi e tributarii verso l’ indipendenza. I 
Grandi Principi russi approfittarono delle divisioni dei loro oppres- 
sori, prima per liberarsi dal tributo, poi per rendersi indipenden- 
ti, e infine per ricacciarlo dal Volga verso il Mar Nero e il Caspio. 
Alla fine del XVI secolo i russi erano padroni di Kazan e di Astra- 
kan e minacciavano il Khan di Crimea. 

Oltre alle intestine divisioni dei tartari, altre circostanze ave- 
vano preparato la via a quegli avvenimenti. I comuni dolori sofferti 
sotto una implacabile dominazione avevano infine fatto nascere fra 
i russi un certo spirito di nazionalità che doveva presto o tardi por- 
tare i suoi frutti, Le antiche rivalità scomparivano dinanzi al dolore 
di tutti. Una nazione russa si andava formando. Un nuovo cambia- 
mento di residenza dei Grandi Principi aveva dato alla Russia una 
vera capitale. Dopo di avere errato per più secoli da Novgorod a Kief, 
da Kief a Vladimiro, i principi della casa di Rurik s’erano infine tra - 
sportati da quest’ultima città a Mosca (1328). In questo modo il po- 
tere dopo di avere oscillato da una estremità all’altra del paese, sì 
era infine fissato al centro. La città di Mosca si innalzò quindi forte 
e potente fra i meandri del piccolo fiume da cui trasse il nome, 
. sopra un gruppo di colline, la più alta delle quali regge ora il Krem- 
lin. Questa fortezza che non era prima protetta che da casematte di 
legno, fu più tardi ricostituita con opere di muratura e con torri ele- 
vate ai fianchi. fn quel nido nacque la monarchia russa; che fu 
usbergo ad un tempo dell’indipendenza nazionale e mezzo di distru- 
zione di ogni civile libertà. La guerra di fuori, l'oppressione al- 
l'interno, ecco i termini della futura colossale grandezza della 
Russia. 

I Gran Principi di Mosca, diventati così capi di una nazione in- 
dipendente, videro presto rovesciarsi il greco impero e i turchi in- 
stallarsi a Costantinopoli, che i russi chiamavano allora T'3argrad 
(città regia). Fin d’allora ebbero costume di appropriarsi il titolo dei 
Cesari caduti. Fecero anzi di più. Ivan III (1462-1505) sposò una 
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principessa del sangue imperiale. Morto l’ultimo Paleologo, egli ag- 
giunse alle sue armi l'insegna dell'aquila nera a due teste, e si eresse 
ad erede dell'impero ottomano. E ciò che aveva ben più importanza, 
aboli nella sua famiglia la legge degli appannaggi, e si proclamò so- 
vrano di tutte le Russie. Introducendo del resto nella sua famiglia il 
diritto di primogenitura, si guardò bene dallo introdurlo anche nella 
classe ostile dei bojari o nobili, dipendenti dai principi appannaggiati. 

Siamo giunti a quel regno che ebbe maggiore influenza sul desti- 
no della Russia, al regno di Ivan IV, il Terribile, che primo si proclamò 
ezar. Gli ultimi colpi recati alla potenza tartara e a quella dei bojari, 
la distruzione di Novgorod, la creazione di una guardia armata di 
moschetti, i famosissimi strelitz, furono questi gli atti che mostra- 
rono sotto Ivan IV le nuove caratteristiche tendenze del Gran Prin- 
cipe di Mosca. Anche in Russia adunque aveva luogo pressochè nello 
stesso tempo che negli altri Stati europei una dichiarata tendenza al 
rafforzamento dell'autorità monarchica, che avveniva in quel lontano 
paese come negli altri Stati specialmente mediante l’ indebolimento 
e la distruzione della nobiltà feudale. 

Ivan IV, che gli scrittori russi chiamano per eufemismo il Se- 
vero 0 il Minaccioso, è stato con più verità dal suo popolo chiamato 
Ivan il Terribile. Più crudele di Tiberio e di Nerone, egli non solo 
amava spargere il sangue, ma si compiaceva di torturare egli stesso 
le sue vittime. Quest'uomo senza pietà era della tempra del duca Va- 
lentino e di Luigi XI. Il giorno della vittoria di Kasan, egli fece ai 
bojari che ne lo felicitarono , questa significativa risposta : « Final- 
mente Dio mi ha rafforzato contro di voi! » Infatti, dopo ch'ebbe 
finita la guerra all'est, al nord e all’ovest, si occupò di aflari interni. 
S' è già detto come procedette nella distruzione di Novgorod. Gli ri- 
maneva di domare i bojari, e consacrò a questo scopo quindici anni 
del suo regno. Sterminò le più grandi famiglie, abbattendo le più alte 
teste, senza avere riguardo a fanciulli, a vecchi, a donne. « Forse, di- 
ce uno scrittore russo del tempo d’Ivan, il principe Koubskoi, i costu- 
mi della nazione richiedevano simili mezzi di governo ». 

Non si può negare che Ivan IV aveva una grande intelligenza 
e un patriottismo ardente. Testimone sin dalla prima giovinezza dei 
danni che aveva arrecato al suo paese la dominazione tartara, fece 
solenne giuramento di liberarlo dalle ultime traccie di essa, e man- 
tenne la sua parola. Egli per il primo personificò in sè stesso quel si- 
stema dello czarismo che fu poi portato a tanta perfezione dai sovrani 
della casa Romanofî. I bojari , potente ostacolo all'unità del potere, 
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furono sterminati ; Novgorod fu distrutta, non solo come focolare di 
opposizione, ma come un centro dal quale l’ influenza polacca si fa- 
ceva viva ai danni della Russia. Tartari, Svédesi, Lituani, Polacchi, 
tutti i nemici del nascente impero, trovarono Ivan deciso a combat- 
terli. Nel medesimo tempo questo intelligente principe chiamava nel 
regno dotti ed artisti perchè iniziassero le popolazioni della Russia 
ai benefizi della civiltà occidentale. Sotto il suo giogo di ferro la Rus- 
sia si preparò ad una nuova vita; il terribile czar lasciò il suo paese 
sfinito, ma accresciuto considerevolmente di territorio e di forza 
militare. 

AI regno di Ivan successe un periodo tempestoso che è tutto oc- 
cupato dalla lotta fra la Russia e la Polonia. Ivan IV in un accesso 
di collera selvaggia, aveva di sua propria mano ucciso suo figlio pri- 
mogenito; delitto questo che doveva avere funeste conseguenze per 
la sua dinastia. Dovette lasciare il trono all’altro suo figlio Fedor, che 
era principe tanto inetto, che Ivan si vide, morendo, costretto di porlo 
sotto la tutela di tre bojari. Questi si ricordarono della guerra loro 
fatta dal padre di Fedor, e si vide ben presto spegnersi con questo 
imbelle principe incautamente posto sotto la cura di protettori sif- 
fatti, la dinastia stessa dei Rurika, che avevano tenuto durante sette 
secoli il potere assoluto in Russia. I polacchi credettero venuto il mo- 
mento di soggiogare i loro eterni nemici, ed ebbero luogo nell’ inter- 
regno che va dalla morte di Fedor all'elezione del primo Romanoff, 
lotte crudeli atrocissime. 

Sigismondo III occupava il trono di Polonia al momento che si 
spense la dinastia dei Rurika. Condotti da questo principe ed aiutati 
dai cosacchi ancora indipendenti , i polacchi penetrarono in Russia. 
Essi si impadronirono di Mosca da essi trattata al modo dei tartari, 
e si fecero subito un partito immenso, soprattutto fra i bojari mosco- 
viti. Questa casta , che era pure il fiore della società russa, e costi- 
tuiva il solo contrappeso che aveva il potere sovrano, apparisce nelle 
varie cpoche della storia russa come qualche cosa di veramente in- 
definibile; ambiziosa fino alla rivolta e al tradimento, energica tal- 
volta fino all'eroismo, poi servile fino alla bassezza. Sotto il dominio 
tartaro si vedono i bojari ora appoggiare la ribellione d’ un principe 
malcontento , poi denunziarlo alla Grande Orda e abbandonarlo alla 
vendetta del gran Khan. Al tempo dell'invasione polacca, appena Mo- 
sca viene in potere del nemico, ecco i bojari mandare una deputa- 
zione al re Sigismondo per offrire la corona di Russia a suo figlio 
Ladislao, e si vede figurare in quest'ambasciata il metropolitano Fi- 
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larete, un antenato dei Romanoff. Vero è però che non avendo po- 
tuto intendersi coi polacchi sulla questione religiosa , i principali 
membri di quella deputazione furono ritenuti prigionieri. Gli altri più 
docili, ritornarono a Mosca per favorire coi loro intrighi lo stabili- 
mento della signoria polacca. Sigismondo si vedeva circondato nel 
suo campo di Smolensk di baroni russi che si raccomandavano ver- 
gognosamente alla sua liberalità. Il territorio russo veniva così spar- 
tito, prima ancora di essere conquistato, fra questi uomini che alla 
presenza di un principe straniero, si assegnarono una parte nelle 
spoglie della loro patria. )a ciò si vede che il sentimento nazionale 
era del tutto spento in quella casta destinata a dare ai suoi compa- 
triotti l'esempio dei più vivi contrasti. Nel momento stesso che i 
bojari pretendevano di resistere ai soldati di Sigismondo , non tro- 
vavano nulla di meglio che opporgli un'altra potenza straniera. Essi 
domandarono a Carlo IX di Svezia uno dei suoi figli per dargli la co- 
rona russa in luogo del figlio di Sigismondo. La cosa si stava trat- 
tando a Novgorod, che non era più che l’ombra di sè stessa, dopo le ter- 
ribili battiture ad essa inflitte da Ivan IV. Gli svedesi comandati da un 
francese, Pont de la Gardie, stavano assediandola. Però mentre i ne- 
goziati andavano innanzi, costui trovò più spiccio di sorprendere la 
città, che era governata da due bojari é di impadronirsene. Il capo 
militare, il bojaro Buturline, vedendo il nemico nella piazza, non fece 
neanche prova di combatterlo ; corse con alcuni de’suoi nel quartiere 
dei mercanti, diede al sacco molti magazzini, e poi battè la campa- 
gna. L'altro bojaro si affrettò di capitolare. 

Di fronte all’ invasione polacca, la Russia sembrò presa dallo 
stesso sgomento che aveva provato due secoli prima all’annunzio 
della invasione dei Tartari. Però quello sgomento fu di breve dura- 
rata. Nel momento stesso che la Russia pareva vicina all’abisso, essa 
toccava il punto più splendido della sua storia. Un mercantucolo di 
Nijni-Novgorod, sul Volga, di nome Cosimo Minine, prese l’inizia- 
tiva della resistenza al nemico vincitore. Succedette una sollevazione 
generale, Cosimo Minine, una specie di Balilla, fremeva di vedere 
la sua patria sull’orlo dell’abisso. Raccolse parenti ed amici, ed invocò 
da essi ogni sacrifizio per salvare la patria. I suoi concittadini se- 
guono il suo esempio. Minine va dal principe Pojarski e persuade 
questo patriotta ancora soffrente delle ferite ricevute nei massacri di 
Mosca a farsi campione della causa del suo paese. Egli raccoglie e 
mette insieme un esercito che va sempre più ingrossando. I polac- 
chi e i fautori di essi, i quali prevedono l’importanza di questa in- 
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surrezione, vogliono costringere il patriarca Ermogene a scrivere a 
Pojarski per stornarlo dall'impresa da lui assunta. Quel sacerdote ri- 
fiuta con indignazione di prestarsi a un tale atto, esclamando : « Chi 
dunque salverà la Russia? » E lo si condanna a morte, Però Pojarski, 
accolto dapertutto come un liberatore , vince in più incontri gli ab- 
battuti polacchi. Nobili e mercanti, colle persone e coi beni lo soc- 
corrono. Combatte al suo fianco il macellajo Minine. I polacchi subi- 
scono una grande sconfitta alle porte di Mosca ; i bojari rinnegati 
che arano chiusi nella città sono costretti ad arrendersi; indi a poco 
i polacchi, dapertutto sconfitti, sgombrano il territorio russo. La 
guerra dell’indipendenza era finita ; i russi s'erano trovati mirabil- 
mente concordi nel dar la caccia all’ invasore. Occorreva un eguale 
concordia nel dare un governo al paese. Si convocano gli Stati generali 
a Mosca. I Grandi quivi radunati fanno annunziare in ogni parte del- 
l'impero che cacciato lo straniero, bisognava eleggere uno czar. L'As- 
semblea era composta di bojari, di vojvodi, di nobili e piccoli bojari 
delle città (tutte queste classi rappresentavano l’alta e la piccola no- 
biltà), poi i mercanti, i borghesi e i proprietarii di terre. Il numero 
di questi deputati non era fisso; ogni città aveva il diritto di sce- 
gliere e di mandare all'Assemblea tutti quelli che sembrava loro me-. 
ritassero fiducia (1). Fu questa Assemblea che nel 1613 elesse a czar 
Michele Romanofî, il capo stipite della dinastia ora regnante in Rus- 
sia, il quale conta così come il primo fra gli avvenimenti memora- 
bili della sua propria istoria, quello di essere stato chiamato al trono 
dal suffragio dei suoi concittadini. 

(1) La classe dei contadini non figura ancora in questa Assemblea, per 
la ragione che essi erano stati fatti servi per ordine dell’ usurpatore Boris 
Godunoff. Anticamente non v'erano in Russia altri schiavi che i prigionieri 
di guerra. Più tardi, per le leggi fatte da Vladimiro detto il Monomano, s'in- 
trodussero due specie di servitù. La servitù completa, che era quella dei 
prigionieri di guerra, e la servitù temporanea che avveniva per contratto, 
6 che in nessun caso poteva protrarsi oltre la vita del padrone. Fino al 1692, 
i contadini senza esser servi, non avevano punto diritto alla proprietà fon- 
diaria che apparteneva ai nobili. I contadini davano a questi il loro la- 
voro e ne avevano in compenso il godimento di una porzione del suolo che 
coltivavano un giorno la settimana impiegando gli altri giorni a servire Il 
padrone. I contadini erano tuttavia in libertà di lasciare la terra che col- 
tivavano per andare a procurarsi altrove lavoro. Nel 1592 il terribile regno 
di Ivan IV era finito. Un semplice ukase di Fedor (figlio di Ivan regnante 
sotto la tutela di Boris Godunoff) incorporò il contadino alla gleba colla proi- 
bizione di cambiare di padrone e di terra. L’istituzione del servaggio data 


da quell’ukase, e così molti milioni ‘di uomini diventarono proprietà di 
pochi individui. 
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L'elezione dello czar Michele Romanoff si può dire l’ultimo atto 
di libertà che sia stato compiuto in Russia. Col primo Romanoff il 
potere supremo in Russia, ha per dir così trovata la sua strada e non 
la lascierà più. Questa mescolanza di dispotismo e di indipendenza 
che fu fin qui il carattere distintivo del potere in Russia, fa luogo al- 
l'autocrazia. Pietro il Grande condurrà a compimento la grande tra- 
sformazione che venne preparata dal primo Romanof?. 

Pietro il Grande, terzo della casa dei Romanoff, fu veramente 
un principe di genio straordinario. Egli senti vergogna dello stato 
di ignoranza e di abbiezione in cui si trovava il suo paese di fronte 
agli altri popoli dell’ Occidente d'Europa; egli concepì il pensiero gi- 
gantesco di trasformarlo, e di renderlo da asiatico e incolto, europeo 
e civile. Un'impresa di natura così colossale non era forse mai stata 
pensata da un cervello umano. Per compierla aveva bisogno di ve- 
dere sempre e in ogni caso la sua volontà irresistibilmente obbelita. 
Egli cominciò col creare la cancelleria segreta incaricandola di far 
ricerca dei delitti di Stato, servendosi dello spionaggio e della tor- 
tura, ad imitazione della inquisizione di stato spagnuola e veneta. 
Prescrisse ai suoi sudditi di radersi la barba - delitto e profana- 
zione orrenda agli occhi di quelli - e ordinò un nuovo taglio e un 
nuovo modo di vestire più in conformità cogli usi europei, abolì 
i ginecei, dove prima di lui si usavano tenere asserragliate le 
donne, e rese a queste la libertà, inaugurando egli stesso geniali 
convegni dove quelle fossero maestre di gentilezza di modi e di 
costumi. Chiamò dall’estero, e specialmente dalla Germania, dalla 
‘ Francia e dall'Italia, artisti, dotti ed operaj perchè istruissero ed 
incivilissero il suo paese, e — cosa imitata a rovescio dai suoi ul- 
timi successori — mandò all’estero in copia nobili del suo impero 
perchè si istruissero alla fonte stessa della civiltà del suo tempo. 
Amministrazione, funzionarii, tutto fu organizzato sul modello stra- 
niero. Ma il cambiamento più importante che introdusse nel suo 
paese è forse stato quello della milizia. Prima di lui eravi in Rus- 
sia la milizia irregolare degli strel:/3, rotta alla violenza e ad ogni 
opera di sangue, terribile strumento. nelle mani dello Czar per 
compiere massacri e vendette implacabili. Però con siffatta truppa 
ben si poteva terrorizzare il paese, non pensare ad allargarne i 
confini e a far conquiste. E pure questo era l'ideale di Pietro 
il Grande; volendo incivilire la Russia e farne una potenza euro- 
pea aveva bisogno di metterla in più stretta comunicazione col- 
l'Occidente. Per questo mirava con intensa brama alle provincie 
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del Baltico, che erano occupate dai tedeschi e dai forti scandinavi, 
come alla miglior via per far rifluire nel suo paese la ricchezza 
e il commercio europeo. Piena la mente di questo vago ideale, egli 
aveva fin da età giovanisssima istituito un battaglione all’europea 
comandato - strana cosa! - da uno scozzese, da un francese e un 
inglese. Venuto al trono continuò l’opera incominciata vestendo 
anche all’europea le sue truppe. Nel 1707 Pietroburgo era fondata, 
e da quella città apriva il suo paese al commercio europeo, e si 
annunziava ad un tempo al mondo come conquistatore. Notevoli 
sono le cose che disse ai rappresentanti delle varie classi del suo 
impero, nel 1714, essendo di ritorno dalla Finlandia e dal Baltico dopo 
di avere vinti gli svedesi e prese loro le isole di Aland. « Miei fratelli, 
disse loro Pietro il Grande, chi di voi avrebbe mai detto trent’ anni 
addietro che sarebbe venuto un giorno in cui costruireste con me dei 
legni sul Baltico, e che noi avremmo costruita una città in questo 
luogo immortalato dal nostro lavoro, dal nostro coraggio e dalle no- 
stre vittorie ? Chi avrebbe pensato che noi ispireremmo tanta stima 
di noi alle potenze straniere, e che ci saremmo coperti di tanta 
gloria? Vediamo dalle storie che le scienze elessero in altri tempi 
la Grecia per asilo, che cacciate da quelle belle contrade dalle 
evoluzioni del tempo, trovarono rifugio, culto e distinzione in Ita- 
lia, e da quel paese in tutti gli altri d'Europa. Per la trascuranza 
dei nostri avi, esse si fermarono in Polonia e non giunsero sino 
a noi. I tedeschi e i polacchi vissero essi pure immersi in quelle 
tenebre di ignoranza nelle quali vivemmo immersi noi fino a questo 
tempo. (irazie agli sforzi dei loro sovrani, essi apersero gli occhi 
e si fecero essi pure eredi della civiltà della Grecia. Ora tocca a 
noi di fare lo stesso. Se voi mi secondate nelle mie imprese e se 
associate il lavoro all’obbedienza vi sto mallevadore che consegui- 
remo noi pure lo stesso scopo ». 

Pietro il Grande non aveva potuto compiere così grandi cose - 
e introdurre tante novità nel suo paese senza eccitare presso i suoi 
sudditi una viva opposizione che i pregiudizi, l'ignoranza, e l’in- 
credibile superstizione loro, fieramente alimentavano. Per i russi 
vedere lo Czar ostentare semplicità di modi e una attività non mai 
vista nella asiatica corte di Mosca, era più che una offesa alla 
etichetta, era una profanazione. Questo Czar che era a vicenda, e 
secondo i casi, marinaio, soldato, fabbro e legnaiuolo, urtava tutte 
le idee che i russi avevano dell'autorità imperiale. Vederlo così fu- 
riosamente appassionato a fabbricar navi e bastimenti, era per essi 
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qualche cosa di inesplicabile perocchè nessun moscovita s'era mai 
dato di sua scelta alla marineria; e d'altra parte le grandi spese 
che egli faceva per l'esercito e per l’armata richiedevano gravo- 
sissime imposizioni di balzelli che erano tanto più insopportabili 
inquantochè nella loro ignoranza ì russi non vedevano l'utilità di 
quelle spese. Il suo progetto di unire il Volga al Don con un ca- 
nale affine di facilitare la spedizione delle provvisioni necessarie 
alla flotta del mare d'Azoff, era dai suoi sudditi ritenuto un pen- 
siero empio. Dal momento, essi dicevano, che la Provvidenza ha 
creati separati l’Azoff e il Volga è una profanazione il volerli unire 
insieme. Un uguale opposizione incontrarono tutte le altre sue no- 
vità presso i suoi ignoranti sudditi. I] chiamare stranieri e man- 
dar nobili russi all’estero erano ritenute due cose particolarmente 
empie. Odiatissima era anche l’ imposizione del nuovo ritualismo 
ortodosso , ch’ egli ordinò che severissimamente si cseguisse ; il 
che diffuse fin d'allora un vivissimo spirito di sètta che aumentò 
sempre più e che è intenso anche al nostro tempo, non contan- 
dosi in Russia forse meno di 12 milioni di dissidenti (Raskolnik). 
Però Pietro il Grande abbattè ogni opposizione. La sua volontà fu 
più forte di qualunque ostacolo che incontrò per via. Egli ster- 
minò i terribili stre/it3, ostilissimi alle sue novità militari. Aboli 
il patriarcato di Mosca che mostrava qualche velleità di indipen- 
denza e fece sè stesso papa. E quando gli parve di essere sicuro 
che suo figlio Alessio, che detestava le innovazioni da lui intro- 
dotte nell'impero, si faceva centro ed anima di un partito che rap- 
presentava il vecchio sistema e che alla sua morte avrebbe fatto di 
tutto per distruggere e cancellare ogai traccia dell’opera sua, non 
esitò di firmare l’eccidio di lui: straordinario esempio di un uomo 
nel quale la ragione di stato e le terribili necessità di-salvare l’opera 
sua, fa tacere ogni più umano sentimento e la voce stessa del sangue! 

Il bilancio dell'impero russo alla morte di Pietro il Grande si 
riassume in poche parole. All'interno rafforzamento dell’autocrazia , 
ingrandimento all’estero. Colla pace conchiusa coi turchi nel 1699 
egli portò le sue frontiere dal lato meridionale fino al mare d’Azoff, 
acquisizione di grandissima importanza perchè mise a sua disposi- 
zione le risorse del sud dell'impero per lottare al nord contro la po- 
tenza degli svedesi. Le truppe di Pietro il Grande furono battute a 
Narva, ma a Pultava dove lo Czar comandava in persona diede una 
decisiva sconfitta ai terribili svedesi. Quella vittoria non solo salvò la 
Russia da ulteriori invasioni scandinave, ma assicurò anche all’ im- 
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pero l'eventuale dominio del Baltico. Se il prestigio politico della 
Svezia era già molto offuscato, quello militare veniva in quella 
giornata quasi del tutto distrutto, e ben lo comprese Pietro il 
Grande, il quale, scrivendo dopo quella giornata, a Mosca, potè dire : 
« Ora la Dio mercè la pietra angolare di Pietroburgo è per davvero 
posta ». Vinto il Baltico, Pietro il Grande sentì la tentazione di ren- 
dersi padrone del Mar Nero, ma l'impresa non gli riusci, e se i tur- 
chi fossero stati più risoluti e più accorti, potevano, sul Pruth, inflig- 
gere al grande Czar la sorte che questi aveva procurato a Carlo XII 
a Pultava. Egli dovette, colla pace del Pruth, ritirarsi dal Mar Nero 
e dal Mare d’Azoff. Egli si rifece al Nord dei danni patiti al Sud. Colla 
pace di Nystadt (10 Settembre 1721), la Svezia fu costretta a cedere 
a Pietro il Grande la Livonia, l'Estonia, l’Ingria, parte della Carelia, 
il territorio di Viborg e tutte le isole che guardano quelle coste, e 
così la frontiera russa dalla parte della Svezia andò fino al Kymen. 
Più tardi portò le sue armi in Persia e al termine della guerra si vide 
padrone delle provincie che sono sulla costa occidentale e meridio- 
nale del Caspio. 

A Pietro il Grande successe la sua seconda moglie Caterina, una 
serva, 0 governante, che aveva incontrata all'assedio di Marienburg. 
e sotto il suo regno nulla di notevole avvenne rimanendo impo- 
tente il vecchio partito russo a tentare novità alcuna contro l’opera 
di Pietro il Grande. Però all’ avvenimento al trono dell’ imperatrice 
Anna (1730) ebbe luogo un tentativo di reazione contro l’ opera del 
grande czar. Molti grandi dell'impero, con a capo i Dolgoruki, tenta- 
rono di riacquistare e, se potevano, allargare i loro privilegi. Nel- 
l'atto di chiamare al trono questa principessa, allora duchessa di 
Curlandia, quei grandi le imposero un patto costituzionale che limi- 
tava talmente i diritti della corona a profitto di un Gran Consiglio 
dell’Impero, che se quel trattato fosse stato osservato, il governo 
russo si sarebbe trasformato in un'oligarchia simile a quella che 
perdette la Polonia. A termini di quel patto, l'imperatrice non aveva 
il diritto di pace e di guerra, non poteva imporre tasse nè disporre di 
cariche od impieghi senza l'assenso di quelgran Consiglio. I nobili non 
potevano essere condannati a pena veruna che in seguito a processo 
regolare, Erano aboliti i sequestri di beni. L' imperatrice non aveva 
diritto di alienare o di disporre in qualsiasi modo dei beni della co- 
rona ; e non aveva neache il diritto di scegliersi uno sposo o un 
successore. Anna firmò senza mercanteggiare tutto ciò che le si 
chiese; ma appena giunta a Mosca e salita su quel trono che aveva 
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avuto per contratto, essa seminò, coll’ajuto del suo consigliere Oster- 
man, la discordia in Consiglio e nel Senato. Essa non tardò ad otte- 
nere che la nobiltà si dichiarasse contro i Dolgoruki, perocchè i 
patti imposti ad Anna non erano, si diceva, che il fatto di una insi- 
gnificante minoranza, mentre l'immensa maggioranza la voleva so- 
vrana indipendente. Anna si affrettò di accogliere questi voti, e strac- 
ciò pubblicamente a Mosca l’atto che le si era imposto prima di la- 
sciare la Curlandia, il che attirò sopra di lei gli applausi della grande 
e della piccola nobiltà, non che della borghesia e del popolo tutto 
che di queste cose non capiva nulla. I Dolgoruki, principali autori di 
questa audace aggressione contro il potere assoluto, furono deportati 
in Siberia. I Galitzine, loro complici, furono esigliati. Più tardi, anzi, 
l'imperatrice, ispirata da Biren, un favorito sanguinario, spinse la 
sua vendetta più oltre, e richiamati i Dolgoruki si sottoposero a 
processo, in conseguenza del quale quattro di essi furono squartati 
e decapitati gli altri. 

Dal moto dei Dolgoruki in poi non si parlò più di costituzione in 
Russia fino al 1825, anno della famosa cospirazione contro lo czar 
Niccolò; ma anche questa fallì, e gli autori di essa scontarono ter- 
ribili pene; non furono squartati come i Dolgoruki; si contentarono 
di decapitare gli uni e di mandare gli altri in Siberia. Chi sa dire 
ciò che sarebbe avvenuto della Russia se quelle rivoluzioni aristo - 
‘cratiche fossero state coronate da successo ? Esse -fallirono perchè 
erano un affare di pochi malcontenti cortigiani, ferocemente ambi- 
ziosi, avevano poco favore nelle file della stessa aristocrazia e il po- 
polo era ad esse assolutamente estraneo. Quel barbaro popolo non 
comprendeva che una cosa : lo czar, rappresentante per lui di ogni 
autorità umana e divina sulla terra, padrone assoluto senza corret- 
tivi e senza freni di sorta. Uno czar che fosse nella sua azione trat- 
tenuto da una aristocrazia o dal popolo raccolto in un'assemblea non 
avrebbe corrisposto al concetto asiatico ch’ esso si faceva dell'auto 
rità suprema. 

In cosiffatto ambiente le cose non potevano svolgersi e finire 
fuorchè nel modo che si è visto e si vedrà più innanzi. Pietro il 
Grande non ebbe che deboli successori, e la storia della Russia sotto 
di essi non presenta fatti di grande importanza. Ma giunta al trono 
Caterina II (1762-1796) si sentì subito che tornava ad alitare 
nell'impero russo lo spirito del suo grande fondatore. Come il suo 
gran predecessore, Caterina tenne a mettere il suo impero in comu- 
micazione sempre più viva coll'Europa occidentale e f are profittare i 
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suoi sudditi dei lumi di quella. Si mise in corrispondenza cogli uo- 
mini più illustri del suo tempo. A sentirla, essa era fervidissima fau- 
trice delle idee liberali che andavano manifestandosi in Francia e 
dei risultati della progredita scienza di Stato. Redasse persino di 
sua propria mano certe Zstruzioni per la riforma civile e penale del 
suo paese che presentò pomposamente ad un Assemblea dei notabili 
del suo impero tenuta a Mosca che doveva esaminarle e discuterle. Il 
che le fece dare dai suoi compiacenti cortigiani il titolo di Minerva 
del Nord accanto a quell'altro di Semiramide del Nord che s'era già 
procurato per le sue crudeltà, le sue dissolutezze e la sua incredibile 
sete di dominio. Dominare infatti, abbagliare il paese collo splendore 
di lontane acquisizioni, le quali le offrissero il mezzo di appagare 
l'avidità insaziabile dei suoi generali e cortigiani — ecco il suo scopo 
supremo. Îl suo così detto liberalismo, l'amor delle lettere, quel suo 
atteggiarsi a legislatrice, non erano che una lustra. E questo non 
tardò a vedersi; scoppiata la rivoluzione francese non esitò un istante 
a mostrare il suo odio e il suo disprezzo per quelle teorie che l'ave- 
vano preceduta e ch' essa s'era aflrettata di accogliere. Conquistare, 
abbiamo detto, doveva essere il suo scopo supremo ; così stordiva il 
mondo col rumore delle sue gesta e appagava la sua insaziabile va- 
nità. Lo spartimento della Polonia, l'annessione della Curlandia e di 
qualche altro tratto di territorio sul Baltico, spinse sempe più la 
Russia in Europa. Al sud inflisse in due campagne danni incredibili 
alla Turchia. Col trattato di Kainardji (agosto 1774) la Russia ottenne 
il tratto di paese fra il Dnieper e il Bug, con Kinburn, Taganrog e 
Azoff; più Jenikale e Kertch in Crimea ; la libera navigazione del 
Mar Nero, del Bosforo e dei Dardanelli. Fu in queste gnerre che la 
Russia vide per la prima volta penetrare nel Mediterraneo i suoi le- 
gni, che se fossero stati meglio comandati che non furono, i disa- 
stri, che furono grandi, patiti dalla Turchia in quelle guerre, sareb- 
bero forse stati irrimediabili. 

Paolo I e Alessandro I ebbero il regno essenzialmente occupato 
nelle guerre di coalizione colla Francia. Rispetto a quest'ultimo, che 
aveva un animo mite, benevolo e relativamente liberale, vuole esse- 
re notata l'intenzione sincera che ebbe di incivilire il suo paese e di 
profondamente riformarlo. Eccellente intenzione, ma l’opera era im- 
mensa, e rimase allo stato d’intenzione come rimase allo stato d’in- 
tenzione il suo progetto di una costituzione in Polonia. Salito al trono, 
nel 1823, Niccolò, fu uno dei suoi primi pensieri quello di definiti- 
vamente seppellire quel progetto. Niccolò aveva una grande idea 
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dell’ autocrazia e non divideva certo le velleità costituzionali di suo 
padre. La cospirazione contro di lui ordita dalla nobiltà russa al suo 
approssimarsi al trono contribuì certo a rinforzare anche di più le 
sue tendenze assolutiste. Egli tracciò a se stesso un piano di condotta 
che non smentì mai nei suoi trent'anni di regno. Rispetto alla Rus- 
sia, Niccolò aveva due intenti : tenere in freno la nobiltà còl:térfore 
e coi favori privandola di ogni politica influenza e abhandonandola ‘ 
al naturale dissolvente della divisione delle successiani rîntroiare : 
nell'’amministrazione qualche riforma di facile esecuzione, che non 
toccasse più il principio, che doveva rimanere inviolabile, dell’aristo- 
crazia. Perchè si potesse conseguire quest'ultimo intento bisognava 
tenere lontana l'influenza dalle idee straniere, ed erigere, per dir 
così, un muro fra la Russia e l'Europa occidentale. Così infatti fu 
l’ importazione di certi libri giudicati pericolosi, proibita, come fu, 
per regola , proibito alla nobiltà il viaggiare all'estero, special- 

mente in paesi giudicati infetti dalla tabe rivoluzionaria. Mal- 
grado però questo spirito assolulista che egli impresse al suo go- 
verno, lo Czar Niccolò era amato dai russi perchè aveva saputo sol- 
leticarne la vanità e l'orgoglio nazionale. Egli predilesse oltremodo 
i russi agli altri popoli, più avanzati in coltura, dell'impero, come i 
tedeschi e i pollacchi; soppresse , in onta ai trattati, i privilegi 
e le libertà delle popolazione tedesca e scandinava che dipende- 
vano dall’ impero e le sottopose al regime russo. In Polonia, dopo 
d'avere seppellita la costituzione data a quel regno da suo padre, 
abrogò il codice Napoleonico sostituendovi le leggi civili russe. 
E finalmente nella Lituania e nella Polonia costrinse i greci uniti 
alla Chiesa romana a violentare la loro coscienza religiosa e a ri- 
nunziar al loro culto con accettar per direttori spirituali de’ popi 
russi in luogo de’ loro vescovi e preti. Queste tendenze della politica 
interna di Niccolò, mentre riescivano odiosissime a tutte le altre 
nazionalità dell'impero entusiasmarono il vecchio partito russo, 0 
moscovita. Lo czar Niccolò autocratico è l’autore di quel panslavi- 
smo che erige l’influenza moscovita oltrepotente nell'impero, e fuori 
di esso, rivale, ed occorrendo, avversaria, della civiltà europea. La 
guerra turca del 1829 e quella di Crimea furono un risultato di 
quelle influenze moscovite. Il figlio di Niccolò, Alessandro II, mise- 
ramente immolato il 13 marzo dello scorso anno sul Canale Caterina, 
mostrò fin dal principio del suo regno propositi assai diversi da 
quelli di suo padre. Egli ridusse in alto quella che non era stata che 
una vaga aspirazione dei suoi predecessori: l'emancipazione dei ser- 
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vi ed introdusse utili riforme in tutti i rami della pubblica ammini- 
strazione, specialmente nella magistratura giudiziaria. All'estero, si 
guardò dal lasciarsi !rascinare dalle tendenze panslaviste dei mo- 
scoviti. Soltanto quando si vide nella impossibilità di fare diversa-. 
mente, aderì al programma di questi e assunse la responsabilità 
dell'uBinià : guerra, che quantunque non felicissima non è stata in- 
1 gloriosa, come. non erano state ingloriose le varie spedizioni del suo 
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nuovi ed estesissimi tratti di pacse. 

Siamo giunti col nostro riassunto fino agli ultimi fatti della 
Russia autocratica. Le linee fondamentali di questo gran quadro 
storico presentano una viva rassomiglianza con quelle che sì di- 
segnano nella storia di tutti gli altri paesi d'Europa. Vediamo ancor 
prima del mille fiorire in Russia le libertà comunali, delle quali si 
ha un modello in Novgorod la Grande. Poi il regime comunale de- 
cade fino a perdersi definitivamente, impotente a difendersi ad un 
tempo contro le invasioni tartaro-mongoliche e l'ambizione insidio- 
sa dei capi militari incautamente chiamati entro la cerchia delle 
mura cittadine. L'autorità monarchica va via via prendendo forza 
come negli altri paesi d'Europa, ma a differenza di ciò che avviene 
in questi ultimi, dove quell’autorità trova freni e resistenze, più o 
meno forti, nella nobiltà, nei diritti del popolo non mai interamente 
calpestati e nella crescente coltura, in Russia essa rovescia ogni 
ostacolo e ogni resistenza e giunge ad essere la fonte unica d'onde 
ogni diritto emana e dalla quale il diritto stesso alla esistenza di- 
pende. Dinanzi allo Czar ogni altra persona rimane per così dire 
annientata. E bene espresse il concetto dell’autocrazia Paolo I, 
quando disse in una certa occasione: « In Russia non è un uomo 
grande se non coluì che è in presenza dello Czar, e cessa affatto di 
esser tale quando lo Czar si allontana da lui ». 

Dopo che l'aristocrazia boiara fu sterminata dai due Ivan, III e 
IV, essa cercò ancora in due occasioni di farsi valere e di porsi a 
freno del potere autocratico, e fu, come si è visto più sopra, nel ten- 
tativo dei Dolgoruki sotto l’imperatrice Anna, e nel 1828, in quella 
congiura, a cui prese parte quasi tutta l’alta nobiltà dell'impero che 
voleva impedire l'avvenimento di Niccolò e istituire in Russia una 
repubblica di nobili come quella della Polonia, caduta nel secolo 
scorso. Quei due tentativi fallirono. Il presente nihilismo russo è, in 
fondo, la continuazione dell'antica lotta contro l’autocrazia russa, 
fatta con mezzi e una risolutezza ben altrimenti potenti e terribili. 
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E gli autori della lotta sono ora come in passato gli stessi, cioè i no- 
bili. Ciò facilmente si spiega. In Russia è la sola classe della nobiltà 
che ha coltura ed istruzione, la sola che ha la coscienza di antichi di- 
ritti violati e vede nell’autocrazia quell’abbiezione politica del paese, 
della quale essa sola è capace di soffrire e di sentir vergogna. Poco 
atti a produrre nulla di proprio, i russi si assimilano con grandissima 
facilità le idee e le dottrine straniere. Essi raccolsero e fecero loro 
sangue del filosofismo francese e delle teorie più avventate che pro- 
dusse in questo secolo |’ occidente d’ Europa. E si sono visti e ve- 
. dremo forse anche più tremendi effetti di questoalimento intellettuale. 

Condizione preliminare per farsi un’ idea del nihilismo russo e 
non andare troppo lungi dal vero nel portare un giudizio intorno alla 
probabile influenza di esso sul futuro destino politico della Russia, 
bisogna avere in mente la presente costituzione sociale di quel pae- 
se, costituzione per la quale profondamente differisce da tutti gli al- 
tri d'Europa. La popolazione della Russia propriamente detta si com- 
pone di cinquantacinque milioni di contadini e di una diecina di mi- 
lioni fra nobili, preti, mercanti e borghesi. I contadini sono gente 
quietissima, che non ha finora mostrato di avere neanche in ombra 
l'istinto della rivoluzione, quantunque in questi ultimi anni i nihili- 
sti si siano adoperati ad istruirli e renderli maneggevoli per i loro 
fini politici. Poco più aperto e amante di novità è il piccolo nucleo 
dei mercanti e degli opera) delle città. Per convincersi di queste di- 
sposizioni politiche delle due accennate classi di persone basta leg- 
gere 1 romanzi di Tourgueneff, che meglio di ogni altro libro, danno 
un idea delle vere condizioni sociali della Russia. Rimangono i nobili 
e il clero, due classi nelle quali i nibilisti specialmente si reclutano. 
Ma è da daubitarsi che, divisi come sono dall'altra classe più nume- 
rosa dei contadini, essi possano riuscire così presto nel loro intento 
di mutare le condizioni politiche del paese. 

I quali contadini possiedono le terre che coltivano, non in pro- 
prio, ma collettivamente, in unione agli altri abitatori del Comune 
(47), il quale distribuisce secondo certe regole e conformemente ai 
bisogni delle singole famiglie che compongono il Mir, i beni che si 
comprendono nel territorio di esso, I pubblicisti e i patriotti russi 
non mancarono di portare a cielo questo modo di proprietà dei Mir 
russi, che rende impossibile quella piaga del pauperismo agricolo che 
affligge molte società europee mentre attua in pratica i sogni dei più 
avanzati socialisti. Però questi vanti dei pubblicisti russi vanno ac- 
cettati con grande cautela, ed è permesso di dubitare che il Mir 
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russo rappresenti l'ideale della costituzione della proprietà territo- 
riale. La proprietà collettiva è il modo primordiale di proprietà che 
si riscontra in quasi tutte le società ancora allo stato d'infanzia, e 
dapertutto dà luogo più o meno presto, secondo che la civiltà più o 
meno celeremente avanza, alla proprietà individuale. Chi ha lunga- 
mente studiata questa questione propende a credere che anche il 
Mir russo è prossimo a trasformarsi nel senso della proprietà indi- 
viduale come nell’ Europa occidentale. Questa questione del Mir 
russo che interessa dapertutto i pubblicisti d’ Europa, ha politica- 
mente un importanza vitale in Russia, essendo evidente che il de- 
stino politico di quel paese dipenderà in gran parte dal come essa 
sarà risolta e dalle tendenze e dagli umori politici che manifesterà 
in avvenire la numerosissima classe dei contadini. Nihilisti e gover- 
no cercano ora per vie diverse di accapparrarsela, mostrando però 
tutti e due di tendere ad uno stesso fine : la proprietà libera della terra 
ch’ essa coltiva senz’ obbligo di tasse e di rendita al signore. Se un 
giorno lo Czar Alessandro III dichiarasse proprietarii liberi gli at- 
tuali occupatori, collettivi, del suolo, come con un ukase suo padre 
nel 1861, li emancipò dalla servitù della gleba, chi potrebbe rap- 
presentarsi al giusto l'immenso efletto di una sillatta riforma ? 

Ma queste questioni interne non sono le sole che occupano la 
Russia. Esse sembrano anzi poste in seconda linea da altre tendenze 
che hanno gran forza sul governo e sull’opinione pubblica del paese. 
Mischiati ai vareghi nel Nord, e nel Sud a popolaziori finniche, ton- 
guse, turche e mongole (1), che successivamente invasero il paese, 
1 russi hanno innestato sul loro temperamento il genio conquistatore 
di quelle barbare razze. Sia 0 no autentico quel testamento di Pietro 
il Grande, che tracciò ai suoi successori un chimerico programma 
di conquiste, fatto è però che da lui ebbe principio quella tendenza 
conquistatrice e quella espansione della potenza russa che non ha 
confini con precisione segnati, e che l’ Europa in armi è di tanto in 
tanto chiamata a tenere in freno. Quel movimento di espansione il- 
limitata ha un nome celebre. Esso si chiama panslavismo. 

L'idea del panslavismo acquistò vigore dopo il 1815, quando 
progredendo gli studi linguistici e storici si trovarono nelle me- 
morie del passato e nelle affinità degli idiomi parlati, tratti carat- 
teristici comuni alla razza slava divisa e dispersa in tante parti 
del mondo. Di qui l’idea della nazionalità che, potentissima in Ita- 
lia, e in Germania accenna a farsi valere anche presso gli slavi. 

(1) Mavrr, La terre et l'homme, pag. 390. 
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L'idea del panslavismo, che ebbe dapprima un carattere semplice- 
mente letterario, mirando soprattutto alla rievocazione delle glorie 
letterarie degli slavi, non tardò a trasformarsi in un concetto po- 
litico con intenti bellicosi e di pratica attuazione. La razza non 
poteva contare che sopra un nucleo di forze veramente formida- 
bili per attuare il concetto panslavista. Era quello la Russia. Ed 
ecco nato il panslavismo russo. Il governo di Pietroburgo porta- 
tore dell’ idea panslavista la foggiò e colorì secondo gli interessi 
e il genio suo. Colle stirpi lontane soggette ad altri Stati adoperò 
mezzi diversi: le lusinghe, i doni, le carezze verso gli slavi del- 
l’Austria allo scopo di conciliarseli e prepararli al gran pensiero 
dell'unità slava; le armi a favore degli slavi della Turchia, e per 
gli slavi dell'impero adoperò, se ci si permette la parola, la rus- 
sificazione, un sistema politico, cioè , tendente a foggiare ruteni, 
circassi, finni e polacchi sul modello moscovita. Ed è appunto que- 
sto suo carattere russificatore che rende sospetta e odiosa a tutti 
gli slavi di dentro e di fuori dell'impero la missione slava imma- 
ginata dai moscoviti. 

Il panslavismo russo non sembra dunque veramente un pericolo, 
perchè ha contro di sè molte delle stirpi slave stesse paurose di subi- 
re le strette dell'autocratico impero. Però esso ha numerosi e poten- 
tissimi fautori -in Russia, e Mosca è il gran centro loro d’ influenza 
e di azione. Or sono pochi anni si radunavano in Congresso, in 
quella stessa città, delegati slavi provenienti da tutte le regioni 
che la razza abita. In quell’ occasione gli sfoghi e le espansioni di 
fratellanza de.la razza non ebbero fine, e il governo stesso di Pie- 
‘ troburgo non mancò di fare eco alle loro aspirazioni e di acco- 
gliere il grido di dolore che gli giungeva da ogni parte della 
gran patria slava. Fu in quell'occasione che la Gazzetta di Mosca 
diretta dal noto panslavista Katkoff, uscì in questa entusiastica 
dichiarazione : « La nuova èra similmente si disegna, ed è per noi 
russi che essa ha una importanza affatto particolare. Quest èra è ben 
nostra. Essa chiama alla vita un nuovo mondo che era finqui rimasto 
nell'ombra e nell'aspettazione del suo destino : il mondo greco slavo. 
Dopo parecchi secoli passati nella rassegnazione e nella servitù, ecco 
finalmente questo mondo inaugurare il suo rinnovamento ; ciò che 
è stato per tanto tempo dimenticato e compresso ritorna alla luce e 
sì prepara all'azione. Le generazioni presenti vedranno grandi cam- 
biamenti, grandi fatti e grandi formazioni di popoli. Già nella peni- 
sola dei Balcani e nei paesi funestati dalla decrepita signoria turca, 
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sorgono tre gruppi di nazionalità vivaci e forti, i gruppi ellenico, slavo 
e rumeno. Strettamente uniti fra loro dalla comunanza della loro fede 
e del loro destino storico, questi tre gruppi sono egualmente uniti 
alla Russia da ogni maniera di vincoli della loro vita religiosa e na- 
zionale. Ricostituiti una volta questi tre gruppi di nazionalità, la 
Russia apparirà al mondo sotto una nuova luce. Essa non sarà più 
sola nel mondo. Invece di essere, come parve fin qui, una trista po- 
tenza asiatica, essa diventerrà una nuova forza morale indispensabile 
all’ Europa, apporterà una civiltà greco-slava destinata a completare 
la civiltà latino-germanica , che senza di quella sarebbe imperfetta 
e inerte nel suo sterile esclusivismo... i 

Ora gli slavofili sono onnipotenti a Pietroburgo. E al governo 
il generale Ignatieff che mostrò sempre le tendenze panslaviste più 
recise e che fu autore di quel trattato di Santo Stefano che portava 
i confini della nuova Balgaria fino all’ Egeo. Il generale Ignatieff non 
ha certamente abbandonato le sue idee ; ma dopo la formazione dcl- 
l'unità tedesca e dopo l’alleanza austro-tedesca sono diventate una 
impresa molto più di prima difficile a compiersi. L' Austria-Un- 
gheria nella Bosnia e nell’ Ezegovina e che accenna a inoltrarsi 
sempre più in Oriente avendo per obbiettivo il Mar Nero da una 
parte e dall’ altra l’Egeo, è un naturale avversario della tendenza 
panslavista e ben più da temersi che non fossero l’ Inghilterra e la 
Francia lontane venticinque anni addietro. Rimane adunque ora al 
governo russo più difficile di potere, contentando le aspirazioni na- 
zionali dei russi, farsi degli slavofili un nucleo di alleati potenti che 
li atuti a combattere i nichilisti; tanto più che gli slavofili non pos- 
sono desiderare che sì largisca al paese una costituzione, perocchè 
questa segnerebbe la morte delle aspirazioni panslaviste che non 
possono essere mantenute in vita e trionfare che col mezzo dell’au- 
tocrazia. Alessandro IIl è salito al trono sotto i peggiori auspici e 
in mezzo alla situazione politica più intricata, più confusa e più 
minacciosa che siasi mai vista in nessun paese. Mostrare al paese 
la via di uscirne con onore, superando i molteplici ostacoli che la 
ingombrano non potrebbe essere l'opera che di un genio straordina- 
rio, eigenii appariscono rari nella storia. 

G. B. 
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Fra le tante vittime del Galateri governatore di Alessandria era 
stato anche Giulio Robecchi che aveva dovuto nel 1833 rifagiaxsi 
nella Svizzera e quindi a Parigi. « Incredibili furono gli studi a cui 
attese, i lavori che fece, gli ostacoli che vinse in que'dodici anni che 
gli rimasero di esilio e di vita. La carità del paese natio riluceva so- 
vrattutto nella sua vita inducendolo non solo a sostenere fortemente 
il proprio esilio, ma ad addolcire quello de’ suoi compagni. Quanti 
Italiani erano a Parigi avevano in lui an sovvenitore e un fratello ; 
e se infermavano non sì può dire con che tenerezza di amore usasse 
a lor benefizio l’arte in cui tanto valeva ». Così scrisse di lui Vincen- 
zo Gioberti che alla sua memoria dedicava il Gesuita Moderno. 

Quando Giovanni Ruffini nel 1843 si stabili a Parigi, trovò con- 
forto nell'anima candida del Robecchi; ambedue esuli, ambedue pie- 
ni di aspirazioni generose per l’Italia; di alta mente e di cuore gran- 
de dividevano il dolore dell’ esser separati dalla terra natale. Anche 
Giulio Robecchi dava lezioni d’Italiano per campare la vita e faceva 
pubbliche letture alle quali convenivano molti e Francesi e Inglesi ; 
Osvaldo Turner (figlio della Signora Cornelia Turner bella, colta e 
gentile donna) vi conveniva pure e, dice il Gioberti, tanto il maestro 
gli piacque e tanto egli piacque al maestro che disse a’ suoi di aver 
trovato nel giovane professore un amico che durerebbe quanto la vita. 

Nei signori Turner infatti il Robecchi aveva trovato una madre, 
una sorella, un fratello; onde, quanto di conforto si può ricevere dalle 
più cordiali sollecitudini, quanto può darne l’ amore, tutto aveva 
avuto da questa degna e generosa famiglia. Egli era occupato del- 
l'educazione de’ giovani Turner e spesso aveva dovuto aggiungere 
l’opera sua di consolatore, perchè la sventura aveva troppo frequen- 
temente visitato quella casa dove egli aveva trovato così amorevole 
ospitalità. Perduto il raarito, perduta sua figlia di 15 anni, ammalato 
gravemente di trista malattia il maggiore de’ figli, la signora Cor- 
nelia Turner avrebbe avuto bisogno più che mai della parola confor- 
tatrice dell’esule Italiano; ma questi nel Gennaio 1846 era venuto a 
morire. L'aveva assistito come un fratellodurante la malattia e al letto 
di morte vi era Giovanni Ruffini che del dolore aveva lunga esperien- 
za. Morto il Robecchi, il Ruffini continuò a visitare e a confortare: 

(1) Continuazione e fine, Ved. Vol. VIII, p. 577. 
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quella infelice e buona famiglia. Ma venne il 1858 e le vicende che 
ho narrate allontanarono per qualche tempo il Ruffini da lei. 

Or riprendo la mia narrazione. 

Tornato il Ruffini a Parigi, cercò di riannodare quella vita di 
‘lavoro che egli vi aveva condotta prima della sua elezione a Depu- 
tato, Malinconico e alieno dal conoscer molti, si comprende come 
le sue amicizie dovessero essere ristrette ma costanti. Egli rivi- 
de la famiglia Turner le cui afflizioni non eran cessate, ed avendogli 
la madre della signora Cornelia,(M.° Chastel de Boinville) mostrato de- 
siderio che egli prendesse in quella casa il posto del Robecchi, egli 
accettò. 

È sentenza di un antico che ai soli afflitti è dato comprendersi 
e confortarsi ed è sentenza vera. Le sventure riunirono la signora 
Cornelia e il Ruffini ; ambedue dotati di sentimenti alli e di ingegno 
elevato, ambedue afflitti, l'uno aveva bisogno dell’altro e la loro re- 
lazione fu come quella di una madre verso il suo figlio adottivo , di 
un ammiratore dell'ingegno verso una donna altamente superiore ; 
sentimenti che variare di tempo e di fortuna non illanguidisce. Quel 
manoscritto del Lorenzo Benoni sarebbe certo rimasto anch'oggi a 
quel punto, se la signora Cornelia non avesse incitato e incoraggiato 
l’autore a continuarlo. Lavorò egli per più di un anno intorno ai ri- 
cordi della sua giovinezza e della sua vita di cospiratore; li dettò in 
inglese che egli conosceva meravigliosamente e scriveva colla pu- 
rezza e l’eleganza di un classico ; quando l’ebbe terminato, lo recò in 
Taggia al fratello Agostino che lo lesse, lo approvò e gli dette poche 
righe per Tommaso Constable , editore ad Edimburgo, suo amicissi- 
mo, uno de’più gran galantuomini che Giovanni Ruffini si pregiasse 
di aver conosciuto. Tommaso Constable accettò il manoscritto dan- 
do all'autore cento lire sterline, condizioni migliori che non soglionsi 
fare allo scrittore di un primo lavoro: il Lorenzo Benoni uscì nel 
1853. Allora il Ruffini aveva 46 anni ed era il primo libro che pub- 
blicava : oggi’, ebbe a dire un altro valent’ uomo, il Lambruschini, 
che anch’egli aveva cominciato a pubblicare tardi, a stampare non si 
aspetta tanto ! — Quelle memorie scritte con tanta potenza di senti- 
mento piacquero universalmente e il libro fu tradotto in francese 
con titolo diverso. Come fu conosciuto in Italia ? Questo merita 
che io lo racconti. Quando ancora la traduzione francese non era 
comparsa, un giorno la signora Eleonora si recava con una copia del 
Lorenzo Benoni dal Dottor Giacomo Martini a Taggia: « Oh se io 
fossi giovane come voi vorrei imparare l’ inglese per leggere questo 
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lavoro di mio figlio » gli disse. Il Dottor Martini, invece di studiare 
l'inglese per tradurre il libro, a furia di dizionario, cercando dalla 
prima all'ultima parola, capitolo per capitolo, traduce e legge alla 
sig. Eleonora il Lorenzo Benoni:. Il sig. Lodovico Carli che racconta 
questo fatto, lo chiama una duona azione; e come diversamente po- 
trebbe chiamarsi? Il Dott. Martini mi completa questa narrazione 
col seguente aneddoto : 

a Quand’ebbi tradotto, mi scrive, per far cosa grata a Donna 
Eleonora il Lorenzo Benoni (a forza di vocabolario e guadagnandomi 
un mal di stomaco che durò due anni), la signora Cornelia Turner 
sempre entusiasta mi consigliò a stamparlo. Cercai inutilmente un 
editore ; l’autore non era noto. Feci la pubblicazione a mie spese. 
Quando offrii delle copie a un libraio di Sanremo, questi mi dimandò 
di che cosa si trattava nel libro. Risposi che Lorenzo Benoni era 
l'autobiografia di (riovanni Ruffini. E quello, dando in una risata, 
osservò : Chi vuol che legga la vita del signor Ruffini di Taggia! E 
non ne volle sapere nemmeno per deposito. Che differenza da allora 
ad adesso | » 

Ma all’incontro l'accoglienza fatta al Lorenzo Benoni in Inghil- 
terra e in Francia rese coraggio all'autore e gli mostrò una nuova 
via da percorrere. Comprese tutto il bene che poteva fare scrivendo, 
e scrisse. 

Nell'ultima sua dimora a Taggia, una sera, seduto sul ponte di- 
rimpetto a quel fantastico Castellaro contemplava il tramonto, uno 
di quei tramonti sì splendidi in quella incantevole Riviera; i luoghi, 
l'ora, i ricordi lo inspiravano e di pensiero in pensiero venne nella 
sua mente a formarsi l’idea di quell’idillio melanconico e gentile che 
è il Dottor Antonio. Chi non l’ha letto? E chi, dopo averlo letto, non 
è ritornato a leggerlo sempre con lo stesso piacere, sempre trovandovi 
qualche nuovo pregio, sempre sentendo di divenir mestamente penso- 
so, ma di quella mestizia che quieta, che invece di abbattere l'animo 
lo rende più dolce e più buono, più compassionevole verso gl’infelici ? 
Semplice è il racconto che si svolge dal 1840 al 1848 parte sulla 
Riviera ligure, parte a Napoli. Antonio, esule Siciliano, è medico con- 
dotto a Bordighera ; egli cura di una lussazione ad un piede una 
giovane signora inglese nobile e ricca, Miss Davenne. Un amore 
potente nasce fra i due giovani, ma lo tengono celato perfino a loro 
stessi. Miss Lucy, guarita, parte, va in Inghilterra, si marita. Il Dot- 
tore rimane solo, grave, addolorato; abbandona Bordighera e, quando 
un alito di libertà spira nella sua Sicilia, vi corre, combatte, rimane: 
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ferito : è eletto poi deputato nel 1848. Lucy rimane vedova ; ma la 
sua salute va deperendo ; ripensa all’ antico amico ; otto anni dopo 
(nel 1848) può rivederlo a Napoli. Gli avvenimenti politici li dividon 
per sempre quando avean confessato l'uno all’altro il lungo segreto 
“amore. Antonio è rinchiuso nella galera d’Ischia, Lucia muore. 

Come ognuno avrà veduto, due son le parti in cui si divide il 
Racconto; la prima si svolge nella Liguria, a Bordighera, nell’Osteria 
del Mattone ; comincia coll'accidente della carrozza rovesciata, ter- 
mina colla partenza di Miss Lucy; la seconda comincia col ritorno 
di Miss Lucy, divenuta Lady Claverton e termina co’ terribili avve- 
nimenti del 1848 nel Regno di Napoli, colla morte di Lucy e colla 
prigionia di Antonio. 

Or vediamo i caratteri dei personaggi. Il Dott. Antonio è un pa- 
triotta vero ; costretto ad esulare dalla sua Sicilia non vuole abban- 
donare l'Italia e si rifugia nella Liguria che più gli ricordava il cielo 
e il caldo sole del mezzogiorno. Vive come Medico condotto a Bor- 
dighera facendo del bene; potrebbe avere una fortuna diversa col 
suo ingegno, ma è troppo altero per piegarsi a qualsiasi atto di som- 
missione e rimane oscuro e ignorato aspettando il momento di poter 
recare l’opera sua alla patria. La sua solitudine, la sua vita semplice, 
laboriosa, regolare, viene a cambiarsi durante la cura di Miss Lucy; 
sente nascere l’amore nel suo cuore, lo sente grande, una nuova 
vita lo anima, ma resiste potentemente. Il lettore lo indovina dai 
suoi atti, ma da lui non ha mai una parola, una sola parola ! Troppi 
sono gli ostacoli che si frappongono fra la nobile inglese e il profugo. 
a Sposano solo per danaro questi... maladetti avventurieri Italiani! » 
aveva detto Sir John. E Antonio aveva ricacciato nel più profondo 
del cuore ogni sua idea di felicità : « E che importa in fin de’conti 
che un uomo sia felice o infelice purchè conosca il suo dovere e lo 
segua ? Sicchè ormai, Viva l'Italia !.., il mio primo e ultimo amo- 
re ». Così aveva risolutamente e irrevocabilmente imposto a se stes- 
so un dovere e l’avrebbe mantenuto. Lucia gli viene come strappata 
violentemente da Aubrey, il primogenito di Sir John. « Il povero An- 
tonio si sentiva male al cuore e poco stelte non gittasse la maschera... 
Arrivato a casa sì buttò sopra il letto ; l'uomo è pur sempre uomo, e 
pianse come un fanciullo ». 

Quei luoghi dove s’erano svolti tanti piccoli avvenimenti che gli 
ricordavano le battaglie segrete del suo cuore non può sopportarli . 
più: abbandona Bordighera e a Palermo e a Napoli si mostra il pa- 
triotta. Otto anni dopo rivede Lucia ; ritornano per loro i bei gior- 
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ni di Bordighera ; Antonio non parla del suo amore, ma tutto è amo- 
re: un giorno egli doveva dirla quella parola e doveva esser l’ultima! 
Doveva dirla in un momento terribile, in mezzo allo strepito delle 
fucilate | 

« - Lucy - disse in tuono solenne - questo non è momento da far 
parole (il fuoco non rallentava punto mentre parlava), io t'amo, ti ho 
amata ardentemente per questi otto anni, ti amerò fino alla tomba. 
Ma la mia patria ha su di me diritti superiori ai tuoi. Questi diritti 
ho giurato più solennemente di rispettarli quel giorno in cui il pre- 
giudizio armato di ragioni genealogiche si frappose fra me e voi. In. 
quel giorno io mi dedicai alla patria. Lasciatemi mantenere il voto, 
lasciate che faccia il mio dovere ». — E parte e non la rivede mai più. 
È imprigionato, condannato e, rinchiuso in una galera, soffre, prega 
e spera ancora per la sua patria. 

Ecco un carattere non creato dalla fantasia del Romanziere, ma 
vivo e reale ; Antonio non parla mai di sè, ma parla dell’ Italia : di- 
gnitoso nell’esilio sa temperarne i dolori facendo del bene a’ suoi 81- 
mili ; soffre nel segreto dell'anima sua e compie il suo dovere senza 
declamazioni ; è eroe fino all’ullimo quando ricusa la fuga, perchè 1 
suoi compagni di sventura non posson fuggir con lui. - La storia 
del Risorgimento Italiano è piena di queste nobili figure ! 

Lucy è il tipo della bellezza e della bontà delle donne Inglesi, il 
modello delle grazie femminili. Era una povera debole, nervosa crea- 
tura; enel suo naturale ritraeva più della canna pieghevole che della 
quercia resistente alla furia de’venti. « Le sottili vene azzurrine delle 
sue tempie, quasi venature di marmo; il soave azzurro degli occhi, 
la bianchezza della pelle tinta di verginal rossore; tutto ricordava, 
ahi troppo, la fugace e florida beltà di qualche fior delicato! I capelli 
de’ quali alcune ciocche scappavano quà e là dalla ricamata rete che 
li teneva stretti, avevano quella ricca tinta d’oro con cui i pittori 
Italiani adornano il capo de’serafini ». Quale era il suo esteriore, tale 
l'anima sua. Dolce e gentile, vissuta sempre in mezzo agli agi, alle 
adulazioni, al fasto, in una società dove mancava l’aria, aveva conser- 
vato però la sua bontà e il suo candore. Posta accanto ad Antonio, 
di animo forte, di mente ferma e diritta, pieno anch'esso di poesia, 
prende da lui quasi un po’ di quella forza che le mancava. In mezzo 
‘agli aranceti, alle palme, agli ulivi, dinanzi a quella marina, sotto quel 
cielo si ritempra ; è una vita nuova, sconosciuta fin allora ; tutto le 
sorride d’intorno, nel tempo stesso che ella compie col dottor Anto- — 
nio la sua educazione. Lasciata la Riviera singhiozzando, non dimen- 
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tica il dottor Antonio; ma la vita che deve condurre la distrae da’suoi 
ricordi; ella è forzata a scegliersi un marito; lo sceglie, ma, mentre 
la vanità femminile poteva dirsi sazia, il cuore aveva de'desiderii ri- 
masti insoddisfatti. Lord Claverton suo marito, dopo essersi sbizzar- 
rito in gioventù, era diventato un uomo serio e la politica occupava 
la maggior parte della sua vita. Il cuore di Lucy si affranse e sentissi 
ogni giorno più solitaria; il suo sogno d'amore era svanito come una 
luccicante bolla di sapone e la fredda noia aveva cominciato ad ag- 
girarsele come un serpe intorno al cuore. Pur nonostante ella con- 
tenta Lord Claverton ne’ suoi desiderii, mostrandosi animata, affa- 
bile, gentile con tutti, assidua a Corte; era per questo che il nobile 
Inglese l'aveva sposata. Rimasta vedova, malata, ritorna sulla Ri- 
viera per consultare il Dott. Antonio ; si ritrovano a Napoli. È ritor- 
nata la Miss Lucy dall’ Osteria del Mattone. In quel momento 
terribile della separazione, quando, riunendo ogni suo sforzo scon- 
giura il dottor Antonio di non correre alle barricate ed egli non si 
lascia piegare, ritorna di nuovo la debole donna « Lucy si sen- 
ti incapace di combattere quella ferrea volontà. Piegò le mani 
come un fanciullo che prega, sollevò gli occhi alla faccia di lui 
e disse : « O Antonio! ». C'era un mondo di cose in quella sola 
parola ». i 

Le sventure danno alla povera donna il coraggio che per natura 
non avrebbe avuto; tutto ella tenta per salvare Antonio, arche i 
mezzi più arrischiati: ma tutto riesce vano. Quella po’ di vita che 
l'aveva sorretta fino allora, le viene a mancare ed ella cessa di sof- 
frire. « Pareva un fanciullo dormente ; l'angelo della morte aveva 
spianate le rughe premature intorno agli occhi di lei e alla bocca. 
Le sue labbra erano leggermente aperte ad un sorriso. Essa giaceva 
colla testa rivolta verso il castello. Il suo ultimo sguardo era stato 
per Antonio ». 

Sir John Davenne è il tipo del grande aristocratico inglese ; di- 
scendente da una lunga serie di Davenne il primo de’quali era stato 
come scudiero Normanno alla Battaglia d'Hastings, era pieno d'’ or- 
goglio, presuntuoso ed esagerato ; disprezzava chiunque fosse meno 
favorito di lui in linea di antenati e di memorie storiche ; « Sir John 
considerava come patriottismo un certo patriottismo che rinserrava 
tutto, onore, bene, merito nella stretta cerchia in cui era nato e di- 
morava ». Mancante di ogni solida coltura, aveva rinunciato ad es- 
ser Deputato ; ma tutte le sue ambizioni erano per il suo figliuolo. I 
suoi difetti formano una parte buona di lui : l’amore grande pe’ suoi 
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figli ; essi posson far di lui quello che vogliono. Ove noi lo conside- 
riamo bene questo grande, questo nobile Baronetto, vediamo che è 
infelice ; vittima di quell’educazione aristocratica e vuota, noi non 
possiamo aver verso di lui la minima antipatia ; anzi alcune volte in 
mezzo alla sua fierezza è semplice come un fanciullo e pieno di una 
tal bonomia che fa sorridere. 

Aubrey all'orgoglio per la nascita aggiunge una volgarità di 
animo che fa contrasto colla delicatezza della sorella. Ignorante e su- 
perbo, tiranneggia il padre e lei; nessun lato buono ci dimostra ; 
preferiamo molto Sir John. Dopo una gioventù passata più negli eser- 
cizi ginnastici che nella cultura della mente, fa un ricco matrimonio, 
e diventa uno de’'membri più rispettati della Camera de’ Comuni. 

Rosa, Speranza e Battista sono il tipo della povera gente della 
Liguria; laboriosa, sobria, affettuosa, semplice, religiosa. Quando Bat- 
tista vede per la prima volta Miss Lucy: « È la madonna! » esclama. 

La « Madre Santa » non poteva mancare di aver la sua parte 
nel racconto. Miss Lucy, invitata dal dottor Antonio ad approfittare 
una sera dell’ospitalità della signora Eleonora, la sua amica, che abi- 
tava a Taggia nel suo vecchio palazzo da lui chiamato « casa sua 3, 
sentendosi pungere come di gelosia, ricusa seccamente dicendo 
a che non ha l'abitudine d'incomodare persone che non conosce ». 
Ma quando Speranza le sussurra all'orecchio: e perchè non vuol 
andare dalla signora Eleonora ? — ella è la più simpatica e la più 
buona vecchia di tutta la riviera » ; la giovane si rasserena. Ed infatti 
è proprio la figura di Eleonora Curlo nella sua casa solitaria di Tag- 
gia, quando Giovanni ed Agostino erano esuli in Inghilterra ; nel 1840 
quando niente sorrideva alla madre e terribile le appariva il futuro 
e i destini d' [talia parevano spenti. Ella allora, assottigliando il suo 
patrimonio, soccorreva largamente gli esuli. É una storia breve, 
(aveva detto Antonio a Miss Lucy) che si potrebbe facilmente far 
diventar lunga e commovente se soltanto si potesse riferire la cen- 
tesima parte dei patimenti, della fortezza, dell'attiva carità ch'essa 
racchiude. La « Madre Santa » e Lucia divengono amiche. Le due 
persone che confortarono la sua esistenza d’ uomo e di cittadino 
dovevano esser congiunte dal Ruffini in questo che è uno de’ suoi 
migliori lavori. 

Ma, dunque, si potrà qui domandare, il personaggio di Lucia è 
realmente esistito, ed è pure esistito un Dottor Antonio, oppure il 
Dottor Antonio è il Ruffini stesso ? Egli chiama il suo racconto una 
« verace storia » perchè infatti è tale il contenuto di questo libro. 
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Emigrati meridionali che, per campare la vita, esercitavano la pro- 
fessione di medico nella Riviera, accolti e assistiti dalla signora 
Eleonora ve ne erano stati e taluno vive anch'oggi con nome illustre; 
un fatto simile a quello del Racconto sembra fosse avvenuto; ma 
nel Dottor Antonio come potenza ed elevatezza di sentimenti, come 
nobiltà di animo e d’affetti, c'è il Ruffini stesso, e la figura dell’esule 
siciliano compendia in sè quella di tanti illustri Italiani, di tanti in- 
temerati patriotti, di tanti martiri. 

« Il Dott. Antonio, (scrisse dopo il Ruffini quando seppe che 
molti medici napoletani sulla Riviera si davano pel vero Dott. Anto- 
nio) è un tipo originale di mia propria fattura e niente affatto una 
copia, e per conseguenza nessuno ha posato nè può posare per lui ». 

Il carattere di Miss Lucy non aveva dovuto imaginarlo, non 
aveva dovuto crearlo; l’aveva dinanzi a sè nella signora Cornelia; ma 
l'ha rivestito del fascino della gioventù, perchè gli anni non colpi- 
scono nè la mente nè il cuore; l'ha idealizzato maggiormente. Sir 
John, Aubrey son tipi viventi nella società inglese che, a lui vissuto 
tanti anni a Londra, era stato molto facile di poter studiare. 

Le grandi figure del Poerio, del Settembrini, del Pironti, quel 
terribile processo, tutto esattamente storico e descritto con anima 
d’Italiano ! Il dovere in lotta con tutti i più dolci sentimenti è l'idea 
che è svolta nell’ ultima parte. « Io debbo andare ! » dice Antonio a 
Lucia che con moto disperato gli si avviticchia al collo, mentre si ode 
la scarica della moschetteria alle barricate. 

« Era come se avesse parlato il destino ! » Quante scene di si- 
mil genere ricordano le donne Italiane, quando la patria e i doveri 
verso di lei valevano a vincere tutti gli altri affetti! Antonio è con- 
dannato al carcere. Il Pironti, il Settembrini, il Poerio trascinano la 
loro catena, soffrono, pregano e sperano — Speranza è l’ultima parola 
del libro. - Il Ligure che vedeva mantenutte intatte le libertà pub- 
bliche e la privata sicurezza per la lealtà e il criterio del giovane 
sovrano e del popolo, pensava a chi gemeva sotto lo straniero perchè 
per lui la patria non era nè il Piemonte, nè la Liguria, ma l'Italia. 

Il Dottor Antonio è eminentemente un’opera patriottica ; l’ au- 
tore v' innamora di Lucia e di Antonio, ve li rende come due amici 
da’ quali non vi potete separare, per portarvi poi con loro là dove 
regna il dispotismo. Lucia muore di dolore, e l’ ultimo nostro pen- 
siero si raccoglie tutto in una prigione dove soffrono, pregano e spe- 
rano tanti infelici. L'arte dello scrittore (io lo affermo senza tema 
d’errare) durante il libro è di condurvi a quello scioglimento. 
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Questo libro del Dottor Antonio è per lui come un nuovo s0g- 
giorno nella sua Riviera, vicino a quella Taggia che aveva dato i 
natali a sua madre e nella quale aveva vissuto bambino. E se noi ci 
maravigliamo di potere per tanti lunghi capitoli trattenerci col- 
l’autore in un sol luogo, con pochi personaggi , senza grandi av- 
venimenti, è perchè, oltre alla verità psicologica del racconto princi- 
pale, c’è tanta potenza descrittiva e tanto afletto, c’' è come tutta 
l’anima dello scrittore, che in modeste pagine di prosa arriva alla 
più alta poesia. Nè devesi vedervi unicamente il romanzo sentimen- 
tale, nè l'avvenimento politico aggiuntovi come mezzo per produrre 
maggior effetto ; ma la politica e alcune questioni sociali importanti 
come tine, e principali. Il mezzo è unicamente il fascino potente che 
egli sa sollevare con un'analisi finamente psicologica de'suoi perso- 
naggi, ed erra a partito chi lo giudica altrimenti. 

Dava l’ultima mano a questo suo lavoro, quando venne richia- 
mato a Taggia per il cattivo stato di salute del suo fratello, ed ebbe 
il dolore di vederselo spirare fra le braccia nel Gennaio del 1853. 
A Taggia cade esso pure gravemente infermo salvato dal Dott. Mar- 
tini, amico affettuoso e assistito dalla signora Cornelia ; ritorna 
quindi a Parigi eppoi a Londra per la stampa del Dott. Antonio che 
fu sulla fine del 1855. La fama del Ruffini col Dott. Antonio fu as- 
sicurata, e da quel momento il nome suo e quello del personaggio 
principale del suo lavoro sono andati sempre congiunti. 

« Le Nazioni civili, (scriveva nel 1856 Giacinto Gallenga, che 
| aveva conosciuto il Ruffini a Londra nel 1838) fanno a gara per tra- 
durlo. Solo in patria l’autore non è profeta ; e quando l’altra sera ac- 
cennavamo come fosse opportuno il rivendicar subito per mezzo di 
una buona traduzione questo suo libro, eccoti un cotal saccente ci si 
fece a rispondere molto in sul grave, che simili « esotici » non fan- 
no per la nostra atmosfera ! Altri, più discreto, cercava poi di conso- 
larci col farci riflettere che quei libri se valevano alcunchè, non man- 
cherebbero di esser voltati in francese, e che in quella nuova veste 
potrebbero poi, almeno in Piemonte, venir per le mani di tutti. E un 
terzo aggiungeva: I racconti son fatti per bambini ; l’età nostra non 
aspira a gravi cose; l’Italia fa senno ed è stucca di Romanzi. Abbia - 
mo archivi storici, sistemi e scuole di filosofia, manuali, enciclopedie; 
vogliam libri che ci istruiscano, non che ci divertano, che ci matu- 
rino il senno, non che ci solletichino l’immaginativa. E sia ! Purchè 
le vostre donne non siano ridotte per disperazione e per noia a Paul 
De Koch, e non continuino, senz'altro scrupolo, a scrivere professore 
con due effe ». 
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Rispose all'invito il prof. Bartolommeo Acquarone che nel 1856 
stesso lo pubblicava in Italiano. All’animo gentile di una donna, alla 
signora Marina Carcano, era riserbato di far conoscere anche mag- 
giormente agli Italiani questo e gli altri lavori del Ruffini. 

Sulle istanze dell'Editore Constable perchè scrivesse qualche 
cosa di scherzevole, scrisse : Z Paragrcens; ossia le avveuture co- 
miche di una famiglia Inglese a Parigi. 

Il signor Paragreen aveva fatto la sua fortuna nel commercio 
dei tappi, ed aveva avuto la buon’idea di lasciare in tempo i suoi af- 
fari per poter godere del denaro guadagnato. Una volta aveva fatto 
un’invenzione, una famosa invenzione, celebrata e accettata univer- 
salmente, cioè una macchina che tagliava, arrotondava è produceva 
un migliaio di tappi nello spazio di mille secondi. Per godere di 
ciò che aveva guadagnato con fatica « otium cum dignitate » il 
Sig. Paragreen aveva cambiato la sua dimora della città ai confini 
di Tivoli di Peckam e si era stabilito completamente in un elegante 
stabile a Eden Villa con un uomo in livrea ed un doy dultons, un 
phaeton a quattro posti, gran cavalli grigi, stemmi sulla carrozza, 
stemmi sui finimenti, una governante, maestri di canto per le sue 
figlie, in una parola tutti i comodi e le raffinatezze della vita elegan- 
te. Il Sig. Paragreen non aspirava a condurre una vita alla moda, 
come glielo suggerivano i suoi compagni meno favoriti dalla fortuna 
che mettevano in ridicolo la corona colla quale egli suggellava in- 
variabilmente lettere e biglietti; egli voleva essere un individuo 
semplice, pratico, come gli piaceva descriversi. Ma sua moglie ci 
teneva, ed egli aveva piacere soddisfarla; e perchè non lo avrebbe 
fatto? Alla fine ella aveva tutto il diritto di voler seguire la moda 
come molti altri. Essa era una Jolife de Hackney, e sebbene suo 
padre fosse stato un pescivendolo, vi era anche stato un ammiraglio 
in famiglia, almeno così la tradizione, e vi era un attuale dona fide 
che il vivente Jolilfe Aldermam suo primo cugino, sarebbe un giorno 
Lord Mayor. Ora, come una di quel ramo rispettabile dei Jolilles la 
Sig.® Paragreen aveva da conservare un nome e doveri da compiere. 
Tali per esempio di avere le lettere e i biglietti presentati in un vas- 
soio comperato per tale scopo, e il ragazzo boy buttons seguirla col 
libro di preghiere quando andava ir chiesa. Questo vivo sentimento 
di ciò ch’essa doveva al suo paese, al suo sovrano, a se stessa, al suo 
nome di ragazza le aveva fatto sentire la convenienza di andare al- 
l’Esposizione di Parigi insieme a’suoi quattro figliuoli nella fausta oc- 
casione della visita di sua maestà alla capitale francese. Tale è il ri- 
tratto che ci fa il Ruffini de’ coniugi Paragreen. 


e eni 
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Dopo una serie di strane ‘avventure, di ripetuti malintesi, ca- 
gionati dalle poche cognizioni di francese della famiglia, un uomo 
che si fa chiamare marchese, colla scusa che deve partire per l’In- 
ghilterra e che tutti i cambia valute hanno appunto le botteghe chiu - 
se, riesce a farsi cambiare due carte da mille lire in moneta inglese. 

Alcuni giorni dopo allorchè il Sig. Paragreen le vuole far cam- 
biare viene arrestato come ladro e condotto in prigione. 

Scrive alla moglie la quale riescè con testimoni a dimostrarne 
l'innocenza, e, appena ricuperata la libertà, partono per l'Inghilterra 
col pieno convincimento che la vita alla moda può essere bella, ma 
che home, comfort e love sono da preferirsi mille volte. 

Piacque questo libro a' Francesi, dispiacque agl’Inglesi : lo dettò 
in poco tempo e con una festività che doveva esser turbata da un 
dolore gravissimo. Da Londra vien richiamato a Taggia : era l’Otto- 
bre del 1856; le sventure si succedevano; sua madre era gravemente 
inferma, e poco dopo il suo arrivo, l'11 Novembre, la signora Eleo- 
nora si ricongiungeva a’ suoi figli nella quiete del sepolcro. 

Il Mazzini la chiamò santa donna; a Genova la dicevano, Ma- 
dre santa; fu il conforto di tutti gli esuli infelici, la consolatrice e 
l’animatrice de’ suoi figli ; sopportò con fermezza e con rassegnazio- 
ne il carattere duro del marito, e benevola s’interpose spesso fra lui 
e loro. Taggìa sta preparandole un monumento; ma monumento 
perenne di lei ha lasciato ne’ suoi scritti il figlio. Con profonda 
riverenza anche oggi si addita a Taggia la casa della sig. Eleonora. 

La perdita della madre, alla quale dovette tutto quello che fu, 
lo afflisse sì profondamente che gli tolse la vigoria di scrivere : errò 
qua e là alla ventura, muto, aspettando che giungesse l’ora di lasciar 
la vita. Il 1859 lo trovò in tale stato d'animo. Le speranze tant’anni 
nutrite si riaccendevano di nuovo. L’ Italia si levava potente contro 
l’oppressore, e il cuore del patriotta, risvegliandosi , risvegliò lo 
scrittore. Nel Novembre del 1859 pubblicò il suo romanzo La- 
vinia che differisce molto dagli altri. V' entra più l’ elemento 
fantastico e l’ avventura; una varietà di ‘scene e di personaggi, e 
qualcosa direi di più appariscente e di rumoroso. Il luogo dell’azio- 
ne è ora in Inghilterra, ora a Parigi, ora in Italia, e v'entra Roma 
e la vita Romana. Come parte politica v' è la guerra di Crimea, 
e Paolo e Salvatore, soldati valorosi in quella memorabile spe- 
dizione. Vediamo ora un po’ i personaggi del racconto. M. Iones an- 
tico proprietario di un magazzino di commestibili a Londra, poi 
speculatore ardimentoso era divenuto ricco a milioni, presidente di 
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una Compagnia di Strade Ferrate ed uno fra quelli che alla Borsa 
fanno la pioggia e il bel tempo: senza figli, aveva adottato una 
nipote, Lavinia, e con lei e la moglie era venuto in Italia. Egoista, 
vano, M. [ones rappresenta tutta la volgarità del mercante che non 
sempre onestamente è riuscito a divenir ricco, e la pomposità di 
chi crede tutto consister nel denaro. Egli anela un titolo; dinanzi 
ad un conte e o ad un marchese perde tutta la sua furberia e il 
suo orgoglio e si lascia ingannare da due cavalieri d’industria. 

Lavinia è bella, vivace, piena di sentimento; ella s' incontra 
con Paolo Mancini, pittore, che nel 1849 aveva lasciato, per correre 
alla difesa di Roma, tavolozza e pennelli; i due giovani si amano; 
ma Lavinia ha un debole; ama troppo la società, il fasto, il comparire; 
semplice e inesperta cade in mezzo ad una società corrotta, frivola, 
vana e chi sa in quale abisso sarebbe precipitata, se un avvenimento, 
doloroso e ridicolo nello stesso tempo, non ve l’avesse ritratta. 

Paolo è un nobile carattere ; patriotta generoso, non ricco per- 
chè tutto vuol egli dovere al suo ingegno, impetuoso negli affetti, 
è trascinato dall'amore di Lavinia; una sola cosa egli desidera da 
lei: che abbandoni la società, che non sia tanto vaga de’ divertimenti 
chiassosi dell’aristocrazia; ma Lavinia vi è trascinata e di qui una 
serie di dolori e di avvenimenti che turbano la quiete de’ due gio- 
veni. Finalmente si sposano e la loro felicità è assicurata. 

Tipi veri e ben tratteggiati sono Thornton, l’amico di Paolo ; 
Salvatore il pittore sempre allegro, povero a generoso; Pellissier, 
il pittore realista e la bizzarra Marchesa Fuego-y-Arcos, una delle 
tante misteriose ricche nobiltà che prendono come campo delle 
loro gesta il nostro povero e credulo paese. 

Tolta tutta la parte di avventure che qui ha più largo cam- 
po che negli altri suoi lavori, la Lavinia è uno studio di caratteri, 
minuto, profondo, vero. M. Iones rassomiglia un po'a M. Para- 
green; ha però meno lati ridicoli ma è pur sempre la caricatura 
del mercante arricchito, del « nuovo ricco ». Lavinia è buona, ge- 
nerosa, e, corretta di quell'amore eccessivo perla società, passata 
attraverso a dolori grandi, ci si presenta alla fine come un eroina 
a soccorrere i feriti in Crimea. Nella Lavinia, ho detto, v'è pure 
la parte politica rappresentata dal periodo della guerra di Crimea; 
e, come nel Vincenzo troveremo la grande figura del Cavour, così 
qui troviamo quella del Manin. Il Manin è rappresentato in esilio a 
Parigi; l'ex dittatore di Venezia era costretto a trascinarsi con passo 
malfermo per le vie della Capitale Francese dando lezioni per vivere 
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Paolo, l'ardente difensore della Repubblica Romana del 1849, 
domanda al Manin se, senza tradire la fede repubblicana, poteva 
entrare nelle file dell'esercito Sardo in Crimea ; e Manin risponde: 

- « Che vi preme di più? la Repubblica o l’Italia? - L'Italia, 
naturalmente. Per formare una repubblica od una monarchia ci vuole 
prima dì tutto che l’Italia esista come nazione, cioè che sia indipen- 
dente; ogni atto che tenda a questo scopo, creare l’unità d’Italia, 
merita l'appoggio di tutti i patriotti, di qualunque fede politica essi 
siano. La cooperazione del Piemonte alla guerra di Crimea deve 
considerarsi come un atto di questo genere, come un passo nella 
buona via ? Non esito nell’afermarlo, atteso che allarga la sfera d’in- 
fluenza del Piemonte in Europa e gli da più forza pel bene; atteso 
che lo mette in manifesto antagonismo coll’ Austria, atteso che 
fornisce una preziosa occasione per rialzare il prestigio delle ar- 
mi italiane. Quei che vanno a combattere sotto i tre colori della 
redenzione italiana non sono soldati del regno di Sardegna, sono i 
soldati dell’Italia Volesse il Cielo ch'io fossi giovane e forte per 
trovarmi nelle file!” 

« Sono da qualche tempo bersaglio a de’ biasimi perchè mi son 
mostrato troppo favorevole al Piemonte. Considero il Piemonte co- 
me una gran forza nazionale: è un bene o un male? In ogni caso è 
un fatto, ed inoltre questo fatto è monarchico. Dobbiamo renderlo 
ostile alla causa dell’emancipazione, perchè è quel che è, o dobbiamo 
cercare di trarne profitto coll’accettarlo qual'è? Io dichiaro che, per 
parte mia, son pronto ad accettare la monarchia se la monarchia 
deve renderci l’Italia indipendente ed una ». 

Io ho riferito queste parole poste in bocca dall'autore al Manin, 
perchè corrispondono al pensiero politico del patriotta Veneto, in 
perfetta armonia con quello del patriotta Ligure: egli pure aveva 
cospirato per un ideale repubblicano; ma l’ indipendenza dell’Italia 
la vedeva nella Monarchia e alla Monarchia si era accostato. Lo ri- 
peto, la difesa sua (se pur avvi bisogno di difesa) è tutta ne’suoi 
libri. Alla Lavinia seguiva tosto il Vincenzo, dove il Ruffini mostra 
ceme nel Dott. Antonio tutta la potenza del suo ingegno. La tessi- 
tura di questo lavoro è semplice. Vincenzo, povero orfano di un padre 
morto per la malaria lavorando nelle risaie, era stato accolto in casa 
del padrone che lo aveva fatto poi educare in un seminario per com- 
piere il desiderio del padre. La vocazione di farsi prete manca al gio- 
vane che, passata l’infanzia con Rosa, figlia del padrone, sente per lei 
un affetto amoroso : vuol migliorare la sua condizione, va a Torino, 
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studia, diviene avvocato, chiede la mano di Rosa e la sposa, credendo 
d'essere amato. Ma Rosa, l’ha sposato senza vero amore; Rosa non ha 
che un malinteso sentimento religioso; in una parola : è il tipo della 
donna bigotta. Vincenzo prende parte alla vita politica del Piemon- 
te, sarebbe destinato ad avere in seguito molta parte negli avveni- 
menti che si vanno maturando. È mandato con onorevole impiego a 
Chambery e deve rinunciarvi per tornare a Rumelli, il paesello di 
Rosa. Torna a Torino perchè gli è impossibile vivere in quell’ isola- 
mento, e lavora col conte di Cavour come suo segretario. 

L’avvenire gli sorride, appena avrà raggiunto l’età potrà avere 
un seggio in parlamento. Le controversie fra Chiesa e Stato tornano 
a turbare i due sposi ; Vincenzo è costretto a rinunciare al suo av- 
venire, alle sue ambizioni, e si ritira nel suo villaggio come una vit- 
tima. Quelle pagine non si leggono senza un profondo commovi- 
mento dell'animo! Ha avuto una figlia, e pensa seriamente alla sua 
educazione ; ristringe i suoi affetti a lei, vuole che sia educata diver- 
samente dalla madre, vuole ispirarle un profondo sentimento d'amore 
verso la patria, non disgiunto dalla religione, ma neppure religione 
senza patria; fare insomma quello che il padre di Rosa non aveva fatto. 

e Dio solo conosce il numero delle famiglie la cui domestica pace 
negli ultimi anni non sia stata seriamente compromessa, o sia andata 
a naufragare su quelle stesse secche che riuscirono tanto fatali 
a Vincenzo ». 

Il Vincenzo è un quadro verace della società italiana negli anni 
che seguirono al 1848 dagli uomini politici più eminenti fino al po- 
vero contadino del Piemonte; è una società che tramonta e una che 
sorge. Secol si rinnuova ! I caratteri là descritti non sono creazio- 
ni dello scrittore, ma hanno esistito e taluno esiste ancora. Il Mar- 
chese del Palmetto è l'antico aristocratico : vive nel vecchio castello 
impoverendosi grado a grado, nè vuol sapere di novità. Il sig. Avvo- 
cato viene dal popolo ; suo padre, contadino , ha emigrato, ha fatto 
fortuna in America, e, tornato in paese, ha costruito un palazzo che 
domina il castello ; il figlio divien Sindaco e tiene in Rumelli il po- 
sto occupato prima dal Marchese. Il padre Terenziano è un frate 
fanatico : Don Pio è il prete intrigante, politicante, battagliero ; ma 
accanto a loro v'è il buon Don Natale sinceramente religioso, mini- 
stro d'una religione di pace e d'amore. Barnaba è l’uomo sincera- 
mente affezionato a Vincenzo, bel tipo di contadino pieno di cuore. 
Ambrogio è il soldato valoroso che muore sui campi di battaglia. 
Contrapposta a Rosa c'è la moglie del giovane Del Palmetto, la don- 
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na che ama la patria, la vera donna italiana. Era una di quelle 
anime nobili, dice il Ruffini, devote ad un’idea fissa che la Prov- 
videnza semina in mezzo ad una nazione, quando i suoi destini 
sono maturi: strumenti morali di potenza incalcolabile senza i qua- 
li anche l’opera d'un Cavour sarebbe relativamente lenta e in- 
grata. E nella marchesa del Palmetto io credo vedere riflessa la si- 
gnora Eleonora Ruffini. Il figlio del vecchio marchese del Palmetto 
si fa soldato, abbandona le vecchie idee, accetta i nuovi tempi e, in- 
citato dalla moglie; cerca di esercitare un’ azione benefica sul suo 
paese. Il sig. Onofrio è un altro de’personaggi importanti del libro : 
era un emigrato del 1821 appena ritornato dall'esilio, un membro 
del Parlamento, un uomo diStato, un Letterato, un Filosofo, un uomo 
di scienza di prim'ordine che valeva in oro, anzi in diamanti, il suo 
peso. S'egli non sedeva nel Consiglio de’ Ministri non glien’era però 
mancata la proposizione. Il sig. Onofrio era povero. Nel corso di una 
vita spesa tutta in raccogliere per il mondo tesori di cognizioni e. 
di esperienza, mai una volta egli aveva tentato di migliorare la sua 
materiale condizione, di risparmiare qualche cosa per la vecchiaia ; al 
contrario egli aveva sdegnate tutte le occasioni che si erano presen- 
tate di farlo, contento di guadagnare il suo pane giornaliero inse- 
gnando le lingue e le matematiche. Tuttavia, povero maestro come 
egli fu a Parigi, a Londra, aNew-York egli aveva guadagnato stima 
e rispetto per sè e la sua patria, e contava per ogni dove sinceri e 
numerosi amici. Il sig. Onofrio diviene il protettore, l’amico, il maestro 
di Vincenzo. È una bella natura d'uomo forte, onesto, pieno di fede 
ne’destini d'Italia, e che dedica tutto se stesso alla causa italiana. 

Il Vincenzo è il vero Romanzo politico; ivi son posti dinan- 
zi tutti i gravi problemi che hanno agitato e agitano il nostro pae- 
se, ma che allora erano molto più complessi. Vi sono, direi, ne’ di- 
versi personaggi, tutte le sfumature de’ diversi partiti. Il signor 
Avvocato è il vecchio liberale piemontese; che, dopo aver goduto 
tutti i vantaggi procurati a lui plebeo, dalla libertà, ha un immenso 
terrore e della democrazia e delle teorie unitarie ; cosicchè poche 
divengono le differenze fra lui e l’aristocratico marchese del Palmet- 
to; anzi una sola, l’ammettere cioè una Camera di Deputati elettiva. 
Percostoro l’unità italiana è una fisica e morale impossibilità; l'Europa 
non permetterebbe, dicevano, che l’Italia si collegasse in un sol corpo, 
e, supposto lo volesse o non potesse impedirlo, le divisioni interne e 
le gelosie le attraverserebbero la strada. E vi si univa poi la questione 
religiosa. Contro questi duplici nemici deve combattere la giovane ge- 
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nerazione schiettamente italiana rappresentata da Vincenzo. E la bat- 
taglia è lunga, dura, terribile : il nemico è dappertutto ; la circonda, 
l'avvinghia sotto tutte le forme ; si vale di tutti i mezzi ; la vittoria si 
otterrà, ma quanti combattenti ignorati rimarranno sul campo? 
Vincenzo è uno di questi ; il nemico l’ha sotto il suo stesso tetto, l’ha 
in Rosa, ch'egli ama, ch'è la madre della sua bambina, in Rosa che 
non è cattiva nè conosce il male che fa. Combatte, combatte, ma col 
cuore straziato deve alfine deporre le armi « Simile ad un bastimento 
sfortunato, sempre respinto indietro da’ venti contrarii, io ritorno 
disalberato ai miei ancoraggi, per rimanervi a marcire. Era questo 
il mio destino, e sì compì ». 

Federico, il figlio del marchese del Palmetto, invece delle batta- 
glie della politica ha le battaglie colla spada. Entra nell'esercito colle 
antiche idee del padre, ma le abbandona presto, e con poca fatica: 
l'aver trovato chi sappia ispirargli idee generose, la guerra, lo 
cambiano affatto, e diviene poco a poco uno de’ personaggi più sim- 
patici del racconto. È uno di que’ tanti uomini, divenuti tali per gli 
avvenimenti. In momenti di calma e di quiete, Federico sarebbe ri- 
masto come il padre, forse peggiore, forse uno di quegli inutili e vi- 
ziosi signorotti che infestano la nostra società. 

Quell'immensa quantità di gente che va dietro solo all’ « utile » 
e che, non avendo nessun merito personale, cerca di sfruttare come 
può le rivoluzioni, gente ch’ io chiamerei a martiri del poi » è rap- 
presentata bene nel sig. Francesco il padron di casa a Torino del 
sig. Onofrio e di Vincenzo. Vero è che il sig. Francesco è uno de'più 
innocui e de’ più umili; l {talia nel suo progredire doveva produrne 
altri e ben più pericolosi, di questi sfruttatori dell’opera altrui. Il 
sig. Francesco era un antico libraio che addossava la rovina de'suoi 
affari alla Compagnia di Gesù. « Fino dalla promulgazione dello Sta- 
tuto non aveva cessato di far petizioni al Re, al Parlamento, a tutti 
individualmente i ministri e i deputati per avere riparazione e inden- 
nizzo ». La figura del Conte di Cavour è tratteggiata in maniera simpa- 
tatica. « Quegli é il Contedi Cavour un neo-eletto deputato (aveva detto 
il sig. Onofrio a Vincenzo), è un attore nel gran dramma del mondo e 
che può rappresentarvi una delle parti principali; almeno ne ha 
l'ambizione, ed ha quella ferrea volontà che riesce a quanto brama. 
L’ ambizione e la volontà sono le due grandi leve con cui gli uomini 
raggiungono il successo. Mattina e sera io l’ odo indirizzarsi a un’ 
udienza imaginaria per rendersi capace d’ indirizzarsi ad una reale 
e dominarla ; probabilmente ha qualche difetto di pronuncia da cor- 
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reggere. Egli soleva esercitarsi a questo modo anche prima di andare 
alla Camera. Si parla molto di lui. È senza dubbio un uomo di pro- 
posito e che sa fin dove vuole andare; un buon esempio da seguire ». 

Le condizioni della Savoia, specialmente dopo la proclamazione 
dello Statuto, son delineate con profondità di pensiero politico « Sin dal 
1848, dice il Ruffini », la Savoia era stata un incaglio alle ruote del 
Piemonte costituzionale. Ad onta degli strenui sforzi di una mino- 
ranza liberale, la Savoia aveva mandato a Torino, con poche splen- 
dide eccezioni, una falange compatta di deputati ultra-conservatori ; 
tutti uomini abili, colti e alcuni anche dotati di una straordinaria elo- 
quenza, ma assai meno solleciti degli interessi della libertà che dei 
privilegi delle monache du Sacre Coeur ediquelli della Giurisdizione 
ecclesiastica ; assai meno aspiranti all’indipendenza italiana che al- 
l’ economia ; assai più indifferenti al presente cheal passato. Di que- 
sto contrasto negli intenti e ne’ sentimenti de’ due paesi molte buo- 
ne ragioni potevansi assegnare. Preferiamo d'indicarne una sola che 
ci sembra abbracciarle tutte, cioè la diversità di nazionalità e, per 
conseguenza, del Centro di attrazione. Era nella natura delle cose 
che, più il Piemonte si volgerebbe verso |’ Italia, il che dal 1848 in 
poi succedeva con accelerata speditezza, più la Savoia avrebbe incli- 
nato verso la Francia. Com’ era possibile che i due paesi agendo in 
contrarie direzioni trascinassero bene insieme il carro del Go- 
verno ? » | | 

Il Vincenzo (pubblicato prima nel Mac Millan ’s Magazine} 
ebbe molta accoglienza, ma non arrivò a quella fatta al Dott. An- 
tonio. E ciò si spiega facilmente: nel Dott. Antonio la parte dram- 
matica ha maggiormente luogo ; le passioni son più forti, e, chiun- 
que lo legga, vi prende interesse. Nel Vincenzo la parte politica 
predomina, e la narrazione riguarda più specialmente il Piemonte. Più 
che dagli stranieri il Vincenzo può esser compreso in tutta la sua 
terribile verità degli Italiani e più specialmente da’Piemontesi, quan- 
tunque battaglie gravi interne abbiano dovuto sostenere e sosten- 
gano tuttavia tutte le parti d’Italia; molte del genere stesso di 
quelle descritte dal Ruffini. 

Nel 1864 egli tornò sulla Riviera e volle visitare S. Remo, il 
primo sogno dei suoi primi anni, al quale doveva qualcuna delle 
più forti e piacevoli emozioni della sua infanzia, quando da Taggia 
vi andava collo zio canonico. Solamente (egli scrive), dopo aver su- 
bito un pezzo le nebbie penetranti del Tamigi e i piccanti soffi di 
vento della Senna, restituito alla terra dei mirti e degli aranci, il 
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fanciullo fattosi uomo maturo potè apprezzare a fondo le benedizioni 
di questo mite cielo d’ Italia! A S. Remo v' era stato nel 1857, vi 
tornava ora nel 1864, e doveva trovarlo migliorato tanto dal 1857 in 
poi, quanto quello del 1857 da quello della sua infanzia e tutto 
questo era stato l’effetto dei suoi libri. Si era saputa la sua venuta, e 
gli si preparava una deputazione, la banda e accoglienze entusiasti-- 
che, come difatti ebbe. i 

- Ah! signor Giovanni - sclamavano i suoi vecchi amici. Ella 
conosce gl' Inglesi, e può mandarceli. Ella sa che il primo a venir 
qui ci venne con Lei. 

Commovente quanto assurdo (sclama modestamente il Ruffini) 
era il vedere come questa gente semplice appoggiasse il suo soggetto 
ad un uomo di studio, solitario, come se fosse un Dio in terra o un 
astro solitario nel gran mondo. 

Ma il fatto era vero; da tutta l'Europa accorrevano gli stranieri 
sulla Riviera, innamorati dalla descrizione che avevan trovato nel 
Dottor Antonio; e que’ paesetti su’quali una volta appena lo straniero 
gettava un rapido sguardo, avevan cambiato tanto il loro aspetto da 
non riconoscerli più. La mitezza del clima, la bontà ingenua degli 
abitanti, lo splendore della natura, quella vegetazione che ha qualcosa 
dell’orientale, lo spettacolo del mare, ofirivano un tranquillo riposo 
a' ricchi signori, ridonavano salute alle fanciulle avvizzite troppo 
presto dalla vita elegante e chiassosa delle grandi città. Quante mai 
non s'imaginarono, dimorando a Bordighera, a S. Remo, di essere 
tante Miss Lucy, e quante non vi riconobbero se stesse davvero, e lo 
poterono, perchè Lucy è un carattere, uno studio psicologico, non 
una copia di un unico personaggio. 

A S. Remo incontrò il poeta scozzese M.” Sidney Dobell «.... Si 
informò affettuosamente di mia madre e di mio fratello, entrambi, 
ahimè! passati di vita, e gli fui grato dell’ evidente dolore che gli 
arrecò la mia triste risposta. Ci fu un momento di silenzio; e, quando 
ripigliò a parlare, citò un passo del Fichte intorno a’ figli che resero 
venerato da tutti il nome delle loro madri; fu un pensiero che 
mi andò dritto al cuore. Ci separammo con una calda stretta di 
mano e un addio che son sicuro trasse una benedizione da ambi i 
cuori >. 

Ho voluto riferire testualmente anche queste parole perchè pro- 
prio l'aflezione del Ruffini per la madre fu immensa, e quindi caro gli 
diveniva chiunque parlasse di lei e mostrasse di aver compreso 
quello che egli sentiva nel cuore per la santa donna. 
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La Rivisita a S. Remo la pubblicò nel Marzo del 1865 nel Mac 
Millan's Magazine. 

Quieta fu la sua vita fino al 1874 ; abitava ora Parigi, ora qual- 
che villaggio tranquillo della Svizzera ; perchè, come dice egli stes- 

“ so, senz’ esser misantropo, dopo nove mesi di un godimento non in- 
terrotto delle dolcezze e delle amarezze di una grande metropoli, un 
uomò può ben sentirsi propriamente smanioso di trovarsi auna certa 
distanza da’ suoi simili. L'Angolo tranquillo nel Giura è la narra- 
zione degli avvenimenti successigli, delle sue impressioni durante il 
suo soggiorno estivo per diversi anni a Schranksteinbad. È un libro 
di osservazione fina, scritto con una serenità d'animo, direi, infan- 
tile ; senza vano sentimentalismo, ma con affetto: in tutte le scene 
che gli si presentano trova un lato simpatico da mettere innanzi. 
Ora è la storia del povero mandriano Ueli e del suo cane Suldi, due 
amici inseparabili, storia che termina tristamente; ora quella di una 
buona ragazza, Maria, fidanzata a un cattivo soggetto e che diverrà 
infelice ; ora la morte de’ fringuelli, ora la storia della Cicogna, rac- 
contata dall’ Alte-Mutter. Leggendo l’ Angolo tranquillo nel Giura 
ci sembra di essere in mezzo a quel verde delle praterie, a quella 
quiete de’ monti, a quelle infinite piccole avventure che a taluno forse 
passeranno inosservate, ma che formano la parte più divertente del 
soggiorno ne' piccoli villaggi della Svizzera. Ma la nota politica non 
poteva mancare, e neppure un ricordo dell’ Italia : la prima è rap- 
presentata dalla « Polonia » il secondo dal « Leopardi ». ! 

Due Polacchi (verità o invenzione io non so) nel 1831 avevano 
depositato alcuni ricordi di Kosciusk a Schranksteinbad, e quando la 
Polonia si risollevava in armi, erano venuti a riprenderli « Sono Ita- 
liano e per parecchi anni mangiai anch’ io l’ amaro pane dell'esilio : 
vi bisogna, o signori, il dirvi che la vostra nobil patria ha la mia più 
viva simpatia, e faccio per essa i voti più sinceri ? » Così racconta dî i 
aver loro detto il Ruffini : son poche parole che son quasi la chiusu- 
ra del libro e che ci lasciano un'impressione non facilmente dimen- 
ticabile, perchè ci recano alla mente un popolo oppresso quale an- 
che noi fummo un giorno. Del Leopardi egli tratteggia la vita; 
brevemente, ma da maestro; era uno degli autori da lui preferiti, e 
viaggiando non dimenticava mai di portar seco le sue opere. 

Nel 1869 pubblicava nel Good Words un piccolo racconto in sette 
Capitoli intitolato Charley, pieno tutto di sentimento. Charley è un 
servitore affezionato, zelante, messo in contrapposto ad un nobile ed 
orgoglioso signore il Barone Gastone di Kardiat. La sventura, questa 
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grande pareggiatrice di tutti gli uomini, fa riconoscere al fiero Ba- 
rone tutto l'affetto del povero servitore piemontese che solo gli resta 
dopo l’ abbandono di tutti gli amici. Carlino assiste ed ama come un 
fratello il suo padrone, ed ereditata alla sua morte una cospicua som- 
ma, fonda nel suo wllaggio di Bovino un ospedale. In sostanza negli 
scritti del Ruffini si riscontra sempre l’idea democratica senza esa- 
gerazione alcuna, senza declamazione alcuna: ci mostra la condi- 
zione della povera gente, 1 loro dolori, il loro cuore, e infine la ricom- 
pensa per la loro onestà e la loro operosità: non una parola che oflen- 
da il ricco, che spinga il povero a desiderii sfrenati, ma nello stesso 
tempo mostra al ricco come con poco possa alleviare molte sventure 
ed aiutare la felicità del suo simile. 

Il racconto di Carlino fu poi pubblicato a Lipsia insieme ad altri 
racconti tratti dal vero, cioè : Un aristocratico insidioso, Una mode- 
sta celebrità, Un fatto tenebroso. Essi sono brevi ma d'una finezza e 
d'una dolcezza maravigliosa : scompare l’idea politica, rimanendovi 
un sentimento d’amore per l’Italia. 

Il Fatto tenebroso si riferisce ad una scena di cui fu testimone 
nel 1848 quando ritornava dall'esilio sulla Riviera ; cioè alla pian- 
tagione de’ gelsi, la quale doveva farsi di notte e come si compie un 
notturno misfatto da chi voleva farne l'esperimento, per l’avversione 
che la gente di que’ paesi aveva a questo genere di coltivazione. La 
Modesta celebrità è Giovanni Maria Farina, il fabbricante dell’acqua 
di Cologna che egli, dopo alcune avventure graziose, va a visitare 
nella sua casa di Monte Cristesi. Le descrizioni delle amene e deli- 
ziose Val Vegezzo e Valle d'Ossola e della vita di questi paesi, sem- 
bran dettate dal Manzoni stesso. Furono questi gli ultimi lavori del 
Ruffini. Infatti alla Signora Marina Carcano, dopo essersi con lei 
congratulato della buona traduzione che ella aveva fatto del suo An- 
golotranquillo, scriveva dalla Svizzera il 28 Agosto 1871: « Debbo rin- 
graziarla poi delle nuove e cortesi esibizioni che Ella mi fa in ordine 
alla versione Italiana d’un possibile mio nuovo lavoro. Disgraziata- 
mente un simile lavoro non esiste, nè esisterà probabilmente, a 
meno che le circostanze in cui verso, e poco favorevoli all’ ispira- 
zione, non vengano a mutarsi dal tutto al tutto. I quindici mesi tra- 
scorsi hanno portato anche a me una ricca messe d’ansietà e di do- 
lori, nella precisa natura dei quali sarà prezzo dell’opera il non 
entrare. Io lasciai Parigi ai 17 Giugno 1870, cioè prima della di- 
chiarazione della guerra , lontano dall'immaginarmi che la mia 
villeggiatura, triste invero quest'anno, si prolungherebbe fino al 
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momento in cui scrivo. Del mio ritorno a Parigi non saprei segnar 
l'epoca, come quella che dipende dal ristabilimento della salute pro- 
fondamente compromessa di persone a me carissime ». 

Si domanderà ora, e chi sa quanti, leggendo i lavori del Ruffini, 
non se lo sono dimandato, perchè egli non scrivesse in Italiano. La 
risposta ce la dà egli stesso in una lettera scritta da Parigi il 26 
Gennaio 1868 alla stessa Signora Marina Carcano: « Mio scopo es- 
sendo di raddrizzare la poca favorevole opinione sul nostro conto 
prevalente in Francia e in Inghilterra, era naturale ch’io mi servissi 
della lingua d'uno dei due paesi ai quali mi indirizzava. Però, e sus- 
sidiariamente, io accarezzava il pensiero di sottomettere anche ai 
miei concittadini, e, quasi contemporaneamente, i miei poveri sforzi. 
AI qual effetto, ridottomi in Torino, alla Capitale, vi apersi trattative 
con parecchie case Librarie ; e, lo dico con rammarico, non ne tro- 
vai una sola abbastanza intelligente o intraprendente per accollarsi 
la pubblicazione a condizioni oneste, d'una traduzione dei miei 
primi lavori. Allora me ne lavai le mani, e dismisi ogni pensiero di 
una pubblicazione in Italia. E anche adesso, con quella poca noto- 
rietà che mi sono acquistato, se mi saltasse il ghiribizze di scrivere 
in Italiano, le migliori condizioni ch'io potessi sperare dai nostri 
Editori sarebbero d’essere stampato gratis ed amore Dei. Se io fossi 
nato con un cucchiaio d'argento in bocca, per dirla all'Inglese, tanto 
e tanto potrei contentarmene. Essendo invece quel povero diavolo 
che sono, non vedo perchè dovrei, per la gran consolazione di scri- 
vere nella mia lingua, rinunziare a quell’onesto utile che gli Editori 
e il pubblico Inglese assicurano a’ miei scritti nella loro. Mi perdoni, 
gentil Signora, di esser disceso a così prosaici particolari, trascina- 
tovi più ch'altro dalla penna ». Dopo tali parole mì sembra inutile ag- 
giungere altre considerazioni su quest'argomento ; quello che il Ruf- 
fini diceva era vero, ed oggi pure in Italia la condizione degli autori 
anche di merito è presso a poco la stessa. . 

Nel febbraio del 1872 cadeva a Parigi gravemente infermo do- 
vendo passare tutto l'inverno e tutta la primavera a letto e con- 
tinuare in una convalescenza lunga e laboriosa. Dopo seguitò a 
vivere ritiratissimo e modestamente in una casetta in Via Boulo-. 
gne. La fama che dovunque lo circondava non l’avea reso superbo: 

‘ Conosceva pochissimi e , quantunque ricercato dell’ amicizia da vari 
scrittori di grido, ebbe pochissimi legami coi letterati di qualsiasi 
nazione. Quando Edmondo De Amicis si recò da lui nel 1873 e 
gli domandò che cosa fosse per scrivere, « Niente, rispose, perchè 
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non ho nulla da dire ». E poi, racconta il De Amicis, per render 
meglio il suo pensiero, aggiunse: « Chacun n’ a qu’ une certaine 
quantité de bagage dan son sac, et, quand il est vide, si l’on veut 
continuer à en tirer quelque chose, il n’en sort plus que des mots ». 
Ma sembrava che quell’anima nata pel dolore dovesse esperimentarlo 
fino all’ultimo, e che egli, affranto fisicamente, dovesse sopravvivere 
a tutte le persone da lui più caramente amate. Infatti nel 1874 mori- 
va a Parigi, più che ottuagenaria, la signora Cornelia Thurner, la sua 
seconda madre. La signora Cornelia era stata anche essa autrice: 
aveva pubblicato due racconti in inglese Angiolo S. Martino o fasti 
di Garibaldi nel 1849, e Charity dove si proponeva di trovare un mo- 
dus vivendi fra cattolici e protestanti. Dopo quest’ultimo dolore, Pa- 
rigi, il movimento di una grande città, non furono più per lui, e de- 
siderò la quiete della sua riviera in mezzo alle palme, ai mirti, agli 
aranci, agli ulivi, a quello splendore di cielo e di marina. Come tanti 
patriotti vissuti nell’esiglio, volle deporre le sue ossa in terra ita- 
liana, e si recò a Taggia dove erano morti sua madre e il fratello 
Agostino, a Taggia soggiorno dei suoi primi anni. 

Sul prigcipio riceveva molte visite e faceva col Dott. Martini lun- 
ghe passeggiate, qualche volta a S. Remo e qualchevolta a Bordighe- 
ra, dove l'accoglienza era semprè entusiastica ; ma repugnava dal 
mettersi in mostra, e nel secondo anno le visite cominciavano a con- 
turbarlo. Se avesse dovuto ricevere tutte le persone, specialmente in- 
glesi, che si presentavano alla sua porta, non avrebbe avuto che po- 
che ore di libertà. Amava stare in mezzo alla povera gente che lo 
chiamava semplicemente il sig. Giovanni, e sentiva per lui come una 
venerazione. Egli scriveva al Gallenga : « Come sto ? discretamente 
bene a salute. Che fo ? Niente di buono, nè spero di cattivo. Il mio 
tenore di vita è sempre quello che V. S. sa, eguale, metodico, uni- 
forme a segno, che certe massaie, mi vien detto, aspettano di veder- 
mi sbucare dalle Confrerie nella direzione di Piazza Nuova, lochè ac- 
cade generalmente sulle dieci antimeridiane, per metter la carne nella 
pentola. Così mì rendo utile, facendo funzioni d'orologio, e piacevole 
prestando un pochino al riso. L'utile dulci di Orazio ». Leggeva assi- 
duamente, tenendosi al corrente della letteratura italiana ed inglese. 
Chi lo conobbe mi afferma essere egli afflitto dell’indirizzo che sem- 
brava prendere la letteratura nostra contemporanea : e certo con 
quell’ anima e con quell’ingegno , con quel senso fino dell’ arte non 
poteva essere diversamente. 

La melanconia l’accompagnava di continuo e faceva sì che egli 
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amasse poco la conversazione. Era un uomo clè viveva dei ricordi 
del passato compendiati in sei ritratti che figuavano nella sua casa 
di Taggia nella via Soleri. La signora Eleonor: Iacopo ed Agostino 
che gli riconducevano all'anima gli affetti dellfamiglia e alla mente 
la vita del cospiratore; la sig. Cornelia, la sua ita letteraria e tanti 
sentimenti gentili ; la piccola Luisa ed Herr onrad il tempo del 
suo soggiorno nel Giura. Chi era Luisa ? Chi ei Herr Konrad? Herr 
Konrad era un esule che il Ruffini aveva inconato a Schrankstein - 
aveva studiato legge all’ Università di Heidelb&, ma senza gusto È 
senza perseveranza ; le tendenze del suo intetto erano verso la 
pedagogia e tutto quanto concerneva l'educazie aveva per lui un’ 
irresistibile attrattiva. Dopo molte difficoltà ertiuscito a divenire 
maestro elementare a Sckranksteine dopo molteche maggiori a far 
edificare una scuola di cui nella Svizzera sarebbeato difficile trovare 
una che l’uguagliasse. Nel 1848, ritornato in pat, era divenuto mi- 
nistro della pubblica istruzione nel principato da Germania di cui 
era nativo. Il Ruffini l'aveva conosciuto a Schkste in prima del 
1870 e i due uomini, la cui esistenza aveva avumolto di comune, 
specialmente nell'esperienza del dolore, erano dhuti amici. Luisa 
non era che una bambina da lui incontrata nelng9olo tranquillo 
per la quale aveva preso un afletto grandissimolo la vedo ancora 
(egli scrive) con la sua nera capigliatura ricciutl capo un po’pie- 
gato da una parte con una penna fra i ditini scrido seriamente il 
suo.nome e di quando in quando fermarsi a guarmi coi suoi oc- 
chioni scuri pieni di commozione mentre io le iontava lo fiabo 
d’ una gallina che aveva inghiottito dei fiammifeigettava fiamme 
dal becco ». Sembrano queste puerilità, come pur storia del frin- 
guello e del gatto, del povero mandriano e del icane; ma_tale 
amore per i deboli, questo prender parte alle solnze anche dè:—— 
gli animali, mostra al vivo l'animo gentile e melarico del Ruffini. 
C'è in lui gran parte della tristezza del Leopardimperata dalla 
rassegnazione e dalla fede ; ma più che tristerza delanconia che 
andava crescendo cogli anni nel trovarsi a sopravere a tutti Ì 
suoi cari. La differenza fra lui e il Leopardi apparisga questo. Egli 
dicevache non avrebbe consigliatola lettura del Leopsi a'giovani In- 
glesi, « pel loro gusto non ancor conformato, stante l’setto morboso » 
tetro, sotto cui il Leopardi considera la vita e che cde un filo nero 
percorre tutti i suoi scritti, fin anche il piccolo capavoro di senti- 
mento e di delicata osservazione ch’ egli ha consacto ® pennuti 
abitatori dell’aria (Le lodi degli uccelli) i più giocondie j affascinanti 
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della creazione animde. Abbiamone pietà (egli conclude) e non lo 
condanniamo ». La srenità dell'animo del Ruffini traspare e da tutta 
la sua vita e da tutti suoi scritti; non una parola amara verso alcu- 
no neppure quando I nimo sembrerebbe concitato, nemmeno quando 
: dolori lo circonda» da ogni dove. E uno di quegli scrittori, come 
:1 Manzoni, che do) averli letti vi sentite migliori. Il Leopardi e il 
Manzoni, scriveva ci alla signora Marina Carcano (l'egregia tradut- 
trice del Dottor Antoo, dell’Angolo Tranquillo edel Carlino) » sono 
: due miei Santi pai in fatto di lingua ; ed io aggiungo anche che 
hanno avuto non pa influenza su' suoi sentimenti; il primo au- 
mentando quella sumelanconia non triste ma dolce, il secondo con- 
fortandolo colla pa a rassegnata del credente, 
Ho detto che Ruffini è creatore di un genere nuovo di Roman- 
70: il Romanzo stco politico. Come nei libri del Pellico, del D'Aze- 
glio, del Guerraz4a politica anche nel Ruffini tiene il campo e 
informa tutto il ‘oro; ma I’ Assedio, le Mie Prigioni, il Niccolò 
de’ Lapi sono scr per gl’ Italiani, trovano anime che li com- 
prendono, che Vv entusiasmano ; il Ruffini invece scrive nella 
lingua di un pop che dell'Italia conosce le bellezze e ne ammi- 
ra i grandi ricor Ma che non sa nulla dell’ Italia che soflre, che 
si agita, dell Itache vuol esser nazione. Il Lorenzo Benoni piace 
perchè c' è la p avventurosa della cospirazione, dell'esilio, per 
quell’infinita doza che ha in sè, per la verità storica ; ed è il la- 
voro più eminenente Italiano, e che più sì avvicina alle Mie Pri- 
— gioni del Pellicl Dottor Antonio, qualunque cosa voglia dirsi in 
contrario, quanjue da taluno siasi volutoqualificare come« la ripro- 
duzione traves del vecchio dato romantico, il paggio innamorato 
della Castellan io lo nego recisamente. Il libro ha essenzialmente 
«10 Scopo poli che si scorge anche nella prima parte idillica. « Gli 
stranieri veng in Italia, dice il Dott. Antonio a Miss Lucy, come 
andrebbero in conveniente albergo; e quando un uomo va in un 
albergo non vicerto coll’ intenzione di occuparsi della gente di 
casa ». Ma ega rivolgere lo straniero alla gente di casa e lo con- 
duce a Napoli mezzo alle barricate e quindi in una galera. Ne- 
gatemi ora clsia un’ opera patriottica, e come tale anche un’opera 
d'arte fresca ch’ oggi e nuova. Se egli l'avesse dovuta scrivere per 
gl’ Italiani, lassa sarebbe stata diversa; non ci voleva molto sforzo 
a suscitare il:nsiero della patria, chè tutta Italia vacillava sotto il 
peso dello striiero ; e scritti per gl'Italiani comprendo l’Assedio, la 
Battaglia diFenevento, l’Ettore Fieramosca, e il Niccolò de’Lapi 
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dettati con forza maggiore e, in ispecie il Guerrazzi, con sdegnosa 
fierezza. 5 

E il Vincenzo? Non è forse un genere di romanzo veramente 
nuovo per l’Italia e che se fosse stato studiato avrebbe dovuto trovar 
degli imitatori ? E nel Vincenzo nè il convenzionalismo nè il vec- 
chio dato romantico all'uso del Walter Scott si trova certamente. È 
un libro che sta da sè, che non può paragonarsi a nessuno degli altri 
romanzi; senza sentimentalità, ma con osservazione profonda dello 
stato morale e politico dell’Italia, ma più specialmente del Piemonte, 
quando il vecchio stato di cose cadeva e il nuovo cercava di affer- 
marsi. Per me un libro che mi mostri lo stato di una società in un 
determinato periodo della sua vita politica e me lo presenti in tutti 
i suoi aspetti e in maniera che tutti possano comprenderlo, è il mi- 
glior libro che si possa fare. E tale è appunto il Vincenzo. 

Che cosa ha preso dall’ Inghilterra il Ruffini? Ha preso alcuni 
tipi di quella società che non potevano certo sfuggirgli: e, come nella 
società Piemontese ha trovato il Marchese del Palmetto e il signor 
Avvocato, nella Società Inglese ha trovato Sir John l’aristocratico in- 
tollerante ‘e M. Iones il mercante arricchito. Non intendo però con ciò 
di paragonarli insieme. Il Ruffini è osservatore; vissuto in altri tempi 
non so se egli avesse scritto il Dottor Antonio, il Lorenzo Benoni, 
la Lavinia, il Vincenzo: ma i Paragreens,un Angolo tranquillo, Car- 
lino certamente. Quindi in parte egli appartiene agli scrittori patriotti 
del periodo del nostro risorgimento ; in parte è uno scrittore d' 0s- 
servazione che può paragonarsi a molti de'romanzieri Inglesi. 

Ritorniamo ora alla narrazione degli ultimi suoi anni. Sofferente 
per acutissima malattia, egli viveva anco più ritirato e (come scrive- 
mi l’amico suo fedele Dott. Martini al quale debbo tanti particolari 
sulla sua vita) pensava alla morte, la sola che potesse porre un ter- 
mine a' suoi patimenti fisici e morali. Un giorno, cinque mesi 
prima che cessasse di vivere, ricevette il sig. Lodovico Carlì, uno 
de’ pochi che vedeva volentieri, che andava a dirgli addio. « Rian- 
davo con Silvio Pellico la preparazione alla morte, dissegli mezzo 
sorridente ma d’ un sorriso mesto mesto ». E mesto, racconta il si- 
gnor Carli, fu il nostro addio. Ci rivredremo noi più? andava ripe- 
tendo, e volle accompagnarmi fin sull’uscio e mi baciò e mì accom- 
pagnò d'un gesto della mano, di quella sua mano bianca, aristocratica 
sclamando con voce quasi di pianto: « O Signore, o Signore, la bene- 
dica, benediteci, o Signore ! » E ci perdemmo per sempre di vista ». 

Nel Settembre passato gli alunni del Collegio Militare che erano 
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in villeggiatura a S. Remo, andarono col loro direttore, capitano Oli- 
vati e coi loro ufficiali a fargli visita. Il povero vecchio si commosse 
fino alle lagrime nel vedersi circondato da tanti giovinetti, vestiti 
già da soldati, soldati di quell’ Italia per la quale egli aveva tanto 
patito; ne volle baciare alcuni e, quando si accomiatarono, disse pa- 
role commoventissime augurando loro di poter concorrere alla gran- 
dezza della patria e pregandoli a volersi ricordare qualche volta di 
lui ; egli dalla tomba li avrebbe benedetti. Mi dicono che fu una 
scena di nobili afletti e di severi insegnamenti. 

Giovanni Ruffini morì il 3 Novembre 1881 alle 6 di mattina 
nella villa Eleonora. Placida fu la sua morte ; egli v'era preparato 
e diceva esser necessaria alla vita. Colla sua grandissima fama let- 
teraria, non è morto ricco, e a lui rincrebbe d'esser creduto tale. Im- 
ponenti ne furono i funerali e da ogni angolo della Riviera sì ac- 
corse a rendere mesto tributo di affetto all’ illustre estinto. Commo- 
venti discorsi furono pronunciati su quella tomba, fra gli altri dal 
deputato Biancheri che bambino aveva conosciuto il Ruffini, quando 
fuggiasco era stato ospitato dal padre in Ventimiglia. 

Una delle preoccupazioni negli ultimi anni della sua vita era il 
monumento a sua madre. Quando il Dottor Martini gli annunziò che 
sì trattava di erigerlo, egli ne fu commosso e gli rispose: « vera- 
mente se vi fu donna che abbia meritato un monumento, quella è 
mia madre ». Non vide compiuto il suo desiderio che a metà ; morì 
però consolato che un giorno lo sarebbe e questo oggi non è lontano. 
Il monumento opera del Belli è un busto di marmo, rappresentante 
il ritratto della madre santa. Nell’imbasamento è scolpito un basso- 
rilievo rappresentante un’ aquila con tre aquilotti : Iacopo, Giovan- 

ni, Agostino ; esso potrà valere pure per la memoria dei figli. 
A. LiNnagER. 


IL VI CENTENARIO DEL VESPRO SICILIANO. 


La Sicilia raccolta ne’ rappresentanti de’ suoi Municipii in Pa- 
lermo festeggia in questi giorni il VI centenario del famoso avveni- 
mento conosciuto nelle storie col nome di Vespro Siciliano. Il martedì 
di Pasqua di Resurrezione del 1282, che fu il 31 marzo, i? popolo 
Palermitano, uomini, donne, fanciulli, plebei e nobili, era accorso per 
secolare usanza alla festa anniversaria della consacrazione della 
Chiesa di Santo Spirito, Monastero di monaci Cisterciensi fondato a 
un miglio dalla città, fuori la Porta di Sant’ Agata, presso alle rive 
dell’Oreto, da Gualtiero Offamilio arcivescovo, tra il 1173 e il 1178, 
che è l’anno del diploma di re Guglielmo, col quale assegnava al 
Monastero, terre, giardini, acque, casali, chiese, villani, e franchigie 
di porto, di dogane, di dazii civici e di pedaggio, di molini, e di giu- 
risdizioni (1). Un anno dopo, cioè nel 1179, si consacrava la Chiesa 
con tanta pompa e celebrità, che in ogni anno alla sua commemo- 
razione vi accorreva grande moltitudine di popolo sia per devozione, 
sia per pigliare spasso in campagna all’ occasione di una festa reli- 
giosa. Abbiamo memorie che sino agli ultimi anni del secolo XVI il 
popolo palermitano celebrava quella festa del modo stesso come nel 
secolo XIII; e tuttavia si può dire ne è restata la tradizione nelle 
scampagnate che si fanno il lunedì e il martedì di Pasqua verso la 
Guadagna, cioè, nella campagna di là di Santo Spirito, dopo che il 
Monastero fu abbandonato e l'antico suo recinto mutato per opera 
del vicerè Caracciolo nel 1783 in pubblico Cimitero, oggi detto il 
Camposanto vecchio, o di Sant'Orsola. Ora avvenne che nel piano 
circostante alla Chiesa, mentre il popolo era dato alle oneste alle- 
grezze e alle festive danze, di antichissimo costume nelle feste che 
in Sicilia si celebrano all’ aperta campagna, si aggiravano commisti 
ai popolani i sergenti francesi o ì familiari del giustiziere di Palermo, 
Giovanni da San Remigio, il quale loro aveva ordinato , cenforme- 
mente al pubblico bando che proibiva un'antica e comune costu- 
manza, che se qualcuno del popolo portasse armi, gli fossero tolte. 
{Bartol. de Neocastro, Hist. Sic. CXIV). I cronisti contemporanei 
dicono che uno de’ francesi, audacemente orgoglioso, sotto pretesto 
di ricercare se portasse occultate armi dello sposo o di altri di com- 
pagnia, mise le mani disonestamente sopra una giovane donna; la 


(1) V. /l Monastero e la Chiesa di S. Spirito in Palermo, Memoria ine- 
«dita di A. Mongitore, ora pubblicata da V. Di Giovanzi, p. 13. Palermo, 1882. 
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quale per taluno di essi cronisti veramente aveva ricevute per oc- 
cultarle sotto le sue vesti le armi o del fratello, o dello sposo, di che 
si era avveduto il sergente francese; e allora lo sdegno e la rabbia 
del popolo non ebbe più freno; scoppiò terribilmente l’ odio cumu- 
lato da sedici anni di mal governo, e sia o no che in quella briga, 
come leggiamo nella Cronica siciliana e nel Villani, abbiano inteso 
o dato mano i familiari de’baroni dell’ Isola, accordati a spezzare alla 
prima occasione il giogo angioino, fu ucciso per primo col suo stesso 
brando l’insolente, che dicono essersi chiamato Droetto (quidam 
gallicus nomine Drohettus, dice il De Neocastro), e subito avvolta 
quella moltitudine in grande scompiglio e in terribile e sanguinosa 
zuffa, caddero molti del popolo che sulle prime ebbe la peggio, furo- 
no fra le orrende voci di mora, mora, (moriantur gallici, moriantur) 
tutti uccisi da Santo Spirito alle porte della città gli uomini d'arme 
francesi, che erano andati a vigilare ovvero a turbare colla loro ar- 
rogante presenza la festa, o s’ incontravano per via, sino al palazzo 
del Capitano, che fu improvvisamente assaltato, scalato, coll’ eccidio 
di quanti vi si trovavano. A stento col favore della notte fuggiva sino 
al castello di Vicari, esso Capitano, che indi ivi pur moriva, men- 
tr’ era sul trattare la resa, ferito a una delle finestre del castello da- 
gli armati di Palermo e de’ luoghi vicini, che assalirono e disfecero 
quel forte presidio, dopo aver nettata ferocemente la città capitale da 
qualunque anima portasse nome francese (1). Fu terribile la strage 
durata nell'Isola e incitata dalle squadriglie palermitane (2) in tutto il 
mese che corse dal 30 o 31 marzo al 30 aprile, quando anche Mes- 
sina si ribellava a re Carlo, e tutta Sicilia, dopo Palermo, e Corleone, 
sì dava un governo a popolo, o di Comune, (Communitatem appel- 
lant. SpeciaLE , c. VI), sotto la protezione della Santa Romana 
Chiesa, di cui unì le chiavi agli stemmi e ai gonfaloni delle Univer- 

(1) v. Barr. pe Neocasrro, c. XV presso Gregorio, Bibl. Arag., t. I, p. 33. 

(2) Così l’Anonimo del Chronicon Sicul. c. XXXVII. « Infra quod tempus 
dicti Papormitani fecerunt de hominibus habitantibus in cadem urbem tres 
hostes, seu acies et congregationes gentium, quas miserunt extra urbem 
preedictam Panormi ad civitates, terras et castra totius Sicilie pro capien- 
dis, invadendis, et rebellari similiter contra ipsum regem Carolum facien- 
dis dictis civitatibus, terris, castris et locis ipsius Insula Sicilie; ut essent 
ipsa civitates, terrae, castra et loca idem velle et idem nolle cum Panor- 
mitanis eisdem : quarum hostium seu congregationum una ivit versus Ce- 
phaludium, altera versus Castrum Joannis, reliqua tertia versus Calataphimi. 
Qua hostes, seu congregationes tres Panormitanensium tune temporis ca- 


perunt et invaserunt pro majori parte civitates, terras, castra et loca ad 
eorum voluntatem, et reliqua intra primum mensem preedictam rebellionis ». 
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sità o Municipii, come oggi si dicono; spedito immantinente un 
messo al papa affinchè ricevesse il popolo siciliano, che più non potè - 
tollerare la mala signoria di reCarlo, sotto l'ombra del patrocinio della 
Chiesa (1), della quale aveva nella ribellione invocato il nome come a 
tutela de’ diritti manomessi e delle franchigie pur giurate da Carlo, 
ma non attenute, anzi vergognosamente violate (2). Nella concessio- 
ne che riceveva re Carlo del Regno di Sicilia da papa Clemente IV 
nel 1265, era statuito che fossero rispettati ai baroni e ai popoli le 
immunità e i privilegi goduti sotto Guglielmo IT; privilegi che i 
siciliani, feudatarii o cittadini, non potevan dimenticare, così come 
non hanno dimenticato fin oggi di chiamare col soprannome di 
buono quel re; e re Carlo giurava di osservarli. Ma il suo governo 
fece tutto il contrario ; e la città stessa che re Carlo credeva a lui 
fedele, quando anch'essa si ribella al suo vicario, e indi pare che 
voglia accettare i buoni ufficii del legato pontificio, il cardinale Ghe- 
rardo, per la pace domanda per prima condizione che non altre col- 
lette e donativi apprestasse la Sicilia che quelli del regno del buon 
Guglielmo, nè soldati, nè ufficiali francesi governassero le città, ma 
latini. Così era spiegata ne’ preliminari di un trattato che si tentava 
tra re Carlo e Messina la cagione della ribellione e della strage fran- 
cese che aveva scontato con pari ferocia la carneficina di Agosta e 
le nefande sevizie de’ ministri alti e bassi della mala signoria, non 
sconfessata nè a corte di Roma, che più volte n’ ebbe a rimproverare 
re Carlo, e duramente la descrisse colla penna di Saba Malaspina, 
segretario di papa Martino (3), nè dallo stesso re Carlo, il quale acca- 
gionava del mal governo i suoi ufficiali, e dava provvedimenti che 
riformassero lo stato secondo gli antichi ordini e con miti e temperati 
reggimenti. Ma non valsero accordi, nè minacce, nè intromissione 
del papa, cui i siciliani non disdissero mai, riconoscèndola dal primo 


(1) v. Bartor. pe Neocastro, cap. XVIII, p. 97. 

(2) V. Barro. De Neocastro, Hist. Sic. C, XVII, XXI, XXV. Del solleva- 
mento di Messina dice che il vessillo del Comune fu innalzato al 29 aprile 
da Baidoino Mussone Capitano eletto della città « nomine Jesu Christi et 
romanae Matris Ecclesiae invocato ». E vedi sul proposito, Vicuani, L. VII, 
c. 62. Sasa Mataspina, Contin. p. 357, 58, presso Gregorio, t. II. Axoximo, Chron. 
 sicul. c. 38. « Panormitani statim invocaverunt nomen et patronatum Sanctae 
Romanae Ecclesiae, subjicientes se protectioni et dominio Ecclesiae Roma- 
nae, absque subjectione Domini alicujus et precipue Regis, et regentes seu 
tenentes se in communi quinque mensium spatio ». L' Amari cita un di- 
pioma del Tabulario della Chiesa di Messina, del 15 agosto 1282, con que- 
sto titolo: Tempore dominti sacrosanctae Romanae Ecclesiae et felicis communi- 
tatis Messanae, anno I etc. V. Guerra del Vespro, c. VI. 

(3) V. SasaE Matasp. Hist. Contin. p. 335, presso Gregorio, Bibl. Aragon. t. II 
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giorno del ribellamento fino ai trattati di pace de! 1302, del 1347, e 
1374, la suprema autorità e protezione sull’Isola; e Messina assediata 
da'poderose forze, fra le quali quelle delle città guelfe di Toscana e di 
Lombardia venute in ajuto di re Carlo, resistette eroicamente tanto 
da correre per tutta Italia il canto popolare che loda le sue donne 
portar pietra e calcina a rifare mura e hastite contro gli assalti 
dell’oste angioina, sino a che la stanchezza dell’inutile assedio, la 
non facile resistenza per mare o per terra alle nuove forze che da 
tutta l'Isola erano per raccogliersi sotto il comando di re Pietro 
di Aragona, chiamato a re di Sicilia e giunto a Palermo nell’ ago- 
sto, indussero re Carlo a levar nel settembre precipitosamente l’as- 
sedio, e ritirarsi in terra ferma in faccia a Messina, aspettando tempo 
migliore; il quale non venne mai, perdendo Casa di Angiò da quel 
giorno la Sicilia, passata alla nuova dinastia di Aragona sì per ele- 
zione di popolo, e sì per diritto riconosciuto nell’ Aragonese come 
marito della figlia di Manfredi, la Costanza sveva. La ribellione e 
il reggimento a Comune finiscono colla venuta in Sicilia di re Pie- 
tro, indi seguito dalla regina Costanza e dai figli Giacomo, Fede- 
rico, e lolanda; e si può dire che il giorno che saliva re Pietro il 
trono de’ re Normanni e degli Svevi finiva eziandio l'opera della 
ribellione popolare e della congiura baronale, che aveva saputo 
pigliare il governo della ribellione, ordinarla, disporla a rinnovare 
I’ antica monarchia, cui per tre volte si era opposto il reggimento 
a popolo, ad imitazione delle città guelfe del continente, e a compia- 
cimento forse della Corte Romana, la quale proteggendo le libertà 
comunali e favorendo gli ordinamenti a repubblica, metteva così 
innanzi alle pretenzioni degl’ imperatori germanici e al loro dispo- 
tismo il sentimento non solo delle libertà politiche, ma delle anti- 
che tradizioni latine ; senza cui l’ Italia sarebbe divenuta un grande 
feudo dell’ Impero. Tanto vero che nelle condizioni dell’ investitura 
data a re Carlo si disse che i re di Sicilia non potevano essere 
imperatori, nè re de’ romani, nè signori in Lombardia o Toscana, 
sotto pena di decadenza dal regno; e ciò non solamente perchè 
dovevano omaggio al papa, da cui ricevevano il Reame, ma perchè 
se deboli le città libere contro l'Impero, fosse almeno nel regno 
siciliano una forza bastevole a combattere l’ imperatore straniero 
che avesse voluto opprimere Roma e tutta Italia. 

Senza questi intendimenti non si saprebbe capire come tutta 
I Italia guelfa combattesse nelle file di re Carlo contro la Sicilia, e 
Firenze vi mandava il suo Capitano generale, il conte Guido da Bat- 
tifolle, con cinquecento cavalieri bene a cavallo e in arme, e cento 


i 
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gentili uomini « di tutte le principali case di Firenze » (1), col padi- 
glione grande del Comune, il quale restò in mano de’Messinesi nella 
partita di re Carlo, e il Comune di Pisa vi perdeva ‘cinque galee 
ch’ erano al servizio dell’ Angioino, oltre a quanto i contemporanei 
dicono di altre città e Stati italiani. Il ribellamento di Sicilia era una 
grande ferita al corpo politico guelfo ; e però gli sforzi ad impedire la 
disfatta di re Carlo, mentre si preparava la spedizione di Costantino- 
poli, donde il re di Casa Angiò, fatto re Italiano da’papi, doveva ri- 
tornare in Italia col titolo e il potere d’ Imperatore latino, da annul- 
Jare quello di Germania, che creato in Roma s'era fatto nemico 
de’ Papi e d’Italia, o meglio delle libertà Municipali e repubblicane 
‘unite alle libertà della Chiesa e della sedia Pontificia. Non fu, io credo, 
una semplice reminiscenza dello stato popolare sorto in Sicilia dopo 
la morte di Federigo Imperatore, col grido di « Viva il Comune », con 
confederazioni di Città, terre e castelli, e durato per due anni, il 
reggimento a popolo gridato in Palermo il giorno dopo la strage che 
‘cominciò all'ora de’ Vespri di Santo Spirito: bensì la tengo opera del 
partito guelfo Siciliano, il quale avendo dovuto contentarsi per af- 
forzare un potentato guelfo ad accettare la monarchia, vedendo il 
rovescio di questa ritornò all'antico divisamento di papa Innocenzo, 
o non consapevole, o non impensierito de’ maneggi colla Corte Arago- 
nese, anima de’quali era certamente l'antico medico di Federico € 
l'esperto Cancelliere di Manfredi, Giovanni da Procida, barone e 
inteso co’ baroni dell'Isola ch’erano stati sostenitori di Casa Sveva. I 
quali maneggi, non dubbii sin dal 1280, sia per abilità di chi li con- 
duceva, sia per necessità di cose e timore di ritornare nella servitù 
di re Carlo, trionfavano ne’ due parlamenti di Palermo, nell’ un 
-de' quali i cronisti fanno parlare o un vecchio ignoto, ma ispirato e 
venerando, o un Ugo de Talach, o altro del consiglio in favore del reg- 
gimento monarchico e di re Pietro di Aragona, perchè sia scelto a 
re, e s'inviti ad accettare il regno ; nell'altro fanno intervenire nel- 
l'assemblea popolare radunata nella Chiesa di S. Maria dell'Ammira- 
glio in Palermo il nunzio che re Pietro da Alcolle mandava a Corte 
di Roma; Pietro de Queralto, il quale fa proposta ai radunati, intesi 
a trovar difesa contro re Carlo, di chiamare a re un uomo valoroso, © 
magnifico, di virtuosi costumi, quale Pietro di Aragona, marito della 
Tegina Costanza, a cui come figlia di Manfredi apparteneva per suc- 
cessione il Regno di Sicilia (2). 
(1) V. Viccani, Zstorie Fiorentine, L. VII, 0. 63. 


(2) V. Sasa MaLaspina, Continuat. p. 329 presso Gregorio, Bibl. Arag. t. II 
Nic. SegciaLe, Hist. Sic. c. IX - Anom., Chronic sicul. cap. XL - BantoL. DE 
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E fra gli ambasciadori sono nobili e cavalieri, e maestri di di- 
ritto, sia che si ritenga la legazione affidata a Nicolò Coppola paler- 
mitano e a Paino Porcella catalano, che pare essere stata mandata 
prima della ribellione di Messina (v. Bartol. de Neocastro, c. XXI; 
XLIV, Nicol. Special. c. VIII); sia che si voglia l’altra, che sembra 
essere stata fatta durante l'assedio di Messina: (v. Saba Malaspina, 
Contin. p. 373 - Anon. Chron. sicul. c. XL. Cron. Ribell. di Sicilia): 
si nominano fra essi il famoso Giovanni da Procida, e messer Gugliel- 
mo di Messina, e sindaci dell’ Isola. In Trapani accoglie il nuovo re 
Palmerio Abate, il barone forse più ricco e più potente della Sicilia 
occidentale; come Alaimo di Lentini, il difensore in quel tempo di 
Messina contro l’oste di re Carlo, lo era nella Sicilia orientale. Furono 
senza dubbio i baroni che fecero della improvvisa riscossa di Santo 
Spirito una ordinata ribellione conducendola al mutamento di stato 
e di dinastia, e facendo indi, o mal retributi o scontenti del novello 
governo per la preponderanza che vi ebbero i nobili Catalani, tremare 
più di una volta lo scettro de' re Aragonesi, da re Pietro stesso a 
Federico il semplice, che pare non avere tenuto di re altro che l’ap- 
pannaggio e il nome. Nè questo fa meraviglia a chi conosce gli or- 
dini dell’ antica Costituzione Siciliana, nella quale era potente sopra 
gli altri due il Braccio baronale, stante avere nelle sue mani il ser- 
vizio militare, e molto pesare nell’imporre le collette e nello statuirsi 
dal Parlamento i donativi alla Corona. Carlo d'Angiò credette nel 
suo governo, non convocando i Parlamenti, non aver bisogno de’ba- 
roni, 1 quali o indeboliva o distruggeva regolando i maritaggi ; le 
città demaniali considerò come suoi feudi ; le industrie massaje di 
Casa reale usate dagli Svevi impose come diritti della Corona; non 
tenne modo nelle collette date in fitto a privati; intese ad innalzare 
sul baronaggio normanno o svevo un novello baronaggio straniero a 
lui servile ; ed ecco col cumulo degl’incredibili soprusi esercitati in 
suo nome lo sdegno del popolo che irruppe furibondo e il meditato 
lavorio de'Baroni che gli levarono di testa la corona di Sicilia, * 

Chi ha giudicato altrimenti il sollevamento del Vespro e la 
lunga guerra che lo seguì, l’ha giudicato con politica e con passioni 
che non erano negli uomini del 1282, Il De Renzi e l’Amari, l'uno nel 
libro il Secolo XIITe Giovan da Procida (Nap. 1860), l’altro nella 
Guerra del Vespro Siciliano, hanno esagerato il primo il grande 
cospiratore che si è detto aver guardato colla ribellione contro re 
Carlo all'unità d’Italia, il secondo il popolo siciliano che si è voluto 


Neocastro, C. XXI- Lu Ribellamentu di Sicilia contra re Carlu, p. 119, 122, 
nel vol. Cronache Siciliane etc. Bologna 1865. 
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far credere aver fatta una rivoluzione « ispirata da un sentimento 
nazionale comune allora in tutta Italia ». La dinastia Aragonese 
portata in Sicilia, già divisa da Napoli, non poteva mai riunire l’Italia 
sotto unico scettro ; e il ribellamento di Sicilia combattuto dalle armi 
delle principali Repubbliche Italiane, non fu mai tenuto come movi- 
mento d’indipendenza e di libertà nazionale, nemmeno quando resse 
la Sicilia re Federico che tanto diede a sperare ai Ghibellini di To- 
scana e di Lombardia col fine di poter combattere più facilmente i 
Reali di Napoli (1). Co’quali pur venne a patti non gloriosi per lui e la 
Sicilia nel trattato del 1302 che si disse la pace di Caltabellotta; pel 
qual trattato Federico lasciava il titolo di re di Sicilia pigliando 
quello di Trinacria, e godendo solamente a vita del regno, ricono- 
sciuto per diritto appartenersi a Casa di Angiò, ed essere sotto la 
feudale signoria di Roma: Si rinnovavano le condizioni dell’ investi- 
tura di re Carlo sotto papa Clemente IV ; e il trattato era approvato 
da papa Bonifazio « per costituzione pontificia del dì ventuno mag- 
gio milletrecentotrè , col voto del sacro Collegio, dissentendo un sol 
cardinale » (2). Quella pace che non contentò nessuno, fu piuttosto 
tregua che altro ; si rinnovarono prestamente le offensive e gli as- 
salti e gli assedi di città e castella di Sicilia, fra'quali memorabile la 
eroica difesa che popolani e baroni fecero di Palermo nel 1325, 
donde partirono così fiaccate le forze angioine, soffrendo intanto la 
Sicilia non minori devastazioni e ruine, che a mano a mano l’ardore 
bellicoso delle due parti andò venendo meno, fu fatta nel 1347 una 
seconda pace tra re Ludovico e la regina Giovanna, e finalmente dopo 
90 anni di alternate vittorie e di sconfitte, quandoerano tutti scompar - 


(1) Se ne avvide Dante che prima lodò, e poi biasimò duramente Federico 
nella seconda e nella terza Cantica. V. il nostro scritto Di alcuni luoghi di 
Dante sopra Federico Aragonese di Sicilia, nel volume, Scuola, Scienza, 
Critica, p. 192-303. Pal. 1874. 

(2) V. Amari, Guerra del Vespro Siciliano, c. XIX. Il Testa nota nella 
sua Vita di Federigo Aragonese, a p. 182, le condizioni aggiunte da papa 
Bonifazio ai patti stabiliti tra Roberto e il Valois, e re Federico, nelle vi- 
cinanza di Caltabellotta; c avverte che mal si soffriva quella di essere sot- 
toposta la Sicilia al supremo dominio della Santa Sede ; tanto che Federico 
non pagò al papa il tributo contenuto in quelle condizioni. Ma egli stesso 
che riferisce fa le condizioni del trattato il dover dare ajuto o di mare o di 
terra sl papa, ove ne avesse bisogno, ci fa sapere che quando papa Boni- 
fazio fu tenuto prigioniero în Anagni da Filippo di Francia, re Federico si 
recò in suo ajuto col navilio siciliano in Ostia; sì che fu voce che Bo- 
nifazio nell'ultimo tempo di sua vita più che Carlo di Napoli stimasse Fe- 
derico di Sicilia. V. De vita et rebus gestis Federico II, p. 133. Panor. 1778. 
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si dalla scena del mondo gli attori del dramma sanguinoso del 1282, 
si venne a conchiudere tra il re Federico il semplice e la Regina Gio- 
vanna la pace del 1372, la quale chiuse la grande guerra del Vespro 
riconoscendo i Reali di Napoli 1’ indipendenza della Sicilia come 
Regno, e il re di Sicilia che teneva il regno « da la Ecclesia per ra- 
xuni di directo dominio »: al quale Federico si obbligava con giura- 
mento « di fidelitati » per sè e suoi successori ; sì che la pace fu 
consentita da papa Gregorio XI, e però furono « facti li pubblici 
istrumenti et scripturi sopra zo, cum li Bulli aurei et sigilli Regii 
muniti, et foro similmente firmati li Capituli infra la Ecclesia et li 
parti sopradicti (Anonimo /stor. sicula, c. XLVI, presso Gregorio, 
t. II. p. 297). Il sollevamento del Vespro cominciò « in nomine Jesu 
et sacrosantae Romanae Ecclesiae », levando collo stemma de'Comuni 
quello della Chiesa ; e la guerra che ne seguiva finiva con una pace 
« facta, ordinata et firmata di consenso et voluntati di papa Grego- 
ri XI ». Giovanni da Procida ei re Aragonesi finirono conciliati 
«colla Chiesa; e quando il legato pontificio, avendogli prestato re 
Federico « solepni homagio et sacramento » sciolse l'Isola dall'in- 
terdetto, il popolo siciliano non nè gioì meno che dall’essersi levato 
da dosso il giogo Angioino. 

L'avvenimento del Vespro non fu una ribellione alla Chiesa di 
Roma (1), che esercitava il diritto pubblico del tempo (2); fu ribellione 
solamente alla mala signoria di re Carlo che aveva manomesso il 
diritto pubblico di Sicilia ; fu ristorazione degli antichi ordini politici 
e amministrativi del Regno normanno ; e malamente si giudica colle 
passioni e gl’intendimenti de’ tempi nostri un fatto che se ha ri- 
scontri con avvenimenti contemporanei, non con altro fatto si può 
riscontrare che col moto siciliano del 1848, ultima pagina di un libro 
nella prima del quale fu scritto l'anno 1282. 

Vincenzo DI GIOVANNI. 

(1) Così parlò il Capitano del popolo di Palermo, presente il capitano 
del popolo di Corleone, forse il domani della sommosa : « Videtur ergo mihi, 
quod quidquid egerimus, nomine faciamus Ecclesiae, ac sub vexillo ejus 
discurramus exercitu per Siciliam, et terras ad devotionem et fidem Ec- 
clesiae, abjurato Gallicorum dominio, convertamus ». Sara Macasp. Cont. 
p. 357. E segue lo stesso scrittore: « Parlamento igitar dissoluto statim Pa- 
normitani verillum Ecclesiae fabricant cum clavibus sculptis in margine, 
ac vexillum ordiuntur Communis, quod et faciunt illi de Corriliono p. 358. 

(2: Come Carlo di Angiò ebbe da Clemente IV l’ investitura di Sicilia, 
così Giacomo di Aragona aveva nel 1297 da papa Bonifacio VIII la investi- 


tura di Sardegna e di Corsica. Delle più antiche investiture fatte da’ Papi 
ai primi Normanni dà testimonianza il Malaterra. 


LA TATTICA NAVALE. 


Spinte dal vapore, stupende navi corrono veloci ormai sopra 
tatte le linee commerciali dell'Oceano dove pareva alcuni annì or 
sono aver dominio assoluto la vela ; esse dischiudono vastissimo 
campo all’azione protettrice delle corazzate. Perciò la tattica navale 
assume al giorno nostro Una importanza più che mai considerevole, 
sia per nuovi rapporti con l'autonomia, la mole, le proprietà delle navi 
da guerra destinate ad operare in lidi prossimi © lontani, sia per il 
modo di ordinare queste navi nell'azione comune, @ per l’uso di armi 
potenti e nuovissime. Ogni uffiziale di marina è quindi desideroso di 
leggere i più pregevoli scritti pubblicati sopra tale argomento. Nel 
4878 una memoria del capitano di: vascello inglese F. H. Colomb 
ottenne il premio al concorso della R. Istituzione dei servizii uniti. 
La marina italiana non sarebbe per ora in grado di estendere le sue 
principali operazioni nell'Oceano ; epperò il lavoro del Colomb con- 
tiene un programma che non fa precisamente per noi. Dobbiamo in- 
vece provvedere alla difesa del nostro litorale, e non è provato che 
le navi di Oceano costituiscano i tipi migliori per questo scopo. Il 
Ministero della Marina nel 1879 propose al giovani uffiziali quel 
tema, limitàndolo ai movimenti tattici delle forze navali in battaglia 
ed all'impiego combinato dei varii sistemi di navi. Qualche raffronto 
delle antiche armate colle odierne parve anche utile a chi aperse il 
concorso. 

Quest'ultima idea era lodevolissima e non meno utile certamente 
dell'oggetto principale. Invero non sono difficili ad intendersi le ana- 
logie fra le mosse delle corazzate © quelle delle antiche galee o delle 
pavia vele o dei vascelli ad elica; ma la tattica navale degli anti» 
chi sarebbe insegnamento sterile quando fosse separata dalla storia 
delle più memorabili battaglie di mare, € quando non fosse vivo. 
l'esempio dei grandi uomini che vi presero parte acquistando la co- 
rona ambita da ogni cuore generoso. 

Il contrammiraglio Fincati ha scritto in questa occasione alcuni 
ricordi i quali potessero, nell’idea dell'autore, esser guida ai concor- 
‘ renti nel proprio lavoro. Questi appunti furono pubblicati recente- 
mente dalla Rivista Marittima. Il Fincati è commendevole certo 
per le ricerche storiche e per la chiarezza dello stile ; al che non 
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lieve importanza aggiunge la posizione elevata dell’ Autore. Non è 
mio intendimento esaminare gli articoli in discorso sotto il merito 
letterario ch'io sono del resto ben lungi dal contestare al nostro am- 
miraglio, maestro su quel campo. Ma io mi trattengo invece a discu- 
tere gl'insegnamenti che ha dati di proposito agli uffiziali giovani 
d'ogni grado, perchè potrebb'essere che questi insegnamenti non ri- 
manessero senza influenza sull’avvenire della marina militare. Altre 
volte sentenze del comm. Fincati ebbero precedentemente ascolto in 
alto luogo, e passarono nel dominio dei fatti: furono poi commentate 
con più o meno utile pel paese dalla stampa uffiziale e dalla stampa 
estera. Questo è motivo sufficiente per esprimere adesso la mia opi- 
nione sulle massime di tattica navale professate dall'autore. 

II. L'ammiraglio Fincati ha descsitto gli ordini tattici esperi- 
mentati dagli antichi colle armate, in varie epoche, lasciando ai 
concorrenti del premio ministeriale cura di svolgere nei loro 
scritti quelle considerazioni che il confronto colla marina odierna 
avesse loro suggerite. L'autore concreta le sue idee colle seguenti 
parole : « Sino a tanto che le navi da guerra ebbero, mercè ì remi, 
un motore interno e volontario come il guerriero a piedi, il guerriero 
a cavallo, esse combatterono sempre innanzi a sè, come la falange 
greca, come la legione romana, come i nostri squadroni e batta- 
glioni. Perciò tutti i mezzi di offesa erano radunati sulle loro prove, 
ed era arma formidabile e principale la prora stessa, parte debole e 
ricercata dal nemico il fianco. Le armate procedevano verso il ne- 
mico ordinate in fronte, e perciò l'ordine di battaglia d'una armata 
era sempre la linea e l’ordine di fronte, come negli eserciti. Poteva 
esser retta od obliqua, concava o convessa, ad angolo tagliente o rien- 
trante ma sempre colle prore rivolte al nemico ». 

Accettiamo intorno ai precetti di tattica navale degli antichi la 
breve definizione del Fincati; ma non siamo propensi ugualmente a 
dedurre da questa definizione tutte le analogie che l'Autore ravvi- 
serebbe con la tattica di armate che si videro in tempi molto più 
prossimi a noi e con quell'altra in uso oggi giorno. A spiegare il 
nostro concetto non sarà inutile premettere alcune brevi conside- 
razioni sulla marina degli antichi, in parte riprodotte dal Fincati 
ed in parte nostre. 

Armi principali delle galee antiche erano lo sperone per affon- 
dare l'avversario ; le catapulte, le baliste per lanciar proietti e frec- 
cie; i combattenti, a corto, usavano le armi personali, La prua era 
parte forte della nave per la difesa non meno che per l’offesa, impe- 
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rocchè lo sperone contro le forme acute dell'avversario non avrebbe 
prodotto effetto alcuno; ma invece l’assalitore difilando bordo a bordo 
per la velocità acquistata, avrebbe perduto l’intero palamento di un 
lato. Bisognava dare il colpo senza rischio di rompere i remi, o al- 
meno sacrificando appena i remi! prodieri. Unico mezzo era di get- 
tarsi sul fianco del nemico, preferibilmente verso prua, ma in dire- 
zione perpendicolare al suo cammino. Questa manovra al principio 
del combattimento non era possibile sul centro, se l'avversario man- 
teneva l’ ordine di fronte colle prue in avanti; bisognava assalire 
uno dei corni; ma questi corni erano sempre protetti da una ri- 
serva di navi veloci. 

Con uomini agguerriti e con valenti remiganti erano preferite 
le triremi, navi svelte, molto convenienti per la manovra, attissime 
per l’uso del rostro; ma contro tali avversarie le grandi galee a cin- 
que e più ordini di remi avevano apprezzabili qualità difensive. I 
fianchi di queste resistevano ai colpi di sperone che non fossero dati 
con molto abbrivo ed in condizioni favorevoli; l'altezza del bordo dava 
ai combattenti un vantaggio di non lieve rilievo; inoltre le macchine 
di lancio erano più potenti e più efficaci. Duillio nello improvvisare 
la marina romana prescelse veramente il tipo di nave che più con- 
veniva per affrontare in mare aperto i cartaginesi reputati per la 
somma loro perizia. Il console romano fece costruire principalmente 
delle quinqueremi per il corpo di battaglia, e serbò le triremi per la 
parte sottile dell’armata. Prevedendo che i nemici avrebbero usato la 
loro tattica abituale col gettarsi sui palamenti, e, spezzati questi, col 
dare di cozzo sui fianchi, ei muni le galee romane di corvi o grap- 
pini che buttati sulle prore cartaginesi impedissero quelle di sepa- 
rarsi. Allora il combattimento doveva proseguire con le armi corte 
ed all’arrembaggio, nel quale modo ogni probabilità di vittoria stava 
dalla parte dei romani. 

Ma più tardi i romani ebbero alleati espertissimi nell’arte ma- 
rinaresca, ed essi allora mutarono gli elementi di tattica. Vediamo 
ad Azio Ottavio, colle svelte liburne, vincere le maestose navi di 
Cleopatra e dei Re d' Oriente le quali erano armate dai soldati di 
Antonio. Le galee dell’armata orientale resistettero lungo tempo e 
l'esito del combattimento fu incerto fino al momento della diserzione 
della regina d'Egitto seguita da quella di Antonio medesimo. 

Le grandi galee erano utili anche nell’ assedio della città, e la 
storia antica ricorda parecchi casi in cui furono adoperate con suc- 
cesso per dare l’assalto alle mura. Ad ogni modo il fianco di code- 
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ste navi era debole per resistere al rostro nemico, debole per la 
presenza del palamento, e questa doppia debolezza non potè mai 
essere interamente controbilanciata per l’ introduzione delle mac- 
chine. 

In queste cose concordiamo, io penso, col comm. Finftati. Ma 
l'ordinamento navale militare degli antichi non potrebbe emergere 
appieno dagli studii sulla tattica che siamo in grado di fare sui do- 
cumenti pervenuti fino a noi e sui monumenti ancora esistenti. Bi- 
sogna per completare questi studii esaminare l'indole e le qualità 
degli uomini che allora si disputavano il dominio del mare. Questi 
uomini anzi tutto non erano marinai nel senso che noi diamo oggi a 
tale vocabolo. La marina in Erodoto, Diodoro, Polibio, Tito Livio, 
Plutarco, non apparisce quale istituzione isolata o speciale negli or- 
dinì militari, nè potrebbe quindi a tempo nostro essere esamina- 
ta soltanto col criterio di un ammiraglio il quale intenda dedurne 
ammaestramenti per i suoi uffiziali. Il frutto di simili investiga- 
zioni sarebbe veramente scarso. Invero la marina degli antichi cera 
parte integrante, anzi direi complementare degli eserciti, e qui si pa- 
lesa quasi tutta la sua grandissima importanza. 

La semplicissima attrezzatura delle galee permetteva che ogni 
persona intelligente ed ardita ne dirigesse la manovra purchè assi- 
stita da un buon pilota. Tale semplicità lascia scarso campo alle no- 
stre dissertazioni; ma era pregio di grandissimo valore per quei tem- 
pi; appunto perchè le cose stavano così, poterono essere decise sul 
mare azioni memorabili, da cui dipesero per secoli le sorti del mondo 
civile. Le più celebri battaglie dell'antichità ci sono narrate in poche 
pagine, con tale brevità di particolari che siamo sovente ridotti a 
congetture nel commentare alcune cause d'ordine meccanico da cui 
derivarono grandi avvenimenti. Le legioni erano imbarcate pochi 
giorni innanzi della battaglia, talvolta il giorno stesso; comandava 
il console o lo stratego; conducevano le galee i marinai; remavano 
schiavi o gente avventizia raccolta nei paesi sulle rive del mare. 
Che differenza v'era tra il valore militare e il valore di marinaio ? 
Nessuna apparentemente per quanto al combattere; il pilota non 
era che una guida pratica, per lo più persona oscura. 

Leggendo Plutarco coi criterii del tempo presente, troveremmo 
a questo riguardo più d'una stranezzza. Questo scrittore, sì merita- 
mente apprezzato per la misura dello stile, per la nitidezza delle 
immagini e per la rettitudine del pensiero, fa il parallelo di Temi- 
stocle vincitore di Salamina, con Camillo vincitore di Brenno sulle 
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rovine di Roma. Ma Temistocle era uno dei più valenti uomini di 
mare della Grecia, e Camillo forse non vide mai di vita sua una ga- 
lea. Entrambi furono liberatori della patria loro in terribili contin- 
genze; ma quel parallelo di Plutarco per noi varrebbe lo stesso che 
il confronto di Nelson con Kutusoff. Il primo di questi grandi uomini 
moderni, combattendo per mare liberò l'Inghilterra; il secondo 
combattendo su plaghe gelate liberò la Russia da una temuta in- 
vasione francese. Similmente Plutarco mette Antonio il vinto di Azio 
al pari di Demetrio figlio di Antigone, uomo che sul mare quale 
comandante di armata di certo non fu inferiore per sapienza nè per 
ardire a Temistocle. Che v'era di somigliante fra Antonio e Deme- 
trio ? Il valore sui campi, l’amore del fasto, la passione delle donne. 
Queste cose per stabilire un parallelo bastavano a Plutarco a cui non 
pareva indispensabile essere marinaio per compiere grandi cose ; ma 
simili raffronti, al tempo nostro parrebbero decisamente assurdi. Le 
differenze d'ordine morale che dividono la marina odierna da quella 
degli antichi superano quelle che il progresso materiale e scientifico 
ha posto fra gli elementi tattici di tempi tra loro così distanti. 

I greci non ebbero truppe di mare nè prima nè dopo la battaglia 
di Salamina ; le legioni di mare romane non ebbero comandanti tec- 
nici pel servizio nautico ; esse ubbidivano a tribuni, ai primipili. 
Furono una specialità dell’ esercito applicata alla marina ma senza 
niuna somiglianza con i nostri equipaggi. Il fante aveva predominio 
sul marinaio. Vediamo le legioni di mare sotto Publio Scipione al- 
l'assalto di Cartagena, e più tardi esse operano similmente ora sul 
campo ora sulle galee, nelle guerre contro l Asia e poi sotto i 
Cesari. 

Non è quindi da destar meraviglia se i Comandanti supremi, nel 
combattere sul mare, conservassero ordini più o meno analoghi a 
quelli che avevano dato favorevoli risultati nelle battaglie terrestri, e 
si limitassero solo a modificar questi ordini per la diversità degli 
enti chiamati a combatlere. Vi è qualche apprezzabile divario tra un 
fante, un cavaliere, un elefante montato da torri ed una galea snella 
o pesante. Ad ogni modo duecento o cinquecento unità tattiche 
navali erano dirette con i medesimi criterii che qualche diecina di 
migliaia di unità tattiche personali sul terreno. l singoli gruppi di 
queste unità avevano le medesime insegne nei due casi ed ubbidi- 
vano ai medesimi segnali di tromba. Gli ordini di moto dovevano 
essere molto semplici; sappiamo che le unità navali portavano fanali 
durante la notte, e sembra da una particolarità della fuga di Cleopatra 
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secondo Plutarco che di giorno le galee usassero anche qualche 
bandiera da segnale. 

Una cosa aggiungerò ‘ancora ai commenti del comm. Fincati 
sulla marina degli anfichi. Questi non conobbero nelle loro istituzioni 
veruna carica simile a quella di Ammiraglio, o di comandante spe- 
ciale di forze di mare. Uomini preclari come Amilcare, Annone, Ma- 
gone ed altri navigatori cartaginesi nonavevano rinunziato alla qua- 
lità di duce di forze terrestri. Capitani di simile tempra furono illustri 
per scoperte marittime, per lunghe e pericolose navigazioni, e supe- 
rarono in arte navale i greci medesimi. Uguale osservazione pos- 
siamo fare per i grandi uomini di Atene, di Argo, di Sparta, di Si- 
racusa, di Taranto che ebbero comandi di armate, e lo stesso diremo 
a riguardo di Roma. Non si leggono novità militari di qualche rilievo, 
avvenute per iniziativa dei piloti com’ era Menas capo del servizio 
nautico di Sesto Pompeo. Di costui parla Plutarco, perchè propose 
di dare la persona di Ottavio a tradimento al suo duce supremo; 
di Menas altresì parla Svetonio perchè più tardi, per Ottavio, tradì 
Sesto Pompeo. Queste non furono davvero imprese gloriose da illu- 
strare una nobile istituzione, ma furono arti da pirata e come tali in- 
fatti registrate dalla storia. 

Il ritorno assoluto alle idee degli antichi, per quanto alla tattica 
navale potrebbe condurci più in là di quanto presume il comm. Fin- 
cati; per questo avrei desiderato un esame storico più largo e mo- 
ralmente più completo. La nostra marina sente ora il bisogno di av- 
vicinarsiall'esercito. Fino a quale punto potrà effettuarsi praticamente 
questo desiderio ? Ecco il problema pratico di maggiore importanza 
che emerga dal para gone delle cose nostre con gli eserciti antichi im- 
barcati sulle galee. Intendo bene che nessuno vorrebbe adesso sot- 
toporre la marina all'esercito. Non dico però che nelle circostanze 
attuali, alcun generale della tempra di Bixio non possa desiderare il 
comando di un'armata: Napoleone I volle tentare la prova nel 1805 
a Boulogne, ed altri potrebbero imitarlo preferendo senza dubbio le 
navi a vapore, alla grande flottiglia a remi che doveva traversare la 
Manica. Ma le difficoltà provenienti dallo impiego d’ un materiale 
nautico e militare più che mai complicato non lasciano credere ad 
una metamorfosi completa, nè prossima nè possibilmente durevole. 
Qualche cosa però si farà, imperocchè, diciamolo schiettamente, la 
questione tattica è dominata dalla questione organica, per le cose 
che possono andar soggette a confronti coi tempi antichi, Un com- 
battimento navale non rappresenta che parte delle operazioni di 
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competenza dell’armata. La marina militare quindi richiede un per- 
sonale adatto alle circostanze tutte in cui può entrare in azione. 
Sarebbe dunque utile conoscere le idee del Fincali su questo argo- 
mento. La soppressione della fanteria marina ha dessa ottenuta la 
‘ sua approvazione? Crede egli che il corpo R. Equipaggi coll’ordina- 
mento attuale soddisfi al bisogno ? 

Quanto a noi, lo dichiariamo seuza esitanza, la parte di semplici 
fortezze mobili che si vorrebbe assegnare alle nostre corazzate per 
la difesa delle coste non pare sufficiente, e crediamo che sia più che 
mai necessaria una riforma per mezzo della quale possano in date 
eventualità collegarsi direttamente le operazioni di terra con quelle 
di mare. Tale è il concetto che direttamente ci si presenta per lo 
studio comparato della Marina antica ; tutto il resto interessa l’ar- 
cheologo; sono sistemi di catapulte, stroppi di remo, disposizioni 
particolari del palamento, un carro per l'antenna; cose che non 
hanno utilità nessuna pei nostri giovani uffiziali. La scarsa impor- 
tanza che viene da qualche anno data all’ insegnamento dell’at- 
trezzatura delle navi moderne, non ci fa punto desiderare di vedere 
aggiunto a quel corso alcuna cosa superflua. 

III. Le artiglierie poste sulle galee al fine del Medio Evo non 
modificarono sensibilmente i sistemi di tattica esperimentati dagli 
antichi. Imperocchè la condizione più essenziale della potenza delle 
navi rimaneva sempre nel remo, e le dimensioni degli scafi mossi a 
braccia d'uomini non potevano eccedere un limite che adesso sarebbe. 
per noi manifestamente assurdo. Sulle navi armate di sperone era 
naturale che il più grosso cannone fosse collocato a prua; esso lan- 
ciava palle di cinquanta libbre. Il palamento occupava la lunghezza 
dei fianchi della nave e l'arrembata sola era lasciata disponibile per 
le macchine guerresche. Ciò non ostante furono disposti piccoli can- 
noni a forcella sul bordo ed anche sulla poppa per la difesa laterale. 
H combattimento preludiava colle armi da fuoco. La portata dei 
cannoni era notevolmente maggiore di quella d’ogni arma di lancio 
antica, ma i più valenti uomini di mare opinavano non si dovesse 
comiaciare troppo presto il tiro; bensì fosse del tutto conveniente 
aspettare il nemico vicino 0 traversare arrancando l'intervallo nel 
quale si era sottoposti ai suoi colpi di lancio. Tale modo d'impegnare 
l'azione è in massima lodato anche da noi nello stato presente di 
cose; ma pareva più razionale ancora in un'epoca dove il punta- 
mento delle artiglierie non andava soggetto ad alcuna norma pre- 
cisa, e dove conseguentemente il tiro precipitato era incerto al di là 
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di trecento passi. Questo tratto si percorreva da una galera abbri- 
vata in poco più d’ un minuto di tempo, durante il quale non era 
sempre possibile caricare nuovamente ed allestire il pezzo per un 
secondo tiro. Bisognava riservare la scarica pel momento in cui la 
prora era arrivata sull'avversario e puntare con mente calma. 

Noi italiani abbiamo illustrato a Lepanto questa marina, la 
quale creata dalle nostre repubbliche divenne modello alle altre 
nazioni ma ebbe breve durata. La sua nobile missione fu di difen- 
dere l'Europa, ed il mondo civile dal Turco, e di procurare la com- 
pleta liberazione del mondo cristiano. Ciò fatto le galee nuove scom- 
parvero superate da navi d'altra specie e di armamento differente. 

Il comm. Fincati riferisce una interessante conversazione in- 
torno ai principii di tattica ammessi dagli uomini di guerra navale 
viventi poco prima di quell'epoca memorabile. Tre uffiziali superiori 
della marina veneta disputano in casa ed in presenza del capitano 
generale Messer Vincenzo Cappello, ritornato di fresco dalla sua ul- 
tima campagna del 1839, e questi uffiziali sono Alessandro Contarini, 
Marcantonio Cornaro e Giacomo Canale. Un nipote di quest'ultimo 
faceva da scrivano, ed abbiamo dalla penna sua i pareri di ciascuno 
dei tre oratori. Da detta conferenza si rileva l'analogia sempre co- 
stante tra il modo di schierare le armate di quel tempo con quello de- 
gli eserciti; ma il Contarini, principale interlocutore osserva che non 
si potrebbe stabilire la fronte di battaglia sopra più d’una fila ; egli 
ricorda l'ordine nel quale sul campo i romani disponevano gli astati, 
i principi edi triarii, ma osserva che in mare, coi bastimenti, tale 
analogia sarebbe impraticabile. Imperocchè le galee della prima fila 
quando, superate dal nemico, dovessero indietreggiare per procu- 
rarsi un sostegno nella seconda fila, produrrebbero confusione, e 
difficilmente eviterebbero pericolosi abbordi con danni gravissimi. 
Le galee quindi dovevano combattere in ordine semplice, coll’avver- 
tenza però di tenere una riserva indietro ed a qualche distanza del 
corpo di battaglia, in determinate posizioni, simili a quelle ammesse 
dai navarchi antichi. 

Le galee meno buone o pesanti, dice il Contarini, rispondendo 
ad un'ultima interrogazione del Cappello, entreranno tutte nel corpo 
di battaglia ove non debbono muoversi dai posti loro, ma rimanere 
compatte e non andare sbandate per assalire nè per alcun’ altra oc- 
correnza giammai. Per cui non hanno bisogno d'essere veloci, bensì 
di essere armate di buoni e forti soldati e d’uomini di valore. Il po- , 
sto ove deve collocarsi il capitano è nel centro del corpo di batta- 
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glia; quello delle galee che portano insegne di comando sotto i suoi 
ordini nelle corna o sulle ali. 

Queste massime di tattica scritte or son tre secoli ottengono 
adesso la lode del comm. Fincati e noi pure le stimiamo buone, ma 
pel teiapo loro e in tesi generale. Sembra però che le raccomanda- 
zioni del Contarini fossero più appropriate all’ armata che aspetta 
l'assalto dell'avversario con velocità appena sufficiente per mante- 
nere l’ordine, anzichè all'armata che assale. Ad ogni modo è da no- 
tarsi che le istrazioni militari in materia navale non possono sem- 
pre assumere un valore assoluto, ed il comm. Fincati lo dice egli 
stesso facendo l'esame critico del periodo navale che seguì le galee 
del Medio Evo. La storia dei combattimenti c’ insegna. che le com- 
binazioni studiate preventivamente, dietro probabili ipotesi, mutano 
in battaglia dove il duce supremo non è più in grado di modificare i 
proprii ordini secondo le circostanze. Quindi è necessario fare asse- 
gnamento sulle iniziative particolari. Allorquando l’ordine era sotto, 
le galee soccombenti non dovevano rimanere senza soccorso. L'ar- 
dimento che conduce alla vittoria nasce dall'esame pronto delle cose 
imprevedute, e si manifesta con risolute ed immediate decisioni; ma 
questo ardimento sarebbe sterile senza un materiale adalto. Pensia- 
mo che nel corpo di battaglia il capitano generale Cappello procurasse 
di sostenere a vicenda le galee meno buone con altre veloci collocate 
loro vicine. 

IV. AI fine del Medio Evo ogni attività marittima s’ era portata 
attraverso l'Oceano sulle vie delle Indie e dell'A merica. Le caravelle, 
posto in nave il loro palamento, navigarono a vela, e di subito fu ri- 
conosciuta la convenienza di accrescere la portata di questi basti- 
menti, di aumentarne la larghezza per ottenere maggiore stabilità e 
migliori condizioni nautiche. I nuovi galeoni ebbero una mole più 
adatta ai commerci ed ai crescenti rapporti delle metropoli colle co- 
lonie ; mutarono le forme, gli attrezzi, la nomenclatura, e contut- 
tociò la scienza navale si fece iniziatrice d'altri ed importanti soc- 
corsi. Sorgeva una marina nuova sulla vestigia delle antiche. Bar- 
tolommeo Diaz e Cristoforo Colombo, uomini d’imperitura memoria 
furono per i primi in possesso degli attributi inseparabili dal titolo 
di ammiraglio. Colombo, pilota di nave, divenne principe della schiera 
deì navigatori redenta dalla soggezione ai guerrieri. Nasceva il ma-. 
rinaio odierno, cadevano le catene del galeotto. 

Dopo gli spagnuoli, i marinai del Nord perfezionarono le grandi 
velature; ma la manovra, con centinaia di cavi e di bozzelli divenne. 
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di meno facile esecuzione che sulle galee. Occorreva che quel mec- 
canismo complesso fosse perfettamente conosciuto dal capitano mi- 
litare perchè sapesse disporre le vele, in modo acconcio per ogni 
movimento del timone, e perchè durante l’azione ei fosse in grado 
d’indicare con immediato comando il modo di rimediare alle avarie. 
Allorquando le potenze marittime d'Europa vennero a contendersi il 
dominio dell'Oceano e degli stabilimenti coloniali, gli uomini d’arme 
educati nei campi avrebbero fatto cattiva prova nelle armate; sa- 
rebbe mancata loro l’esperienza, l’istruzione speciale, e ciò che più 
monta non si sarebbe trovata in loro quella tempra energica che fa 
del provetto capitano di vascello un uomo eccezionale. I battaglioni 
ed i reggimenti dell'esercito quindi rimasero a terra, e sì ordinarono 
invece con basi proprie gli equipaggi di linea. 

Due marine erano cadute; la prima vecchia di diecine di se- 
coli, la seconda dopo due secoli e mezzo di vita; amendue però rag- 
giunto il supremo grado relativo di perfezione. Anche la marina 
oceanica salì al culmine, ma la sua durata fu breve. Gli ultimi 
episodii delle navi da guerra a vele furono illustrati da esimii scrit- 
tori d'ogni paese, ed i nomi degli eroi che vi presero parte furono di 
bocca in bocca ripetuti per ogni lido come quelli dei grandi cava- 
lieri del tempo di Carlo Magno. 

Vero è che le marine italiane ebbero scarse giornate gloriose 
con le navi del sistema oceanico. Venezia e Genova in quel tempo 
videro scemata la loro grandezza. Qualche ammiraglio italiano prese 
parte alle fazioni tra estere potenze; ma niuno di noi, col proprio 
genio illustrò la tattica dei vascelli a vela. Ciò avvenne per le mu- 
tate condizioni politiche della penisola, e non fu colpa nostra se do- 
vemmo, nelle cose di mare, farci imitatori degli stranieri. Ma ciò non 
toglie che in Italia si potessero emettere esatti giudizii sui progressi 
dell’arte navale, ed a questo riguardo dirò che quando volemmo in- 
trodurre i sistemi oceanici nei nostri porli di armamento, ì maestri 
forestieri furono tenuti in grande stima. 

Ma trattiamo adesso delle armi di codeste navi di Oceano e de- 
gli ordini loro. | 

Tali navi, per reggere la estesa velatura dovettero portare un 
compresso, prolungato anche con aste, e per il sostegno di questa 
parte foranea dell’alberatura si diede alla ruota di prua una direzione 
sporgente la quale non avrebbe permesso l’ uso d'uno sperone. La 
prua, totalmente occupata dagli attrezzi non avea spazio disponibile 
per l'artiglieria, e questa fu posta sui fianchi ormai liberi del pala- 
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mento. I vascelli portarono tre e anche quattro ordini di cannoni, e 
la loro azione offensiva laterale divenne così formidabile che ogni 
abbordo diretto colla prua su quella parte fu giudicato molto peri- 
coloso, se i cannoni erano abilmente serviti. Sulle navi d’ Oceano 
avvenne dunque una particolarità opposta alle condizioni delle an- 
tiche galee : prua militarmente debole, e fortezza dei fianchi. 

Le posizioni delle navi a vela ed i movimenti delle armate erano 
determinate dal vento. L'ammiraglio che stava dal lato dove spirava 
il vento poteva, quando gli fosse piaciuto, evitare il combattimento 
od incominciarlo al momento o nel modo più opportuno; egli aveva 
tutto il vantaggio della iniziativa. Colui invece che stava sotto vento 
si sarebbe trovato in condizioni brutte in caso di disordine o di scom- 
piglio, e peggio se, prossimo a terra, gli fosse mancato un porto di 
ricovero. Il fumo della polvere gli era molesto perchè toglieva la vi- 
sta dell'avversario ai puntatori dei pezzi. I due ammiragli avevano 
quindi interesse a disputarsi il vento, e perciò le navi stavano strette 
all’orza. La linea di bolina divenne ordine naturale di battaglia. Que- 
sto attellamento aveva il pregio di permettere alle navi di starsene 
a brevissima distanza l'una dall’altra, e di arrestarsi all'uopo mettendo 
la gabbia a collo. Era l’unico ordine del resto nel quale l’armata 
di sotto venito potesse aspettare l'attacco. 

Le navi a vela correvano rischio d’essere gravemente offese, se 
il nemico passando rasente alla loro poppa o dinanzi la loro prua 
riuscisse a scaricare una fiancata con cannoni carichi a due proietti; 
i colpi d’infilzata battendo i ponti per l’intera lunghezza potevano 
paragonarsi al fuoco d’un corpo d'esercito nemico, nel fianco e nella 
direzione delle file. Ma l'avversario navale che voleva ottenere si- 
mile risultato era costretto di esporsi lui stesso per qualche tempo a 
rischio non disuguale ricevendo a distanza scariche successive con- 
tro la sua prua senza potervi rispondere. Il maneggio delle artiglierie, 
per queste cose, assumeva capitale importanza, e la vittoria non po- - 
teva ottenersi che a patto di avere esperimentati cannonieri. Nelle 
ultime guerre i vascelli inglesi usavano un tiro radente e preciso a 
limitata distanza, per colpire gli scafi ed uccidere le persone; questo 
tiro era velocissimo, mirando gl’inglesi ad ottenere il massimo ef- 
fetto possibile nel breve tempo utile. l francesi invece sparavano da 
lontano, puntando i cannoni al piede degli alberi ed anche all’altezza 
delle coffe onde togliere alle navi nemiche la riconosciuta superiorità 
nel manovrare; in quel modo però gran parte dei colpi era perduta. 
Sl combattimento terminava non di rado con l'arrembaggio se il mare 
tranquillo lo permetteva. 


_ 
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Nei primi tempi, quando le armate non avevano un codice di se- 
gnali preciso, non era raroil caso in cui l’azione s'impegnasse confusa 
e fosse quindi meno facile dirigerla in ogni sua fase. Fu sentito al- 
lora il bisogno di precisare gli ordini che i vascelli dovevano tenere 
per navigare uniti secondo le circostanze e quelli per combattere, 
e furono studiate manovre precise per passare da un ordine al- 
l’altro o per riformare l’ordine rotto o guasto. Erano regole nuove, 
assolutamente diverse da quelle che reggevano i movimenti delle ga- 
lee a remi, più complesse, ma pur anche necessarie per evitare ab- 
bordi pericolosissimi e confusione fatale di fronte al nemico. Le navi 
a vela non avevano palamento per dividersi se troppo vicine o per 
recarsi nel posto che meglio piacesse; ogni sicurezza era quindi in- 
separabile da savia previdenza. Il complesso di queste regole mili- 
tari di navigazione ricevette il nome di tattica navale. 

Il contr'ammiraglio Fincati esprime a questo riguardo un giu- 
dizio suo proprio, sul quale non potrei mantenere il silenzio. Parlan- 
do delle manovre di combattimento delle squadre a vela ai giovani 
uffiziali della nostra marina, e assumendo l'autorità d'un maestro, 
egli esce fuori con queste espressioni : « Ai movimenti più o meno 
complicati coi quali ottenevansi questi scopi venne dato incauta- 
mente il titolo di tattica, mentre altro non sono che manovre ed 
esercitazioni da campo, delle quali non intendo qui parlare, e così 
l’arte del combattere diventò regolarmente mummificata ». E più ol- 
tre : « Coloro che subirono una sconfitta furono sempre giustificali , 
purchè si fossero attenuti alle regole, per quanto erronee e ran- 
cide, prescritte dalla tattica ufficiale: erano vittime della fatalità 
e venivano assolti; quelli che vinsero contro le regole consacrate 
nel libro venivano lodati ; ma in pari tempo tacciati d’imprudenza, 
e guai se avessero subìto un disastro ». 

Il comm. Fincati mi permetterà di osservare che le sue idee 
sulla tattica dei vascelli a vela non sono appoggiate da nessuna 
autorità competente. La marina francese da cui uscirono talvolta 
simili lagnanze contro la tattica, in difesa di ammiragli infelici, non 
vi diede mai ascolto, nè i più grandi disastri riportati dalle armate 
che avevano combattuto colle regole indussero uomini di certo va- 
lentissimi a mutare la base del sistema. L'ultima revisione della tat- 
tica francese è dovuta al contr'ammiraglio Choppart, autore d’un bel 
libro che vide la luce nel 1839 col plauso del Ministro della marina , 
ed il quale fu riconosciuto come classico in tutte le accademie o scuo- 
le navali d'Europa. In quel tempo la marina d'ogni paese possedeva 
numerosa schiera d’ufliziali eruditi, i quali avevano reso questa isti- 
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tuzione assai popolare. La storia degli ultimi avvenimenti era com- 
mentata universalmente. Le regole di tattica navale erano intese da 
tutti come lo sono quelle d'un battaglione di linea, e la loro naturale, 
insuperabile e perfetta semplicità sarebbe bastevole prova della loro 
eccellenza. Scrittoriestranei alla marina come Botta e Thiers avevano 
potuto con mirabile chiarezza descrivere intricate battaglie; uffi- 
ziali di marina come Iurien de la Gravière avevano pubblicato 
con stile chiaro ed animato, ma con precisione tecnica assoluta, 
la narrazione delle battaglie più sanguinose, e queste narrazioni 
erano lette avidamente da grandissimo numero di persone estra- 
nee al mestiere marinaresco. Dove stava il rancidume cui accenna il 
Fincati ? 

I francesi al tempo della rivoluzione e del primo impero arma— 
vano i loro vascelli in fretta, senza conceder il tempo ad una preli- 
minare organizzazione. Le loro scuole di cannonieri nei porti erano 
male dirette; navi ancora disordinate erano mandate in mare anzi 
tempo, prede assicurate per il nemico. Vi è qualche confronto utile 
con casi analoghi della marina antica? Ma quanto più complessi 
erano gli ordigni delle grandi navi oceaniche di fronte a quelli 
delle galee tanto più sentivasi il bisogno di abitare costantemente 
quelle navi, di non abbandonarle mai e di farsi abituali tutti gli 
svariatissimi casi che la navigazione, il cattivo tempo, la presenza 
del nemico potevano produrre. Disse il Comm. Fincati una cosa 
verissima intorno a questo argomento: « la storia d'un uffiziale di 
marina rappresenta il vero suo valore ». Sì questa storia, al tempo 
delle navi a vela, era stimata in alto grado, ed il Fincati che vide 
codesta istituzione nella sua gioventù se ne rammenta. Nel 1848, 
egli forse non aveva potuto ancora acquistare il corredo di esperien- 
za di cui i suoi vecchi ammiragli erano gelosi; ma noi, nel nostro 
ritiro, apprezziamo sempre quello che un tempo era eccellente. Non 
siamo nati nell’errore, e nella nostra gioventù avevamo fede assoluta 
nel materiale creato e migliorato con sottile ingegno dai nostri pre- 
decessori. Meniamo vanto del nostro passato perchè sarà «nobile 
esempio alla gioventù che sorge adesso. Togliete ai veterani quel 
passato, e dite allora quale credito ci rimane per l'avvenire. Sì, il 
tempo veloce ci ha lasciati indietro; ma per questo non è meno le- 
gittimo il nostro orgoglio imperocchè nella schiera nostra stanno i 
grandi uomini di tre secoli. Siamo anziani, ma amiamo i giovani e 
non invidiamo loro l'avvenire il quale non può essere nostro. Di- 
remo al Comm. Fincati, voi, vecchio gabbiere emigrato, portate alta 
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e serena la fronte in mezzo ai valenti torpedinieri. E questi, cre- 
detelo, non mancheranno alla dovuta riverenza. 

Ma vi è più ancora. Conservarono e migliorarono la tattica loro 
sulle medesime basi censurate dal Fincati gli stessi inglesi, i quali 
avevano ottenute splendide vittorie con manovre regolari prescritte 
dai segnali di quel codice, e non so intendere come in queste mano- 
vre il Fincati possa vedere altrettante infrazioni ai Regolamenti. Sta 
bene che ognuno sia disposto a lodare l'iniziativa anche eccezionale 
del vincitore; ma confesso che lo studio delle battaglie delle armate 
a vela non mi ha inspirato alcuna delle idee che mette fuori il Comm. 
Fincati. Se si fossero ripudiate le basi fondamentali della tattica uf- 

* fiziale, nessun ammiraglio ne avrebbe trovato altre, nè più si sarebbe 
sentito in grado di comandare un armata. I codici erano più o meno 
completi; includevano maggiore o minor numero di manovre rego- 
lari; ma infine se confrontiamo il codice inglese col francese non 
troveremo differenze nel metodo, ma solo nel numero. E l’osserva- 
zione che l'arte del combattere in mare imitando le evoluzioni da. 
campo, si fosse mummificata, parmi, singolare esagerazione, consi- 
derando che la penna del Fincati nel medesimo suo scritto appro- 
vava quel modo per le galee antiche e per quelle del medio Evo. 

Il comm. Fincati si è astenuto dal contrapporre idee proprie a 
quelle che apertamente combatteva; egli non dice in quale modo ì 
fantastici inconvenienti potevano eliminarsi. A vece sua dirò qual-' 
che cosa io: bisognava sopprimere la marina a vela ed inventarne: 
un'altra capace di soddisfare ai precetti del Fincati. Se qualcuno 
avesse dato questo suggerimento a Tourville od a Nelson, lo avretà 
bero dichiarato pazzo. 

Il Comm. Fincati non si è avvalorato della opinione di alcun 
ammiraglio preclaro, ma preferisce ricordare un passo del celebre 
padre gesuita Paolo Hoste, il quale dice « che la marina è un miste- 
ro per chi non è stato sul mare, e che le relazioni più esatte e più 
fedeli dei combattimenti navali non sembrano che gazzabugli (gali- 
mattas), dove nessuno intende nulla ». Il padre Hoste scriveva que-- 
ste parole nella introduzione del suo libro Traité des Evolutions Na- 
vales pubblicato nel 1697 per ordine del Re di Francia Luigi IV. Gli 
elementi di quel lavoro gli erano stati somministrati da Tourville e 
da altri uffiziali. Evidentemente il padre Hoste non aveva intendi- 
mento di screditare l'opera propria, ma soltanto mirava a dimo» 
strarne vieppiù l'opportunità ed il merito pratico. E infatti il trattato 
del padre Hoste non tardò a ricevere un giudizio favorevole in In- 
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ghilterra, ‘n Olanda, in Russia ed in altri paesi. La tattica di Hoste 
riveduta da Bryen, da Byland, Morogues, Douglas, e da commissioni 
competenti visse quanto la marina a vela, e servì anche di fonda- 
— mento alla tattica delle prime navi a vapore. 

Ma forsechè prima del padre Hoste regnava oscurità sopra gli 
ordini tattici dei vascelli? Molte battaglie s'erano vedute nelle quali 
: vincitori asserivano di avere determinato preventivamente un Or- 
dine d'attacco perfettamente logico e regolare. Dunque un embrione 
di tattica c’era; questo embrione aveva anche servito a Tourville 
nel 1693 quando battè sul campo San Vincenzo le armate unite di 
Olanda e di Portogallo. Ma l'anno prima Tourville era stato sconfitto 
alla Hogue dagl'Inglesi e dagli Olandesi, € l’armata sua era stata di- 
strutta in mezzo a spaventevole confusione. Qui stava veramente il 
galimatias accennato dal padre Hoste. Il vinto nel narrare i casi suoi 
abbisogna di espansione, ed invano pretendereste da lai quello stile 
breve e maschio col quale Cesare scrisse i commentarii. 

Realmente il codice degli ordini proprii ad un'armata navale non 
è esposizione completa delle regole di combattimento. Nel senso in 
cui parla il Fincati, regole assolute non potrebbero essere nè furono 
mai dettate da codici ufficiali. Il modo di combattere è inspirato dallo 
apprezzamento sagace e per lo più istantaneo del valore d'ogni ele- 
mento in moto, e l'esecuzione, come dissi, si prescrive coi numeri 
del codice. Tale manovra, per esempio, che ad unanime giudizio è 
riputata pericolosa contro avversario attivo e destro, sarà invece 
feconda di gloriosi risultati contro vascelli male comandati ed armati 
da equipaggi inesperti. Vi è un fattore che sfugge al compilatore di 
qualsiasi codice, e questo fattore racchiude le energie ed i valori in- 
dividuali. Ognuno sa quanta somma di fatiche e quanto senno occor- 
rano per recare un equipaggio nuovo a discreto grado di perfezione: 
marinaresca e militare, coltivando prima € vincolando poi le sin- 
gole intelligenze personali in una massima risultante unica. Codesto 
lavoro preparatorio costituisce la maggior parte della potenza d’un 
armata; chi n'è privo sarà battuto, e non bisogna poi attribuire al 
codice delle evoluzioni gl’insuccessi dovuti alla irreparabile inferlo- 
rità tattica e morale. 

Rodney, nell'epoca classica della tattica navale, trovandosi di 
fronte il valente conte de Grasse nel mare delle Antille (1782), ebbe 
cura di non scomporre l’ordine di fila naturale nè tentò anzi tempo 
pericolosa mossa di fianco. Quindici anni dopo, alla battaglia di San 
Vincenzo, Jervis si avanzò ‘n istretto ordine di bolina contro l’armata 
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spagnuola del Cordova scompaginata; nulla volendo rischiare, ma 
fiducioso nel grande valore dei proprii cannonieri cui la rottura del- 
l'ordine nemico rendeva più agevole il compito. Nelson a Trafalgar 
procedè diversamente; ma su questo avvenimento nessun giudizio 
parmi più autorevole e più imparziale di quello del simpatico ammi- 
raglio francese Jurien de la Gravière, scrittore valentissimo, al quale 
il Fincati tributa ammirazione ed amicizia. Nella sua pregevole Hi- 
stoire des guerres maritimes, il sig. Jurien dice apertamente che gli 
scacchi successivi delle armate francesi provennero dalla mancanza 
di buoni equipaggi: nave per nave la inferiorità della marina fran- 
cese era manifesta. Il Lewal nell'opera sua intitolata Principes des 
Èvolutions navales dice la stessa cosa. Mediocri marinai, cattivi can- 
nonieri, gente eraica se si vuole, ma incapace di combattere un ne- 
mico formidabile. Cause di questa decadenza furono in prima la ri- 
voluzione francese del 1793, che disperse valenti uffiziali lasciando 
persone inette ai comandi delle navi; in secondo luogo il disastro 
di Abookir che disfece i pochi elementi sani rimasti della marina 
reale; per ultimo l’indisciplinatezza degli equipaggi formati di per- 
sone avventizie cui ogni tradizione buona era ignota, La sfiducia, in 
quelle armate, penetrava in ogni cuore alla vista del nemico. Man- 
cavano quella saldezza morale e quella forza che derivano dall’istru- 
zione militare e che il tempo solo può lentamente ricostituire quando 
sieno venute meno; ma nulla ebbe che fare la tattica uffiziale coi la- 
mentati disastri. Questa tattica delle navi a vela aveva un grado di 
perfezione incomparabilmente maggiore di quella delle galèe; né il 
progresso scientifico nella marina s'era giammai rallentato. 

Nelson ha posato sulla marina a vele oceanica la corona d'alloro 
come Ottavio sulla marina a remi degli antichi, e Don Giovanni di 
Austria sulla marina a remi moderna. Tre volte battaglie navali de- 
cisero le sorti di grandi imperi; ma il genio dei tre vincitori fu 
diverso. La gente delle galee per quanto animosa sotto i magnanimi 
capitani non avrebbe potuto cimentarsi contro gli equipaggi incom- 
parabili di Nelson. Gl'inglesi compagni del celebre ammiraglio ave- 
vano passato la gioventù sul mare; inseparabili dalle loro navi come 
l'arabo dal destriero, avevano acquistato in altissimo grado il pos- 
sesso d’un’arte nella quale non temevano rivali. Qui sta il segreto 
delle mosse ardimentose ma pur sempre ponderate di Nelson; qui 
la spiegazione dei suoi successi strepitosi. Mutate le parti; ponete 
le navi francesi al posto delle inglesi e le stesse manovre termine- 
ranno con più pfecipitosi disastri, 
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V. Poichè la forza motrice del vapore ebbe dato alla marina una 
autonomia incomparabilmente maggiore di quella d’ogni passata età, 
non venne di subito ammessa la massima sostenuta adesso dal Com- 
mendatore Fincati come assioma di tattica che ogni nave dovesse 
presentare la prua e non il traverso al suo avversario. Troppo erano 
presenti ancora ai vecchi marinai le terribili vicende di Trafalgar, le 
scariche a brucia pelo dei vascelli inglesi contro la poppa o contro 
la prua degli sciagurati vaseelli francesi o spagnuoli. Nè l’ esempio 
delle galee di Lepanto induceva a desistere da codesti timori. 
Quelle galee combattendo a corto come proponeva il Contarini 
testè ricordato dovevano essere frantumate con un colpo solo del 
cannone da cinquanta libbre che il nemico aveva sulla prua, nè si 
era ottenuto per le persone protezione efficace con le pavesate di 
brande e di sacchi attraverso la nave. La prua per riguardo alla 
difesa era divenuta debolissima, più debole assai che il fianco. Il 
combattimento si riduceva poco apresso al caso di duellanti ar- 
mati di pistola carica poggiata colla bocca sul cuore dell’ avver- 
sario. l primi piroscafi, in cui macchine e caldaie s’innalzavano al 
disopra del piano di galleggiamento ed in cui i fianchi erano oc- 
cupati dai tamburi delle ruote, vennero armati con grossi can- 
noni sulle estremità. Codeste navi videro il fuoco, ma non mai in 
combattimenti decisivi di squadre: da lontano avrebbero ottenuto 
vantaggi contro vascelli in calma, ma tra loro, a corto, le scene più 
terribili di strage e d'incendio non si sarebbero aspettate molto 
tempo. Dopo il 1830, si prevedevano danni ancora più spaventosi di 
quelli delle ultime battaglie per la recente introduzione delle granate 
scoppianti, e nel 1854 quel timore fu giustificato a Sinope. Niun 
bastimento poteva resistere ad una fiancata di tali proietti in cui 
ogni colpo avesse portato sulla prora. Si pensava con sano criterio 
che pochi capitani avrebbero esposto la loro nave a fuochi d’infilzata 
per tentare un urto il quale portava con sè il rischio o di passare a 
picco insieme all’ avversario, 0 di essere dato in preda alle fiamme. 

Gli autori della tattica dei vascelli a vapore in ogni paese furono 
unanimi nello ammettere tali considerazioni; essi prescelsero ordini 
analoghi a quelli degli eserciti ed a quelli delle antiche galee, colla 
differenza che l'ordine di fila era sostituito a quello di fronte. Erano 
i precetti della tattica a vela modificati in senso più lato per la otte- 
nuta autonomia delle navi in ogni senso. Per un tempo, le nazioni ri- 
vali ebbero uguali unità tattiche e simile l'armamento. Le regole uni- 
versali avrebbero dato luogo a battaglie in pari condizioni con scher- 
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ma uguale da ambo le parti. Anche questatattica, che rimane inclusa 
nelle censure del comm. Fincati, raggiunse pel tempo suo, a concorde 
giudizio delle persone competenti, il possibile grado di perfezione; fu 
insegnata nella nostra scuola di marina e usata dalle nostre fregate. 

Sul finire delle navi ad elica di battaglia non protette, la 
prova dell’urto fu tentata con successo in America ; non in alto ma- 
re col massimo risico comune dei due campioni, ma in ancoraggio 
chiuso ; non già contro vascello a due ponti capace di fulminare con 
cinquanta cannoni l’ incauto ed imprudente avversario, ma contro 
nave ad una sola batteria, di pochi pezzi probabilmente male serviti. 
Ad ogni modo quel risultato fece rumore. L'uso crescente del ferro 
nelle costruzioni e la possibilità di dividere la stiva in compartimenti 
perfettamente stagni avrebbe probabilmente condotto i tipi non co- 
razzati di navi ad elica all'uso dello sperone come arma secondaria; 
questa idea era stata dieci anni prima ventilata dall'ammiraglio La- 
brousse ma non era parsa opportuna colle navi in legno. 

Ma colle corazzate la questione ha mutato. L'ammiraglio Fincati 
biasima severamente il Comandante supremo della nostra armata a 
Lissa per non avere ordinato le navi colla prua verso il nemico che 
veniva loro incontro. Invero le nostre corazzate eccettuato l'A/fonda- 
tore, avevano tutte i cannoni disposti per sparare sui fianchi; tre sole, 
tra le più piccole, avrebbero potuto tirare alcuni colpi nella direzione 
della prua. Mutando l’ordine di fila in ordine di fronte si sarebbe at- 
tribuito una parte secondaria all'artiglieria, il che non era nelle idee 
di molti. La fatale illusione fu mantenuta ancora nel vedere le navi 
austriache in legno non protette frammiste alle corazzate nel mede- 
simo ordine ; di tutta la squadra nemica duc sole però tentarono il 
cozzo ; l’una, il Ferdinando Max nave ammiraglia, con successo ; 
l’altra il vascello Kaiser che ne uscì smantellato. Sul Re d'Itazia il 
prode, Faa di Bruno non mosse dal suo posto ; egli credeva che il 
Ferdinando Max venisse col proposito di tagliare la linea per av- 
vantaggiarsi d'un fuoco contro la sua poppa ; poi sospettò che aves- 
se in mira di abbordare, e lo aspettò di piè fermo colla fanteria marina 
sulle sartie. Neanche la nave che seguiva, il Re di Portogallo com- 
prese la manovra dell'ammiraglio austriaco, altrimenti avrebbe data 
protezione al prodiero correndo a tutto vapore sul fianco scoperto del- 
l’assalitore. Siamo giusti: fra noi errò più d'uno. Evitiamo futili pole- 
miche; onoriamo i caduti, e consoliamo coloro che furono vinti colla 
coscienza di aver fatto ciò che credevano possibile. Più che la tattica 
mancò a Lissa l’ audacia; ma le cause di questa inferiorità morale 
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non sono per me argomento da trattarsi in questo scritto ; per molto 
tempo ancora è necessario il silenzio ; ogni uomo di cuore ed amante 
della patria ascolterà il mio consiglio. 

{l Fincati ha parlato più volte di Lissa. In questa battaglia non 
la nobile figura d'un Alfredo Cappellini il quale fu distrutto colla 
Palestro da spaventevole esplosione anzichè sopportare che il nome - 
suo fosse pur soggetto ad immeritata censura; non il coraggio del 
Comandante e dell'equipaggio tutto del Re d' Italia; non la vista 
della Fornidabile carica di feriti per aver sostenuto da sola il fuoco 
delle batterie dei forti di San Giorgio ; nulla di tutto ciò lo trattiene 
nè lo commuove. Ascolta soltanto l’ira contro di Persano. Al lettore 
patriota che rammenta le fasi tutte di quel combattimento vien me- 
no ua senso naturale di compassionevole entusiasmo per tanti valo- 
rosi, e gli si rappiglia il sangue nelle vene dentro la cerchia ove piace 
al Fincati di trascinarlo. 

Nella tattica odierna, pure ne convengo, non dovremo dipartir- 
ci dalla semplicità degli ordini antichi ; ma pel momento questo 
desiderio non è facile a compiersi. Vi arriveremo quando esisterà suf- 
ficiente uniformità nei tipi delle navi di linea delle varie potenze e 
quando le unità tattiche saranno più nettamente classificate. Adesso 
invero vi è nel dominio di Nettuno rilevante confusione. Alcune co- 
razzate recenti, velocissime, con cannoni strapotenti, presceglieran- 
no l'azione da lontano e potranno farlo solamente col dividersi dalle 
altre. Unnumero di navi porta ancora cannoni in batteria edilloro tiro 
principale non può farsi nella direzione della prua. Non fu deciso an- 
cora nulla intorno alla importante introduzione degli arieti rapidissimi 
come navi di battaglia, vera cavalleria di mare a sostegno delle coraz- 
zate, per affondare i nemici che rallentassero 0 sospendessero il fuoco . 
od avessero un momentaneo sconcerto nel motore. Non sono ancora 
assegnate le dimensioni nè il numero delle torpediniere. In mezzo a 
tali incertezze quali istruzioni di massima darà l'ammiraglio Fincati? 
Come schiererà le navi che può attualmente avere sotto i proprii or- 
dini? Quali tipi domanderà egli per l'avvenire? Codeste sono questioni 
vitali per la nostra marina ; esse interessano in sommo grado il pae- 
se, ìl quale ha posto la sua fiducia negli uomini che reggono; la Ma- 
rina. L'approvazione della enorme spesa per la costruzione di una 
Italia e di un Lepanto è prova che il parlamento è disposto a qua- 
lunque sacrifizio pecuniario purchè lo scopo sia degnamente rag- 
giunto. 

Molte idee ottime ed opportune sono consegnate nella Memoria 
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dell'egregio Cav. Carlo Grillo, Capitano di fregata, il quale vinse il 
premio del concorso ; lessi due volte questo scritto con crescente in- 
teresse. Non scarsa lode tributerò ancora al tenente di Vascello 
d’Agliano che fu pure meritevole di onorevole menzione. Ma poichè 
alcuno dei nostri ammiragli s'era prefisso di dettare i punti princi- 
pali su cui dovevano basarsi codesti studii, io avrei desiderato da lui 
qualche cosa di più che semplici astrazioni o remote reminiscenze 
dissepolte dagli archivi. 

Intendo bene che oggidìi una semplice conversazione come quel- 
la che i tre comandanti veneti tennero in casa di Messer Vincenzo 
Cappello e di cui il risultato è contenuto in poche pagine, non ap- 
proderebbe ad un costrutto. Le basi di una nuova conferenza si 
dovrebbero singolarmente allargare per comprendere tutta la serie 
dei casi che possono presentarsi col nostro materiale complesso, 
tenuto conto degli elementi che l'avversario a sua volta potrebbe 
condurre di fronte a noi. Diciamolo pure, le incertezze sono incom- 
parabilmente maggiori che a Lissa, e un errore potrebbe recare 
danni non meno disastrosi. Queste incertezze però non sono tutte 
da parte nostra, ma potranno tornare a nostro vantaggio se avremo 
ammiragli intelligenti ed ardimentosi. Non è mia opinione che l’at- 
tuale tattica possa riuscire d'impaccio a codesti ammiragli, quantun- 
que taluni ordini non mi persuadano e mi sembrino superflui. 

Ma le opinioni di Messer Vincenzo Cappello e dei suoi inter- 
locutori non valgono per noi. Erano valenti capitani tre secoli e 
mezzo or sono; ma se tornassero al mondo, dovrebbero passare 
tre anni all’ accademia navale prima d'essere in grado di coman- 
dare una delle nostre corazzate. Le cose che possiamo appropriarci 
dalla loro conferenza, ce lo addita il buon senso più elementare. Non 
avevano la scienza senza cui ogni potenza militare è inefficace al 
tempo nostro. Conserveremo loro una pagina nella storia della ma- 
rinache fu, e ricorderemo i loro nomi ai giovani. Dormano pure in pace. 

Ma perchè le difficoltà dei problemi tattici non accrescano la 
schiera dei titubanti, io raccomando ai giovani nostri uffiziali la scuo- 
la di noi antichi manovratori di vele ; questa scuola nel senso morale 
ha conservato l’intera sua importanza ; soli hanno mutato gli ele- 
menti. Sia la nave in moto ed i suoi ordigni in costante uso; il 
porto non vale nulla per la istruzione marinaresca e nemmeno per 
la perfezione militare. Gli ufficiali che hanno passato la miglior 
. parte della loro carriera all’ancora o negli uffizii del Ministero o 
pelle amministrazioni dipartimentali non saranno capaci di grandi 
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iniziative sul mare. Ma per quanto alla navigazione bisogna inten- 
derci. Si lodano le squadre permanenti: io credo tale opinione 
esagerata ; anzi ho il convincimento che una squadra come la nostra 
non sarà mai perfetto conservatorio delle buone tradizioni nè centro 
dove si trovino gli equipaggi più instruiti. Vi si fanno troppo fre- 
quenti mutamenti di personale e la vita vi è oltremodo monotona ; 
ogni iniziativa dà noia e dopo qualche tempo ciascuno desidera di 
uscirne. La mobilità delle grandi navi costa un occhio e l’istruzione 
riesce insufficiente. Uomini mediocri vi acquistano lode; l'elemento 
attivo vi si perde. La squadra è ridotta alle condizioni militari d’un 
quarto dipartimento ; l'autorità dell'ammiraglio invece d’essere auto- 
noma, vien regolata da voluminoso carteggio con tutti i singoli diret» 
tori del Ministero, i quali dispongono a modo loro delle piccole cose. 
La squadra dovrebbe essere ilnucleo di tutte le forze vive della Mari- 
‘ na, il fiore di pianta sana; ma invece non è più che un ramo di pianta 
ammalata. Di regola, una nave deve essere armata e disarmata col me- 
desimo equipaggio, col medesimo comandante, con gli stessi ufficiali. 
L'esperimento della permanenza non riesce. Ma la squadra darebbe 
frutti migliori se le navi mandate in crociera all’estero facessero 
tutte un servizio attivo e fossero esclusivamente considerate co- 
me scuole di pratica marinaresca. Vorrei che a qualsiasi nave fuori 
dell’Atlantico si proibisse di rimanere piu di metà dell’anno alla 
fonda. Tramutando da queste navi alla squadra e viceversa, in nu- 
mero uguale gli elementi giovani della marina, si otterrebbe un 
risultato soddisfacente. Non si dimentichi che lo studio degli at- 
trezzi meccanici, marinareschi e militari d’una corazzata richiede 
adesso una scuola più lunga ed altrettanto precisa che quella del. 
tempo di Nelson. 

La coltura scientifica e letteraria dei giovani uffiziali è pur cosa 
di grandissimo momento. Essi consacrano alla lettura di opere utili 
gli ozii della vita di bordo, e negli arsenali amano di attendere alla 
costruzione del materiale di artiglieria, il quale per le cure inces- 
santi s'è di molto migliorato. Agli uffiziali della squadra quattro 
cose riusciranno sommamente utili: le esercitazioni nelle lance ; il 
tiro al bersaglio ; l’uso delle torpedini e lo studio della storia. 
Finché sia giunto il tempo di guidare corazzate pelle grandi mano- 
vre, si persuadanoi giovani che chi è valente timoniere o macchi- 
nista d'una barca lo sarà pure di nave grande; se non arriveranno 
presto ad un comando, potranno lusingarsi di compiere opera glo- 
riosa ed utile per la pratica morendo come Pietro Micca sopra una 
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torpediniera, sommerso qualche potente avversario. La scherma 
delle armi è così necessaria che nessuna scienza compenserebbe 
un grado qualsiasi d’inferiorità dei nostri cannonieri o torpedinie- 
ri; perciò non bisogna mai trascurare le occasioni di assistere ad 
esercizi sulle navi straniere dove acquistate di subito la misura re- 
lativa del vostro valore. La storia poi vi farà conoscere il cuore 
umano e vi assisterà con lo specchio dei nobili esempi. Persuade- 
tevi che senza lo studio delle lettere non v'è grado sufficiente di 
coltura per chi comanda al dì nostro. Preferite nella vostra piccola 
biblioteca di bordo gli autori antichi a quelli di ieri, perchè, sti- 
mati in lunga serie d’anni, furono meritamente posti in perpetuo 
nell’ alto loro seggio tra i moralisti. Nella storia gli uffiziali gio- 
vani impareranno i doveri verso la patria; essi vedranno che il 
pieno adempimento di questi doveri richiede una coscienza sere- 
na, ed il conforto della fede religiosa. L'uomo di guerra più di qua- 
lunque altro ha un piede nell’eternità. Rileverannno poi altro fatto co- 
stante e di grandissimo interesse ed è che il sentimento del dovere 
esclude ogni titubanza. La virtù del sacrifizio, quando pura d'ogni 
macchia, ha in ogni tempo coperto qualsiasi errore involontario col 
manto della gloria. 
V. ARMINION. 


AZEGLIO E CAVOUR. ® 


È cosa impossibile discorrere con qualche chiarezza di Massimo 
d'Azeglio e di Camillo Cavour; nell’ intento specialmente di para- 
gonare questi due uomini, e di assegnare a ciascuno di loro la de- 
bita parte nella storia del rinnovamento italiano; se non si tratteg- 
gia prima con pennello un po risoluto, lo stato di quella provincia 
dove essi principalmente operarono, e dove sapientemente getta- 
rono quelle basi su cui potè poi sorgere fra breve tempo il me- 
raviglioso edificio che tutti sanno. Se non che le condizioni del 
Piemonte, dopo la scossa politica del 1848, considerate nelle intime 
cause e nel loro razionale collegamento, non sono in nessun modo 
spiegabili se non ci rifacciamo più addietro, e se non cerchiamo nel 
lungo regno di Carlo Alberto, Principe assoluto, l'origine principale 
dei ciechi sospetti, degli odi profondi, delle ire implacabili, che tanto 
funestarono i primi anni della libertà subalpina. 

.Ma, nonostante certe macchie e certi vizi intimi, di cui parle- 
remo dipoi , giustizia vuole che diciamo anche subito, come il regno 
di Carlo Alberto, fino dai suoi primordi, segnasse fuor d'ogni dubbio 
un progresso notevolissimo rispetto a quello del suo antecessore. Il 
quale non era certamente destituito d'ogni virtù, e dicono anzi che 
possedesse un sentimento molto vivo della giustizia; ma preten- 
deva di aver dormito tutto il tempo della dominazione francese, e 
trovava naturalissima e bella la risurrezione di tutte le anticaglie, di 
tutti i rancidumi, anche più odiosi e ridicoli. Talmenteché, a mo- 
d’ esempio, per tutto il regno di Carlo Felice, le sentenze capitali 
sì chiudevano tuttavia in questo grazioso modo: Da dividersi în 
quarti, e da esporsi nei luoghi e modi soliti. So bene che que- 
ste eran parole, e che effettivamente poi non si squartava e non 
sì esponeva nulla. Ma non resta contuttociò meno vero, che me, 
diante quel formulario da macello, si perpetuava, senza una ragione 
al mondo, il barbaro ricordo di più barbara consuetudine. Ora, tutte 
queste anticaglie, tutti questi rancidumi, tutti questi anacronismi, 
in grandissima parte scomparvero coll'avvenimento di Carlo Alberto, 
Il quale si affrettò a dotare il Piemonte di buone leggi nella materia 
Civile e nella Penale, istituì il Consiglio di Stato, allargò i commerci, 
promosse le opere pubbliche, fomentò ogni maniera di buoni studi, 

(1) Lettura fatta al Circolo Filologico di Firenze. 
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e credette che fosse peculiare obbligo del Principato di dover favo- 
rire massimamente le Arti Belle con larghissimi aiuti e con incorag- 
giamenti di ogni natura. Ma un titolo anche maggiore alla ricono- 
scenza dell’armigero Piemonte acquistò senza dubbio il re Carlo 
Alberto per avere immediatamente posto mano alla restaurazione 
della milizia, risollevandola con sommo studio dal bassissimo luogo 
in cui l'aveva lasciata cadere il suo imbelle predecessore, il quale 
(con eccezione rarissima, e forse unica, fra’ Principi della sua Casa) 
non era soldato, e, per non so quale infermità, non poteva neppur 
montare a cavallo. Ma il Principato assoluto di Carlo Alberto si se- 
gnalò anche per alcuni atti di politica esterna degni di molta lode, 
quando egli seppe mostrare arditamente il viso alla fortuna, nobil» 
mente e fieramente atteggiandosi dirimpetto a certi soprusi e a 
certe insolenze dell’ Austria, la quale, non potendo altro, faceva al- 
lora al Piemonte, che già la uggiva, una guerra di tariffe. 

Tutto questo è vero, tutto questo è storico ; e nessuno potrà 
mai negare a Carlo Alberto (anche Re assoluto) il merito di Principe 
culto ed illuminato ; qualche volta anche (e nonostante molte con- 
traddizioni) generoso e forte. Quando poi in quella famosa lettera al 
Generale Villamarina, impressionato egli da una certa violazione di 
confini nel contado novarese, si paragonava a Chamil ; quando, nel 
più famoso colloquio con Massimo d’ Azeglio, nel 1845, lo licenziava 
di dire a tutti che la causa italica era la propria, e che l'avrebbe, 
occorrendo, sostenuta a rischio anche di perderci la corona e la 
vita; Carlo Alberto dava chiaramente a vedere, che non aspettò i 
miracoli e le distrette del 1848 per sentirsi, almeno di tanto in 
tanto, nel cuore, Re italiano, Re magnanimo, Re patriotto. Tutto 
questo è vero, tutto questo è storico, lo ripeto : ma è vero e sto- 
rico altrettanto, che fino al 1848, il reggimento del Piemonte rimase, 
nelle sue parti più gelose, in balia dei Governatori militari, i quali 
facevano e disfacevano a loro posta : che l’ influenza gesuitica 8' in- 
sinuava per mille pori nel corpo sociale, in grazia massimamente 
dell’autorità e del favore del Conte Solaro Della Margarita: che 
le paure e le grettezze censorie ci erano insopportabili : che le mi- 
nute e continue vessazioni poliziesche mozzavano il fiato ; e restano 
indimenticabili a Torino quei famosi Prefetti universitari, i quali 


avevano, fra gli altri incarichi, quello importantissimo di piombare: 


improvvisi, nei dì di vigilia, per le case degli studenti a scover- 
chiare le pentole, per vedere se ci bolliva dentro un cappone o dei 
ranocchi. 
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E Carlo Alberto fece assai poco, estremamente poco, per ter- 
minare in Piemonte l’ antica e funesta divisione fra’ nobili ed i bor- 
ghesi; divisione non sancita, per verità, da nessuna Legge, ma 
introdotta e tenuta viva da molti privilegi di fatto, più odiosi as- 
sai volte che non i privilegi di altra maniera. Di guisa che fu salu- 
tata a Torino con immensa gioia, e quasi come un segno di nuovi’ 
Aempi, la gran notizia che re Carlo Alberto, nel 1839, aveva riso- 
luto d’invitare ai balli di Corte, i Cavalieri, anche non nobili, dei 
SS. Maurizio e Lazzaro. Ora, queste antiche e profonde ruggini 
fra classe e classe, mantenute e nudrite fino alla largizione dello 
Statuto e alla rottura della guerra d' Indipendenza, spiegano ben 
facilmente perchè, dopo l’ armistizio che ebbe il nome dal Gene- 
rale Salasco, e dopo l’infelice ritirata di Milano, la parte più schiet- 
ta, più risoluta, più calda, del partito liberale in Piemonte, si levasse 
subito con immenso rumore contro le code e le parrucche di Corte, 
contro l’aristocrazia civile e militare, contro tutte, insomma, le 
influenze di camera e di anticamera. Influenze nemiche, preten- 
4devano i democrati, delle nuove libertà e del movimento italico ; le 
quali abilmente usufruttando le calamità della guerra, e l’esito infeli- 
cissimo dell'impresa, avviluppavano (si diceva) non meno il Re che i 
Ministri sindacabili, spingendoli ad una politica di pace a qualunque 
costo, e al ripiegamento del Piemonte in sè medesimo, con abban- 
dono, più o meno aperto, più o meno confessato, del suo uffizio 
egemonico e delle aspirazioni nazionali. Onde non può negarsi che 
Vincenzo Gioberti, a calmare tante inquietudini, a sedare tanti so- 
spetti, a fermare anzitutto (se era possibile) la continua e terribile 
agitazione dei fuorusciti, fece forse opera più savia che molti allora 
non riconobbero, proponendo arditamente al Principe la composizio- 
ne di quel Ministero, che acquistò il nome di Ministero democratico. 
Quantunque l’ eloquente e focoso Abate valicasse in effetto (colpa 
forse più delle circostanze che sua) ogni convenienza ed ogni misu- 
ra, guastando in gran parte collo sforzarlo un concetto buono, po- 
‘ sciachè affidò persino, non mi rammento qual portafogli, ad un uomo, 
che io stesso aveva veduto (due giorni prima) capitanare con un'im- 
mensa bandiera una delle più sciocche e chiassose dimostrazioni di 
strada. 

Ma Carlo Alberto accettò francamente il Ministero giobertiano, 
anche col famoso portabandiera ; e sorto irrimediabile dissenso fra 
il capo del Gabinetto e i colleghi, il Re finalmente non dubitò di 
mantenere questi in’ ufficio, licenziando il filosofo Presidente ; quan 
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tunque ciò equivalesse al risolversi per una politica vacua e incon- . 
siderata da fronte alla politica savia ed oculatissima propugnata 
allora dal Gioberti. Ma così governandosi, Carlo Alberto credeva 
‘e credeva a ragione) di dare un più gagliardo e decisivo impulso 
al partito che egli prediligeva, rispondendo esso perfettamente ai più 
vivi desideri del suo cuore. Imperocchè quel povero Principe, profon- 
damente trafitto dai feroci insulti di Milano, e dalle continue calunnie 
dei gazzettieri, fu signoreggiato, dall'agosto 1848 fino al marzo 1849, 
da una passione unica e ardente: dalla passione, cioè, di ripur- 
gar la sua fama da ogni sospetto, e di lasciare nella Storia un nome 
glorioso e incontaminato. Onde niente più vivamente desiderava 
che di abbreviare gl’ indugi, troncare la tregua rogata coll’Austria, 
ripigliare disperatamente le armi, farsi ammazzare in battaglia. E 
non istette certamente da lui se non trovò la morte sui campi di 
Novara, essendosi gettato sempre dove era più evidente il peri- 
colo e l’urto più micidiale. Ma non avendo potuto morire, tutti 
bene sappiamo che Carlo Alberto, dopo il disastro novarese, gettò 
lo scettro, e fatta magnanima rinunzia del regno, ne coronò il 
suo figliuolo. 

Dirimpetto però a un re che abdica, a un re che esula, a un 
re che sparisce, gli strali della calunnia dovevano necessariamente 
spuntarsi: ma, nel caso nostro, anzichè spuntarsi, diremo piuttosto 
che cambiarono di direzione. Il nuovo Re, rientrando a Torino, ebbe 
un'accoglienza glaciale : e non solo i repubblicani, abilmente gio- 
vandosi del danno pubblico e dello smarrimento universale, aper- 
tamente gioivano e fortemente gridavano al modo loro ; ma molti 
e molti costituzionali eziandio (specialmente dei più giovani e baldi), 
preoccupati sempre dagli antichi sospetti, accecati di rabbia e avidi 
di vendetta, non sognavano che tradimenti, e di tradimento ac- 
cusavano, secondo il solito, i nobili e i cortigiani, accennando an- 
che più alto, con quei motti ambigui che assai volte significano 
molto più che non suonino le parole. 

I nobili e i cortigiani (si diceva) combattevano a Novara per una 
causa che non amavano: la sconfitta, dunque, è opera loro. Senza 
considerare che quei nobili e quei cortigiani, o amassero o non amas- 
sero quella causa, di questo non si brigavano; e bastava loro il sapere 
che la guerra era stata bandita dal Re, e che il Re aveva comandato 
di seguitarlo, per farsi ammazzare allegramente e battersi da prodi. 
Testimonio il Generale Passalacqua, testimonio il Generale Perrone, 
‘ testimoni due figli del Conte Cesare Balbo, e cento e cento altri no- 
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bili gloriosamente caduti in quella fatale giornata. Ma, quando è avve- 
nuto mai che il rigore dei raziocinî e l’eloquenza dei fatti, sieno stati 
buoni a vincere i puntigli di parte e l’ accecamento delle fazioni? 
E se io potessi dirvi decentemente il nome dell’uomo che procedeva 
forse cop più caldezza a quei giorni in questa faccenda del tradi- 
mento, ve ne meravigliereste forse non poco, tanto è mutatus ab 
iUlo! (1). Ma era proprio lui, che nella Commissione d’Inchiesta sulla 
campagna del 1849, faceva perder la flemma al mio povero amico, 
Carlo Promis, quando voleva sostenere che certi cartellini sui quali 
era impresso: Soldati, per chi vi battete? La Repubblica è procla- 
mata a Torino, erano stati messi davvero dentro le pagnotte desti» 
nate al campo di Novara, per nefanda macchinazione (s'intende) dei 
nobili traditori. I famosicartellini però stavano là sul banco della Com- 
missione, candidi e tersi, come usciti allora allora di stamperia: e il 
buon Promis non riuscì mai a far comprendere a quel Signore, che, 
se il pane si era cotto, qualche segno di cottura dovevano necessa- 
riamente portarlo anche quei cartellini. 

Non può però negarsi che, il giorno in cui all’Amministrazione 
De Launay sottentrò il Gabinetto presieduto da Massimo d’Azeglio, 
le pazze ire in gran parte sbollirono, gli acri umori si temperarono, 
e il Piemonte si ricompose in una certa tranquillità. Imperocchè tutti 
sapevano chi era l’uomo a cui il Re aveva commessa la somma delle 
faccende: a lui tutti credevano, e in lui tutti si confidavano. Nè era 
lecito il dubbio, che nelle mani di sì leal cavaliero, di sì sperimen- 
tato patriotto, le libertà pubbliche potessero pericolare, o gl’interessi 
nazionali immolarsi a quelli della provincia. Se non che Massimo 
d’Azeglio, non volendo appoggiarsi al partito apertamente piemon- 
tese, e ripugnando non meno da ogni commercio coi, così detti, de- 
mocrati e cogli autori di Novara; dovette necessariamente cercare 
aiuto e sostegno in Pierdionigi Pinelli e nei suoi creati. Ma Pierdio- 
nigi Pinelli ed i suoi creati erano appunto quelli che Vincenzo Gio- 
berti (uomo allora di tanta autorità e di tanto seguito nel paese) 
perseguitava continuo coi fulmini della sua eloquenza, additandoli 
come una maledizione celeste, e come gli uomini più nefasti che 
ci vivessero; Italiani in maschera, Municipali (come egli diceva), e 
niente altro che Manicipali, nel cuore. Onde poi seguì che, bandite 
le nuove elezioni e rifatta la Camera dei Deputati, il Ministero 
Azeglio si trovò dirimpetto a un’Opposizione irosa e caparbia, la 


(1) Queste parole erano già scritte e recitate, quando l'uomo politico a 
cui si accenna, è mancato. 
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quale chiamata ad approvare il Trattato di pace già concluso, nei 
termini più onorevoli che si poteva, coll’ Austria, implicitamente lo 
rigettava coll’intromissione di certe clausole, che i Plenipotenziari 
dell'Impero non avrebbero mai accettate. Ma apparendo d'altra parte 
chiaro come il meriggio, che in una pronta e franca conclusione 
della pace consisteva la salute del paese, se egli non voleva inabis- 
sare le sue sorti presenti insieme con quelle dell’Italia futura ; non fu 
malagevole (nè poteva essere) al Ministero d' Azeglio ottenere da 
Vittorio Emanuele il licenziamento di quella Camera, e l'elezione di. 
un’altra. Ma questa riuscì (se è possibile) anche peggiore della pri- 
ma: e fu appunto, in tanta angustia di casi, in tanto pericolo pub- 
blico, in uno di quei momenti storici, insomma, dove l'eccesso del 
male non può esser curato che da eccessivi rimedi, che Massimo 
d’Azeglio si risolvette di consigliare al Re quell’ atto straordinario @ 
solenne, rimasto celebre nei fasti subalpini col nome notissimo di 
Proclama di Moncalieri. Atto, che dette luogo nel corso dei tempia 
così diversi giudizi, e fu esaltato dagli uni come un portento, male- 
detto dagli altri come un delitto. Ma senza volere esagerar nulla, e 
considerando le cose pacatamente, non può essere messo in dubbio: 
che la persona del Re, nel Proclama di Moncalieri, interviene diret- 
tamente, e mette il peso del suo individuale giudizio fra le due poli- 
tiche che allora si contendevano il campo, dando aperta e intera ra- 
gione ai suoi Ministri contro la Camera. Di sorte che, se le elezioni 
seguite sotto l’ impressione di quella Grida fossero riuscite contra- 
rie, non ne restava soltanto ferito a morte un Gabinetto, ma qualche 
cosa di più. È evidente. Ma l’Azeglio, non senza ragione, rispon- 
deva: che le regole ordinarie non provano in certi frangenti, e che 
si può arrischiare anche molto quando si tratta di vivere o di morire: 
e il rischio non essere neppur troppo grande, se chi opera ha buon 
occhio, e sa misurare con sicurezza le conseguenze probabili delle 
cose. E buon occhio lo mostrò davvero l’Azeglio col Proclama di 
Moncalieri, avendo egli raggiunto perfettamente il fine che sì era 
proposto con quell’atto audacissimo, il quale, anzichè nulla detrarre 
all'autorità e al prestigio del Principato, servì invece a rialzarli mi- 
rabilmente; poichè mostrò cogli effetti quanto fosse tuttavia radicata 
in Piemonte la devozione dinastica, e come grande la potenza del 
nome regio. Potenza, che si aprì tanto più agevolmente la via nel 
cuore dei buoni Piemontesi, in quanto che l'Azeglio fece parlare in 
quell'occasione Vittorio Emanuele piuttosto da padre che da sovra- 
no. Giacchè il Proclama di Moncalieri, tradotto in volgare, veniva a 
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dire sostanzialmente: F'igliuoli miei, per amor di Dio, non mandate 
più in Parlamento di questi pazzi, altrimenti si va tutti in malora. 
Badate, che ve l’ho detto. Se poi non mi volete dar retta, tal sia di 
voi. Ma i pazzi (chiamiamoli pur così) additati e fulminati dall’Azeglio 
nel famoso Bando, erano proprio coniati tutti a uno stampo, o non 
intercedevano più veramente delle intime, essenziali differenze, fra 
gli uni e gli altri? Si che le differenze c'erano, e grandi, nè potriano 
negarsi senza un'offesa manifesta della giustizia, e senza contraddire 
alla verità storica più provata. Conciossiachè in quella maggioranza 
parlamentare del 1849, riottosa e incurabile, due volte licenziata, e 
due volte tornata più incurabile e riottosa di prima, bisogna atten- 
tamente distinguere, secondo me, tre diverse categorie di uomini, 
che Massimo d’Azeglio soleva mettere forse troppo disinvoltamente 
in un fascio, appiccando a tutti senza distinzione il sonaglio di men- 
tecatti. C'erano, cioè, i pazzi birbi, o a meglio dire, i birbi non pazzi, 
i quali una cosa giuravano e un’altra sottintendevano, e cercavano 
di mandar tutto in rovina, per poi innalzare sulle ammucchiate ro- 
vine l’edifizio dei loro sogni; c'erano i pazzi eterni per innata alte- 
razione del cerebro e fissa incapacità di ragione; ma, per favor di 
Dio, c'erano eziandio i pazzi occasionali, i pazzi sanabili, i pazzi ad 
tempus, alla quale ultima categoria appartenevano, si può dire, tutti i 
capi di quella maggioranza parlamentare, che fu spazzata e dispersa 
dal Proclama di Moncalieri. E alcuni di quei capi ancora vivono, an- 
cora si movono in mezzo a noi; colle quali parole io vi ho già nomi- 
nati, Carlo Cadorna e Giovanni Lanza (1). Ambidue uomini in cui, 
le maturità degli anni, lo studio degli eventi, la forza dei fatti, la 
scuola dell'esperienza, operarono un’ immensa trasformazione psi- 
chica, cosicchè ci vuole davvero uno sforzo non*piccolo a ravvisare 
in questi archetipi di saviezza del 1882, le teste scariche e le fanta- 
sie scompigliate del 1849. 

Ma il giudicare delle trasformazioni psichiche dopo che son se- 
guìte, è una cosa molto facile e tutti ne son capaci. Indizio, invece, 
di forte acume e di una finezza politica molto rara, è di antivederle 
e di profetarle da lunga, come seppe fare il Conte Camillo di Ca- 
vour rispetto a Urbano Rattazzi ed ai suoi seguaci. I quali sentimenti 
del Conte vennero fuori, allorchè egli, pochi mesi dopo il suo ingresso 
nel Ministero d’Azeglio, ci aveva (secondo le acute previsioni del Re) 


(1) Chi mi avrebbe mai detto, quando scrivevo queste linee, che non 
sarebbero passati molti giorni, e il povero Lanza morrebbe col compianto 
di tutti i buoni! 
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acquistato già una tale entratura e un tal grado di maggioranza, da 
pretenderla a timoniere e da voler guidare a suo modo tutta la 
politica del Gabinetto. E uno dei punti principalissimi in cui l’opi- 
nione di Camillo Cavour urtò fieramente contro quella del Presidente 
del Consiglio, fa appunto sul modo di giudicare l’Opposizione libe- 
rale nella Camera sorta dal Proclama di Moncalieri e sul modo di 
governasi con essa. Secondo il Cavour, il Rattazzi ed i suoi seguaci 
erano certamente uomini il cui liberalismo era troppo modellato sulle 
teorie della rivoluzione francese, il cui credo religioso e politico cam- 
minava troppo sulla falsariga degli Enciclopedisti, per potere ap- 
provarli senza riserva: ma gli pareva anche di vedere in essi un tale 
temperamento, mercè cui il buon senso dovesse finalmente prevalere 
alla logica, e i voli della fantasia riscaldata cedere a poco a poco in- 
nanzi all’eloquenza dei fatti. Oltre di che confidava il Conte che certe 
preoccupazioni della mente, certe inquietezze dell'animo, succhiate, 
per così dire, col latte e mantenute dall’educazione; preoccupazioni 
e inquietezze che il Rattazzi e gli amici suoi avevano comuni con 
tutta la borghesia liberale del Piemonte; dovevano necessariamente 
posarsi, e cedere il luogo a più equi e temperati giudizi, dirimpetto 
alla specchiata fede del Principe, dirimpetto alla politica’, schietta- 
“mente costituzionale, gradualmente riformatrice, francamente ita- 
liana dei suoi Ministri. Ma il Cavour andava anche più in là: e 
diceva che questa politica, schiettamente costituzionale, gradual- 
mente riformatrice, francamente italiana, non era possibile mante- 
nerla in una Camera composta come era quella uscita dal Proclama di 
Moncalieri, finchè il (roverno era costretto a contare sul labile e in- 
fido sostegno del Centro destro, capitanato allora da Ottavio di Re- 
vel e da X.., I quali (benchè fedeli di certo allo Statuto) ogni 
grande e sostanziale riforma avversavano, di ogni aspirazione na- 
zionale impaurivano. Essere quindi necessario, continuava egli, 
risolversi a un passo ardito, porgendo francamente la mano al 
Centro sinistro, dove stavano uomini (nonostante le loro ubbie e 
i loro difetti) eminentemente progressivi senza essere meno costi- 
tuzionali per questo, e francamente italiani. Il che avrebbe anche 
servito a produrre una grande e proficua pacificazione degli animi, 
riducendo tutte le forze monarchico-liberali, tutte le forze patriot- 
tiche, in un capo solo, e ponendosi in tal modo un fine a divisioni 
quanto funeste altrettanto vane. E giacchè era pur necessario per 
acquistare il partito rattazziano, o l’Opposizione liberale che dir si vo- 
glia, di darle un qualche pegno che l’assicurasse della buona volontà 
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del Governo verso di lei, il Conte Cavour, approfittando della va- 
canza seguita nella primavera del 1851, per la morte di Pier Dionigi 
Pinelli, nella Presidenza della Camera dei Deputati, subito si risol- 
vette che l'Avvocato Rattazzi dovesse essere senz'altro il Candidato 
governativo per quella carica. Ma, apertosene egli con Massimo 
d’Azeglio, trovò in lui un ostinato e fierissimo oppositore. Imperoc- 
chè per l'Azeglio, Urbano Rattazzi ed i suoi seguaci erano sempre 
quegli uomini infausti che avevano condotto il paese a Novara; erano 
sempre quelle menti sublimi che, convenendo nell’ impossibilità di 
fare la guerra, ricusavano nientedimeno la pace; gente bassamente 
invidiosa, e invidiosamente maligna ; senz’ altra virtù che di rétori 
e di sofisti; destituiti di ogni senso pratico e di ogni abilità nel 
maneggio delle faccende; capacissimi di abbattere coll’ intrigo e 
colla calunnia dieci governi, incapacissimi di crearne uno solo. 

Ma il Conte di Cavour non era uomo da invilirsi per i contra- 
sti, e difficilmente smetteva un’ idea, o abbandonava un impegno 
che gli era caro. Se non poteva vincere il punto per la via dritta si 
appigliava all’obliqua, ma durava sempre costante e fidente nei suoi 
propositi. Così fece anche coll’Azeglio per la famosa candidatura Rat- 
tazzi ; e non essendogli riuscito di convincere il presidente del Con- 
siglio cogli argomenti gravi e col solenne discorso, volle tentare al- 
tri mezzi e ricorse alla barzelletta, scegliendo a ciò una certa mat- 
tina che l’Azeglio l'aveva invitato a fare colazione seco al Ministero 
degli Affari Esteri. Mattina famosa, e che a me e ad Alfonso La- 
marinora (li presenti) s'impresse incancellabilmente nella memoria, 
tanto fu curiosa e inaspettata la scena che ci toccò di vedere. 

L’Azeglio tuttora infastidito e doloroso della ferita che aveva 
toccata a Vicenza, se ne stava sdraiato sopra un lettuccio, presso al 
quale fu accostato un deschetto, ove il Cavour ed io ci assidemmo 
aspettando di esser serviti. E il Generale Lamarmora allora Mini- 
stro della Guerra (capitato casualmente in quel mezzo) se ne era ri- 
masto dritto, in un angolo della camera, col gomito appoggiato ad 
un cassettone e colle gambe incrociate. Le prime accoglienze del 
Presidente del'Consiglio e del Ministro delle Finanze, furono le più 
gaie, le più festose, le più amorevoli che si.possano immaginare : e 
mi ricordo benissimo che l’Azeglio entrò subito a parlare di un certo 
nuovo Dramma di Dumas (Ft/s) recitato la sera innanzi al Teatro 
d’Angennes dalla brava compagnia Meynadier, ove la prima attrice, 
Mademoiselle Fargueille, aveva (secondo lui) toccato il sommo del- 
l'eccellenza. Ma con questo Dramma, con questa Mademoiselle Far- 
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gueille, non la finiva mai; e pareva quasi che facesse apposta per 
divertire l’introduzione di ogni altro téma dalla conversazione. Il 
Cavour, invece, si capiva benissimo che poco o nulla si curava di 
quel discorso teatrale, e aveva quell’occhio errante, quell'aria astratta, 
quel fare inquieto, che prende l’uomo il quale è trattenuto per forza 
a parlare di una cosa mentre è preoccupato di un’altra. Ma final- 
mente, còlto il destro di una pausa, e fra un boccone e l’altro della 
sua frittata, egli venne dove voleva venire, e cominciò a mettere 
in canzone (volgendosi un po' a me e un po al Lamarmora) l’an- 
tipatia invincibile, l'odio feroce (come diceva) di M. d’ Azeglio per 
il Rattazzi ed i Rattazziani. Ma l’ Azeglio, punto anzichè rammol- 
lito da quel riso e da quelle facezie, non secondò il gioco, e ri- 
spose al chiasso del Cavour in un tuono molto diverso. Allora na- 
turalmente anche l’altro smise lo scherzo, e cominciò a rispondere 
concitato e fierissimo. La disputa cresce, s'arrovella, s'infiamma. Io, 
‘che ero allora giovanissimo, me ne stava là chiotto chiotto, osando 
a mala pena di alzar la fronte ; il buon Lamarmora avrebbe voluto 
pur dire, avrebbe voluto pure interporsi, ma in effetto non dicea 
nulla, e non faceva altro che cambiare positura alle gambe. Alla 
fine l’Azeglio, puntellandosi delle gomita si raddrizzò il meglio che 
potette sul suo lettuccio, e pronunziò gravemente, risolutamente, 
altamente, queste precise parole in vernacolo piemontese: An fén, 
mi d' monsii Rattàss, i vdi nén savéine (Infine, to del signor Ra- 
tazzi non voglio saperne). Il Cavour non risponde, ma si fa rosso 
come una bragia, e scattando su dalla seggiola col piattello levato, 
punf lo scaglia rabbiosamente per terra frantumandolo in mille 
pezzi, e gettatesi le mani nei capegli fugge come un baleno. Il La- 
marmora coi suoi lunghissimi stinchi gli corre dietro, per procurare 
di rabbonirlo e di ricondurlo. Ma tutto fu inutile: e si udiva, alla 
distanza di molte camere, il Conte gridare come un ossesso: A l'è 
na ciùla, a l'è na citla. E citla, per chi nol sapesse, in dialetto 
piemontese significa qualche cosa che somiglia molto a imbecille. 
Nè io avrei riferito di certo un fatto di questo genere, se non 
sapessi di parlare innanzi a discrete persone, le quali conoscono ap- 
pieno come le parole pronunziate in un momento di collera si sot- 
traggono quasi ad ogni rimprovero , e non concludono niente. Meno 
«che niente poi concludevano, e potevano concludere, nel caso nostro, 
essendo certissima e provatissima, invece, la grande stima che Ca- 
millo Cavour fece, per tutto il tempo della sua vita, del senno, della 
finezza, dell'esperienza politica di M. d’Azeglio; qualità avvalorate © 
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ingrandite in lui da un’altezza e nobiltà di spiriti molto rara. Sotten - 
trato infatti il Cavour all’Azeglio nella direzione della politica piemon- 
tese, allorchè questi, con molto accorgimento e con finissimo tatto, 
stimò giunto il momento opportuno di ritirarsi e di cedere il luogo 
all'empio rivale (come egli scherzevolmente chiamava il Conte Ca- 
millo); non ci fu negozio di momento, non ci fu difficoltà grave di 
politica interna od esterna, in tutti quegli anni travagliatissimi, ove 
il consiglio dell’Azeglio non fosse cercato, ove l’aiuto suo di opera 0 
di parola non fosse desiderato. Alla saviezza e alla virtù persuasiva 
di lui ricorse il Conte di Cavour quando si trattò della gravissima e 
combattutissima spedizione di Crimea; si valse della sua preziosa 
influenza sopra i Ministri brittannici per indurli a sostenere il Pie- 
monte contro l’Austria nella controversia terribile dei sequestri; stet- 
te sul punto di mandarlo oratore di Sardegna al Congresso di Parigi 
del 1856; lo incaricò di stendere il Memorandum, che doveva ri- 
spondere al famoso quesito di Napoleone: Qu' est ce qu'on peut 
faire pour l’ Italie? (quantunque non fosse poì mandato, per certa 
disparità di vedute, così appunto come Azeglio l'aveva scritto); e 
finalmente (per non parlare che delle cose maggiori), nel fortunoso 
anno 1859, vediamo l’Azeglio largamente adoperato dal Conte, prima 
come negoziatore presso i Governi di Parigi e di Londra, poi come 
Commissario Regio a Bologna e Governatore a Milanò. 

Ma se nel fine ultimo e nell’indirizzo generale della politica, i due 
grandi uomini concordavano, ci fu però sempre fra loro un certo urto 
d’ idee, un certo contrasto di umori, nell’apprezzamento dei mezzi e 
nell’eletta degl’istrumenti. Imperocchè l’Azeglio non seppe mai pie- 
garsi a certe indulgenze, a certe composizioni fra l’utile e l'onesto, 
nè sapeva capacitarsi che potesse esserci una morale pubblica con do- 
gmi diversi da quelli che reggono la privata. E quando un uomo gli 
riusciva alle prove un birbante, o anche semplicemente, un arruffone 
o un girella, non si sarebbe mai indotto a stringergli la mano, o a 
fare comunione seco, a qualunque patto. Talchè censurava sovente 
(e non senza qualche acerbità) il Conte di Cavour, perchè sì facesse 
circondare da molti uomini ambigui, da molti intriganti, specialmen- 
te fra’ fuorusciti, i quali al vantaggio proprio miravano assai più che 
al bene e alla prosperità della patria: gente di dubbia fede, e che per 
lo meno avrebbe tenuto un esatto registro dei propri meriti , e un 
giorno o l’altro presentato il conto. Oltredichè l'Azeglio era rigidis - 
simo sull'articolo debiti, e bastava che sapesse che un tale (fosse pure 
il re degl’ ingegni e l'aquila dei politici) la scialava da gran signore 
burlandosi dei creditori, perchè egli troncasse subito ogni commer- 
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cio seco e non lo volesse più attorno. Ma il Cavour rispondeva (e non 
forse a torto), che non era possibile stare tanto sul rigido e di guar- 
dare le cose tanto per la sottile, quando bisognava avere alle mani 
copiosi strumenti di ogni ordine e di ogni grado ; quando si trattava 
d'incarnare un concetto così diflicile e vasto come era il suo; quando, 
insomma, il processo regolare e composto di un'antica monarchia do- 
veva consertarsi con tutti gli ardimenti, con tuttii rischi, con tutti 
gl'incomodi di una rivoluzione. Ma un dissidio più intimo, più speci- 
ficato, più grave, passò nell'anno 1860, fra 1 nostri due valentuomini, 
mentre l’ Azeglio trovavasi Governatore a Milano, e fervevano gli 
apparecchi della, così detta, spedizione dei Mille ; nella quale occa- 
sione fu messa a ben dura prova l'abilità e la destrezza del Conte. 


‘ Camillo Cavour non desiderò mai l’ impresa garibaldina : egli teneva 


anzi immatura e precoce l’annessione del mezzogiorno: in ogni modo 
poi, avrebbe voluto che il fatto avesse per lo meno l’ inizio da un 
vero e spontaneo moto dei popoli, e non fosse interamente il portato 
di esterna violenza e di artificiose macchinazioni. Ma non essendo 
stato abile ad impedire la spedizione dei Mille, non avendo potuto 
preparare a sua guisa le cose di Sicilia e di Napoli, il Cavour si vide 
finalmente costretto pel minor male (e per l'impulso anche vivissimo 
che gliene veniva dal Re, legato allora strettamente col Garibaldi) di 
giocare, nella primavera del 1860, per dir così, a doppio gioco. Im- 
perocchè da una parte egli era ritenuto dalle convenienze diplomati- 
che, dalla lettera dei Trattati, dai canoni più certi e più noti del 
giure pubblico; dall'altra vedeva benissimo che, se avesse osteggiata 
davvero l'impresa garibaldina invece di favorirla, si toglieva ogni 
mezzo di correggere e padroneggiare quel moto, che non corretto 
e padroneggiato da lui, poteva riuscire perniciosissimo. Ma dell’in- 
timo disaccordo fra il detto e il fatto , delle continue contraddizioni 
fra gli atti pubblici e gli atti segreti del Governo, in quei giorni angu- 
stiosissimi, non era possibile che non si risentissero eziandio le istru- 
zioni e le spiegazioni che le Autorità provinciali chiamavano e rice- 
vevano da Torino. All’ Azeglio peraltro, il quale non seppe mai cam- 
minare in sua vita che per la via dritta, e non apprezzava forse ab- 
bastanza in quei momenti terribili le difficoltà enormi del Conte, e lo 
stato genuino delle cose; tutte quelle reticenze, tutti quegli avvol- 
gimenti, tutte quelle ambiguità non piacevano, e lo indispettivano 
piuttosto in un modo strano. Finchè una mattina , perduta affatto la 
pazienza, spedì al Ministro dell’ Interno, Farini, un Telegramma 
concepito in questi precisi termini: Zasomma, è ora di finirla, dite 
sì o no. E l’altro risponde: Non vogliamo dire nè sì nè No. Allora 
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l’Azeglio replica: Con gente che non vuol dire nè sì nè No to non s0 
vivere, e me ne vado. Nè furono semplici parole le sue, perchè se ne 
andò davvero riducendosi immediatamente nella sua Villetta di 
Cannero sul Lago Maggiore, donde poi spedì di corto la formale 
rinunzia all’ufficio. 

Ma, anche dopo essere tornato alla quiete e alla solitudine della 
vita privata, Massimo d'Azeglio continuò ad aver l'occhio fisso nelle 
vicende d'Italia e negli uomini che la reggevano. E quando udì il 
Conte di Cavour, nel Marzo del 1861, pubblicare in pieno Parla- 
mento, Roma metropoli d'Italia, contro l'opinione da sè mantenuta 
nelle famose Questioni urgenti, lo giudicò un grande errore poli- 
tico, e si divise un’altra volta da lui. Chi ebbe ragione, chi ebbe 
torto, in quella grande disputazione ? Pareva quasi che l’eloquenza 
dei fatti avesse data un’irrimediabile mentita all’Azeglio contrò Ca- 
vour: ma quando vediamo riparlarsi (sia anche per burla) di una 
questione di Roma nei Giornali e nei Parlamenti, dopo dieci e più 
anni di possesso, si sarebbe quasi tentati di rimandare a: posteri 
l'ardua sentenza per incapacità di risolverla noi medesimi. E vi con- 
fesso che, in certi giorni passati, mi pareva quasi vedere il buon 
Massimo sollevare il capo dalla sua tomba, e con un sorrisetto ma- 
ligno, guardare attorno dicendo : Non avevo ragione ? Ma mi affret- 
to anche di aggiungere : che io non potei mai riuscire a formar- 
mi un'idea un po chiara, per quanto studio ci adoperassi, del come 
il disegno azegliano nella quistione di Roma avesse potuto poi avere 
una salda base e una pratica effettuazione, con Roma trasformata in 
città italica di spiriti e d’istituti, e costituita in Municipio indipen- 
dente, confinato tutto intorno dal Regno italico, e col Papa in mezzo, 
il quale avrebbe anatemizzato il Municipio insieme col Regno, e il 
Regno insieme col Municipio. Oltredichè l’Azeglio non prese forse in 
sufficiente considerazione il beneficio sommo, chiarissimo, innegabile 
(anche da chi vede mille altri mali e mille altri pericoli), derivante 
dal fatto di Roma dichiarata e costituita metropoli d’Italia: il benefi- 
cio, vo dire, di avere attutite di subito, e come troncate dalla radice, 
tutte le emulazioni di maggioranza, tutte le gare terribili di primazia 
fra le altre città del Regno. 

Finirò il mio parallelo toccando un ultimo punto di gran rilie- 
vo, e dove le consonanze e le dissonanze fra l’Azeglio e il Cavour 
mì sono sempre sembrate degne di molto studio e di attentissima 
osservazione. Intendo parlare del loro contegno verso la persona 
del Re, e del loro modo d’intendere gli obblighi di un Ministro co- 
stituzionale nelle sue attinenze col Principato. Quando l’Azeglio 
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-fu assunto al grado di Primo Ministro, nel mese di Maggio del 
1849, Vittorio Emanuele era tuttavia giovanissimo ; e.oltre a ciò, 
poca o nessuna informazione poteva avere degli affari e della poli- 
tica, essendo stato sempre escluso studiosamente dal Padre da ogni 
ingerenza e da ogni pratica di Governo. Non è quindi a meravigliarsi 
se l’Azeglio fosse qualche volta condotto (quasi senza addarsene, 
e come a malgrado suo) a prendere verso il Re piuttosto la persona 
di Mentore e di Maestro che non di Ministro e di Consigliero. Nè il 
giovane Principe disdegnava per ordinario le garbate lezioni di Mas- 
simo: se ne mostrava anzi per lo più pago e riconoscente, con bonis- 
sima voglia e docilità di seguirle. Nè dal copioso carteggio privato 
fra il Sovrano e il Ministro, da me letto e riletto le cento volte, 
traspare davvero che Vittorio Emanuele in quei primi anni del regno 
avesse di sè nessun concetto superlativo. Basterebbe a provarlo il 
primo periodo di una lettera, sotto il 22 di Luglio del 1850, il quale 
dice testualmente così : Umilmente dichiaro essere un ignorante in 
fatto di scritto, e se avessi osato perfezionare il suo sareî stato some 
mamente temerario. Ma dopo questa e tante altre simili proteste, sa- 
pete voi cosa accadde ? Accadde, che un bel giorno il Re, preso 
forse in un momento di malumore, fieramente respinse certe 0s- 
servazioni del Mentore, e la fierezza della ripulsa fu tale che Massi- 
mo d’Azeglio si vide quasi costretto di abbandonare l’ufficio. Trat- 
tavasi nientemeno che di una lettera al Papa, mentre si dibatteva 
fra il Piemonte e la Corte di Roma l'abolizione del fòro ecclesiastico. 
Vittorio Emanuele volle stendere questa lettera tutta di sua mano, 
e poi non disse al Ministro : Za guardi un poco, ma disse semplice- 
mente : Spedisca. L'’Azeglio però non volle spedire senza leggere; 
e parendogli che alcuni periodi di quella epistola zoppicassero un 
poco, sì per la sostanza e sì per la forma, si credette in obbligo di 
sottoporre al Re un nuovo schema dì lettera, commentandone le 
ragioni. Ma Vittorio Emanuele, célto forse, come dicevo, in un mo- 
mento di malumore, afferra la penna e scrive: Quando io faccio 
una cosa so quello che faccio, e, per dirle la verità, non sono molto 
amatore di consigli. Quando ne avrò bisogno, glieli chiederò. Con 
tutto questo non mi voglia male, ciao Massimo. Il Suo Affezionatis- 
simo Vittorio Emanuele. Come rimanesse il povero Azeglio in rice- 
re un biglietto di questa natura, è facile l’immaginarlo. Si raccolse 
in se medesimo, prese consiglio dalla notte, e il dimani rispon- 
deva al Principe corrucciato una delle lettere più abili, più nobili, e 
meglio scritte, che mi sia mai avvenuto di leggere, vero modello nel 
suo genere. Il recitarla qui tutta intera, sarebbe cosa troppo lunga : 
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basterà l’esordio. Ma di questo esordio, io vi prego di pesar bene ogni 
parola, oserei dire, ogni sillaba, perchè esso mi servirà poi di argo- 
mento validissimo a dimostrare : che se l’Azeglio e il Cavour (per la 
diversità delle loro indoli, ma più ancora per la mutazione dei casi) 
tennero verso il re Vittorio Emanuele un contegno alquanto diver- 
so, furono però ambidue concordissimi nel modo d’ intendere gli ob- 
blighi di un Ministro costituzionale nelle sue attinenze col Principa- 
to. La citata lettera di Massimo d’Azeglio principiava, dunque, così: 
Maestà, Quando la M. V. mi onorava scegliendomi a Presidente 
dei Consiglieri della Corona, avevo creduto che intendesse valersi 
dei miei consigli, ed anche permettermi, nelle occasioni ove mi 
sembrasse utile al suo servizio, di prenderne l’ iniziativa. 

Persuaso che tale fosse la sua intenzione ed avvalorato dalla 
costante bontà colla quale la M. V. mi aveva finora ascoltato, quan- 
do le sottometteva il mio debole giudizio circa gli affari che si degnò 
di affidarmi, credetti mi fosse pure lecito farle conoscere circa le 
trattative con Roma le idee che mi ero formato, seguendo passo pas- 
so tutte le fasi di codesta pratica. 

E credevo aver fatta alla M. V. tal comunicazione in quei ter- 
mini sottomessi, che sono il mio primo dovere, terminando col dire : 
che mi rimettevo infine nel suo giudizio, e aspettavo la sua deter- 
minazione (1). 


(1) Se voglio essere sincero, la ragion vera per cui non lessi al Circolo 
Filologico tutta la Lettera, non fu già per la sua lunghezza, ma perchè non 
mi ero mai applicato abbastanza a deciferare esattamente certi passi un po’ 
imbrogliati della minuta. Volli farlo îl giorno stesso della Lettura, ma non ci 
riuscii. Ora però ho deciferato tutto perfettamente, e do qui per intero il 
seguito del bellissimo documento: 

Siccome poi io non venni nè rimasi nell'ufficio di suo Consigliere se non 
per preciso comando della M. V., il mio primo pensiero nel leggere ciò che Ella 
mi dice; cioè, che Ella non ama i consigli, e che quando li voglia me li chie- 
derà, è stato che la M. V. non gradisce altrimenti i consigli ed i servigi miei. 
Nel qual caso dovrei pregarla a volermi permettere di rassegnarle senza in- 
dugio la carica. Ma ho pensato essere mio debito di non farlo senza lasciare 
a V. M. il tempo necessario, affinchè Ella possa provvedere al suo servigio nel 
modo più confacente alla dignità della Corona ed agl'interessi del Paese. E 
spero anche che V. M. sia ben persuasa, che se io rimasi finquì în ufficio, ciò 
fu soltanto perchè stimavo di non esserle del tutto inutile, dicendole rispettosa- 
mente, ma francamente altrettanto, quello che credevo la verità; e perchè mi 
trovavo dalla M. V. pagato di fiducia e bontà singolare, di quella moneta, 
cloà, che sola può comprare gli uomini della mia tempra. 

Spero che in queste schiette parole la M. V. vedrà la miglior prova del- 
l'alta idea che io mi fo del titolo di suo servitore, e dei sentimenti che deve 
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Il Conte di Cavour, divenuto Primo Ministro, anzichè tenere 
verso Vittorio Emanuele contegno di Mentore e di Maestro, ebbe 
anzi la grande abilità di governarsi in maniera con lui (conoscendone 
bene l’ umore) da parere piuttosto l’ispirato anzichè l’ ispiratore del 
Principe, quando massimamente trattavasi dei punti più gelosi della 
politica, e delle capitali deliberazioni. Per quanta arte però usasse il 
Cavour in nascondere avanti agli occhi del Sovrano la sua impor- 
tanza, essa nientedimeno appariva così evidente, che V. E. avrebbe. 
avuto molto cattivo garbo a metterla in dubbio nonchè a negarla. 
Di maniera che era egli pure costretto a rendere al suo gran Mini- 
stro il merito che gli spettava, essendo però sempre molto parco di 
lodi per lui, e non amandolo davvero oltremisura. Ma se cì potè es- 
sere qualche diversità nelle forme estrinseche e in certi peculiari 
atteggiamenti di Massimo d' Azeglio e di Camillo Cavour verso la 
persona del Re, si mostrarono però ambidue concordissimi nel pren- 
dere molto in sul serio /a fiducia di S. M., che non fu mai per essi una 
vana formula, e una specie di complimento, come |’ umilissimo ser- 
vidore nella: chiusura delle lettere. Che anzi la riguardavano come 
una cosa importantissima, e come un requisito indispensabile al le- 
gittimo esercizio del loro ufficio, distinguendola bene (qui sta il 
punto essenziale) dalla fiducia del Parlamento (1). Il qual modo d’in- 


avere chi vuol rendersene meritevole. Termino poi pregando la M. V. a volere 
în ogni occasione, e qualunque sia per essere lo stato mio, far sempre capitale 
della mia devozione inalterabile. 

Qualcuno mi domandò anche, dopo la Lettura, come andò a finire l' af- 
fare. Ed io (in difetto di maggiori documenti: non posso rispondere a tale 
quesito se non con due fatti : che l'Azeglio, cioè, rimase fermo al suo posto 
ancora per un pezzo, e che Vittorio Emanuele non si acquetò così subito 
da fronte alla magnifica Lettera del Ministro. Alla quale replicava in questi 
termini: Caro Massimo, non inferocisca tanto; e già capisco che mi scrisse quella 
bella cpistola perchè le dicessi Bravo. Bravo anche gli dirò, se vuole: ma re- 
sterà sempre vero che Ella con quelle sue osservazioni mi dette una patente 
di asinità. Eppure, non credo di essere nè meno io uno sciocco! 

(1) Alcuni forse, nel leggerò questo parole, correranno coll’ imaginativa 
alla famosa Lettera di Guglielmo di Germania, © alle teorie del Principe di 
Bismark intorno alle prerogative sovrane degli Hohenzollern. Ma qui non ci 
entrano per nulla nè Guglielmo nè il Cancelliere ; ed io, mentre scrivevo, 
pensavo piuttosto a fatti e ad esempi molto diversi. Come andassero sovente 
le cose durante il regno (checchè se nc dica) costituzionalissimo di Luigi Fi- 
lippo di Francia, si vegga nella magnifica Storia dell’Hillebrand. E nella 
monarchia più parlamentare del mondo (specialmente da un certo tempo in 
qua), nella liberissima Inghilterra, la regina Maria Vittoria ha più di una 
volta mostrato di sapere e di volere distinguere, nelle sue relazioni col Ga- 
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tendere non era altro che una diretta, logica conseguenza, del con- 
cetto che quei due valentuomini si facevano della podestà regia in 
una monarchia rappresentativa; podestà che doveva mostrare, secon- 
do loro, qualche cosa di vivo, di pratico, di efficace, e però incarnarsi 
in un uomo sciente e volente. Nel qual proposito Cesare Balbo (che 
aveva tanto sviscerata la storia degli Statuti monarchico-liberali, e 
studiatine così per minuto le ragioni ed il meccanismo) gridava una 
sera in conversazione (e mi pare ancor di sentirlo), con quell’ardore, 
con quell’impeto, con quella furia tutta sua propria: che la famosa for- 
mula applicata al Principe costituzionale: Le roi règne et ne gouverne 
pas, era la più grande scioccheria che si sia mai detta: ma invece, 
secondo lui, bisognava tradurla in quest'altra: Le roi règne, et ne 
gouverne pas seul. E che tali, o simili, fossero daddovvero i senti- 
menti dell’ Azeglio in questa materia, basterebbero quei brani di 
lettera, che'vi ho letti, a documentarlo. E il Cavour scriveva, per 
esempio, sotto la data del 15 Luglio 1858, da Strasburgo, al Guar- 
dasigilli De Foresta queste significantissime parole : Je suis charmé 
que le Roi vous ait donné, ainsi qu'à deux de vos Collègues, une 
preuve éclatante de sa haute bienveillance. L’accord intime du Roi et 
du Ministère est un éléement indispensable de succès. Accordo, dun- 
que, si (intendiamoci bene), accordo intimo e continuo della Corona 
e dei suoi Consigli, niente di più utile e di più razionale : ma uni- 
ficazione, no. Imperocchè l’ unificazione del Sovrano e dei Ministri, 
ridotto a sistema, rompe necessariamente l'equilibrio dei poteri pub- 
blici consecrati dallo Statuto, guasta il meccanismo rappresentativo, 
capovolge tutto l’edifizio, annulla quasi la monarchia, e il Ministero 
doventauna specie di Comitato di Salute pubblica, la Camera una Con- 
venzione. E qui mi fermo, se no chi sa dove anderci a parare: nè io vi 


binetto, la fiducia propria da quella dei Parlamento. E quando, per esempio, 
Lord Palmerston, come Ministro degli Affari Esteri, spedì una certa Nota (se 
non erro) a Costantinopoli, senza prima avere sentito il parere della Sovrana, 
questa se ne gravò immensamente, e scrisse una certa letferina al Primo 
Ministro d'allora, John Russel, ove era chiaramente detto che Giorgio Pal- 
merston cra di troppo nel Ministero, e Giorgio Palmerston dovette andarsene. 
Il quale poi se la prendeva coll’utero di S. M. Ma (utero o non utero) il fatto 
è, che S. M. aveva ragione, e lui aveva torto. 

La macchina costituzionale è senza meno di un congegno delicatissimo, 
e guai se il Sovrano volesse spingere troppo spesso fino agli estremi limiti 
l'uso dei suoi poteri! Rischierebbe di urtarsi contro diritti prevalenti. Ma 
nonostante dico @ mantengo : che l'entratura sapiente e risoluta del Prin- 
cipe, in certi casi, non è solamente una facoltà ma uno stretto obbligo del 
suo grado, potendo da essa dipendere, qualche volta, la vita o la morte, la 
salute o la rovina del paese. 
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ho già chiamati in questo luogo a sentire una Lezione di Diritto Pub- 
blico; ma ho voluto unicamente esporvi stasera qualche mia idea in- 
torno alle consonanze e dissonanze politiche, più degne di nota e 
più meritevoli di ricordo, fra quei due grandi statisti italiani, che 
si chiamarono Massimo d’Azeglio e Camillo di Cavour. Dalla som- 
ma però del mio Discorso avrete già potuto raccogliere, che se i 
due chiari uomini dissentirono qualche volta nell’eletta dei mezzi, 
essi si trovarono però sempre uniti e concordi nel fine: che era 
la grandezza e la prosperità della patria italiana, colla nobile e 
giusta ambizione di servirla, perchè meglio degli altri lo sape- 
vano fare; ma senza nessuna mescolanza mai di personali inte- 
ressi e di futili vanaglorie. E non fu certamente senza un benigno 
risguardo dei cieli, se il Piemonte incurvato sotto il peso della se- 
conda sconfitta, trovò in Azeglio l'uomo provvidenziale, l’unico forse, 
che in quell’ora terribile fosse capace a risollevarlo. Avendo egli 
avuto principalmente il merito sommo di mantenere incrollabile il 
re Vittorio Emanuele nella fede giurata e nelle aspirazioni nazionali, 
contro le pressure e le industrie infinite della Diplomazia, contro il 
fiotto reazionario di tutta Europa. Ma a ventura non minore bisogna 
ascrivere, che nella mente e nel cuore di quest'Azeglio albergassero 
tanto senno, tanto patriottismo, tanta abnegazione, da intendere da 
se medesimo (e senza che nessuno glielo dicesse) quando il suo còm- 
pito era finito, e il bene del Re e della Patria esigevano che egli ab- 
bandonasse il timone a un altr'uomo, non vorrò dire più ingegnoso e 
più culto, ma certamente più giovane, più destro, più ardito, più ri- 
soluto di lui. Je quitte mon banc de quart à un autre (scriveva Mas- 
simo in quei giorni all'amico Rendu); cel autre, que vous connais- 
sez, est d'une activité diabolique, et fort dispos de corps comme: 
d’esprit. Et puis cela lui fait tant de plaisir! Nè ci ha dubbio in 
effetto, che l'energia e l’ardimento furono forse le qualità che più 
contraddistinsero l'’amministrazione del Conte di Cavour da quella 
del suo antecèssore. Ma, notisi bene, che gli ardimenti del Conte non 
andarono disgiunti, in qualsiasi caso e in nessuna parte della politica, 
dai più fini e minuti calcoli sugli effetti probabili delle sue azioni; € 
se egli non mise mai il piede in fallo, fu precisamente perchè non fece 
mai nessun passo senza sapere prima dove quel passo l'avrebbe con- 
dotto, e senza tastare avanti la solidità del terreno. 

La moda dei, così detti, salti nel buio, non era ancora venuta. 
Essa era riserbata ad altri tempi, ad altri uomini, ad altri sistemi ; 
con quanto frutto della sicurezza e della felicità della patria, lo ve- 
dremo fra poco. Matteo Ricci. 


CARLO BOMBRINI. 


Anche questo primo periodo del 1882 va notato fra le epoche 
infauste per la perdita di illustri personalità della nostra vita nazio- 
male. Dopo Medici e Lanza, in pochissimi giorni, Carlo Bombrini; e 
nella inesorabile eguaglianza della morte può ravvisarsi questa volta 
quasi un omaggio di giusta onoranza, perchè snbito dopo il valoroso 
e leale patriotta e soldato dell’indipendenza, dopo l’ uomo di Stato 
laborioso, assennato, stimabilissimo, veniva chiamato all’ altra vita 
chi nella propria sfera d'azione ha resi alla patria servigi punto mi- 
noridurante più di trent'anni. E infatti i giusti estimatori degli uomini 
e delle cose non rimpiangono nell’ estinto Bombrini solamente un 
uomo d’affari, un rappresentante dell’alta banca, e sia pure di primo 
ordine; egli è sempre stato assai di più, e durante così lungo tratto 
di tempo, in mezzo a difficoltà formidabili e sempre nuove, a crisi 
pericolose e ripetute, la sua opera, la sua valida influenza superò di 
molto quella che di solito spetta anche al migliore Direttore del mas- 
simo stabilimento di credito dello Stato. Il Conte di Cavour lo teneva 
come uno dei più efficaci cooperatori; e se forse ancora non è venuto 
il tempo opportuno di rivelare certi particolari interessantissimi, 
giova sin d’ora accennare che con ardire e slancio pari all’avvedu- 
tezza il Bombrini nei momenti più procellosi per la politica e per la 
finanza seppe assumere insieme al grande ministro responsabilità 
.gravissime, con immenso vantaggio della pubblica cosa e dell’im- 
presa nazionale. Dell'aiuto e de’ consigli di lui si valsero sempre con 
pienissima stima e fiducia tutti i successori di Cavour. E quando 
venne il potere nelle mani della nuova maggioranza, la quale contava 
nelle sue file molti avversari sistematici ed irosi della Banca Nazio- 
male, la pratica degli affari e la chiarita verità dei fatti tardò pochise 
simo a dissipare come nebbia tutte le preconcette opinioni e le ret- 
tgriche invettive; ed il Bombrini, che s'era mantenuto tranquillo e 
‘tetragono agli attacchi di alcuni teorici nebulosi e finanzieri dì fan- 
tasia, potè di bel nuovo, richiesto dal Governo e consultato con ri- 
spetto; prestarsi ad utili combinazioni, benchè in varie cose essen- 
ziali, e specialmente nella questione bancaria, mancasse agli uomini 
politici un giusto concetto generale, o si persistesse troppo nel dif- 
ferire ogni soluzione e nell’eternare il provvisorio. Ed infatti ognuno 
conosce quale parte importantissima egli ha saputo prendere nell'at- 
tuazione del grande prestito, che forma la prima base della opera- 
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zione proposta dal ministro Magliani per riuscire alla abolizione del 
corso forzoso. La quale iniziativa, che per quanto riguarda il prestito 
medesimo può dirsi oramai riuscita a buon fine, gli veniva resa più 
facile dalle sue vastissime relazioni con tutte le maggiori Banche e 
Case dei più importanti centri stranieri, dove il nome del Bombrini 
era certissima guarentigia di serietà e di scrupolosa esattezza negli 
affari, di prudenza e di coraggio insieme nell’ idearli e condurli a 
compimento. Nè vuolsi tralasciare che questa stima altissima dei 
più abili e potenti banchieri d'ogni paese fornisce forse la più evi- 
dente prova del merito vero quanto modesto del Bombrini; il quale 
non solo appariva singolare dove le specialità di questo genere sono 
per disgrazia poco comuni, ma potè farsi valere e rispettare anche 
nei più spinosi negoziati dove trovavasi a fronte uomini potentissi- 
mi su tutti gli europei mercati per acume e per esperienza come per 
capitali. 

Considerato così in complesso il grande lavoro del Bombrini nella 
sua lunga ed operosissima carriera, dobbiamo al certo collocarlo fra 
i fattori assai validi della nazionale impresa; poichè se l’ ingegno 
politico e le armi erano indispensabili, occorrevano pure il credito, lo 
sviluppo economico, i mezzi finanziari, e la cognizione perfetta d'ogni 
provvedimento occorrente a dotar di queste necessarie forze lo Stato. 
A tale compito molto bene prestavasi il carattere dell’illustre defunto; 
del quale se tutti conoscevàno i pregi intellettuali, i modi squisita- 
mente gentili, e la singolare precisione e delicatezza in ogni genere 
d’affari, non tutti egualmente sapevano quanto cuore avesse per l’in- 
teresse della patria, e come godesse e si esaltasse al pari d'un gio- 
vane, anche negli ultimi anni, per la buona fortuna di essa, e sen- 
tisse profondo dispiacere quando non procedevano a dovere o gli 
internì o gli esteri affari d’Italia. Difficile trovare un indole così bene, 
contemperata come la sua ; che alla fede religiosa, senza alcuna 
ostentazione od intolleranza , all'amore de’ buoni principii di ordine 
e delle istituzioni e della dinastia secondo la vera loyalty britannica, 
univa principii largamente liberali, e sotto l'apparente freddezza e 
rigidezza celava uno spirito patriottico e ardente, una grande carità 
e benevolenza. Già possiamo dire che se tenne i subalterni con esatta 
disciplina, curò sempre il loro interesse e li trattò decorosamente e 
paternamente ; e che la maggiore sua rigidezza adoperava verso se 
medesimo, cioè nella osservanza di tuttociò che reputava dovere e 
dignità. E per questo motivo, stando alla testa dell'istituto al quale 
in Italia spetta il maggiore incarico di distribuire il credito equa- 
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mente fra le varie piazze, e le varie associazioni ed i privati, volle 
per sistema generale tenersi alieno dalle speculazioni nel proprio 
interesse; e perciò morendo non lasciò che una fortuna grande- 
mente inferiore a quella, che altri forse supponeva, e che altri 
senza dubbio nella sua posizione avrebbe realizzata. Sono norme ed 
esempi di vivere, che spesso a cagione di elogio diconsi all antica; 
e che noi vorremmo si potessero dire anche alla moderna, e fossero 
non solo ammirate, ma pure imitate, per quanto l’americanismo e il 
nichilismo alleati lo permettono a’ giorni nostri... 

È inutile il dire che cura principalissima del Bombrini fu la fon- 
dazione, l'estensione e l’organizzazione della Banca da lui diretta. 
Uscito in giovane età dal Banco Parodi in Genova, per diventare 
Direttore della nuova Banca di Genova, fusa questa colla Banca 
di Torino, si trovò alla testa della Banca Sarda, che dal 1859 in 
poi s'allargò per tutta Italia seguitando le sorti della unificazione 
nazionale, servendo.tanto alla causa di questa, ed arrischiando anche 
molto per occupare in servizio dello Stato nuove sedi, dove ancora 
mancava il movimento commerciale e bancario, che essa poi contri- 
buiva a creare ; precisamente come molte nostre ferrovie, costrutte 
a furia sul principio per motivi politico-militari, valsero a sviluppare 
l’economica attività in provincie fino allura isolate e depresse. 

La Banca Nazionale fu governata da lui e da' suoi cooperatori 
con savie ed insieme larghe vedute, secondo le ottime tradizioni del 
principale centro bancario, come commerciale e marittimo, del- 
l’Italia ; cioè di quella Genova, che certo possedeva i migliori ele- 
menti per organizzare simili istituti, e che anche nel Credito Mobi- 
liare, e nel Comm. Balduino, il quale lo creò e lo dirige, ci diede 
l'esempio d’ una lodevolissima unione dei migliori metodi odierni 
colla prudenza e costanza delle norme sancite da patria esperienza, 
cosicchè ha potuto essere intraprendente senza scosse, e rendere 
segnalati servigi all'industria, al commercio, ed anco allo Stato. Dalla 
Banca Nazionale si adottarono regole convenienti a’ nostri speciali 
interessi; si cercò di popolarizzare il credito, di promuovere con 
agevolezze particolari la produzione e la industria serica, di scontare 
effetti sopra le derrate agricole raccolte dove mancava altro alimento 
di credito commerciale etc. etc. Essa inoltre ha meritato il vanto di 
una somma temperanza e moderazione nella sua condotta verso le 
ininori Banche, spesso imbarazzate pel cambio dei biglietti; riguardo 
ad esse ha preferito sempre non esercitare lo stretto diritto, anche a 
suo svantaggio, piuttosto che produrre perturbazioni. Inutile ripetere 
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quali aiuti ne abbia avuti lo Stato durante lunghissimo periodo di 
tempo. Insomma si mantenne ognora nella elevata posizione che le 
spettava, benchè le si contendesse il pieno esercizio delle sue forze; 
e si mantenne le mille miglia lontana dalla politica e dall’alfarismo, 
e confidiamo appieno che ciò sia sempre pel bene del paese, mas- 
— sime dopo la nomina del successore di Carlo Bombrini fatta nella 
persona del Comm. Giacomo Grillo, antico e valente collaboratore 
del primo. 

Nonostante le accuse e le antipatie non mancarono a questo 
stabilimento, la di cui organizzazione fa onore al paese. La questione 
teorica della pluralità delle Banche, e lo spirito regionale, non cessa- 
rono dal rinnovarle. Il Bombrini, che personalmente non ebbe mai 
da soffrire di tali attacchi perchè fu sempre uno dei più rispettati 
come dei più rispettabili cittadini, provò tuttavia la soddisfazione di 
vedere che l'opinione degli economisti ed anche quella degli uo- 
mini politici finirono col rendere giustizia non solo al suo stabili- 
mento, ma col mettere in dubbio, ed anche condannare certi dogmi 
assoluti d'una volta sulla libertà della emissione. È noto il lavoro 
considerevole che si è fatto a tale proposito nelle menti presso le 
maggiori nazioni di Europa, e quali importanti studi e pubblicazioni 
si avessero durante gli ultimi anni anche in Italia. 

Ma ciò esce affatto dai limiti del presente cenno, che vuol es- 
sere solo una commemorazione del compianto Bombrini. Egli merì 
il 15 marzo ora scorso, quando un mese circa gli mancava a com- 
piere il 78.° anno; ma il suo robusto temperamento, le sobrie sue 
consuetudini, e la florida apparenza che serbava, malgrado la avan- 
zata età, facevano sperare agli amici che potesse ancora durare al 
posto dove, come valido e animoso soldato, fino all'ultimo ba ope- 
rato strenuamente. 


P. 
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E chi, trovato un Editore compiacente, non scriverebbe oggi un 
libro di Storia, da servire di testo nelle scuole? Dacchè sia dimo- 
strato ad evidenza che l’insegnare la Storia e lo scriverne sono, 
dopo il mangiare e il dormire, le due operazioni, che ad ogni buon 
italiano vengono fatte con maggiore agevolezza e spontaneità ; a se- 
gno che certi libri e certi corsi possono, alla bella prima, da chi se 
ne intende, dirsi proprio fatti senza pensarci neppure. 

Si sa: si pigliano, poniamo, tre o quattro storie Romane; le ci 
si squadernano davanti, si sceglie a turno un'idea o un fatto dall'una, 
uno dall'altra; una citazione dalla prima, una dalla seconda, prefe- 
rendo que’nomi, quelle opere e quelle lingue, che all'Autore possono, 
a buon mercato, acquistar fama di peregrina erudizione; s’intuona, 
secondo i giorni, un capitolo collo stile del Ranalli, uno con quello 
dei traduttori dello Zola; i capitoli si finiscono quando si vuol finire, 
perchè è in tavola; e, Dio permettente, s'arriva in fondo. Frattanto 
un amico Deputato, o fabbricatore di Deputati, che vi raccomandi 
alle Autorità scolastiche, si trova; sarà il male di dedicargli il libro 
con un epigrafe sciocca, se si vuole, ma in compenso lunghetta ed 
enfatica: gli amici, che sono alla Deputazione provinciale provvede- 
ranno perchè l’opera, prima ancora che uscita, e forse assai prima che 
letta, sia approvata ed inscritta sul Calendario scolastico: e la cosa è 
fatta. La cosa è fatta: con quanta edificazione poi e quanto profitto 
dei giovani, non sta a me il dirlo; perchè le statistiche sono, su que- 
sto punto, eloquentissime, e ci cantano ogni anno i trionfi della Li- 
cenza ginnasiale e della liceale ben altramente che non saprebbe la 
mia prosa pedestre. Ma il fatto, secondo me, prova qualmente, in 
molti casi, non solo il libro di testo dalla consuetudine, dall'amicizia 
o dalle pressure officiose imposto a certe scuole, è vizioso; ma che 
il metodo dell’insegnamento e la cultura del professore zoppicano, su 
per giù, dal medesimo piede. 

Com'io feci dunque a proposito della Geografia in questo stesso. 
periodico, anzi con maggiore franchezza, mi proverò a dir due pa- 
role sulle cagioni di questi guai e su quelli ch'io credo i principali e 
consueti difetti della istituzione storica nelle scuole secondarie ita- 
liane. Nelle quali io non vo’ dire che siano poi così rari gli uomini, 
che conoscano, almeno mediocremente, la materia del loro insegna- 
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mento; ma troppo frequenti coloro che s'imaginano basti, per inse- 
. gnar bene, il sapere; e non pensano punto nè poco come bisogni 
anche sapere insegnare. Le due cose, certo, hanno fondamento l’una 
nell’altra; e prima condizione dell’insegnare è il sapere. Ma oltre a 
questo, in tutti i gradi dell’insegnamento, compresavi, checchè altri 
dica, anco l’Università, occorre il farsi un'idea chiara del modo pel 
quale le nozioni si fanno più agevolmente e gradatamente accessibili 
all’alunno, e dei mezzi per cui si possono contemporaneamente de- 
stare ed esercitare, in guisa che concorrano all'acquisto ed alla con- 
servazione dei medesimi veri, le varie facoltà dello spirito. 

Questo negligono troppo spesso, o frantendono, non pure i cat- 
tivi insegnanti, ma ben anco i mediocri. Dei quali molti sono, che 
credono, il sapere insegnare consista nello spogliare la trattazione 
di un argomento da tutto ciò che v'ha di scientifico; e, quanto alla 
storia in specie, valga il frantumarla in biografie, aneddoti, ed epi- 
sodii; quasi il farlo in fricassea fosse il modo più agevole di spiegare 
la struttura anatomica d’un animale. Quindi i manualetti di Biogra- 
fie, le cinquanta e le cento e le mille e una rimembranze di Storia, 
adoperate come libri di testo e l’insegnamento orale fatto, sull'esem- 
pio loro, saltellante e scucito. Egli è che costoro si immaginano (la 
sua buona ragione c'è anco di questo, e la diremo a suo tempo) si 
imaginano che scientifico voglia dire complesso, intrigato, arduo; e 
sovra tutto pensano a certi nomacci di formidabile ed esotica strut- 
tura, co’ quali all'orecchio loro è andato sovente accompagnato quello 
della scienza. Ma, l'ho detto, lo ripeto e lo ripeterò ancora; il vero 
concetto scientifico delle cose è sempre il più semplice, il più ri- 
spondente alla logica, il più ricco di applicazioni pratiche; come 
quello che ha il suo fondamento nella natura delle cose: è anzi la 
stessa natura identificata con l'umano pensiero. Questo ci è provato 
dalla esperienza, chi abbia voluto farla od'intenderla: il sistema coper- 
nicano è in una più grandioso molto, e molto più semplice del Tole- 
maico, e la classificazione del De Candolle più semplice che quella del 
De Jussieu. Ed anco a priori si dovrebbe, mi pare, capirlo; [ddio, 0, se 
piace altrimenti, la Natura, è più sapiente e più semplice nelle sue 
operazioni che i professori o fabbricatori di libri di testo nelle scuole 
italiane: i quali vorremmo supporre non abbiano l'orgoglio di quel 
Re di Spagna, che, ove Dio (o la Natura, ben inteso) nella fabbrica 
del mondo l’avesse consultato, avrebbegli insegnato, diceva, modi 
più elementari e più facili. Del resto quand’anche l'ordinamento 
scientifico non fosse, come è, il più semplice nello studio della Gram- 


DI UNA NUOVA STORIA ROMANA 187 


matica e della Storia, della Geografia e della Botanica, sarebbe, con 
tutto ciò, l’unico da seguirsi per coloro, che non vogliono solamente 
sbarcare l'orario e il lunario, ma diffondere quella verità di cui si 
professano sacerdoti. La verità conquistata dagli intelletti è scienza; 
e la scienza non s’acquista, io mi penso, per metodi poco scientifici, 
od antiscientifici addirittura; ma per discorso di verità presentate 
all’alunno in quell’ordine, in que’ gradi e con que’ rapporti, in cui 
stanno fra loro nella obiettiva realtà delle cose. Semplifieare, per chi 
si allontana dalla scienza vera, non può essere che mutilare o strop- 
piare; e mutili o stroppiati sono assai spesso gl'insegnamenti nelle 
nostre scuole secondarie; mutili quindi e stroppiati gl’intelletti, e fa- 
cile di quì il passo a mutilare o stroppiare i caratteri. Si direbbe, da 
un pezzo in quà, che Narsete avesse fatto razza in certe scuole d’Italia. 

Taluni per altro, a’ quali questo mio discorso potrebbe parer 
chiaro, riferibile che fosse alla Fisica od alla Geografia mi guarde- 
ranno sospesi, trattandosi, nel caso presente, di Storia; e suppor- 
ranno forse benignamente, ch’ io pratichi per mio conto e consigli 
altrui, come la volpe scodata, che in scuola e ne’ libri di testo la- 
sciata da parte, o almeno relegata in seconda o terza linea la qui-. 
squilia de’ fatti, si architettino quelle vane magniloquenze, che altri 
chiama filosofia della Storia. Or io candidamente confesso di non 
aver mai ben capito che cosa volesse dire filosofia della Storia, e 
che certe passeggiate a sghembo pe’ secoli, decorate di cotesto no- 
me vuoto e pretensionoso, le ho viste sempre fare, pe’ libri e nell’in- 
segnamento, a que’ poveri diavoli, che de’ fatti ne sapevan pochini. 
La quisquilia de'fatti, saputa bene, in ordine cronologico e geografico 
e logico, è, secondo me, il primo e quasi unico materiale della Storia 
scientificamente insegnata. 

Io ritorno pertanto a quello, che nella Rassegna ebbi a dire al- 
cuni mesi fa, trattando di Geografia. Metodo conforme a’ procedi- 
menti naturali del pensiero e alla razionale esposizione della propria 
materia è quello, che, muovendo da una nozione complessiva ele- 
mentarissima della materia stessa, procede, per gradi di analisi, 
verso una sintesi sempre più complessa e cosciente. Come, dise- 
gnando con ordine, noi cominciamo dal buttar giù le linee, che quasi 
geometricamente determinano il contorno e la fisonomia di un dato 
obietto, e veniamo poi distinguendone le varie parti con una finitura 
sempre più minuta ; così nel rappresentare all’intelletto dell’alunno 
l'imagine di un paese, o quello di una età storica, dobbiamo fissar 
bene i punti e le linee per le quali sostanzialmente si diversifica uno 
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da un altro paese, una età della Storia da un’altra, la Storia dell'una 
da quella dell'altra nazione. 

Le prime linee di una sintesi storica elementare sono pòrte agli 
studiosi e a' maestri dalla Cronologia. Delle date ho visto che, nel 
massimo numero di casi, professori e scolari fanno volentierissimo 
a meno: domandare una data ad un esame od in una ispezione, 
pare un’ insidia ; e tutto ciò è naturale, quando l’accidia ha diffuso 
e alimentato il pregiudizio che |’ imparare ed insegnare le date sia 
una difficoltà quasi sovrumana, e l’utilità loro men che mediocre. Ma 
s'io non dimanderei, come fece una volta a bello studio il Cousin, la 
data della battaglia di Villaviciosa (1665), o del saccheggio di Magde- 
burgo (1631), credo indispensabile al buon insegnamento della Storia 
rappresentare con date, nonchè il punto di partenza e quello d'arrivo 
in un corso di Storia, ma ben anco quelle divisioni in età e suddivi- 
sioni in periodi del corso stesso, delle quali devesi porgere un dise- 
gno chiaro ed incancellabile sino dalle prime lezioni. Far bene questo 
disegno e fissarlo bene nella mente degli alunni è la prima condizione 
logica e cronologica per far bene tutto il resto del corso. 

Ora a ciò si richieggono più avvertenze cioè : 1.° che la divi- 
sione-e suddivisione sia parca, tenuto conto del corso che abbiamo 
da fare, della cultura e della età degli alunni; 2.° che sia razionale, 
| rispondente cioè alle grandi reali mutazioni degli ordini sociali e 
politici, non alle vicende d'un’idea, da professori o scrittori onorata, 
per avventura, delle loro predilezioni; 3.° che dei fatti svoltisi in 
ciascuna età o periodo sappiansi vedere le cagioni più generali e 
«costanti, di guisa che poche idee semplici rappresentino dal bel prin- 
.cipio nel pensiero degli alunni, tutti gli avvenimenti, di cui ]' inse- 
gnamento esplicherà, nelle debite proporzioni, la serie; 4.° che la 
formula destinata a contenere queste prime idee, generatrici della 
cognizione nella scuola, come furono generatrici dei fatti nel mondo, 
sia precisa e concreta ; B.° che il sincronismo tra due o più serie di 
-fatti sia tanto più messo in evidenza, quanto meno è agevole il ve- 
.dere un rapporto di causa e di effetto tra l’una e l’altra. 

Se, costretto a esser brevissimo, io non sarò frainteso, credo 
«debba apparire evidente come e quanto ad una simile distribuzione 
-d'insegnamento importi il fissare bene, sino dal primo giorno, certe 

date. Del resto si rassicurino coloro, a'quali io paressi chieder trop- 
po; non dico o consiglio altrui cosa alcuna, di cui io non abbia fatto 
esperimento nella scuola, e per anni parecchi : ora io ho visto che 
-le date s'imparano e si ritengono dagli alunni, quando stanno di- 
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nanzi ad essi, non come un numero vagante fermato a caso; ma sì, 
come le colonne miliari d'una via, che il pensiero percorre conscio 
del punto di partenza e di quello d'arrivo ; quando, insomma, la cro- 
nologia è parte di logica, e nel ritenerla si esercita l’intelletto, non 
meno della memoria. Le difficoltà nel far bene qualsiasi cosa s' in- 
contrano; ed anco nell’insegnar bene la Storia ; ma sono difficoltà 
vincibili, se questo primo prospetto sintetico è davvero limitato alle 
linee elementarissime e sostanziali di un gran quadro storico, e se. 
l’analisi, ossia l'insegnamento dei particolari, procede per gradi pro- 
porzionati alla intelligenza e alla memoria degli alunni. Per quante 
obiezioni la poltroneria delle consuetudini abbia suggerito o sia per 
suggerire a certi miei riveriti colleghi, io non so indurmi a vedere 
nell’apprendimento della Storia con un metodo serio ed efficace fa- 
tica o difticoltà maggiore di quella, ‘che gli alunni incontrano quando 
un maestro inetto o disamorato, con un « da qui fino a qui » asse- 
gna loro da imparare pappagallescamente, o da riassumere in scritto, 
senza fissare un criterio al mondo, le ventiole venticinque pagine d'un 
libro di testo, che qualche volta il professore avrà imparato a cono- 
scere o terrà presente in grazia solo de'sunti sopralodati. Un po’ più 
di fatica ce la veggo io per gli insegnanti; ma non è di questo ch'io- 
posso o debbo preoccuparmi; a me basta certificare coloro, che con 
qualche utile nuovità volessero rompere la morta gora delle scuole 
italiane, com’ io dal seguire il metodo, che ho cominciato ad abboz- 
zare, abbia ritratto per più anni, nell’ insegnamento privato e nel. 
pubblico, frutti non dispregevoli. Ma torniamo al quia. . 

S'intende che, così concepito l'insegnamento della Storia esige 
che due od ancu tre volte nell’anno scolastico si torni a ripetere. 
il corso: la qual cosa, in fondo, in un modo o nell'altro, si fa da. 
tutti i maestri che non siano addirittura perdigiorni: ma con 
questa differenza, a mio giudizio rilevantissima ; che se, vuotato 
alla prima confusamente il sacco, ed empiuta la memoria altrui 
di cose indiscrete e indigeste, noi torniamo e le due e le tre 
volte a farle ripetere, non faremo con ciò se non un esercizio facchi- 
nesco di memoria, seccando gli scolari in ragione diretta della loro. 
intelligenza, e facendone degli sbuccioni in ragion diretta della loro 
memoria ; e fattili passare all'esame, potremo esser certi che al fu- 
turo novembre non si rammenteranno più d’una buccicata. Laddove, 
se l'insegnamento procederà per gradi, e ad ogni ripetizione tornere- 
mobensiì a calcare di nuovo le linee primordiali rilevantissime, ma in- 
sieme attenderemo a svolgere e completare con nuovi segni e colori il 
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nostro primo disegno, terremo desta l’attenzione di tutti e fisseremo 
un minimo e un massimo di cognizioni, da adattarsi ai gradi e alle 
attitudini varie dell'ingegno: senza correre d'altra parte il rischio 
che i mediocri, ossia i più, scambiando il valore delle cose, s’attac- 
chino alla minutaglia de’ particolari e alla quisquilia degli aneddoti 
e lascino andare quel che più importa. 

In un periodico, che non è di pura pedagogia, non mì pare da 
proceder più oltre nel divisare ed esemplificare il mio metodo; e 
raccostandomi perciò a quella, che è stata occasione prossima dello 
scritto presente, dirò come sia facile, da quello che ho detto sull’ in- 
segnamento della Storia, argomentare quali io m'auguri di vedere i 
libri di testo per le scuole d’Italia. Ed anco è facile argomentare come 
di quelli che oggi, grazie a vecchie consuetudini od a protezioni of- 
‘ ficiali od officiose, vi tengono il campo, nessuno o pochissimi siano 
secondo il cuor mio. 

Io non vo’parlare oramai di quelli, che copiandosi |’ un l’altro e 
ricompaginandosi, giudicando a priori uno sproposito tutto quello che 
non hanno letto, e per udita sanno o credono contrario agli spropo- 
siti vecchi, in uno stile goffo ripeton goffaggini dieci volte sfatate, e 
perdono a raccontare la leggenda di Rea Silvia dieci volte più tempo, 
che non impiegano ad esporre la costituzione di Servio Tullio, o la 
legge di Tiberio Gracco. Ma degli altri, che con maggior cognizione 
dell’ argomento scrivono per le scuole, dirò che quasi tutti bultan 
giù la loro materia in capitoloni indigesti, tozzi, inaccessibili quasi 
come rupi di macigno. Secondo essi, l'alunno sarebbe costretto ad 
ingoiarsi tutto in un tratto quanto un uomo più che mezzanamente 
colto può sapere, a studii compiuti, sulla storia greca, romana o me- 
dioevale : scrivono (per quel ch'è della distribuzione della materia) ì 
libri scolastici come i libri per gli adulti, supponendo implicitamente 
già maturo nei loro lettori giovinetti quel criterio storico , ch’ essì 
dovrebbero appunto formare ed educare. Idee principalissime, fatti 
secondarii, aneddoti, particolari eruditi tutto va a rifascio nei meno 
vuoti fra i nostri libri di testo : ed io ho visto col fatto che, studiando 
sopra così fatti libri, il profitto degli alunni è in generale assai medio- 
cre; per lo più quel che hanno capito alla prima, hanno capito, e la ri- 
petizioneribadisce, tutt'al più, nella memoria lenozioni vecchie, ma po- 
chissime ne aggiunge delle nuove. In vero taluni scrittori italiani di 
libri di testo hanno due o tre volumi sul medesimo argomento che, fatti 
per servire a scuole di grado diverso, possono adoperarsi utilmente 
ai gradi varii dell’insegnamento nella medesima scuola ; ed io stesso 
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ricorsi più volte ad un siffatto ripiego ; ma, per la spesa che porta e 
per altre cagioni, non si può farlo se non in scuole poco numerose, 
di gente disposta a spendere e ben sorvegliata. Oltre di che, anco 
siffatti libri mancano tutti, ch'io sappia, di quel primo grado d' inse- 
gnamento, ch’ è quasi un itinerario tracciato al giovine e sul quale 
anco i mediocri possono poi procedere da sè con qualche profitto. 
Ben vi si può supplire talvolta dettando qualche sommario ragionato; 
ma anco a ciò, non volendo incorrere in un dispendio soverchio di 
tempo, si richieggono scolaresche ristrette e singolarmente disci- 
plinate : nè il libro di testo deve supporre maestro che sia al caso di 
farne uno nuovo da sè, nè richiedere complementi dal maestro 
stesso, ma sol> dilucidazioni e commenti. 

E chi ha il tempo di fare libri di testo come li volete voi? Chi, 
fattili, troverà un Editore italiano che paghi neppur mézzo il tempo 
che ci vorrebbe ? Chi avrà il fiato di levar da' piedi certi libri, che 
da anni si sono imposti, e si impongono, favoriti da una lega d’ in- 
teressi e di pregiudizi? È gli altri paesi hanno eglino poi questi 
miracolosi testi, che voi chiedete per le scuole italiane ? 

Io ho qui, mentre scrivo, sul mio tavolino un volumetto di 139 
pagine in 16.° piccolo. È il primo della Storia d'Inghilterra a uno 
scellino, che comprende altri otto volumetti rispondenti a otto età 
della Storia inglese, di cui questo quì presenta come lo schema o 
disegno generale, tracciato dal Creighton. Le scuole del Belgio hanno 
nella collezione del Belèze un siffatto corso preparatorio. I miei col- 
leghi dell'insegnamento non ignorano certo il disegno generale della 
magnifica collezione Duruy, che viene stampandosi dall’ Hachette, 
rispondente in gran parte al concetto ch'io mi fo d'un insegnamento 
di Storia efficacemente ordinato. Pure io ravviso in molti di cotesti 
lavori, pur bellissimi, il guajo ch'io notavo sopra in taluni italiani 
dei meno rei; vale a dire che potrebbe farsi un corso discreto con 
due o tre volumi del medesimo autore, l'uno de’quali fosse prepara- 
zione ed avviamento graduale all’altro, ma che raramente un solo 
libro rappresenta quel procedimento graduale, che la scuola bene 
ordinata richiede. Or questo, ch'è un difetto già in paesi più ricchi del 
nostro, dove a spendere in libri le famiglie sono meno restie, e dove 
la maggior diffusione della lingua assicura a’ libri anco mediocri una 
vendita, che gli ottimi fra i nostri oserebbero appena sperare ; 
questo, dico, non è tollerabile tra noi. Un complesso di circostanze , 
tra le quali va pure annoverata la meschinità stessa dei nostri libri 
di testo, fa che le famiglie considerino come un odioso balzello ogni 
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libro che la scuola impone o propone : son libri che il ragazzo o il 
giovinetto leggerà sbadigliando o fremendo per i nove mesi d’ un 
anno scolastico, e che, fatto l'esame, saranno scaraventati sopra un 
armadio o bacchettati presso qualche disonesto librajo ; senza che 
nessuno, neppure il padre di famiglia, che ci ha dutlato via i suoi 
denari, senta per essi il minimo moto di gratitudine o di pietà. D'altra 
parte, ristretta com'è la vendita dei nostri libri nei confini del Regno, 
i prezzi sono, tutto compreso, maggiori che altrove : occorre dunque 
che i nostri libri scolastici siano compilati in modo da bastare cia- 
scuno a sè stesso, da vincere le antipatie economiche delle famiglie, 
le ripugnanze letterarie degli studiosi : bisogna che noi riusciamo, 
con un ordinamento sapiente, a far risparmiare tempo e denaro, ed 
insieme a persuadere la gente che il tempo e il denaro concessi a 
certi libri fruttano qualche cosa di meglio, che una mistificazione chia- 
mata Licenza. A farli bene c'è una via: lavorarci per otto o dieci anni, 
e insieme co’ propri scolari; perchè il libro di testo vero, serio, bene 
ordinato, senza ambizioncelle letterarie, senza predicozzi rompisca- 
‘ tole, è il corso delle lezioni che un professore studioso e zelante si 
prepara, formula, corregge, sperimenta nella scuola : allora, colla 
materia ben disposta, si trova anco la forma adattata. A chi vi segga 
con intelletto d'amore, è tripode e Parnaso la cattedra. 

Mi fischiano le orecchie, e dinanzi agli occhi abbacinati dallo 
scrivere mi danzano, in una ridda scapigliata, le faccie di tanta 
brava gente, ch'io ho incontrate nel mio pellegrinaggio per tutti i 
gradi dell’insegnamento elementare e secondario. Vi riconosco, 
| vecchi tormentatori della mia gioventù. Vi riconosco e vi distinguo 
in due categorie, ch’ io riunisco poi in un medesimo sentimento, il 
quale non è proprio tutto di benevolenza : gl’ inspirati ed i tiepidi. 

Gl'inspirati, di tutte queste bazzecole pedagogiche ne fanno a 
meno : si preparano a una lezione di Storia moderna, leggendo il 
Decamerone ; ad una di Storia letteraria con un trattato di Physique 
amusante. Il Metodo serio e ordinato, spenge, secondo loro, il furore 
divino; il quale, salito che sia l’uomo in cattedra, prorompe e si 
manifesta in reboanti aggettivi, e conduce per sentieri nuovi e in- 
descrivibili dal monastero di Pontida alla torre di Babele, e da que» 
sta alle rovine di Cartagine. Costoro se ne ridono; un libro di testo 
od un altro, uno od un altro ordine e distribuzione di materie è tut- 
t’una, purchè il professore sia o s' immagini d'essere inspirato, sia 0 
si dia a credere di essere eloquente, tanto almeno quanto hasta per 
ascoltare volentieri se stesso : costoro stampano della propria im4 
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prowta la mente degli alunni; lo dicono, lo pensano, edè vero; perchè . 
lecaotiche ripetizioni e gli esami di quelli infelici fanno testimonianza 
fedele del caos ch'è nella testa del Professore. Taluni di costoro si ri- 
parano all'ombra del Tommaseo; del quale, o per lettura o per udita, 
sano ch'e'non era amico nè dei lunghi trattati nò dell’insegnamente 
troppo metodico. Qual complesso di cagiohi abbia contribuito a co- 
testo pregiudizio dell’illustre educatore; "se veramente e fino a qual 
punte lo avesse, non è qui luogo ad esaminare. Questo posso dire ai 
partigiani della pedagogia scapigliata ; che passeggiando , or sono 
dodici anni, sul Lungarno di Firenze con lui, e chiedendogli consi- 
gli circa al modo d’insegnare la Storia, e' mi ripetè ben due volte : 
a La insegni come per circoli concentrici ». A un dipresso il metodo 
ch’îo sono venuto divisando. 
I tiepidi vanno per la maggiore, e si rifugiano all’ombra nien- 
temeno che di Napoleone primo : « È surtout pas trop de zéle ». 
I dispiaceri che ho avuto, le umiliazioni che si è a più riprese 
procurato di infliggermi, quand’io ho cercato che l'insegnamento 
in genere e quello in specie delle materie su cui avevo qualche com- 
petenza divenisse più ragionevole, non hanno scossa la mia fede, nè 
intiepidito in mequell’ardore, che giovinetto fece di me un maestro, e 
che mi ha indottoa sacrificare nell'esercizio dell'insegnare altre facoltà 
ed altre ambizioni. Le scarse ma pure gioje che ho trovate nella mia 
lunga e laboriosa carriera non mi sono venute nò dall'affetto de’col- 
leghi (parlo in generale, s'intende), nè dal plauso dei preposti alle 
sctole, nelle quali ho avuto a insegnare: oh, tutt'altro! Ma io, no- 
nostante i ghigni beffardi o la studiata indifferenza, colla quale si 
cercò a più riprese raffreddare la vivacità dei miei spiriti, continuo 
e continuerò, a Dio piacendo, la mia guerra inespiabile contro le 
consuetudini codarde, contro le accidie stipendiate, che segregano 
l'insegnamento dalla scienza, la scuola dalla vita: nonostante le 
denegazioni interessate, continuerò ad affermare la necessità che di 
metodi buoni e d’insegnamenti informati ad un vero e nitido con- . 
cetto scientifico si rinfranchino le nostre scuole screditate. Con ta- 
luni, forse con molti dei miei oppositori, certe considerazioni di un 
ordine puramente intellettuale non varranno troppo, lo intendo: ma 
certi altri argomenti di un ordine, come dicono, positivo, faranno, 
io spero ripetuti e svolti al bisogno, maggiore effetto. Che ci stanno 
a fare, buona gente, vorrei dir loro, i Commendatori della Minerva, 
e a che prò, se le scuole non hanno ad avere un concetto, che le 
diriga e le informi? Che ci stanno a fare gli Assessori Comunali 
per la istruzione , coll'annesso Consiglio scolastico, 0 sconsigliati 
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che sono ? Che ci fanno i Consigli provinciali scolastici, e le Giun- 
te, e tutti gli altri Collegi, ne’ quali s’accoglie, debitamente legaliz- 
zata, la sapienza de’ ventinove milioni di Pedagogisti Italiani ? A 
che prò le cattedre di pedagogia nelle nostre università ? Tutta que- 
sta gente non ha, non può avere un ufficio puramente amministra- 
tivo: ma deve far fede dell'interesse, che il paese ed i preposti alla 
cosa pubblica ci hanno, a far'andare le scuole in modo da riuscire 
una seria preparazione della gioventù alla scienza e alla vita. Ma la 
sciamo lì un argomento che scotta : « Surtout pas trop de zèle | » 
Torniamo dunque all'insegnamento della Storia, a’ libri di testo per 
le scuole italiane. 

Che il Capitano Olivati incarni tutto precisamentejil mio ideale, in 
fatto di libri di testo, con la sua nuova Storia Romana, non vorrei dirlo; 
ma certo ch'è questo, specialmente pel modo con cui la materia è 
distribuita ed ordinata, uno de’libri migliori da gran tempo offerti 
alle scuole d'Italia. Un tracciato generale di tutto il lavoro porge, sino 
di bel principio, un’idea del cammino che gli jalunni hanno da per- 
correre e delle divisioni e suddivisioni sue, delle quali si stabilisce 
cosi anco la cronologia : nelle 71 lezioni poi, in cui è ripartito il corso, 
distinguesi opportunamente quello, che l'alunno non potrebbe omet- 
tere senza interrompere il filo del discorso storico, e quello che ‘lo 
completa e dichiara senza formarne la parte integrante. Quindi la 
storia dell’Italia preromana, quella dei popoli coi quali Roma ebbe più 
lunghi e più duri contrasti, come i Cartaginesi, la coltura dei Ro- 
mani, i loro ordinamenti militari sono trattati in lezioni speciali, da 
potersi intralasciare in un corso succinto, senza che appajano nella 
narrazione del rimanente strappi o lacune. Più che le citazioni, il 
modo col quale è trattato l'argomento, e la sicurezza con cui se ne 
pongono in evidenza le parti principali attesta la piena conoscenza 
che ne ha l'Autore; attinta non meno alle fonti degli antichi scrittori 
che a quelle de’ moderni critici: da’ quali ultimi il Capitano Olivati 
desume quel tanto ch'essi hanno potuto mettere in sodo, senza 
peraltro copiare i romanzi, che taluno di loro pretende sostituire alle 
leggende sospette o frantese. Si vede che il libro è venuto forman- 
dosi, come debbono i libri di testo, nell'esercizio della scuola. 

Ma se c'è del buono assai, ed il libro è tale nel suo complesso 
da farlo preferibile a molti altri nell'insegnamento della Storia Ro- 
mana, ragion vuole che gli si rimproverino una mediocre cognizione 
della lingua e le inesattezze talvolta di concetto, talvolta di espres- 
sione, che dovrebbero togliersi affatto da una nuova edizione. 

Non so, per esempio, se possa concedersi al Signor Olivati che 
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Tarquinio il Superbo fosse cacciato quando violò la costituzione ; 
perocchè la costituzione di Servio Tullio l'aveva egli violata, salendo 
al trono col sussidio della fazione patrizia, che confidava per mezzo 
«di lui ricuperare le antiche prerogative, e che si sollevò quando le 
vide mutilate e ristrette da un principe cupido di dominio assolato. 

E egli poi ben certo l'Autore che le guerre, combattute nei 
primi anni della Repubblica dai popoli confinanti con Roma, fos- 
sero all'intento di restaurare i Tarquinii ; o non erano esse piuttosto 
mosse dal desiderio di sottrarsi alla egemonia, che Roma monar- 
chica aveva imposto ai comuni latini e che inspirava terrore od invi 
dia anco alle città etrusche, sebbene non ancora soggette ? 

Non è chiara la partizione del quarto periodo dell’ età repubbli- 
‘cana, dacchè i fatti principali vi si enumerano ed aggruppano piut- 
. tosto secondo il nome de'capi parte che secondo le idee 0 gl’interessi 
da’quali erano animate le parti contendenti nella Repubblica. 

Nemmeno è esatto il dire che Diocleziano dividesse l’ impero 
per poterne meglio difendere le frontiere ; posciachè, se realmente 
questo fu uno dei fini che il grande riformatore si era proposto, è 
anco evidente l’altro, di togliere ai tumulti delle legioni e alle guerre 
civili ogni opportunità, facendo che non rimanesse mai vacante la 
sede imperiale, occupata da due Augusti; intantochè i due Cesari, 
capi degli eserciti e successori designati, toglievano ai tumulti il 
pretesto, e nelle proprie ambizioni medesime parevano offrire la più 
sicura guarentigia della militar disciplina. 

Vorrei, inoltre, vedere un po'più chiaramente esposte le cagioni, 
che unirono ne'due triumvirati uomini d’intendimenti politici non 
pur diversi, ma opposti, almeno in apparenza : vorrei meglio dichia- 
rato come e perchè non sortisse migliore effetto la riforma di Dio- 
cleziano; perchè e come i due grandi Stati, ne'quali si divise l' Im- 
pero romano, avessero una sorte così differente. Queste ed altre 
siffatte cose vorrei. Ma la intelligente esperienza che delineò con 
mano sicura questo, ch’è veramente un libro di testo, saprà, confi- 
diamo, curarne i particolari sì del contenuto che della forma, e con- 
durlo a maggior perfezione. 


G. FALORSI. 


IL NUOVO REGNO DI SERBIA. 


L’ Europa ha dunque un regno di più. Tiene, a ragion 
di popolazione, il 17.° posto, ed il 13.° a ragione di superficie, 
con 1,700,211 abitanti sopra 48,582 chil. q. di superficie, come 
dire meno di 35 abitanti per chil. quadrato. L’aver mutato il 
titolo di Principato, che prima era, in Regno, non ne modifica 
per verità gran fatto la situazione interna; attrae però su di 
essa un’ attenzione più viva e generale, completandone in cotal 
modo l'indipendenza che il trattato di Berlino avevale conferito. 
Nella stessa guisa che ad un figliuolo, uscito di minor età, 
si misurano le forze, si enumerano le qualità, cercando di trarre 
dal preseute gli auguri dell’ avvenire, così possiamo fare della 
Serbia, nata, è vero, da molti anni, ma uscita soltanto nel 1878 
dalla pesante tutela della Turchia. Esporremo brevemente la 
sua >toria, il suo modo di essere presente, le istituzioni poli- 
tiche e giudiziarie e le curiosità più notevoli. Seguendo gli scritti 
più o meno noti di Kanitz, Possart, Jakscitch, Medakovich , 
Pricot De Saint Marie, e Saint René Taillandier, noi daremo 
un’ idea del piccolo popolo, il quale desta un grande interesse 
anche per ciò che desta sopra di sè in questi giorni più che 
mai i cupidi sguardi dell’Austria-Ungheria, commossa al pen- 
siero dell’agitazione crescente fra gli Slavi meridionali. 


I. — Cenni storici sulla Serbia. 


V’ ha chi reputa i Serbi discesi da affini popolazioni ri- 
cordate nella Bibbia, chi li fa risalire al diluvio, e chi, con- 
fondendoli coi Veneti, li reputa aborigeni. Ma fra tante con- 
troversie è certo, che sono venuti dagli altipiani dell'Asia e 
rivelano una stretta attinenza colle genti Scitiche. Nel 639 l’ Im- 
peratore Eraclio, stanco di loro inchieste, cedendo a dure ne- 
cessità d’interessi politici, li richiama dalle rive della Vistola e 
dalle gole dei Carpazii, gittandoli tra la Vistola, il Dnieper ed il 
Pruth. Quivi 1 Serbi fondarono il nuovo Stato, diviso in nove pro- 
vincie. Nel 923, dopo aver guerreggiato cogli imperatori gre- 
ci, cogli Ungheresi, coi Veneziani furono soggiogati dai Bulgari. 
Ma fu breve servitù, perchè sottentrarono presto glì imperatori 
d'Oriente, e soltanto Stefano Nemagna prese il titolo di Impe- 
ratore della Serbia e dei paesi contermini. Dopo la sua morte 
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il piccolo Stato, diviso tra ducati e governi ostili, segno agli 
‘intrighi di tutti i vicini, stretto da continue minaccie, decadde, 
ino all’avvenimento di Stefano Dusciano il Grande, che ne rial- 
‘è la potenza, ne consolidò le istituzioni e ne fece uno dei ba- 
‘tuardi d’Europa. A quest’ epoca non mancano traccie di Assem- 
‘'blee Nazionali, alle quali i sovrani chieggono aiuti d’uomini e 
di denaro, specie per le guerre che devono sostenere a difesa 
dello Stato contro gli intrighi bizantini, te prepotenze bulgare, le 
ferocie magiare. Il carattere del popolo usci da queste lotte tem- 
‘ prato a maggiori necessità, ed ugualmente adatto a difendere 
la fede dei padri, fl diritto nazionale, e le proprie aspirazioni. 
Dustiano, succedendo a sovrani fiacchi, corrotti alla ‘scuola. di 
Bisanzio, riuscì ad opporre un’ argine robusto alle imprese degli 
‘Ottomani îrruenti, e dopo una serie di fortunate imprese rac- 
tolse sotto Îl suo ‘scettro la maggior parte della penisola, ‘sà- 
lutato Czar dei Serbi, dei Greci e dei Bulgari. Fu saggio ‘èd 
‘operoso -monarea, liberale in pace come mostrano le sue leggi, 
potente in guerra, come appàre nell’ impresa contro Costanti- 
napoli dove lasciò, nè mai si seppe in qual modo, ta vita. 
La caduta della Serbia è una delle pagine più tristi è glotiobe 
della storia detla penisola. La zine di Kossovo è degna della 
più splendida ‘&popea : non manca l’erdismo di Milos Obeiltitich, 
che penetra fra le tende nemithe ed uccide di sua mano il sul- 
‘tano Amvrat; frè un traditore, cotte Vuko Brankovich, che #a 
\eseerato nei secoli, instenté a Giuda ; nè la inistica rassegna- 
zione di un sovrano, paragonato a San Luigi. I Turchi ripot- 
tarotio così contesa e feroce vittoria, che lasciarono ai Serbi 
‘un re di loto gente, re, a vero dire, da sermone, che tramuta 
ta Corte in un chiostro e mantiene vivo nell’oppressione îl sen- 
‘‘fimento nezionale, assétiantoio più strettamente alla fede. Imné- 
narchi che succedono passano nella storia come pallide ombre, 
‘ come figure indistinte nel sopravvenire della notte che si di- 
steride sulla misera patria. Inda*no tendono le speranze verso 
la Germania, confidano nel valore dell'Uniade, invotano P'aitto 
dei papi. Così la Serbia, che era morta eoll’eroica Milivza, 
toi mite Lazzarovich, coll’eroico Brankovitch, diventa una pré- 
vincia turca. Era il 1459, quando morl anche l’ éstrema speratiza 
‘del popolo serbo. Uno dei consoli di Venezia non sa trattene- 
te una lagrima, paragonando alle memorie dei tempi gloriobi 
‘quel decadimento servile. Vissero trattati peggio che bestie, ba- 
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gnando il suolo della patria del loro sudore a profitto di stra- 
niere e odiatissime genti. Non era loro concessa alcuna arma, 
nè l’esercizio di alcun mestiere attinente alla guerra ; erano de- 
risi se avevano l’audacia di credersi uomini, bastonati se invo- 
cavano giustizia, conculcati da tutti i funzionarii che la Porta 
mandava nell’infelice paese. Avevano sperato di conservare al- 
meno la loro Chiesa, ma ben presto anche i vescovi furono man- 
dati da Costantinopoli, come i pascià. La loro condizione peg- 
giorò specialmente dopo l'abbandono dell’ Austria, che perdette 
a Belgrado nel 1739 quanto aveva guadagnato vent'anni pri- 
ma a Passarovitz. Parecchi Serbi trovarono allora un dispe- 
rato rifugio nelle gole dei monti, dove mantennero vincoli di 
fede e di razza, e scendono in bande a tormentare con una per- 
petua ribellione i loro tiranni, a tener vive nella campagna coi 
canti inspirati le memorie di Kossovo, a preparare lentamente 
la riscossa. 

Senonchè un’altra volta confidarono negli estranei aiuti e 
un’altra volta furono abbandonati. La Russia, col trattato di Si- 
stowa, restituiva la Serbia alla Porta, o piuttosto la gittava in 
preda alla rabbia dei giannizzeri, i quali pochi anni dopo, pro- 
fittando dell’ anarchia, massacrarono i capi più autorevoli e di- 
sertarono interi villaggi. L'esperienza giovò alla fine, ed i Serbi 
pensarono essi medesimi alla riscossa, la quale scoppiò, quan- 
do le torture degli oppressi toccarono il colmo. Giorgio il Nero, 
sfuggito agli eccidil della Sciumadia, sì impadronì di Belgrado 
e delle altre città più notevoli, e nel 1808, mentre l'Europa era 
8, troppo maggiori cose intenta, si fece proclamare Xnez dei Ser- 
bi. Anche questa volta avevano però confidato nell’aiuto della 
Russia, ma quando i Francesi andarono a seppellirsi nelle vo- 
ragini della Beresina, tornarono i Turchi. Senonchè, accesa 
ancora una volta la sacra fiamma dell’ indipendenza, poteva 
impallidire, non spegnersi; e dalle mani di Giorgio il Nero, 
passò a quelle del primo degli Obrenovitch, fortunato abba- 
stanza per richiamare sulla patria l’attenzione delle potenze riu- 
nite al gran mercato dei popoli, che procurarono alla Serbia 
una autonomia somigliante a quella onde godono oggi altre pro- 
vincie ottomane. 

La Porta sino al 1830 tenne la direzione dello Stato, conso- 
lidando nel paese, cui sovrastavano dalla cittadella di Belgrado 
Je soldatesche turche, la propria autonomia. Pochi anni ap- 
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presso una insurrezione costrinse il Principe a gittare al suo 
popolo una costituzione, improvvisata sulla falsariga delle altre 
d’Europa e che Metternich reputava anarchica e pericolosa an- 
che ai vicini. Il fondatore dello Stato fu costretto nel 1839 a la- 
sciare la corona al figlio Michele, il quale pochi anni dopo è 
mandato in esilio dalla rivoluzione, che richiama al trono il Ca- 
rageorgevic. La Porta tenta di ridurli a condizione di funzionarii, 
ed i principi vi sì sottraggono stringendosi vieppiù alla Russia.Ma 
dopo la guerra di Crimea la Serbia viene sottratta del pari alla 
Porta ed alla Russia, consentendo a quella un tributo, guaren- 
tendo alla Serbia il suo diritto nazionale e mettendola sotto la 
guarentigia delle Potenze. Le libertà del paese, certo per consi- 
glio austriaco, vennero conculcate dal principe, il quale, soltanto 
per la paura di una insurrezione, riconvocò una assemblea na- 
zionale. Questa però richiamò al trono il vecchio Obrenovich, al 
quale, troppo incapace di comprendere i tempi nuovi, sottentrò il 
figlio. A questi riuscì di associare ai successi diplomatici le 
interne riforme, adoperandosi specialmente a creare nella Serbia 
un centro di attrazione per tutti gli antichi sudditi del forte Du- 
sciano. Nel 1868, quando egli cadde assassinato, bisogna dire che 
lo Stato fosse ormai assodato, se sopportò pacificamente quattro 
anni di reggenza, quanti corsero prima che il principe, che ot- . 
tenne adesso onori reali, assumesse il sovrano potere. 

Le agitazioni dell’ Erzegovina, nel 1875, turbarono anche 
la tranquillità del piccolo Stato, ed il turbamento crebbe quando 
vi si recò poco appresso il generale russo Cernajeff a preparare 
il piccolo esercito alla guerra. La loro storia poteva bene am- 
maestrarli di quanto avvenne : gli aiuti mancarono o riuscirono 
insufficienti. Alle promesse segui l’ abbandono , sino a che la 
Russia trovò nelle loro grida disperate l'atteso pretesto della 
guerra. La Serbia, vintasul campo, aveva fatta la pace senza gran 
danno; entrata di nuovo in campagna contribuì alle vittorie della 
Russia, ed ottenne così d’essere tenuta in considerazione nel trat- 
tato di Berlino. Vi acquistò anzitutto un non lieve aumento di ter- 
ritorio e l'indipendenza, da tanti anni agognata. Qualchedifficoltà 
diplomatica per tradurre in atto le risoluzioni del Congresso non 
mancò ; pure, un po’ per l’aiuto di potenze amiche, un po’ per 
la rivalità di quelle che non senza sospetto ne avevano veduto 
ì’ ingrandimento, ma sopratutto per l'energia che il piccolo po- 
polo dimostrò in circostanze di tanto inferiori alle sue prime 
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aspirazioni, furono superate tutte, ed oggi il Principato di Ser- 
bia, cresciuto a dignità di regno, può volgere lo sguardo ad altri 
pericoli coll’animo sgombro appieno dai terrori suscitativi per 
secoli dal dominio Ottomano. si 


II. — Istituzioni politiche e giudiziarie. 


La Serbia è retta ancora dalla costituzione del 1869, ma per 
le tradizioni della sua dinastia, per lo scarso progresso politico del 
popolo, per alcune disposizioni della stessa costituzione non può 
dirsi propriamente una monarchia parlamentare. La sovranità 
nazionale non potrebbe essere però più solennemente guarentta ; 
ad essa la dinastia deve il suo potere, e qualora mancassero di- 
scendenti maschi, ricadrebbe alla nazione. A capo dello Stato si 
trova il Re Milano Obrenovich IV, proclamato principe il 2 1u- 
glio 1868, e Re il 22 febbraio 1882. Dalla principessa Natalia, 
figlia ad un colonnello russo, ebbe un erede, il quale conta adesso 
6 anni. La sua lista civile che era di 700,000 franchi, oltre a 
21,000 per la sua casa, sarà adesso certamente accresciuta. Eser- 
eita il potere esecutivo per mezzo di sette ministri responsabili, i 
quali stanno a capo della amministrazione degh esteri, dell’ ia- 
terno, delle finanze, della giustizia, dei lavori pubblici, della 
guerra, della Pubblica Istsuzione coi Culti. Uno dei ministri 
presiede il Consiglio di Gabinetto, e venne costituito uno speciale 
ufficio per la statistica. 

Il potere legislativo è esercitato dal Re in concorso eolla 
Scupcina, composta di 101 deputati eletti a suffragio universale 
e di 33 nominati dal Re. Ogni circondario ed ogni città capoluogo 
di dipartimento elegge un deputato ogni 3000 contribuenti. Il voto 
è pubblico, diretto nelle città, a due gradi nei comuni, ciascuno 
dei quali nomina undelegato per 50 contribuenti. Può essere eletto 
ogni elettore all’età di 30 anni, purché si trovi nelle condizioni 
prescritte dalla legge, fra le quali v'è quella di un annuo censo 
di 30 lire. I deputati nominati dal Re sono scelti tra persone di- 
stinte per la loro istruzione o per la loro esperienza negli affari 
pubblici, che è come dire ad arbitrio. I deputati sono nominati 
por tre auni, e rieevono una indennità di otto lire al giorno, oltae 
‘alle spese di viaggio, quando non si trovino nel luogo dove si 
tiene l’assemblea. Questa si convoca tutti gli anni, e può essere 
prorogata e sciolte su per giù come le altre. È necessario che 
‘tre quarti almeno dei deputati sieno presenti per la validità delle 
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‘discussioni, ed il voto è sempre pubblico. I ministri intervengono 
all’ Assemblea, ma non votano; quella non può avere coll'amarisi- 
nistrazione alcun altro rapporto. L'assemblea può imettere i mai- 
‘nistri in istato d’accusa,@ seno giudicati da una Corte speciale 
somposta di deputati € di magistrati delle Corsi di Cassazione e 
di Appello. La Scupcina non ha che una parte delle attribusioni 
legislative di un Parlamento; le manca wn vero diritto d’inisia- 

| tiva, ed il principe può anche modificare il bilancio ed aprirò erb- 
4diti straordinari. 

La Serbia ha inoltre una grande assemblea nazionale, com- 
posta di deputati aletti straordinariamente, quattro velte più 
‘numerosi di quelli che siedono alla Scupcina. Si convoca. per 
‘eleggere il sovrano quando manchi il suocessore, per fissarso 
la lista civile e costititire il Consiglio di reggenza, per emen- 
dare la costituzione, per deliberare intorno a modificazioni del 
territorio nazionale, 0 per altre questioni ehe il sovrano reputi 
«li straordinaria impartenza. 

Vi è inoltre un Consiglio di Stato di 15 mambri, ‘ordinato 
a modo del nostro, con maggiori attribuzioni contenziose e con 

una più seria parte nella preparazione delle leggi. Anche nelle 
’Astituzioni giudiziarie ed amministrative, Ja Serbia ha, saputo pro- 
-fittate dei progressi compiuti da altre nazioni 6uropee., adat- 
tandoli sufficientemente al darattere ed alle tradizioni nazionali. 

Sin ‘dall’apoca nella quale si affrancò dal giogo della Porta, 
la Serbia attese a riformare la propria legislazione spinta dal 
Aesiderio di mettersi a livello delle più civili nazioni d'Europa. 
Così sin dal 1844 il Senato, allora unico Consiglio del principe, 
compilò il codice eivile, il quale venne modellato sopra la de- 
gislazione austriaca. Alcune modificazioni ‘vennero tuttavia in- 
trodotte per conservare certe antiche consuetudini serbs. :Le 
donne, nel caso di suecessione ad intestato, ssetbano soltanto 
Ja dote che hanno ricevuta in proporzione al patrimonio del 
«deftinto : misura rigorosa, la quale viene però il più delle volte 
temperata dal padre stesso, che assegna alle figlie una dete 
‘proporzionata alla loro parte ereditaria , o dal tribunale , che 
‘mantiene lo .stesso criterio, quando gli è.commesso di fissare la 
«dote. Codesta misura giova .sino ad un certo punto nei villaggi 
ad impedire l’ eccessivo frazionamento delle proprietà fra gli 
«eredi, perché in ogni caso le donne ricevono la loro parte in 
‘denaro od altri effetti mobih. 
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Fra le istituzioni giuridiche più speciali alla Serbia, vuolsi 
citare la sadruga, della quale si trovano però tra le genti slave 
numerosi riscontri. Chiamano zadruga , secondo la definizione 
del codice civile, articolo 507, una comunanza di vita e di beni, 
fondata sulla parentela naturale e adottiva. Questa associazione 
è considerata dalla legge come una persona morale, ed il capo 
viene eletto liberamente da tutti quanti la compongono. Tutti i 
beni che fanno parte dell’associazione appartengono alla zadru- 
ga, e i membri di essa hanno solo un comune diritto di usufrutto. 

Questa istituzione riuscì già utilissima all’ agricoltura, e 
giovò a conservare l’istinto del governo locale, l’amore alla liber- 
tà, le virtù civili. Gli uni ammirarono l'istituzione, quasi una 
riuscita applicazione delle idee comuniste; altri, meglio avvisati, 
vi.sentirono odore di chiostro e ricordi della vita nomade, repu- 
tandola ad ogni modo istituzione incompatibile colla moderna ci- 
viltà. Infatti nè la legge, nè le forti tradizioni, nè le seducenti de- 
scrizioni bastano a salvare l’ istituzione, la quale va d’ anno in 
anno più scomparendo, ed è facile prevedere il giorno nel quale 
le resterà solo la venerazione de’ posteri. 

Oltre le sue leggi civili, la Serbia ha un codice aa pro- 
mulgato nel 1860, il quale ricorda molto quelli della Prussia e del 
Baden. Le pene minacciate dalla flegge, sono: la morte, i lavori 
forzati, la detenzione, il carcere e la multa, e come pene acces- 
sorie, la perdita di alcuni diritti politici, civili, dì famiglia e la 
sorveglianza della polizia. Vi sono nello Stato tre prigioni: a Bel- 
grado ed a Nisch per i condannati ai lavori forzati, ed a Poya- 
revatz per i condannati alla prigione e per le donne. Da qualche 
tempo i carcerati sono condannati al lavoro, ed il prodotto dà allo 
Stato da 20 a 30 mila franchi. Inoltre si sta adesso costruendo un 
carcere cellulare a sistema misto. 

Una delle innovazioni più liberali della legislazione cri- 
minale, la liberazione condizionata dei condannati, è già adot- 
tata nella Serbia, e basta aver espiata con esemplare condotta 
la metà della pena per goderne il beneficio. Questa istituzione 
riesce assai morale, e contribuisce anche a scemare le recidive, 
come avviene del resto nel Baden e in altri Stati. La Serbia ha 
anche un codice di commercio, modellato con savia PINALIZIIA 
su quelli della Francia e della Germania. * 

In ogni dipartimento c’ è un tribunale di prima istanza; a 
Belgrado una corte d’ Appello, due Camere, con dieci consiglieri 
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ed una Corte di Cassazione in tre sezioni, con quindici consi- 
glieri. Nei tribunali di prima istanza il processo è pubblico ed 
orale; alle Corti d'Appello e di Cassazione si preferisce il pro- 
cesso scritto. Un progetto di legge sta davanti alle Camere per 
organizzare la giustizia di pace, alla quale sarà altresi affida- 
ta la cura di dirigere l'istruzione dei crimini e dei delitti, che 
è adesso di competenza della polizia. Allora il numero dei tri- 
bunali di prima istanza sarà ridotto, ed anche in grado d’ Appello 
sarà ammesso il processo orale. 

La più importante di tutte le leggi giudiziarie è quella sul- 
l'ordinamento della magistratural, votata nell’ultima sessione 
della Scupcina. Questa legge, tolta in gran parte da quella del 
Belgio, accoglie il principio dell’ inamovibilità dei magistrati. 
Il principe, sulla proposta del ministro di giustizia, sceglie i fun- 
zionari necessari a coprire i posti vacanti sopra una lista di due 
candidati, messi innanzi dalle rispettive corti. Secondo questa 
nuova legge, i magistrati sono affatto indipendenti dal potere 
amministrativo ; un progresso che la legislazione della maggior 
parte degli stati Europei è ben lontana ancora dal tradurre in 
atto (1). | | 

La Serbia è divisa in 22 distretti ed ogni distretto in più 
circondarii, dove il Governo centrale ha un prefetto od un com- 
missario. Il Comune è amministrato da un Consiglio composto 
di 6 a 24 membri, eletti per tre anni da coloro che pagano 
almeno un censo di 30 lire. Oltre al Consiglio, ogniqualvolta 
la terza parte degli elettori del Comuue lo domanda per via di 
petizione, il Sindaco deve convocare lo Zbor o adunanza gene- 
rale degli elettori. Tutti i funzionari del Comune sono nominati 
dal Consiglio, sotto il controllo del potere centrale. Anche il 
sindaco e gli assessori sono stipendiati sui fondi del Comune, 
ed hanno poteri molto più estesi delle corrispondenti autorità 
italiane, sostituendosi in molti casi anche all’infimo grado del 
potere giudiziario. 


III. — Il paese e i suoi prodotti. 


La Serbia occupa una superficie di 48,657 chilometri qua- 
drati, poco più del Lombardo-Veneto. Ci si presenta come un 


(1) Da un rapporto presentato dal Signor Radowitch, ministro di giu- 
stizia del principato. Bulletin de la Societé de legislation comparde. 
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‘ wiluppo confuso di montagne, che discendono in colline alla pia- 
“nura danubiana. Ad Oriente i monti ricchi di minerali s'apro- 
‘no verso la Nizciara nel fertile e ridente bacino di Kniassie- 
‘’‘vaz, da cui esce il Timok; nel centro la valle della Morava 
‘ attraversa tutto il principato, aprendo una via di comunicazio- 
ne fra le pianure ungheresi e l’interno della penisola, e bifor- 
candosi a Vranja in direzione di Costantinopoli per Sofia, e 
‘ di Salonicco per Uskub. Al nord della montagna si estende poi 
la pianura della Sava, che accoglie la Kolubara, e si eleva il 
gruppo cretateo del Rudnik colla Sciumadia, in parte coperta 
‘tuttavia di impenetrabili foreste; al sud, tra l’ Har, prineipale 
affluente della Morava e la Morava bulgara si eleva il gruppo 
del Kopaonik, colle secondarie catene che ne derivano rico- 
perte di boschi. 
_ elle valli orientali si trovano numerose miniere di rame, 
di ferro, di piombo, e nel Timok non è raro trovare qual- 
che pagliuzza d’oro. Vi sono anche miniere d’argento e 
‘grandi giacimenti carboniferi presso al Danubio ed alla Mo- 
rava, specie a Dobra ed a Tjuprija, e sono abbondanti le sor- 
genti minerali. Il paese, sebbene alpestre, offre grandiosi e 
‘vaghi aspetti di natura, e non mancano valli tranquille e ri- 
denti. Dalla vetta del Kopaonik si domina l’ imponente spet- 
‘tacolo del campo di Kossow e delle roccie imponenti della 
+Clissura e della Porta di ferro, curiose per le loro caverne. Il 
Kanitz descrive con entusiasmo le feraci pianure irrigate dalla 
Kolubara, i colli ricchi di pampini, le vette calcari che si di- 
Iungano dai contrafforti di Kopaonik; il Blanqui scrive, che è 
difficile trovare un paese più pittoresco ed ameno, nel quale si 
alternino più variamente i campi ed i boschi, ed anche E. Re- 
clus, sebbene deplori la distruzione delle foreste ed i segni trop- 
po frequenti dell’ abbandono dell’uomo, non sa trattenere ta 
sua ammirazione. 
La maggior parte della superficie, forse i cinquesesti, è infatti 
incolta, coperta di paludi, di dirupi, o d’ immense foreste dove 
colle ghiande nutrono i majali, ch’ è la specie d’animali più ab- 
bondante nel paese, e ne formano la principale risorsa. Vi sono 
foreste di venti, trenta e fin cinquantamila ettari, come quella, 
«del Kitog, della Dvina, della Morava, di Maidanpek e di Mila- 
novaz. Ma in certi punti, colpa i danni degli animali e l’incu- 
ria dell’uomo, coteste ricchezze forestali sono state per tal 
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modo dissipate, che è forza inaportare dalla Bosnia il lagno da. 
ardere. Ne pati danno anche la navigabilità dei fiumi, colpa 
ì detriti e l’incostanza nel regime idrografico. La: Morawa, per 
esempio, che alla fine del secolo XVIII era:aceessibile a-gros- 
se: barche, adesso non lo è più affatto. 

La: coltivazione è ancora in uno stato poco mena che prisma 
tivo. Uma metà del suolo utile è coperta di prati, l’altra di 
teere. arabili, tolti 15 a 20 mile ettari di vigneti, specie sui ‘ 
versanti della Morava serba e del Timok, sono abbondanti as . 
che gli alberi da frutto e fra questi una foresta di prune che 
adoperano per diversi intenti. Lì clima. è assai più rigido ed 
incostante che nelle regioni d’Italia che sì trovano alla medesima. 
latitudine, Da un massimo di 40 gradi, nel cuore dell'estate, la 
temperatura discende sino. a 16 sotto. lo zero nell’ inverno, I 
venti secchi e gelati delle steppe russe soffiano liberamente 
traverso alle. pianure, violenti, mentre i tepidi ed umidi venti. 
dell’ Adriatico si arrestano e si rompono alle montagne dal- 
matine. 

Hrravano numerosi sino agli ultimi anni orsi, lupi e cignali 
che la caccia ha sterminati. Però si trovano ancora.aquile, falchi, 
avoltoi, stormì di piecioni da ramo, quaglie e beccaccini in 
gran numero nelle basse terre I fiumi sono molto ricchi di pesci, . 
ed erano lodati per tali anche nella relazione del Corner alla Se- 
renissima di Venezia ; negli stagni del Danubio si trovano nume- 
rose sanguisughe, le quali si pescano come in Albania ed in tutto 
il basso Danubio. cacciando nell'acqua cavalli alle cui gambe: 
subito sì attaccano in gran numero. 

Le fortezze che la Porta teneva nel paese, a Belgrado, Ugi- 
za, Semendria, Kladova ed altrove sono state tutte smantellate ;. 
na restano, specie sulle vette, avanzi mumerosi di rocche e car 
stella, non solo del medio evo, ma dei tempi romani. I villaggi 
sono in generale ampi, le città o borgate che si danno cotesto 
nome sono intorno a 50, la maggior parte prive d' importanza. 
Nondimeno vale la pena di darne qualche sommaria notizia. 

Belgrado, che significa la città bianca, è uno dei principali 
naeercati, anzi una delle chiavi di tutto l'Oriente. Dopochè lasciolla il 
presidio ottomano la. città si è venuta ammodernando, e s' è piutr 
tosto camuffata a nuovo, perdendo alcune delle antiche grazie. Ha, 
27000 abitanti senza le guarnigioni. Giace sullariva del Danubio, 
in faccia al suo confluente colla Sava ed il Semlino. Presenta 
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avanzi di bastioni come quelliche non seppero resistere nel1717 al 
principe Eugenio di Savoia, e traccie di moschee e di case turche. 
I palazzi pubblici, i giardini ampii e frequenti, le vie regolari e le 
case graziose più dei dintorni, la rendono un ameno soggiorno, 
come è la città più importante che sorge pel corso inferiore del 
Danubio, come il commercio vi trova sempre importanti mercati. 
Nella Serbia occidentale sorge la città di Sciabuz sulla Sava, con 
7000 abitanti; a sud quella di Valjevo sulla Kolubara, in una 
ridente vallea, dove sì tiene la maggior fiera del paese, e Ugiza, 
che i Turchi solevano comparare alla Mecca pel suo giacimento 
in una cerchia di montagne, sopra un piccolo affluente dell’ alta 
Morava serba; Il vescovo di Ugiza risiede a Karanovatz, ed ivi 
presso si trovano ì conventi di Zilscia, dove si incoronavano gli 
antichi re di Serbia, e di Thedenitza, colla tomba di Stefano I. 

Kruscievaz, teatro un tempo dei trionfi dei Nemania, che vi 
avevano un palazzo oggi in rovina, più non è che un povero 
villaggio. Kragnjevatz è invece città importante per posizione, 
con 6000 abitanti. Vi è un arsenale, una scuderia di cannoni, 
una gran fabbrica d’armi, e tiensi per piazza d’armi, a sud est 
del Rudnik, dove i re dei bei tempi della Serbia facevano lavo- 
rare miniere di ferro, rame, piombo, argento, e battere moneta. 
Al di sotto di Belgrado, dove la Morava confluisce col Danubio, 
sorge Semendria, con 5 mila abitanti, in un distretto ricco di vi- 
gneti e di gelsi, e di dove parti nel 1806 il primo segnale dell’in- 
surrezione. Al di là della Morava sorge Pojarevatz con 7000 abi- 
tanti, cui però il trattato del 1718 diede il nome, che rimase, di 
Passarovitz. Il villaggio di Jolabaz ha una certa importanza co- 
me centro della pesca del salmone; a Maidanpek ed a Kussi- 
nina si lavorano miniere di rame, ferro e piombo. Al sud ovest 
Alessinatz fu già considerata come una delle chiavi della 
Serbia, 

Le città più notevoli dei quattro distretti annessi dopo il 1870 
sono cinque. Nischi con 3000 abitanti, all’est della Morava bul- 
gara sulla Nisciava, in un feracissimo bacino, fu già capitale 
del Regno, ed ha una cittadella, chiese e moschee e qualche 
traccia di industrie. Più in alto sullo stesso fiume, in una ricca 
valle sorge Pirot, che è congiunto a Sofia da alcune strette gole 
assai pittoresche e di facile difesa. Procoplj con 3000 abitanti 
giace sulla Toplizza, affluente alla Morava bulgara; Leskovaz 
ha 10,000 abitanti, alcune industrie, ed è il centro del commer- 
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cio della canapa, e Vranja con 8000 abitanti ha una fabbrica 
d’armi e parecchie fucine. 
I circondarii, colla rispettiva popolazione sono per ordine 
di importanza i seguenti: 
Pojarevatz con 169,870 abitanti 
Ugiza 121,366 


» » 

Nisch % 117,370 ù l 
Kragujevaz , 111,520 A 
Belgrado , 103,771 % 
Vallevo ” 87,987 > 
Sciabatz 5 82,465 » 
Kruscievatz , 78,066 » 
Smederevo , 76,866 
Pirot è 76,392 È 
Kraina $ 15,939 Ò 
Yagodicca , 71,185 » 
Vranja 5 65,811 y 
Tpiupriza », 63,836 $ 
Knajevatz , 62,689 3 
Sciatpiak , 62,504 5 
Alexinatz , 62,242 j 
. Tzernarek , 58,664 E 
Podriguè », 56,303 5 
Rudnik » 53,530 È 
Toplizza 3 41,835 ù 


IV. — I Serbi, costumi, carattere, condizioni economiche. 


I Serbi hanno raggiunta colla proclamazione del Regno una 
delle loro maggiori aspirazioni. Siconsiderano comeil popolo eletto 
di loro razza, e più volte ripensano al Piemonte. Sono in generale 
beneaitanti della persona, vigorosi, rotti alle fatiche. Hanno linea- 
menti spiccati, naso piuttosto aquilino, gote un po’sporgenti, ca- 
pelli folti, occhio astuto, penetrante, lento nei movimenti, lunghi 
mustacchi. Nell’aspetto hanno un assieme di militare e di mon- 
tanaro, che ben s’addice ad un popolo come quello. Le donne 
hanno gran cura della loro bellezza, e non si appagano di trec- 
cie posticcie, e di tingersi i capelli, le gote, le labbra; soprac- 
caricano le vesti ed il capo di ornamenti, costruendo su questo 
un vero edificio con tutte sorta di cose. Il costume europeo si 
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andò anche qui diffondendo , come dovunque, a scapito dello 
spiccato vestiario orientale del popolo. Le donne sono le ultime 
a cedere, ma le prime a camuffarsi stranamente di vecchio e 
nuovo. 

I costumi loro semplici e franchi, ma piuttosto ruvidi; sono 
sospettosi, pronti all’ offesa come alla vendetta. Non sanno le 
astuzie e le finzioni degli orientali, ma vanno diritti allo scopo, 
abili diplomatici tuttavolta, come si mostrarono nelle lotte che lì 
condussero all’indipendenza ed alle presenti fortune. Ogni pastore 
va in armi, e sa all’ uopo servirsene. Non conoscono nobiltà, seb- 
bene, come i Baschi ed altri popoli, la vantino tutti. Amano so- 
prattutto la vita pastorale, e per i lavori agricoli, come per molte 
minori industrie hanno bisogno dei Rumani, degli Zingari, e d’altre 
genti che vi sì recano periodicamente o vi hanno fissata la loro 
dimora. Dalla massa della popolazione si distinguono i preti, i 
funzionarii, ed una classe borghese, che appena da qualche tempo 
si va formando nella città. La proprietà del suolo è estremamente 
divisa, le istituzioni caritatevoli sono molte, e l’uso della comu- 
nione delle terre concorre pure a mantenere una cotale eguaglian- 
za. Non vi sono mendicanti, ed anche i fittaioli sono pressochè 
sconosciuti. 

Parlano i Serbi un dialetto slavo, più sonoro ed armonioso 
degli altri, e vi sì scorgono evidenti e numerose traccie di in- 
flussi italogreci. Le vocali sono piuttosto numerose, sì che s’ac- 
costa al russo più che al polacco ed al czeco. I Serbi ed i Rus- 
sì sono rimasti fedeli all'alfabeto cirillico, mentre i Croati hanno 
adottato il latino, principalmente per cause religiose. La Serbia 
ha nella sua letteratura un prezioso corredo di leggende eroiche 
e di canti popolari, alcuni anteriori all'invasione ottomana, canti 
di guerra o d’amore, di odio o d’entusiasmo, che rivelano una 
rude franchezza ed un gran sviluppo d’ immaginazione. 

Dissì che la popolazione serba è mista ad abitanti d’altre 
razze, come avviene di tutte, in questa penisola, dove tante genti 
si accostarono e sì compenetrarono senza fondersi in alcuna ma- 
niera, colpa le diverse origini, le contese religiose, il giogo ot- 
tomano ed altri fatti storici o morali. Così vivono nella Serbia 
circa 180,000 Rumani, di origine valacca o zingara, quasi tutti 
raccolti sulle montagne che si protendono tra la Valacchia ed il 
Bahato, dove elevasi lo Stol. Seguono 170,000 Bulgari, specie 
nella valle superiore del Timok, dove convennero dapprima per 
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lavori agricoli, e nei possedimenti annessi in seguito al trattato 
di Berlino. In questi vivono pure 60.000 Albanesi, sul confine 
che fronteggia la loro patria. E sono trascurabili altri diversi 
elementi etnografici, tranne gli Ebrei, che hanno a Belgrado ed 
in qualche altro luogo una certa importanza, e dopo il 1878 pos- 
sono diffondersi anche nell'interno del paese. Fu necessaria l’azio- 
ne vigorosa delle Potenze perchè sì consentisse loro piena egua- 
glianza civile, e fu una grande vittoria del governo contro la 
pubblica opinione, che li tollerava a mala pena nella capitale 
ma amava perseguitarli altrove ed impedirne l’ aumento e la 
diffusione. Del resto la popolazione è quasi tutta cattolica di rito 
greco, dove se ne tolgano, in cifre rotonde 5000 cattolici romani, 
3000 israeliti, 9000 mussulmani, e 500 protestanti; in tutto 17,500 
dissidenti. La Chiesa serba, che ha per patrono San Saba, 
riconosce l’ autorità del patriarca di Costantinopoli, ma però 
nazionale od autocefala, come quella di Rumania. Si governa col 
mezzo di un sinodo, composto dell’ arcivescovo, nominato dal 
. principe, e tre vescovi suffraganei. I prelati ricevono un assegno, 
ma il minor clero vive della carità dei fedeli. 

I beni dei 40 conventi, che esistevano già nel paese sono 
stati assegnati per legge alla pubblica istruzione. Il governo 
vi rivolse cure assidue, e per comprendere le difficoltà superate 
ed il progresso compiuto basti ricordare che il principe Milos 
non sapeva scrivere, ed al suo tempo non c' era una scuola. 
Adesso vi sono invece in tutto il Regno 450 scuole con 700 pro- 
fessori e maestri, e circa 28000 allievi. L'insegnamento superiore 
è dato in una Accademia con tre facoltà, per la filosofia, il diritto 
e l’insegnamento politecnico, in un seminario, in una accademia 
militare, ed in una scuola superiore femminile. L'insegnamento 
secondario è dato in 8 ginnasi, 5 scuole professionali; il primario: 
in 435 scuole primarie. 

Già dissi che l'agricoltura è molto trascurata, per parecchie 
ragioni. Il popolo serbo abborre per natura dal lavoro dei campi; 
è distratto dalle frequenti feste; non sa concimare la terra, e 
manca di sufficiente istruzione agricola. Il maggior reddito si 
ottiene coll’allevamento dei maiali, che non domandano veruna 
cura, e si esportavano nel 1875 per 368,000 capi. Si aggiungano 
24;000 capi d’altri bestiami, 1,117,134 pelli di capra o di mon- 
tone, 25 milioni di chili di cereali, e si avrà una idea della ric- 
chezza del paese, di dove si esportavano nel 1875 per 35,000,000 
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di prodotti, mentre l'importazione superò di poco ì 32 milioni. 
Paese di scarsi bisogni, e che s’appaga di molte produzioni in- 
dustriali affatto primitive, imparando appena adesso a conoscere 
i raffinamenti della civiltà. Vuolsi deplorare, di passaggio, che 
con un ufficio di statistica che meritò già più d’ un elogio, sì 
debba star paghi di attingere ai rapporti dei «consoli inglesi le 
notizie sullo sviluppo economico della Serbia, e vecchie di sei 
o sette anni per giunta! i 

La Serbia non è ancora attraversata da ferrovie; ma una 
linea importantissima, partendo da Semlino e da Belgrado per 
la valle della Morava deve congiungere Uskub colle ferrovie di 
Rumalia, e quindi la rete austriaca alla ottomana. Sul Danubio 
e sulla Sava, quanto è lunga la frontiera non vi è ancora un 
ponte. All’interno però non mancano buone strade, con regolare 
servizio postale, e 1461 chilometri di telegrafi. Telegrafi e poste 
per ragioni diverse costano però allo Stato più di quello che 
. rendono, almeno secondo le ultime notizie che sono anche qui 
di data punto recente. 

Prima del 1876 la Serbia, rara avis in Europa, non aveva 
debito pubblico. Adesso deve più di 100 milioni di denari, corri- 
spondenti alla lira. Per questo spende 2,686,200 lire, cui si ag- 
giungono le spese seguenti: lista civile 722,009, Skupcina 150 
mila, consiglio di Stato 137,000, pensioni 470,647, crediti stra- 
ordinarii 650,000. E per i varii Ministeri: giustizia 1,760,710, 
istruzione e culti 2,390,724, esteri 475,651, interno 4,547,816, 
finanza 1,082,917, guerra 8,725,105, lavori pubblici 1,916,852. Le 
imposte dirette danno 10,500,000, le indirette 4,203,009, e com- 
presi altri proventi si ha una entrata complessiva di 26 milioni, 
e quindi due o trecentomila lire di residuo attivo. 

La più grossa spesa, si vede, è per l’ esercito, veramente 
sproporzionata alle altre. Secondo la legge del 23 ottobre 1878 
l’ effettivo di guerra è di 265,000 uomini, esercito veramente 
grande per così piccolo Stato. L'esercito permanente comprende 
una brigata di fanteria con 2 reggimenti e 10 battaglioni di 800 
uomini; 4 squadroni di cavalleria, una brigata d’artiglieria di 4 
reggimenti a 7 batterie di campagna ed una batteria di mon- 
tagna, con 192 caunoni in tutto, un battaglione di pontieri, uno 
di pionieri, una compagnia d’operai, una del treno, e una pel 
servizio sanitario. Secondo il decreto 18 gennaio 1879 tutti deb- 
bono rimanere 4 anni nelle riserve, per guisa che l’esercito per- 
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«manente può dare 50,000 uomini. L'esercito nazionale di prima 
linea conta 125,000 soldati, e quello di seconda linea, non ancora 
organizzato, ne accoglierà 70,000. 


V.—L’avvenire della Serbia. 


Il Regno di Serbia è considerato dagli Slavi del Sud sicco- 
me il centro intorno al quale presto o tardi dovranno tutti rac- 
cogliersi. Sarebbe una massa, per verità, poco omogenea ed assai 
malamente distribuita, di 7 a 8 milioni d’ abitanti. Di questi, a 
cifre rotonde 2 milioni vivono nella Serbia e nel Montenegro, 
1,770,000 nell’ impero d’ Austria di qua della Leita, e 2,630,000 
al di là ; 1,200,000 nella Bosnia e nell’ Erzegovina, e pochi altri 
nelle provincie ancora soggette alla Porta. Non hanno tra loro 
alcun saldo legame, fuor di una aspirazione comune assai vaga, 
@ di qualche almanacco, dove procurano di contarsi furtivamente. 
Nelle insurrezioni contro la Porta, del pari che in quelle contro 
l’ Austria-Ungheria, che sono i due avversarii fra i quali si di- 
battono da secoli, non hanno mostrato mai una qualsiasi unione 
nazionale, come pur riuscì ad altri popoli oppressi insieme a loro, 
e che seppero sottrarsi al duro giogo. 

Il fatto è tanto più significativo, che il popolo serbo ci ha 
dato nel corso della storia spettacoli degni della più alta ammi- 
razione. Tutti i suoi grandi erano morti o debellati , re, principi, 
capi delle tribù; la servitù era stata durissima, l’ abbandono 
completo, si trovavano soli, e se mai un popolo ebbe ragione a 
disperare fu quello. Pure non disperano mai, sostenuti dalla 
viva fede in Dio, dalle antiche memorie, dalle singolari costu- 
manze, dalle fortissime consuetudini, sino a che un giorno si 
leva, quando nessuno lo credeva più vivo, quando esso mede- 
simo ignorava le proprie forze, che impara a conoscere nella 
lotta. Vinto o vincitore, mantiene sempre viva la fede nel supre- 
mo trionfo, ed appena padrone del suolo nazionale trova nel 
proprio genio gli elementi di un ben ordinato governo, tempera 
la libertà e l'autorità secondo le progressive necessità dello 
Stato. Ma quando si tratta delle aspirazioni nazionali noi dobbia- 
mo considerare altri elementi, dobbiamo entrare nel più fitto gar- 
buglio del problema orientale. Quanti lo hanno fatto riuscirono 
all’ una o all'altra di queste due soluzioni : una federazione bal- 
.canica, o la signoria austriaca. Nel 1838 il Fallmerayer scriveva, 
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che “ sul Danubio sorgerebbe tosto o tardi uno stato cristiana- 
mente ordinato, militarmente forte, il quale colla sua influenza ri- 
sparmierebbe molti sopraccapi ai grandi giudici delle Assise eu- 
ropee ». Ed aggiungeva “ quando si pensa alle idee che corrono 
nel vasto triangolo illirico, alle speranze ed alle simpatie che vi 
sono cresciute, agli interessi particolari e generali che si conci- 
liano in un pensiero comune, ai fatti, che riescono sempre a trion- 
fare sulle frasi, non è necessario d’essere profeta per riscontrarvi. 
i germi di una certa grandezza futura ,. Ed il Blanqui non esitò 
a riconoscere che lanecessità di confederarsi fra loro odi rifugiarsi 
sotto le grandi ali dell’Austria-Ungheria è inevitabile per tutti gli 
Stati della penisola dei Balcani. l'inalmente monsignor Strossma- 
yer, che promette pure agli Slavi un glorioso avvenire, a condi- 
zione che ritornino nel grembo della Chiesa occidentale, scriveva 
in una lettera del 4 Febbraio 1881 al clero e ai fedeli della Dioce- 
si: “ Voi siete evidentemente destinati ad operare grandi cose 
in Asia e in Europa; siete chiamati a rigenerare la putrida 
società occidentale, inspirandole più amore e concordia, più fede 
e giustizia e un maggior affetto per la pace e per la virtù. Però 
affine di poter riuscire a questo compito è necessario, che vi 
riconciliate tra di voi, e veniate ad un accordo colla Chiesa 
occidentale ,. 

Ma siffatta politica, che è quella proseguita anche mate- 
rialmente dall’Austria-Ungheria, trova vivissimi ostacoli, soprat- 
tutto nella Serbia, intorno alla quale si raccolgono le speranze 
di quei jugoslavi che aspirano all'unità nazionale colla vecchia 
chiesa. La lotta non è solo politica, ma etnica e religiosa, ed 
a nessuno è dato prevedere traverso a quali fatti e in qual modo 
potrà risolversi. A. V. PIGAFETTA. 


Con vivo dolore partecipiamo ai nostri lettori la morte del 
Cav. Prof. Giuseppe Tigri mancato ai viventi in Pi- 
stoia il dì 9 Marzo 1882. Il dotto sacerdote e nostro collaboratore fu 
uno di coloro che caldamente ci incoraggiarono nell’ indirizzo da 
noi preso ed egli seguiva le sorti del nostro periodico con affet- 
tuosa attenzione. Del distinto filologo, del patriotta cristiano, del 
forbito scrittore tutti sanno: perchè il nome di Giuseppe Tigri era 
noto in tutta Italia. 

Noi preghiamo i parenti ad accogliere le nostre condoglianze. 


BAEREN; 
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THomAR VaLLaAURII, De Tulliana Eloquentia Acroasis. - Torino. 


Non ha mestieri Tommaso Vallauri delle povere mie parole 
per crescere in istima presso i leggitori della Rassegna. È ora- 
mai a tutti noto, che il giudizio dei dotti gli ha conferito il principato 
fra gli odierni scrittori nella favella del Lazio. Il suo nome corre 
in Europa lodato e caro a quanti hanno in pregio il culto delle umane 
lettere, ed a buon diritto deve l’Italia tenersi onorata di questo suo 
figlio che serba alla sua corona una gemma preziosa conservando 
integra e pura quella lingua, colla quale i suoi padri dettarono già 
‘ammaestramenti ed imposero leggi al mondo universo. 

Nella Cattedra di eloquenza Latina nell'Ateneo Torinese egli suc- 
-cedette a quel Carlo Boucheron, del quale piucchè riverente discepolo, 
fu amico affettuoso, e ne emulò la profondità nella conoscenza dei 
‘classici, e il maschio valore nel comporre, per le quali doti era que- 
gli salito in alta fama, rimasta tuttora vivissima in mezzo a noi. 

Le molte opere dal Nostro date alle stampe dimostrano che per- 
fettamente adeguate ai suoi meriti sono le lodi, o trattino esse ar- 
gomenti di storia letteraria sì prosastica, come poetica, o discutano 
«questioni critiche, o bella copia presentino d' iscrizioni e di epigrafi; 
siano stese nell’ idioma italiano, da lui pur anco a maraviglia ma- 
neggiato, siano nel latino, dei suoi studii speciale obbietto, epperò 
fattosi a lui domestico e famigliare. 

Nè solo vi si hanno ad ammirare quelle bellezze che nascono da 
‘ana elocuzione elegante, e da uno stile efficace, che nella giacitura 
-delle parole, nella proprietà delle frasi, nella struttura dei periodi, 
mel giro del discorso ritrae le natìie sembianze, e riproduce gli 
schietti colori della lingua colla quale esprime pensieri giusti 
-@ nobili. Il Prof. Vallauri possiede due doni che imprimono alle sue 
scritture uno stampo per cui si distingue dagli altri scrittori in la- 
tinità dei nostri tempi. Il primo è di dare veste e forma latina ad idee 
nuove, a trovati recenti d’arti e d'industria, sfruttando il patrimonio 
ricchissimo di questa favella, e sopperendo al bisogno con traslati, 
circonlocuzioni e perifrasi tratte da quella assai acconciamente. Stà il 
‘secondo nell’ accoppiare la grandezza del dire alla chiarezza, lo splen- 
dore alla evidenza; per modo che di leggieri lo intendono anche i 
‘mezzanamente istruiti nella Romana lingua. 

Ciò in ispecie nelle Acroasi recitate da lui per lunga serie di 
anni all’ aprirsi del suo corso letterario, dove coltone il destro, ca- 
stiga con sali attici, e morde con festevoli arguzie certi improvvidi 

(1) Rinnoviamo ai nostri egregi collaboratori la preghiera di inviarci 

ssieme agli articoli che ci mandano i libri che prendono in esame. (N. d. BR.) 
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e burbanzosi novatori nel metodo degli studj (1). Con pari destrezza. 
e col fine di sfatare celebrità menzognere, di mettere a nudo ciur- 
merie rovinose del vero sapere usò questa sferza in parecchie no- 
velle italianamente scritte con buon garbo, ed cccellente sapore lin- 
guistico. Trasfondere il miglior gusto delle Lettere Latine: questo il 
voto suo più ardente negli anni del suo magistero scolastico; a questo 
intese con infinite cure nel'e sue lezioni, commentando gli autori del 
secolo aureo, ed alla imitazione di questi abituando i discenti con 
opportuni esercizj. Ai suoi sapienti precetti s'inspirarono quanti se- 
dettero, e seggono tuttora nei ginnasii, nei licei, ed in alcune delle 
Università, maestri valenti di una letteratura, della quale la nostra 
è figlinola primogenita. 

Non punto lodatore cocciuto temporis acti sa discernere ciò ehe 
di presente alle esigenze dell’arte letteraria si confà da quello che 
con misura non discreta adoperato ne inaridisce i fonti, e ne spe- 
gne la vita. 

Ma che dire di coloro, che l’uffizio dello insegnante di parlaree sceri- 
vere corretto e con adornezza convertendo in quello del chimico che 
scompone per via di una minuta analisi le particelle dei corpi ca- 
dutigli sott’ occhi, spezzano, se pure non tagliuzzano nomi e verbi 
per dedurre leggi fisse etimologiche, divagano e si smarriscono in 
ricerche comparative, onde si costituisce la scienza così da essi 
chiamata, della lingua, mentrechè dalle scuole loro escono i giovani 
impreparati a costruire due periodi di buona lega, e a Dio piaccia 
che sconcio sì fatto non abbiasi a deplorare in parecchi degli stessi 
maestri ? Più fiate il chiarissimo Prof. nelle sue prolusioni levossi con- ‘ 
tro il malvezzo di sostituire lo studio quasi esclusivo della filologia a 
quello delle classiche bellezze, ed in cambio di esercitare gli alunni 
a ben comporre, dettar loro nel corso scolastico lezioni di storia 
letteraria. - Vecchiumi, diranno i nostri saccenti intedescati. - Sia. 
Ma questi vecchiumi generarono uomini nella Repubblica letteraria 
segnalatissimi, quali un Boucheron, un Vallauri, per toccare solamente 
di taluni più recenti, applauditi nelle latine lettere. I nuovi metodi 
quali uomini celebri in latinità ci hanno dato? o forse agevolarono ne- 
gli studiosi la diffusione e la coltura migliore delle due lingue, della 
italiana e della sua madre? Parlino quelli ai quali incombe recare 
giudizio sui compiti negli esami di licenza ginnasiale e liceale, o nelle 
prove di qualche concorso a posti di collegii. 

Il decadimento della lingua latina nelle scuole si fa ogni dì vieppiù 


(1) Da più anni il chiarissimo Prof. ha celebrato fra solenni congratu- 
lazioni di amici, di discepoli e di ammiratori il cinquantesimo anniversario 
del suo insegnamento cattedratico. Vegeto di corpo, sereno di mente, vigo- 
roso dell’animo, nell'età in cui altri appare vecchio e stremo di forze, sem- 
bra che ringiovanisca, e si ritempri. 
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manifesto. Lo confessano i relatori delle commissioni esaminatrici. 
Non è questione di manco di eleganza nei lavori scritti. Sgramma- 
ticature e barbarismi imbrattano quelle pagine. Per sottrarre i can- 
didati al naufragio si giunge a perdonare loro un numero conside- 
revole di madornali spropositi nei componimenti o nelle versioni. 

Che più? Nelle scuole di filosofia e di teologia un tempo si spie- 
gavano i trattati in un latino se non purgato, facile tuttavia e alla 
mano, e alle interrogazioni dai discepoli si rispondeva pure latina- 
mente ; da più anni se ne è dovuto smettere l’uso, e surrogarvi il vol- 
gare. Conviene pertanto riaccendere l'amore verso quei sommi che da 
tutta l’antichità ci sono additati esemplari dell’ottimo scrivere nel- 
l' idioma Romano, conviene alle opere loro immortali applicare la, 
mente, rivolgere gli studj, chi ama nelle classiche discipline avan- 
zarsi alcun poco. Huc igitur spectemus, hoc propositum nobis sit exem- 
plum. Tra i quali primeggiando colui che il nome suo diede alla 
eloquenza, ragione vuole, che a preferenza egli sia studiato, con- 
forme l' avviso di Quintiliano « ille se profecisse sciat, cui Cicero 
valde placebît. Ecco il tema tratteggiato dall’ esimio Vallauri. Dei 
meriti del grande oratore niuno era in grado di tenere ragiona- 
mento con più intima cognizione, e più rispettata autorevolezza. 

Accennato alla copiosa dottrina attinta da M. Tullio alle fonti 
della storia, del diritto civile, e della Greca filosofia, di cui sono 
magnifico monumento le Tusculane questioni, i libri degli Accade- 
mici; degli Uffizj, della Natura degli Dei, della Divinazione, le opere 
delle Leggi e della Repubblica a cui voglionsi aggiungere quelle del- 
l'Oratore e di Bruto ricche di peregrina erudizione, rimembra i 
trionfi riportati da lui colla potenza della parola nella Curia, nel 
Féro, nelle agitazioni popolari più perigliose, nelle cause più avvi- 
luppate e più gravi. 

A noi che nei nostri anni migliori ci confortavamo della lettura 
delle arringhe Ciceroniane, quanto ritorna grato l’udire mentovarsi 
quellu destrezza e sagacità oratoria, quella forza singolare, quella 
facondia maravigliosa, onde sfolgorò il perfido Verre, conquise insieme 
coi suoi gregarj lo scellerato Catilina, macchinatore di stragi, e 
d’incendj, tenne a segno le ambiziose e crudeli voglie di M. Antonio, 
atterrò Vatinio, Pisone, ed altri infetti di sordidi vizj, difese le 
patrie istituzioni, indusse le tribù a rinunziare volenterose alla legge 
agraria proposta già da Rullo, e dal popolo desiderata, dalle ac- 
cuse di prepotenti prosciolse ottimi personaggi, cittadini della patria 
benemeriti sollevò coll’ eloquente suo voto alle dignità più eminen- 
ti! In acconcio sono menzionate le orazioni in prò di Sesto Roscio, 
di Ligario, di Annio Milone, di Archia poeta e della legge Manilia. 

Fa d’uopo recarci col pensiero ai turbinosi tempi, e porci in- 
nanzi le ardenti questioni fra cui dovette l' Arpinate alzare la 
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sua voce. La prestanza di lui non minore a quella di Pericle e di 
Demostene è dimostrata dal Nostro nel sedare che egli fece la plebe 
agitata nel foro dalle procelle tribunizie, nel reggere con sapienti 
consigli il Senato, nel commovere i giudici, salvare gli infelici, rin- 
tuzzare gli audaci, a se stesso uomo nuovo dischiudere, per tutti i gradi 
degli onori, il varco al sommo imperio. Stupenda la rapidità del suo 
ingegno, anche quando rompe all'improvviso, nel rinfiancare con 
fermissimi argomenti la propria causa, e le objezioni degli avversarj 
ribattere con giocose arguzie, con salaci motti, con elegante e fina 
ironia. Il perchè a proposito è dal Vallari invocata la testimonianza 
di Quintiliano « che Marco Tullio bellamente unì in sè la veemenza 
di Demostene, la copia di Platone, la soavità d’ Isocrate, e parve 
donatoci dalla Provvidenza, affinchè per lui spiegasse l' eloquenza 
tutte quante le sue forze n. 

Furonvi critici, i quali sospettando spurie alcune orazioni attri- 
buite a Cicerone, hanno tra esse relegate quelle Ai Quiriti dopo il 
ritorno; In favore della causa sua; Dei responsi degli Aruspici; In 
difesa di M. Marcello. Il chiar. Professore dichiara che di tali accuse 
imprenderà un’ accurata confutazione nell’anno presente in cui si è 
proposto di esplicare l’orazione: Ai Quiriti dopo il ritorno. Nei con- 
fini imposti al suo favellare si stà pago di addurre le sentenze di 
scrittori d’ ingegno, di dottrina cospicui e per autorità gravissimi, che 
quei critici solennemente combattono. 

Ma contro il Momsen ha il Nostro rivolto le punte della sua 
eloquenza. Si conoscono le insolenze lanciate da questo archeologo 
Tedesco agli ingegni Italiani nelle lettere e nelle arti più segna- 
lati (1). Discorrendo di Cicerone la sua audacia ha toccato il col- 
mo. À suo avviso egli altro non è che un vuoto declamatore, un 
legulejo cavilloso, ignaro del diritto Romano, destituito d’ogni sen- 
so politico (2). Il Vallauri preso di giusto e nobile sdegno stimma- 


(1) « La nazione Italiana non può ora, nè poteva in antico mostrarsi tra 
le nazioni dotate a preferenza della virtù poetica. In nessuna epoca la let- 
teratura d’Italia ha prodotto una vera epopea, e un vero dramma. Anche 
le più elaborate opere letterarie che ebbero voga in Italia come le Storie 
di Sallustio, di Macchiavelli, di Tacito e di Colletta, ritraggono più una pas- 
sione rettorica, che naturale. Fin nella Musica si è rivelato nell’ Italia sì 
antica, che moderna molto meno il genio inventore che il facile ingegno, e 
l'Italia mette sugli altari un idolo vuoto che inaridisce le ispirazioni interne 
del cuore ». Storia Romana, lib. V. Cap. 12. 

(2) « Cicerone non aveva convinzione; altro non era che un avvocato, 
e nemmeno un buon avvocato, e sapeva rasserenare l’arido esercizio della 
giurisprudenza con arguzie e sottigliezze per lo più personaii. In lui era un' 
assoluta mancanza di senso politico nelle cose di Stato, d'ogni deduzione 
giuridica nei giudiziari. Nei contemporanei di Cicerone, in tutte le menti 
fresche e forti della più giovane generazione regnava la più decisa opposi- 
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tizza con parole di fuoco queste sfrontate e temerarie insulsaggini; 
rivendica la vituperata fama degli scrittorie degli artisti Italiani, e ben 
quadra quell’avere egli paragonato l’ impertinente detrattore al cieco 
giudicante dei colori; vivi, meritati rinfacci muove agli Italiani, per 
ciò che essi lodano le futilissime inezie, le ridicole calunnie di 
Mommsen, e ne levano a cielo la dottrina; esprime il suo corruccio, 
che la storia Romana di lui voltata in Italiano, divulgata da of- 
ficine italiane, corra per le mani degli Italiani, e nelle pubbliche bi- 
blioteche si serbi da porgersi agli studiosi quale modello. 

Sono due pagine d'un movimento, di un calore. oratorio che ti 
scuotono le fibre, ti trascinano a far plauso al suo risentimento, ad ac- 
clamarlo prode e coraggioso vindice del nostro onore Nazionale. Ti 
senti vieppiù eccitato, allora che con uno slancio naturale, sponta- 
neo ci presenta l’ombra di Cicerone che rimprovera l’ignavia ver- 
gognosa degli Italiani, e conchiudendo esclama col Filicaja: « Ah! 
Italiani o vincitori o vinti, d’ altrui sempre servi abietti! » 

Se vera eloquenza è quella che scaturendo come fiume dall'in- 
timo dell’ anima, ampiamente diffonde le ben maturate idee di un 
dato soggetto e nel corso si attempera ai sentimenti dalla natura di 
quello voluti, ritenendo ognora un andamento grave, decoroso, elo- 
quentissima per fermo è a reputarsi nel genere suo questa Acroasi 
alparo di tante altre lette dallo stesso in somiglianti occorrenze e 
meritamente applaudite. 

Senonchè meno degnamente si apprezzerebbero i concetti Val- 
lauriani tradotti in lingua diversa da quella in cui furono dettati con 
uno stile maestoso. Onde io temo non ne abbia scemato il nerbo, 
ed offuscatone lo splendore coll’ abbozzo che cercai alla meglio di 
ritrarre, e mi affretto di chiamare in soccorso la parola di letterati 
insigni dai quali vennero al nostro Prof. encomii del suo valor oratorio 
e del sapiente suo zelo nello sferzare il garrulo straniero che quanto 
si conosce di epigrafia, altrettanto è ignorante delle opere della nostra 
letteratura. Ferdinando Ranalli indirizzava al Nostro questa lettera. 
. « Voglio senza indugio baciarle la mano per quello che ha scritto colla 
lingua di Cicerone contro la colossale impudenza del signor Mommsen 
e di altri. Ma ci sta bene. La colpa è nostra, e non dei Tedeschi. 
Vogliamo essere tedeschi, e i Tedeschi ci disprezzano e ci oltraggiano 
fino a vilipendere quegli uomini che ci appartengono da remotissime 
e antichissime età, e noi non possiamo nè-manco difenderli, perchè 
siamo giunti quasi a non conoscerli più che di nome ». 

Salvatore Betti al medesimo scriveva: « Non saprei significarle 
a parole, quanto mi sia piaciuto quel suo rivedere ben bene le bucce 


zione contro quella Rettorica fiacca ed ibrida. Se nella eloquenza Cicero- 


niana vi ha qualche cosa di meraviglioso, non lo sono certamente le ora- 
zioni; è bensì la maraviglia, che esse destarono », ibid. 
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a certi pedanti lurchi, boriosissimi, impudentissimi. Ciò che gli con- 
viene ha ricevuto meritamente il Mommsen; di cui però bastava pu- 
ramente dire (lasciando stare le stolte ingiurie agli Italiani di ognî 
età) che alla gran mente e squisita eleganza di tanto dottore è Ci- 
cerone come l’ infimo dei legulej e degli scribacchiatori ». 

Augusto Conti congratulandosi col Nostro egregio, « mi ricordo, 
gli diceva, che venuto ultimamente il Mommsen in Italia, molti 
dei nostri fecero pranzi e corteggi a quest’ uomo, dove bisognava 
non degnarsi di guardarlo in faccia ; lui che aveva sparlato della 
nazione nostra con sì turpe albagìa. Se i Tedeschi festeggiassero 
chi loro dicesse contumelie, parebbero abbietti, e abbietti furono que- 
gli Italiani che porsero lodi e omaggi al Tedesco insultatore. Si può 
certo criticare, si può biasimare, sì; ma la sua è sfacciataggine in- 
degna, perchè afferma senza provare, e a criterio dei suoi giudizj 
prende l’ astiosa cecità , o il suo mal gusto contrario alla voce di 
tanti secoli ». Un mi rallegro gli manda Giuseppe Spezzi, valente 
scrittore, e soggiunge: « Chi fa menzione di quello eteroclito e bal- 
zano giudizio del Mommsen intorno a Cicerone? Certo niuno: salvo 
chi lo rammenti per deriderlo, e calpestarlo n. 

Con lui Federigo Sclopis compiangeva « quelli che non sanno 
gustare le magnificenze, le squisitezze dello stile di M. Tullio. Que- 
sto prova che non hanno gli organi perfettamente sani ». 

Lodatori del suo generoso disdegno sono pure Gaetano Derò, il 
quale lamenta che da noi si onorino quegli stranieri i quali vitupe- 
rano quanto abbiamo di più caro, di più grande, di più glorioso; e 
Cesare Cantù, nella cui storia degli ultimi trent’ anni leggesi di Teo- 
doro Mommsen questo compendioso giudizio: « affetta gran di- 
sprezzo per l'Italia ». 

Sul cominciare del corrente anno scolastico, l’ illustre Prof. prese 
a tema della sua orazione: L'Arte Critica. Peccato che non sia an- 
cora uscita alla luce. Ma chi la udì, ed io con essi abbiamo ammirato 
la sua erudizione nel discorrere dell'origine e delle vicendc di que- 
st'arte, siccome giusti si trovarono i suoi biasimi sui difetti dei eri- 
tici odierni, saggi i suoi ammonimenti per non trapassare in opera sif- 
fatta il segno. Tutto scritto con un candore, una venustà dicevole del 
secolo aureo di Augusto. BENEDETTO NEGRI. 


La Concorrenza agricola Americana e i Trattati di Commercio. 
Osservazioni sopra un libro del Dott. ALEssANDRO PhEZ, De- 
putato al Reichsrath di Vienna, per ALESsANDRO Rossi, Se- 
natore del Regno. 


Quest’ Opuscolo ha pèòrto occasione all’ illustre Senatore di ri- 
chiamare l’attenzione sopra un fatto economico della maggiore îm- 
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portanza e di manifestare alcuni eoncetti che, se non possono tutti. 
accettarsi senza benefizio di legge e d’inventario, meritano tutta- 
via di essere seriamente ponderati come tutto ciò che esce dalla 
penna di questo valentuomo. 

Nelle poche parole di an che precedono i dati statistici 
desunti dall’ Opuscolo del dottore Peez , il senatore Rossi espone 
la differenza di trattamento che corre per la nostra esportazione 
fra il nuovo Trattato di Commercio colla Francia e quello scadu- 
to, avvertendo « che i prodotti agricoli i quali alla importazione 
« in Francia hanno migliorate le sorti riguardano una esporta- 
« zione annua totale, cioè non in Francia soltanto, di 40,000,000 e 
« quelli che le hanno peggiorate riguardano un' esportazione an- 
« nua di 120,000,000 ; per modo che sopra 100 lire esportate di pro- 
« dotti agricoli convenzionati, lire 25 ne hanno profitto, lire 76 ne 
« patiscono scapito (pag. 8), e ciò premesso, egli pone il quesito - 
« seguente: 

« Esposti così i vantaggi ed i danni offerti dal nuovo trattato 
« franco italiano sui prodotti agricoli, vale esso la pena di ripiom- 
« bare per un’altro decennio nella nostra legislazione una tariffa 
« generale tanto imperfetta, la quale nelle voci almeno rimaste li- 
« bere coll’Austria-Ungheria si poteva correggere ? Vale esso la 
u pena di sacrificarvi per giunta tanta parte delle nostre industrie 
« manifatturiere ? » 

La soluzione per l'On. Senatore non può esser dubbia. Al du- 
plice assalto per la concorrenza dei libero cambisti sugli oggetti 
lavorati e per quella dei protezionisti nei prodotti agricoli dobbiamo - 
prepararci tenendo asciutte le polveri e munendoci di buone armi. 

Dopo ciò l'A. prende ad esaminare il libro il quale non narra 
la storia da Cristoforo Colombo in poi, omette ogni « preambolo, 
« lascia in pace i dommi economici, e risparmia le dimostrazioni 
« scientifiche. È un quadro parlante di 122 pagine che s’ imprime. 
« nella mente e la conduce a meditare ». 

Nel Capo I, si studia il sistema e si descrivono le condizioni 
dell’agricoltura, cominciando da quel potentissimo istrumento di: 
attività commerciale che sono i trasporti. 

Nel 1830, l'America del Nord aveva 37 chilometri di ferrovia, 
nel 1881, 160,000. 

Sulle tre linee principali da Ovest a Est il nolo di una tonnel- 
lata chilometro era: 

Nel 1868 Kreutzer 2, 9. 
Nel 1878 a 1; 2. 

Vale a dire un ribasso di 140 °/, in un decennio, per cui il 
grano trasportato da 109 ascese a 253 milioni di quintali. Esami-. 
nate le condizioni della produzione risulta che il costo di un quin- 
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tale di grano scaricato a Liverpool è di Fiorini in oro 6, 94. L’au- 
mento delle terre coltivate a grano tiene del favoloso: 

Nel 1871 Ett. 8,68,525. 

Nel 1880 « 14,579,094. 

Aperta la via ai loro grani, gli Americani pensarono alla fab- 
bricazione delle farine e tosto eressero Stabilimenti non già sulle 
coste dell’ Est, ma direttamente sull’ Ovest a S. Paul Miniapoli 
{Minnesota) dove il Mississipì ha una caduta di 50 piedi e sulle 
cui rive a spese dello Stato si fecero numerosi canali, parte sospe- 
si, parte in tunnel per alimentare 25 mulini i quali, sforzando un 
po’ la produzione, potrebbero giorno per giorno mantenere essi soli 
il consumo di Londra. Anche per la qualità gli Americani hanno 
vinto poichè cacciarono al N.° 3 la farina di Pest e di Fiume che 
prima era al N.° 1. 

Quanto all’allevamento del bestiame ed alla sua esportazione, 
sempre secondo il dottor Peez, abbiamo dal 1840 al 1880: 


Sui Cavalli Aumento 211, 5 °/,. 
Sui Bovi « 126, 7. n» 
Sui Majali u 34, 6. » 
Sugli Ovini “ 110, 5. » 


La esportazione degli animali vivi è in continuo aumento. 
Si esportarono dagli Stati Uniti in Inghilterra : 


Nel 1877 Bovi 50,000. 
1878 « 80,040. 
1879 « 136,720. 
1880 « 182,700. 


Alla esportazione degli animali vivi, corrisponde quella delle 
derrate alimentari cioè: 


1878. 
Burro Libbre 21,837,000. 
Lardo « 342,668,000. 
Suino « 71,889,000. 
Lardone e presciutto «= 392,814,000. 


cui debbono aggiungersi per cifre ingenti che omettiamo per bre- 
vità (vedi pag. 22) i pesci conservati, secchi, fumati, in composta, 
‘e freschi, le ostriche, il latte condensato, le uova, le verdure fre- 
sche e in conserva, le cipolle e le patate. 

Per ora la viticoltura non può dar pensiero, sebbene nel 1880 
la sola California abbia prodotto per 638,000 ettolitri di vino, ma 
è copiosissima la esportazione delle ATA 

Esposti questi dati, il dott. Peez studia le Sélazioni fra popo» 
lazione, capitale e Gemona e passa a descrivere per sommi capi 
le condizioni della manifattura. « Dal 1869 al 1880 la produzione del 
« carbone aumentò del 113, 50 °/,, e quella del ferro del 164, 25 °/,. 
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. Nella filatura del cotone da 5,500,000 fusi che esistevano nel 1860, 
siamo giunti nel 1880 a 223,000,000. Le fabbriche di lana cardata 
sono 2890, producono 560,000,000 di fiorini e consumano 1,430,000 
quintali di lana (pag. 28). | 

La esportazione dei cuoj da 8,000,000 che era nel 1872, giunse 
in tre anni a 14,000,000 esitati per due terzi in Germania e nel- 
l'Austria-Ungheria. La Francia, soggiunge tosto l’A., si salvò rad- 
doppiando il dazio. Dato poi un brevissimo cenno della politica com- 
merciale degli Stati Uniti, dell’entrate e delle spese dello Stato (che 
sono relativamente minime giacchè per la Guerra vi si spendono 76 
milioni di fiorini e per la Marina 27) e del Debito Pubblico di cui 
gli Americani recuperarono nell'ultimo decennio 2,000,000,000, 
(pag. 35), il dott. Peez passa a investigare la durata probabile e 
a meditare sugli effetti della concorrenza americana in Europa e 
chiunque abbia posto mente ai dati testè riferiti s' immagina le con- 
seguenze delle sue ricerche. 

Il y a péril en la demeure! Ecco la conseguenza immediata. 

Guardate infatti 1’ Inghilterra. Essa è costretta ad importare 
ogni anno per il suo nutrimento da 1,200 a 1,300,000,000 di fiorini. 
Or bene gli Stati Uniti insignoritisi del suo mercato, hanno fatto 
scemare del 16, 5 °/, il valore delle sue terre, tanto che il Duca di 
Beaufort Presidente della Società degli agricoltori inglesi, lo disse 
chiaro e tondo in una solenne Adunanza, che la produzione del 
grano in Inghilterra era spacciata per sempre. 

E la Francia ? Dal 1377 al 1880, essa dovette importare in ge- 
neri alimentarj, per 900,000,000 di fiorini. 

Similmente Russia, Prussia e Austria-Ungheria, videro an- 
ch’esse diminuire lo scambio dei loro prodotti. 

Il dott. Peez giunge infine ai rimedi i quali a parer suo sono 
di due specie; gli uni riguardano l’Austria-Ungheria , gli altri 
sono internazionali. Qui egli entra in pieno protezionismo e dopo 
aver suggerito dei lavori per migliorare il corso del Danubio e fa- 
cilitare la navigazione ed altri temperamenti come diminuzione d’ im- 
poste ec., egli chiede a gran voce dazj protettivi sì per le mani- 
fatture che per la produzione agricola. Coi dazj industriali dice il 
dott. Pcez, aumenteremo il consumo interno e vi troveremo un com- 
penso alla esportazione che viene a mancare; ma subito dopo egli 
torna alla vecchia teoria, raccomandando una manipolazione più 
accurata, uno studio costante di perfezionarsi, affinchè i prodotti 
indigeni primeggino per qualità. Quanto sai rimedj internazionali 
egli invita a studiar l’ Inghilterra, ed il come, ed il perchè essa è 
divenuta in tre generazioni, la prima potenza economica del mondo. 

L’ Inghilterra pervenne a tanta potenza con una politica sem- 
plicissima : occupar prima tutti i mercati mondiali coi propri pro- ‘ 
dotti e aprire il proprio mercato agli altri. 
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Ora che cosa è avvenuto negli ultimi anni in cui la concor- 
renza americana è diventata formidabile con una rapidità che tiene 
del prodigio ? Che gli altri Stati di Europa trovando aperto il mer- 
cato inglese per lo smercio delle derrate agricole le hanno fornito 
l'occasione per lo scambio degl’ innumerevoli suoi prodotti manufatti 
e così hanno essi pagato la differenza fra la importazione americana 
e la esportazione inglese agli Stati Uniti. In altre parole l’ Inghil. 
terra trae dalle sue esportazioni di che pagare l'America, ma sono 
altri i popoli che gliene forniscono i mezzi (pag. 44). 

In conclusione l’ Inghilterra si è alleata coll’America e il peso 
di siffatta concordia, cade sugli omeri assai più deboli degli altri 
Stati d’ Europa. Resisteranno essi o si piegheranno ? 

A questa domanda non rispondono nè il dott. Pcez, nè il se- 
natore Rossi, il quale conclude il dilettevole ed istruttivo Opuscolo 
colle seguenti parole che esprimono un voto che ognuno vorrebbe 
vedere presto compito: 

«_« L'oro americano nel XVI secolo turbando l’ Europa, modi- 
« ficò il commercio del mondo, produsse una rivoluzione nei prezzi, 
« trasformò le relazioni sociali. Possa la concorrenza americana 
« del XIX secolo condurci a più fortunati eventi. Certo è l’avve- 
« nimento più grande dell’epoca presente e dipenderà dall'atteg- 
« giamento che prenderanno i popoli d’ Europa se esso debba es- 
« sere apportatore del bene o del male ». 

GiuLIo de’ Rossi. 


Storia della Letteratura in Italia ne’ secoli barbari, per EMA- 
NUELE CELESIA. - Volume primo. Genova. Sordomuti. 


La Tesi del libro si è il dimostrare come, tra la caduta del- 
l’ Impero d'Occidente e il primo fiorire della volgar poesia, non 
siasi mai interrotta in Italia la tradizione classica. Posto questo con- 
cetto, seguivano, nella mente dell'Autore, come corollarii insieme 
e sussidii del suo teorema, gli argomenti che riducono il numero 
dei Barbari invasori, e ne sminuiscono la influenza nella formazione - 
delle lingue e delle civiltà nuove; le quali si riguardano in mas- 
sima parte, come svolgimento organico delle antiche, operatosi sotto 
la direzione e nella luce del Cristianesimo. 

Senonchè una siffatta dimostrazione richiedeva tale un ordine 
logicamente e cronologicamente rigoroso ed agevole; quale, per 
dire il vero, ci pare manchi al libro del signor Celesia, così vuoto 
in quel tratto che va dal 650 al 774. Oltredichè questa tesi, tut- 
t'altro che nuova in se stessa, andava rincalzata di argomentazioni 
nuove, od almeno di tutte quelle che la critica più recente porge- 
va , dichiarando le fonti alle quali erasi attinto; ed anco per que- 
. 8ta parte ci pare manchevole il presente lavoro. Nel quae essendosi 
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l'Autore proposto di rintracciare, come sopra si è detto, il filo che 
.unisce la volgare alla letteratura classica, non bastava forse enu- 
merare ma occorreva risolvere , od almeno tentare bene addentro 
problemi rilevantissimi; com'è quel breve ma copioso fiorire di cul- 
tura, che fu sullo scorcio del secolo XII nella Marca Trevisana ; e 
il localizzarsi in una più che in un’altra parte d’Italia di certe leg- 
gende; e la prevalenza del ciclo carolingio sugli altri, così univer- 
sale e costante fra .noi: sulle quali cose tutte corre forse troppo 
frettolosamente il Celesia. 

E poichè egli mostra tenere in pregio gli Innografi, occorreva 
che della Innografia cristiana facesse una analisi più completa, non 
restringendosi troppo a quelli del quarto e del quinto secolo, e se- 
guendo più davvicino, in questa notabilissima manifestazione della 
cultura medievale, le graduali mutazioni del linguaggio e del me- 
tro: ma il capitolo ove si ragiona di questo argomento comincia più 
assai magnifico, che non prosegua; avendo, da mezzo in giù, l’aria 
di cosa che sia rattrappita. 

Nè la critica spassionata potrà menargli buoni i passionatis- 
simi assalti contro Carlomagno, del quale troppe sono memorie con- 
temporanee e troppo concordi, perchè davvero possa dirsi che solo 
artificii curiali potevano ornare la immagine sua di un fucato splen- 
dore. A buon conto, l'Autore muove dal concetto che dal VII secolo 
in poi, la Francia fosse rimasta indietro d’assai alle altre nazioni 
occidentali : come negare dunque ogni merito all’ uomo, che seppe 
metterla alla testa, o quanto meno alla pari? 

Meglio, sebbene non senza lacune, è trattata la istoria delle 
cronache e dei cronisti, e quell’ infiltrarsi dello spirito laico in que- 
eto genere di letteratura, rimasto così a lungo quasi esclusivamente 
monastico, sinchè si giunge al Caffaro e al Malespini. Ma anco quì, 
posciachè l'Autore aveva accennato a quella colluvie di leggende 
colle quali ogni cronista vuol far risalire le origini della sua città 
2 Enea, o ad Antenore, o magari a Noè; non era, forse, fuor d’ogni 
proposito il tentare anco la ricerca delle cagioni ed origini più co- 
muni di siffatte leggende. E forse che talune di queste cose accenna 
qua e là il signor Celesia, ma così poco è corretto il disegno gene- 
rale dell’opera, che o sfuggono al lettore, o mal si congiungono 
alle altre, colle quali dovrebbero completarsi e illustrarsi. 

Maggiore e migliore copia di notizie contengono, a nostro giu- 
dizio i capitoli dal XV al XX (l’opera intiera è divisa in ventuno), 
nei quali si ragiona della letteratura occitanica e delle sue impor- 
tazioni ed influenze in Italia. Veramente che, provati come sono 
dall’Autore stesso i fatti riferibili a quel periodo, possa logicamente 
negarsi, o attenuarsi quanto vorrebbe il Celesia, la influenza occi- 
tanica sulle nostre origini letterarie, non ci parrebbe: ma in molte 
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cose consentiamo coll’Autore ; e ci pare ch'egli ragioni diritto quando 
vuol dimostrare Genovese e non Marsigliese il trovatore Folchetto ; 
e quando, contro il David e il Fauriel, sostiene ch'è una sola per- 
sona col Sordello Dantesco l'Autore della nota Sirventese in morte 
del cavaliere Blacasso. 

Meno fretta e un ordinamento più rigoroso della propria ma- 
teria sono dunque da richiedersi al signor Celesia, sia in una nuova 
edizione del primo, sia nel secondo volume di questa sua opera. Nella 
quale vorremmo anco ch’egli fosse più libero e sicuro nello stile, 
evitando di incastrare in un periodo sciolto, o anche negletto, una 
o due locuzioni ricercate, che non ci hanno nulla che fare ; e curando 
che la ortografia delle consonanti doppie e delle scempie risponda 
non alla pronunzia genovese, ma a quella del volgare comune e 
alla forma fissata da’ buoni scrittori. Z. 


Storia Generale dalla venuta del cristianesimo al principio del 
secolo XIX del dott. VLADIMIRO MIRCOVICH. - Vol. I. - Parma. 


Lo scrivere di storia, specialmente ai tempi nostri, non deve 
essere una cosa molto facile per due ragioni; perchè se ne scris- 
sero e se ne scrivono troppe; e perchè anche questa benedetta 
maestra della vita 8° è messa, spesse volte, a confondere i cervelli 
umani con principî e deduzioni che servono ad una scuola piutto- 
sto che alla verità! Se ne scrissero, e se ne scrivono troppe ; ciò vuol 
dire che quelle già stampate non soddisfano, e resta sempre qualche- 
duno che sente il bisogno di riempire la solita lacuna, o raddrizzare 
certi fatti che si ripresentano al pubblico col corredo di nuovi docu- 
menti e nuove deduzioni. Documenti e deduzioni che talvolta mandano 
all’ aria convinzioni che si credevano ormai indiscutibili, ed erano 
passate persino nella tradizione popolare. Così è avvenuto, per citare 
un esempio, di Lucrezia Borgia e del Ferruccio morto a Gavinana. 

Ma ad alcuni è anche riuscito di fare la storia a priori, se- 
guendo certi principî di una certa filosofia tedesca. Così, mentre 
gli Strauss fecero della storia un mito, altri, della stessa famiglia, 
fabbricarono in casa gli avvenimenti futuri, facendo della storia 
una commedia di cause ed effetti, uno svolgimento dell’essere in- 
consciente coll’ esclusione della divina Provvidenza e del libero ar- 
bitrio dell'uomo. 

Io non voglio dire che la storia del professor Mircovich sia un 
Javoro perfetto. Se anche lo dicessi, sarebbe una pretesa soverchia 
il presumere che il pubblico lo accettasse come tale. La perfezio- 
ne a questo mondo è molto ma molto relativa, giacchè avviene non 
di rado che uno chiami perfetto quello che ad altri sembra per- 
fettamente dispregevole. 
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Dunque io dirò semplicemente che la storia del Mircovich è 
una storia cristiana nel senso più civile e filosofico della parola, 
come si direbbe, a un grado superlativo, parlando dell’immortale 
Discorso di Bossuet. L’opera del Ch. Autore è frutto di una con- 
vinzione profonda, non formata dalla fede, ma da uno studio seve- 
ramente critico sulle principali fonti prese da ogni parte, da orto- 
dossi, e da eterodossi senza sistemi preconcetti, senza prevenzioni, 
e con una libertà che fa onore al carattere dell’ autore. Il quale, 
come insegnante in un liceo governativo, si sarebbe certamente 
aperta la via a maggiori applausi, se avesse secondato le idee che 
vanno per la maggiore, e certi sorrisi, che vorrebbero essere di 
compassione, si sarebbero mutati in acclamazioni sperticate. 

Il Mircovich non ha fatto una storia coll’aria di filosofare ; non 
vi ha introdotto discussioni critiche o speculative, che non avreb- 
bero molto servito per la scuola cui il libro è destinato, Ma, dal- 
l’esposizione facile e corretta, dalla ricchezza delle fonti, accen- 
nate nel corso del lavoro, risaltano facilmente agli occhi la filosofia 
e la critica che hanno presieduto alla narrazione dei fatti. La mo- 
destia dell’Autore ha saputo, direi quasi, dissimulare il lungo stu- 
dio e il grande amore che gli intelligenti spassionati non vorranno 
certo disconoscere. Quando saranno pubblicati tutti e tre i volumi 
di questa storia generale, se ne potrà fare un esame più minuto. 
Per ora mi basti l’aver tributato una parola di lode sincera al chia- 
rissimo Autore, e vorrei, benchè povera, che gli valesse di grande 
incoraggiamento a perseverare ne' suoi studî diletti, e dare all’Ita- 


lia il frutto delle sue gloriose fatiche. 
A. ASTORI, 


Storia dell’Accademia lucchese del Dott. AngnLO BERTACOHI, - 
Lucca. 


Questo volume, ricco di pregi tipografici, è più ricco ancora di 
notizie curiose e importanti sulle vicende dell’Accademia lucchese. 
L'egregio Autore, al nobile scopo d’illustrare la sua patria, e di 
risvegliare l’amore agli studi, si è messo all'opera non breve, non 
facile e non leggiera di scrivere la storia di quell’Accademia, e di 
pubblicare i documenti a dichiarazione e conferma di quanto narra. 

In questo volume si racconta i fatti relativi a tre periodi del- 
l'Accademia lucchese: dalla sua origine nel 1584, per opera di 
Giov. Lorenzo Malpigli, col nome di Accademia degli Oscuri, fino 
alla sua trasformazione nell’ Accademia Napoleone; da questo tem- 
po al 1814, quando prese il nome di Accademia lucchese di scienze, 
lettere ed arti; e dal 1814 al 1816, quando dai Borboni ebbe il ti- 
tolo di Reale. Seguono in Appendice queste notizie e documenti : 
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I. Ordini, Statuti e Leggi dell'Accademia degli Oscuri. - II. Se- 
zione delle antichità lucchesi e del modo di ragionarne nell’Accade- 
mia degli Oscuri, recitata nell'Accademia stessa dall’Alfiere Carlo 
Giuliani Segretario della medesima. - III. Prolusio academica habita 
secundo idus quintilis MDCXIX a Daniele de Nobilibus de Dallo frigi- 
do Academico Obscuro. - IV. Soci dell'Accademia degli Oscuri. - 
V. Saggio di una bibliografia dell'Accademia degli Oscuri. - VI. Sta- 
tuto dell'Accademia Napoleone. - VII. Soci dell’ Accademia Na- . 
poleone. - VIII. Carteggio dell’Accademia Napoleone. - IX. Bi- 
bliografia dell’Accademia Napoleone. - X. Soci dell’ Accademia 
lucchese. - XI. Alcune lettere dell’Accademia lucchese. - XII. Bi- 
bliografia dell'Accademia lucchese. 

Ci congratuliamo coll’operoso e diligente Autore, e ci augu- 
riamo che presto sia condotto a compimento questo importante la- 
voro. ] V. 8. 


Tra febbre e chinino. - Genova. tip. Schenone. 


Dobbiamo confessare il vero, ad aperta di libro l'Autore, se non 
ti si mostra interamente febbricitante, per lo meno pare che la feb- 
bre lo minacci d’un nuovo assalto, e quasi quasi qualche brivido giù 
per le reni ha a cominciare a sentirlo anche il lettore. Delle 176 
pagine di cui è composto il libro, più di 76 sono citazioni. Citazioni 
nel titolo, citazioni nella prefazione; citazioni nella dedica, citazioni 
nella lettera a Vincenzio; citazioni nel rititolo, e poi citazioni nel 
titolo alla lettera prima.; e nel corpo del libro citazioni, e sempre 
citazioni: italiane, francesi, inglesi, tedesche, spagnuole , latine ; 
bibliche, poetiche, sacre cioè e profane. Questi i brividi della feb- 
bre: ma poi l’azione benefica del chinino adagio adagio si fa sentire; 
e, servendoci anche noi d'una citazione.......... Ma no, sono anche 
troppe quelle dell'Autore: le quali, a dire il vero, fanno l’effetto 
del singhiozzo in un bravo parlatore. Non tutti i lettori sanno il te- 
desco, l'inglese (passi per il francese), il latino, e, nel leggere ri- 
mangono in asso. Sinchè si tratta del principio del libro può essere 
îl male di chiuderlo e metterlo tra i più; ma quando si è cominciato 
a gustare il buono che è nel libro, dispiace l’intoppo d’una citazione 
che non s'intende. E il libro è buono, e lo diciamo sul serio. - Jo sono 
italiano e cristiano. Mi pare che darei la mia patria piuttosto che ab- 
bandonare è virili conforti della mia fede religiosa; mi pare che 
sarei tentato di dar la mia credenza religiosa piuttosto che perdere 
l’amore della mia patria. Ho profondamente pensato. E, coll’aiuto 
di Dio, sento che posso mantenermi cristiano ed italiano ; e che tali 
potranno essere è miei figli. - Quando un valentuomo ti dice queste 
parole, senti voglia di stringergli la mano, perchè tu presenti un 
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uomo di cuore e d’ingegno: che non è un bigotto, e che è capace 
di amare fortemente, convinto, incrollabile. 

E adagio adagio i brividi della febbre se ne vanno; il chinîno 
lavora, e lavora a modo e garbo. Perchè, se togli quelle prime pa- 
gine in cui gento e lavoro vorrebberti dimostrare la stessa stessis- 
sima cosa, la qual cosa potrebbe parere se non un paradosso, una 
esagerazione, il libro comincia a essere pieno di considerazioni 
‘che svelano l’uomo onesto e pratico del mondo, e fino osservatore, 
@ virtuoso, e d’ingegno colto e educato a sentimenti miti e nello 
stesso tempo virili. 

Forse a taluno può sembrare esagerata la lode data dall’Autore 
a Bismark, uomo a cui la politica avrebbe potuto far dire cose stu- 
pende senza che l’intima convinzione ci abbia alcuna parte; ma noi 
risponderemmo che nessuno può leggere nell'animo di Bismark come 
la pensi in materia di religione, e che in materia di politica può 
essere benissimo che la sua sia la migliore. Se noi dopo Cavour 
avessimo avuto un Bismark?...... 

La seconda lettera è più bella della prima: arguto, e disinvolto 
lo stile ; talvolta la spiritosità di certe ripetizioni diminuisce perchè 
troppe volte ripetuta la stessa cosa: giudiziose e terribilmente vere 
certe considerazioni; pieni di saviezza e di affetto i consigli. « Quan- 


« do (dic’ egli) noi e i nostri figliuoli staremo saldi a questi sempli- - 


« cissimi principii: sacrificare alla verità anche la vita; amare gli 
« uomini come noi stessi; il nostro popolo sarà un gran popolo, e 
« le nostre vittorie saranno più splendide, perchè più benefiche, della 
4 vittoria di Sédan ». 

La terza lettera è ancora più bella ; e, tutta scientifica com'è 
prova che la nostra scienza non è nulla; e conclude: « I nove- 
.« centotremila miliardi di molecole che si calcolano contenute nel 
« cubetto di acqua di un millesimo di pollice di lato ; i diecimila 
« anni di minimo tempo che deve impiegare la luce a percorrere la 
« distanza che separa dal nostro misero globo certe stelle ben deter- 
« minate dai nostri telescopii; ci compenetrino della nostra inanità ». 

E così per la quarta lettera, intitolata Natura e miracoli, e così 
Maria, e i Versi sul mare contengono del buono , dell’ istruttivo. 
Ma oggimai a che servono i libri? Il libro di questo Minatore (così 
8’ intitola chi lo ha scritto) è composto di idee sue, di sentimenti 
ch’egli prova inspiratigli da una sana educazione cristiana; ma quan= 
ti saranno che vorranno leggerlo con utilità, lascio giudicarlo a chi 
capisce in quali tempi viviamo: nè qui è luogo ad altre parole. A 
.migliorare l'umanità occorrono fatti. A.D.L. 


+ 
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Collana Storica per la gioventù italiana. Vita di Papa Pio VIT 
del sacerdote prof. DOMENICO BERTOLOTTI. - Torino. 


La Vita d’un Papa quale fu Pio VII, ha tanta e tale impor- 
tanza storica che il sacerdote prof. Bertolotti si può dire che abbia 
fatto un’libro molto utile. i 

La narrazione è piana e facile come lo stile ; i fatti storici com- 
provati da note desunte da documenti e lettere delle stesse persone 
che vi presero parte; le considerazioni assennate; spassionati i giu- 
dizii; e la storia memorabile di quell'epoca ti si manifesta in tutta 
la luce. Pio VII è una gloriosa figura di Pontefice ; nè la virtuosa 
rassegnazione e fermezza di lui, nè le persecuzioni del primo Napo- 
leone la impiccoliscono, la rendono bensì più grande. E degna corona 
a una vita sì procellosa, è la protezione che Pio VII, il più persegui- 
tato da Napoleone, proteggesse i Napoleonidi, anco a costo di spia- 
cere a certi Governi sospettosi, e a lui morente pentito in esilio, man- 
da un sacerdote a confortarlo. Il libro per ogni aspetto è impor- 
tante, e crediamo che sia uno dei migliori che la Collana Storica 


offra alla Gioventù italiana. 
A. L. B. 


Del Potere costituente e se lo Statuto Italiano possa riformarsi 
ed in qual modo. - Studio dell'avv. EMANUELE PRESTRANDREA, 


Catania. 


Dopo avere in una Introduzione dato uno sguardo storico allo 
svolgimento del Potere costituente nella vita dei popoli, l’autore in 
sei capitoli studia qual sia l'organo del Potere costituente, esamina 
gli Statuti di concessione sovrana e le Costituzioni di formazione 
popolare, la revisione in generale delle Costituzioni, e in partico- 
lare se e come lo Statuto Italiano possa riformarsi. Crede il Pre- 
strandrea, che non vi sia alcun dubbio sull’ammissibilità del prin- 
cipio di riforma delle Costituzioni; e ritiene che il Potere costi- 
tuente sia da distinguersi per l’origine e per l’ufficio dal Potere 
legislativo. Procura di dimostrare, che sebbene lo Statuto nostro 
taccia intorno alla revisione di esso, ciononpertanto v’ha diritto di 
modificarlo, come in fatti già in vari punti è stato modificato ; ed 
esamina i modi migliori di revisione e i punti principali, nei quali 
potrebbe essere utilmente riformato. 

Sebbene dobbiamo fare qualche riserva su talune affermazioni 
del Prestrandrea, tuttavia dobbiamo riconoscere, che egli procede 
nelle sue dimostrazioni colla piena conoscenza dell'argomento, cioè, 
dei principii di diritto, dei fatti storici e delle dottrine intorno al 
soggetto escogitate dai Pubblicisti. V. S. 
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‘Scrutinio di lista e rappresentanza proporzionale. - Discorsi del 
Deputato GRNALA pronunziati alla Camera dei Deputati nelle 
tornate del 3, 7 e 13 febbraio 1882. - Roma. 


Questi discorsi dell’ illustre F. Genala sono una nuova e vigo- 
rosa difesa della rappresentanza proporzionale, quale era solo le- 
cito sperar di ottenere nelle condizioni via via cambiate del Mini- 
stero e della Commissione della Camera per la riforma elettorale. 

Nei primi due discorsi dimostra il Genala co’ fatti i mali e l’as- 
«surdità dello scrutinio di lista assoluto , e rinnova la proposta, già 
da lui fatta altra volta, del voto urico nel collegio plurinominale, 
secondo le circoscrizioni presentate dal Ministero. Ma comprendendo 
che la sua proposta non è per anco matura, accetta quella della 
Commissione, cioè dello scrutinio di lista con voto limitato nei col» 
. legi a tre, a quattro e a cinque deputati. Egli rileva, fra le altre 
cose, come i fautori dello scrutinio di lista assoluto son rimasti alle 
‘teorie del 1848; al qual tempo ci vorrebbero far tornare, non te- 
nendo alcun conto degli studi e dell’esperienze fatte in tanti paesi 
-civili, negli ultimi 24 anni. È notabile, poi , che alla fine del pri- 
mo discorso, contro l'opinione di coloro che dei moderati e dei pro- 
.gressisti vorrebbero formare un partito solo, con poca sapienza e 
con meno prudenza a nostro avviso chiamato monarchico liberale, 
egli fa voti che si formino, com'è naturale, due forti partiti libe- 
rali, uno conservatore e l’altro progressista , e che alle ali estreme 
.di questi stiano i pochi radicali e clericali che sono nel paese. 

Ognuno sa, che la Camera il 9 febbraio accolse il principio 
‘della rappresentanza delle minoranze, sotto la forma di voto limi- 
«tato, con 216 voti contro 140. Ciononostante il Ministero, veduta 
l'opposizione di molti suoi amici alla rappresentanza delle minoran- 
ze, d'accordo colla maggioranza della Commissione, restringe il voto 
limitato ai Collegi a cinque deputati. Contro tal proposta parlò il 
Genala il 18 febbraio, a nome della minoranza della Commissione, 
sostenendo doversi almeno estendere ai Collegi a quattro deputati, 
perchè la prova del voto limitato non riuscisse illusoria e vana. Ma 
‘non valsero gli sforzi del Genala; perchè nella tornata del 14 feb- 
‘braio, mentre la Camera alla quasi unanimità approvava il voto lf- 
mitato nei Collegi a cinque deputati, infelicemente respingeva, con 
soli 27 voti di maggioranza, il voto limitato nei collegi a quattro 
deputati. Speriamo che gli argomenti in favore della rappresentanza 
proporzionale vengano meglio apprezzati ed accolti dall'altro ramo 
-del Parlamento. 

V.S. 
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Sommario. — Giovanni Lanza, Giacomo Medici e Carlo Bombrini — Lavori del 
Parlamento — La nuova legge comunale e provinciale rinviata — Di- 
scussione inturno all’ istruzione religiosa alla Camera dei Deputati — 
L'on. Bonghi e i partiti — Lo scrutinio di lista al Senato — Disordini 
in varie parti d'Italia — ll centenario dei Vespri Siciliani e le nostre re- 
lazioni colla Francia — L’ Austria-Ungheria e la Russia — Affari d'Egit- 
to — Condizioni interne della Germania, della Francia e della Monarchia 


britannica. 
29 Marzo. 


Ben triste còmpito assorbi, durante il mese che finisce, la maggior 
parte della scarsa operosità rimasta al Parlamento italiano ; quello cioè 
di tributare gli estremi onori a parecchi uomini onorandi, rapiti con- 
singolar pertinacia di avversa fortuna all'Italia in brevissimo volger di 
tempo. Se, nella persona dei senatori De Ferrari e Veglio, lo Stato perdette 
un integro magistrato ed un prefetto intelligente; se in quella di Tito 
Ronchetti, stato più volte rappresentante di Modena e successivamente 
segretario generale dei Ministeri de'lavori pubblici, dell'interno e di gra- 
zia e giustizia, la Camera dei Deputati perdette uno de’suoi membri più 
laboriosi e stimati, colla morte di Giovanni Lanza, di Giacomo Medici 
e di Carlo Bombrini l’Italia intera veniva crudelmente ferita, non solo 
pe’ suoi affetti e nelle sue glorie, ma nelle sue forze più vitali sotto il 
triplice aspetto politico, militare ed economico. Imperocchè questi va- 
lenti uomini, sebbene giunti ad un'età rispettabile, erano ancor tutti 6 
tre in grado di renderle, ciascuno nel suo campo, notevolissimi servigi. 

A tesser la biografia di Giovanni Lanza, vissuto settantadue anni 
nella pienezza delle sue facoltà fisiche e morali ; d’un uomo il quale per 
trentaquattro anni rimase sulla breccia, or come giornalista, or come 
deputato, ed or come ministro, occorrerebbe un intiero volume. Giovanni 
Lanza infatti, entrato nel Parlamento subito dopo la sua istituzione, e flon 
più uscitone che per la morte, concentra nella sua persona tutta la sto- 
ria politica del nostro risorgimento. Appena Carlo Alberto ebbe largito 
Je prime libertà a' suoi popoli, egli si associò ad altri giovani valorosi 
per fondare un giornale il cui programma si compendiasse nelle parole: 
Nazionalit® mpnarcato, progresso, legalità; e pochi mesi dopo, inviato 
dalla nativa provincia a rappresentarlo nella Camera dei Deputati, non 
tardò ad acquistarvi un credito che andò ognora crescendo. Sulle prime, 
sentendo ancora l'influenza di quella stampa d'opposizione francese sulla 
quale soprattutto soleva a quei tempi educarsi la gioventù liberale ita - 
liana, egli si ascrisse alla Sinistra e pronunciò varii discorsi in cui, al 
caldo amor patrio e alla generosità dei sentimenti, non corrispondeva 
forse in ugual grado quella prudenza e quella temperanza che lo distin- 
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sero in molte occasioni posteriori; ma ben presto, il buon senso preva- 
lendo sulle passioni giovanili, egli si staccò dall’Opposizione sistematica 
e segui il Rattazzi nell’evoluzione parlamentare che riuni quell'uomo di 
Stato al conte di Cavour. Da quel giorno il Lanza divenne, e nella Ca- 
mera e nel Governo, uno dei più validi collaboratori del gran ministro, 
sostenne, qual relatore, il progetto di legge da lui presentato per l’al- 
leanza di Crimea, e sotto la sua presidenza resse successivamente i Di- 
casteri della Pubblica Istruzione e delle Finanze. Morto Cavour, il Lanza 
si" adoperò con energia a farne prevaler le idee, difendendo coraggiosa- 
mente la causa dell'ordine e della legge contro le intemperanze dei par- 
titi e adoperandosi, qual membro di Commissioni parlamentari, all’opera 
di ordinare le amministrazioni e particolarmente le finanze del nuovo 
Regno. Fu due volte Presidente della Camera elettiva, e due volte an- 
cora ricomparve al Governo: la prima nel 1864-65, qual ministro del- 
l’ Interno nel Gabinetto Lamarmora, la seconda dal 1869 al 1873 qual 
Presidente del Consiglio. Gli atti che egli compiè in queste due occasioni, 
e primo fra tutti il trasporto della capitale a Roma, appartengono or- 
mai alla storia , nè è qui il luogo di giudicarli ad uno ad uno: ma si 
può ben dire che, quando egli sedeva al Governo, non avvenne mai che 
esso perdesse l’autorità e la considerazione indispensabile al potere ese- 
cutivo in un regime costituzionale. Un’altra cosa si può ‘pur dire: ed è 
che, se il Lanza potè commettere e commise forse non lievi errori, ge- 
neralmente mostrò di comprender meglio di ogni altro in Italia l’impor- 
tanza e le difficoltà di certe quistioni. Ognuno rammenta come uno dei 
più cocenti dolori de’ suoi ultimi anni fosse il ricordo fattogli in Parla- 
mento delle lagrime ch'egli avrebbe sparso, nel 1870, alla notizia delle 
sconfitte francesi e della sua esitazione nel risolversi all'occupazione di 
Roma: ebbene, a nostro avviso, ilLanza non fu mai così grande come in 
quell'occasione. Imperocchè, se le lagrime strappate alla non tenera sua 
tempra dalle sventure d’un paese a cui l’Italia deve la sua indipendenza 
ne onorano il cuore, le sue esitazioni nel compiere il trasporto della 
capitale dimostrano com’egli ne comprendesse tutta la gravità e confu- 
samente ne divinasse i pericoli futuri. La sua superiorità rimpetto a 
taluno che fu stimato dappiù di lui appare appunto în questo, e nel- 
l'importanza che egli mostrò di dare alla pace religiosa, sia promovendo 
qual ministro le trattative con Roma nel 1865, sia lasciando scritto che, 
senza il sentimento religioso, nulla può compiersi di grande quaggiù. 
Forse non tutti i suoi atti pubblici furono strettamente conformi a tali 
principii: ma niuno potrebbe sul serio dubitare che essi veramente esi- 
stessero nel fondo dell'animo del Lanza, che ne diede una prova lumi- 
nosa volendo morir da cattolico. Al qual riguardo ci si conceda per in- 
cidenza di confessare come noi non arriviamo a comprendere con quale 
scopo e con quanta convenienza certi giornali abbiano creduto aprire 
una discussione sopra gli ultimi momenti del morente e metter in pub- 
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blico particolari i quali avrebbero dovuto rimaner un segreto fra lui, 
il sacerdote e Iddio. 

A parte le sue opinioni e i suoi atti politici, Giovanni Lanza, fu 
veramente, come venne detto in Parlamento, un uomo virtuoso: e Marco 
Minghetti ne riassunse maestrevolmente le doti, attribuendogli « un amo- 
re ardente del vero e del bene, un continuo sforzo par raggiungerlo e 
per attuarlo; una quotidiana e vittoriosa pugna contro le passioni; una 
vita privata e pubblica pura ed illibata ; una serie di nobili atti e di 
grandi abnegazioni ». La sua perdita è tanto più sensibile, in quanto 
che con lui dispare forse l’ultimo di quegli uomini di carattere sui quali, 
nei momenti gravi, il Re e il paese sapevano di poter sicuramente con- 
tare, e che finora non vediamo pur troppo sostituiti da veruno. 

Avnaloghe considerazioni inspira la perdita di Giacomo Medici, uno 
de’migliori generali che le guerre per l'indipendenza avessero lasciato 
all'Italia. Nato a Milano nel 1817, e chiamato dall’indole sua alla ‘pro- 
fessione delle armi, a diciannove anni il Medici, come il Fanti, il Ciak 
dini, i fratelli Durando ed alcuni altri, recavasi a militare nelle guerre 
civili di Spagna e Portogallo e poscia passava nell'America meridionale 
sotto gli ordini di Garibaldi. Scoppiata la guerra del 1848, egli seguiva 
il suo comandante in Italia, e sotto di lui faceva, non solo quella, ma 
anche le campagne del 1849, del 1859 e del 1860-61, distinguendosi in 
tutte le occasioni per coraggio, fermezza ed abilità. A sua gloria parti- 
colare ridondano la difesa di Roma nel 1849, e i fatti di Como e Varese 
nel 1859 ; durante il 1860 cadde sopra lui il peso principale della lotta nelle 
due giornate in cui le milizie borboniche parvero risolute a fare da senno il 
dover loro, le giornate di Milazzo e del Volturno. Ammesso nell’esercito 
regolare col grado di luogotenente generale, alla vigilia della guerra del 
1866 veniva preposto al comando della 15.8 divisione, a capo della quale 
con abili e risolute mosse conquistava in due giorni la Valsugana € 
spingevasi fino alle porte di Trento, che probabilmente avrebbe presa, 
se l'armistizio non l’ avesse arrestato. Dopo d’ allora fu per vari anni co- 
mandante supremo delle forze militari in Sicilia e prefetto di Palermo, 
finchè venne chiamato ad occupar l’onorifica e delicata carica di primo 
aiutante di campo presso la persona dei due primi Re di Italia. Le solide 
qualità militari del Medici facevano si che a lui si rivolgessero con fiducia 
gli sguardi della nazione per esercitare un comando elevato in caso di bi- 
sogno; ed è perciò sovratutto che la sua morte riusci a tutti così doloro- 
sa. Egli infatti era uno degli ultimi generali del nostro esercito che avesse 
mostrato coi fatti di saper comandar una divisione al fuoco. La guerra 
del 1866, e per la sua brevità e per un complesso di circostanze che è 
inutile ricordare, non ebbe campo a rivelar grandi capacità nelle file de’ 
nostri comandanti; pure, anche fra le avversità della fortuna, taluno di 
essi aveva fatto nascere molte speranze per l’avvenire. Tali erano, oltre 
al Medici, fortunato nella sua campagna in Tirolo, parecchi eziandio dei 
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nostri divisionari a Custoza, quali il Brignone, il Cugia, il Bixio, e sopra- 
tutti il Govone eil Pianell; or bene oggi essi son tutti scomparsi dalla scena, 
tranne l’ultimo, a cui non a guari si fece con fatica abbandonar il pen- 
siero di andare a riposo. È questo un fatto che deve preoccupar seria- 
mente il Parlamento e il Governo e spingerli a tutti quei provvedimenti 
che valgano a rimediar al vuoto che si va facendo, sia favorendo l’avan- 
zamento de’giovani generali ritenuti più capaci, sia opponendosi a che 
quelli che ancor abbiamo lascino con troppa facilità il servizio attivo per 
«andar a riposo o per occupar cariche per le quali non sia necessario 
il carattere militare. 

Carlo Bombrini infine era la personificazione più rispettata del cre- 
dito italiano ; di quel credito al quale troppo spesso si va facendo appello 
e che perciò, per reggersi, ha bisogno dell’opera di tutti gli uomini in- 
telligenti ed integri che si trovano nel paese. La Banca nazionale, l’ utili- 
tà, anzi la necessità della quale viene ormai riconosciuta anche da co- 
loro che in passato ne furono i più accaniti avversari, è in gran parte 
opera sua; sotto la sua direzione essa compiè le sue più rilevanti ope- 
razioni e venne in soccorso allo Stato nei momenti più difficili. Basti 
rammentare l’assistenza prestata al Governo nella recente operazione di 
credito destinata ad abolire il corso forzoso, che il Bombrini aiutò con tutte 
le sue forze, quantunque la diuturna sua esperienza negli affari lo per- 
suadesse che il momento di far un simile tentativo non era ancor ve- 
nuto. È di sommo interesse per l'Italia che le tradizioni di Carlo Bom- 
brini siano religiosamente conservate nella Banca nazionale e che il suo 
successore sappia seguirne le traccie conducendo con egual prudenza le 
sorti del più saldo istituto di credito che vanti l’Italia. 

Vuoi per lo sconforto prodotto da tante sventure, vuoi per la fiac- 
chezza naturale d’un corpo che sente avvicinarsi la fine, la Camera dei 
Deputati andò perdendo in questi giorni quella poca vivacità che aveva 
manifestata nella discussione intorno allo scrutinio di lista. Riunitasi il 
2 Marzo, penò varii giorni per trovarsi in grado di deliberare, quan- 
tunque, non senza scandalo di chi prende sul serio le istituzionia for- 
za di congedi si riducesse il numero legale a 185 deputati, di modo che 93 
voti sopra 508 sarebbero bastati ad approvar una legge. Trovatasi alfi- 
ne in numero, suo primo atto fu di metter in disparte la discussione 
del progetto più importante che le stesse davanti, quello per la riforma 
«della legge comunale e provinciale. Per tal guisa questa riforma, e spe- 
cialmente l’istitazione del sindaco elettivo, che ne costituisce la dispe- 
sizione principale, minaccia nuovamente di andar alle calende greche , 
sebbene, dopo l’ adozione della nuova legislazione elettorale, molti la 
riguardino come necessaria, non meno d’una severa legge sulle income 
patibilità parlamentari. Posto da banda questo schema di legge , e non 
«essendo ancor pronte le relazioni sui nuovi provvedimenti militari, la 
Camera prese ad esame alcuni progetti di minor conseguenza, appro- 
wando particolarmente quello per nuove opere idrauliche e bonifiche, @ 
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l’altro per la sistemazione dei due istituti femminili superiori creati dal 
ministro De Sanctis a Roma ed a Firenze. La discussione intorno a que- 
s’ ultimo rivesti una certa importanza per le idee che vi furono svolte 
intorno alla istruzione religiosa. La necessità di tale istruzione fu vi- 
gorosamente sostenuta dai deputati Martini, Toscanelli, Bortolucci e spe- 
cialmente dall'onorevole Bonghi, di fronte alla proposta del Ministero e 
della Commissione, che ritengono sufficiente l'insegnamento di una mo- 
rale indefinita e indefinibile, che l'on. Merzario, relatore, chiama etica 
civile, e l'on. Baccelli, ministro, concede possa anche esser la morale cri- 
stiana. Alle vaghe assicurazioni dell'uno e dell’altro, che fanno temere 
vi si nasconda quasi loscopo di annullareogni insegnamento religioso, repli- 
cò felicemente il Bonghi con parole che vorremmo tutte riferire, dappoi- 
chè, a nostro avviso, nello sviluppo moderato, ma razionale e costante 
di simili idee in tutte le loro applicazioni dovrebbe consistere il com- 
pito principalissimo d’ un partito che intraprendesse l’opera di rialzar 
l’ Italia dal marasmo in cui di presente è caduta. Ma, stretti dallo spa- 
zio, ci limiteremo a riportarne qualche frase. « Noi produciamo — dis- 
se il Bonghi — un gran danno all’ insegnamento con questa assoluta 
negazione dell’ insegnamento religioso... Si può avere dell’ insegnamento 
religioso l'opinione che si vuole; ma non ce n'è altro che muova più pro- 
fondamente la fibra dell’ ingegno e del cuore umano! non ce n’è altro da 
cui spicci una fonte più viva di pensieri caldi e fecondi! Se voi private l’in- 
segnamento pubblico di questo fuoco che lo riscalda, voi lo rendete muto, 
voi spandete nel cuore dei nostri giovani uno scetticismo lento e uggioso... 
Voi prosciugate nelle prime sue scaturigini la fonte prima di qualunque 
rinnovazione morale del paese, perchè questa fonte, signori, siatene sicuri, | 
non spiccia vivacemente da nessun altro recesso più profondamente, che 
dal sentimento religioso fortemente agitato dal pensiero... In qualunque 
parte d’ Europa voi trovate fortemente discusso il sentimento religioso, 
fortemente penetrato nelle sue ragioni, ne’suoi motivi, nelle sue circostane 
ze. Una discussione viva, piena di valore, piena di attività è fatta intorno 
ai libri che ne sono la testimonianza più perenne e più viva. Qui tutto è 
muto ; poichè voi avete creduto progresso il chiudergli qualunque via, il 
distrarvene, lo immaginarvi che non esista quello che voi non vedete. Ebbe- 
ne, io non credo che in questa via si possa procedere. Io credo che — qua- 
lunque sia l’idea che voi abbiate sulla possibilità d'insegnare la morale a 
‘parte di qualunque religione rivelata o naturale, qualunque sia questa 
persuasione teoretica dell’esistenza o no di un’ etica civile, quasi ci fosse 
un'etica anche incivile — praticamente, effettivamente, in una nazione che 
esiste da secoli, che ha la sua coscienza religiosa fatta, voi questa morale 
non potete insegnarla prescindendo da questa coscienza religiosa concreta 
della nazione ». Coerentemente a queste idee, il Bonghi propose al progetto 
di legge un emendamento secondo il quale, nelle scuole superiori femmi- 
nili di Roma e Firenze l'istruzione religiosa sarebbe stata compresa fra le 
materie d'insegnamento obbligatorie, eccezione fatta per quelle allieve sol 
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tanto i genitori delle quali avessero fatta una dichiarazione in contrario. 
Ma la Camera non l’accolse ; e fra le solite invettive contro i Cattolici, ac- 
cusati di anti-patriottismo nel momento appunto in cui a Venezia si inau- 
gurava un monumento a Niccolò Tommaseo, tolse la parola al deputato 
Bortolucci che lo sosteneva. 

Ora noi crediamo che mai più che in questa occasione si facesse pa- 
lese la profonda discordanza che esiste fra i sentimenti della immensa mag- 
gioranza della nazione e le deliberazioni de’ suoi rappresentanti legali. La 
proposta dell'on. Bonghi rivestiva un carattere di vera giustizia e di li- 
beralismo sincero a cui non siamo da lungo tempo avvezzi. Imperocchèò, 
se può ammettersi come conforme ai principii di libertà religiosa che pis- 
suno sia costretto a udire un insegnamento cui ripugni la sua coscienza, 
il diritto e la giustizia e la libertà stessa esigono che l’ immensa maggio- 
ranza dei cittadini veda rispettate le sue, e non sia retta da leggi, le quali, 
in omaggio ad una teorica uguaglianza di trattamento che contrasta coi 
fatti reali, le tolgano ogni facilità di adempiere a quelli che essa riguarda 
come i primi suoi doveri. Abolendo l’insegnamento religioso per riguardo 
a due o tre allievi i quali, o perchè acattolici, o per altri motivi che non 
giova sindacare, non vogliono sottostarvi,si viene infatti a violar la libertà 
di quei cento e mille che lo desiderano ed hanno il diritto di trovar modo 
di riceverlo in quelle scuole governative che si reggono col danaro pub- 
blico. Chi non vuole l'insegnamento religioso, sia pur libero di sottrarvisi, 
ma non si rovescino le parti, non si faccia regola l'eccezione; non si sotto- 
ponga la maggioranza alla tirannia d’ un’ infima minoranza. Se di questo 
principio semplicissimo si tenesse conto in tutte le leggi che toccano la 
coscienza, noi vedremmo ben presto la quistione religiosa perder la sua 
asprezza, e, per citar un esempio, vedremmo sparire quasi completamente 
quella piaga dei figli illegittimi davanti alla legge che da ogni parte oggi 
si deplora. Ed invece si propone il. divorzio! 

Tutto ciò noi lo diciamo riguardo alla proposta Bonghi in se stes 
sa, senza punto occuparci della persona del suo autore, senza indaga- 
re se in passato, e specialmente mentre fu al potere, egli dimostrasse 
ugual rispetto per le credenze de’suoi concittadini e se, come si espresse 
l'on. relatore, le sue parole in questa occasione non fossero un primo 
effetto della nuova legge elettorale, un tentativo: diretto a cattivarsi il 
favore delle nuove turbe chiamate alle urne. Però, quand’anche le cose 
stessero in questi termini, non sapremmo davvero darne biasimo all'on. 
Bonghi. Se la sua nuova attitudine fosse il frutto d’ uno studio serio e 
sincero delle nuove condizioni e dei nuovi bisogni del paese e un primo 
passo verso quella trasformazione del partito dell'onorevole Bonghi in senso 
conservatore alla quale alludeva nel suo recente articolo sulla nuova legge 
elettorale, egli meriterebbe all’ incontro molta lode, egli mostrerebbe di 
aver compreso le condizioni e le necessità politiche attuali dell’ Italia 
meglio che non abbia dimostrato di comprenderle l’on. Minghetti nel suo 
ultimo discorso all’Associazione costituzionale di Bologna. Imperocchè in 
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questo discorso, impazientemente atteso da coloro che vorrebbero pur 
vedere sorgere qualche lontano barlume fra le tenebre politico-parla- 
mentari in cui ci troviamo, l’eloquente oratore, per soverchio timore di 
compromettersi dichiarandosi schiettamente avverso alla fusione della 
Destra colla Sinistra, riusci assai men chiaro, assai meno efficace del con- 
sueto. Ma, prima di accordare all’on. deputato di Conegliano la lode che, 
per ora almeno, non possiamo accordare a quello di Legnago, ci si con- 
sentirà di attendere qualche novella prova che la sua evoluzione è cosa 
seria, che egli ha definitivamente abbandonato certe idee svolte in uno 
de’ suoi numerosi discorsi all'Associazione costituzionale di Napoli , nel 
quale, piegando al vezzo comune, anch'egli inneggiava alla lega dei par- 
titi liberali contro i conservatori. E rimarrebbe poi sempre a vedere 
quanti fra i membri della Destra, i quali, com’egli egregiamente scrisse, 
pull’altro paventano tanto, quanto il parer meno liberali di chicchessia, 
seguirebbero il nuovo indirizzo tracciato dall’on. Bonghi. 

Il discorso dell’on. Minghetti pare un sintomo della confusione che re- 
gna nel nostro mondo politico, e che omai involge e la Camera ed il paese 
intero. Crescendo tuttodi i timori destati dalla nuova legge elettorale, 
deputati presenti e candidati futuri si agitano e cercano le vie per riu- 
scir graditi ai nuovi elettori, favorendo gli interessi delle rispettive pro- 
vincie, procurando di nasconder le loro opinioni, tenendosi in buoni rap- 
porti con tutti. L'incertezza invade quindi, non solo le associazioni pe- 
litiche locali, incapaci omai di ogni ardita iniziativa, ma perfino un corpo 
che, fra l'universale mutabilità, avrebbe tutti i motivi di mantenersi saldo 
e tranquillo, perfino il Senato. Lo provano le discussioni e le deliberazioni 
della Commissione senatoria sul progetto di legge per lo scrutinio di lista ; 
îl quale, adottato in massima dalla medesima con 8 voti contro 2, alfi ne 
risultò respinto con 5 contro 5, senza che ottenessero favore le_propo- 
ste dirette ad accettarlo allargando la rappresentanza delle minoranze. 
Presentandosi il progetto alla pubblica disamina in simili condizioni, v'ha 
molto a temere ch’esso venga approvato tal quale fu votato dalla Ca- 
mera dei Deputati, con grave danno della giustizia e della istituzione 
stessa. 

Intanto chi trae profitto della confusione dominante è il partito anar- 
chico. Le dimostrazioni di Napoli, di Messina, di Palmanova; i fatti delle 
Romagne, dove i fautori dell’ anarchia prendono ogni giorno maggior 
ardimento e si vanno preparando all’azione, dove s’insulta dalla piazza 
ai giurati che condannano i malfattori e si uccidono in nome della politica 
inermi carabinieri, provano che le passioni ribollono e che alla prima 
occasione potrebbero dar luogo a gravi disordini. Non v’ha motivo di du- 
bitare che il Ministero agirà con energia contro i colpevoli e saprà man- 
tener l'autorità della legge; ma sarebbe a desiderare che esso parlasse 
ed operasse in modo da non lasciar sussistere alcun dubbio intorno alle 
sue intenzioni, e non favorisse l'equivoco mostrandosi benevolo verso i 
radicali, affidando per esempio all’on. Bertani che fino ad oggi ha sempre 
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lavorato contro la Monarchia, l’incarico di far inchieste per conto del 
Governo. 

In due altre occasioni attendiamo di vedere fino a qual punto giunga 
la fermezza del Ministero; nell'occasione cioè del Congresso che i se- 
dicenti liberi pensatori intendono tener quanto prima in Roma e in quel- 
la delle feste per la commemorazione del Vespro siciliano. Il Congresso 
degli atei, il quale, se fosse tenuto in un’altra città, non avrebbe una 
gravità straordinaria e si potrebbe con fiducia abbandonare al buon senso 
delle popolazioni che ne farebbero pronta giustizia, tenuto invece nella 
capitale riveste un tal carattere di aperta provocazione, che non può 
esser tollerato se non si vuol dare origine ad un nuovo 13 Luglio. La 
commemorazione del Vespro poi, sebbene stabilita fin dal 1875, sebbene 
in sè non abbia nulla di male, tendendo soltanto a ricordare una pagina 
gloriosa della storia italiana, potrebbe venir sinistramente interpretata 
e fors anco riuscir fatale ai nostri rapporti esteri, qualora non fosse con- 
tenuta in giusti limiti, qualora non si avesse cura di toglierle ogni ap- 
parenza di provocazione, e di evitare ogni allusione a fatti recenti. 
Staremo a vedere se il Governo comprenderà il debito suo e saprà ese- 
guirlo contro tutti, senza eccezione veruna. 

E poichè si tratta qui d’un grande interesse nazionale, ci sia con- 
cesso ripetere anche una volta come nulla ci sembri meno patriottico, 
meno politico, meno dignitoso, che il continuare indefinitamente a mo- 
strare verso la Francia un rancore che non può avere nissuna utilità e 
potrebbe invece produrre funesti risultati. Il chiedere oggi che la Fran- 
cia si ritiri da Tunisi, come fanno alcuni giornali anche moderati, è tale 
una ingenuità, che moverebbe a riso, se non potesse tornare a danno 
della nazione; l’insistere sui pericoli che l'occupazione della Tunisia mi- 
naccia all'Italia, mentre ogni giorno si rende maggiormente palese che 
essa, non che rinforzare , indebolisce i nostri vicini d’Uccidente, è un 
voler trar in inganno il popolo, è un voler rivolgere a profitto delle pro» 
prie idee preconcette anche i fatti più contrarii ad esse. E ci duole gran- 
demente vedere come, non solo in cotesta attitudine insistano i gior- 
nali, ma lo stesso ministro degli affari esteri v’ inclini. A qual risultato 
infatti può condurre la politica di protesta adottata dall’ on. Mancini 
nella Tunisia? Che utile crede egli di ricavare dalla pubblicità affettata 
che si dà ad ogni }ieve incidente fra sudditi italiani e francesi a Tunisi ? 
Crede egli forse che le quotidiane contestazioni sorgenti fra le autorità 
francesi e i nostri agenti consolari possano aumentare il nostro presti- 
gio in faccia a quelle popolazioni ed all'Europa ? Via, ci pare che sareb- 
be omai tempo di mutar condotta, cessando di subordinare tutta la po- 
litica estera dello Stato ad un incidente che, per ora almeno, dobbiamo 
riguardar come chiuso. 

A tale risoluzione ci dovrebbero, a nostro avviso, consigliare, sia le 
prove non dubbie che il nuovo Ministero francese ci va porgendo del suo 
desiderio di riannodar cordiali relazioni con noi, sia anche un esatto 
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apprezzamento degli ultimi incidenti politici e delle lor conseguenze. 
La condotta prudente del Gabinetto Freycinet nell'occasione della recente 
campagna politica del generale Skobeleff merita pure di esser valutata, 
come quella che non sarà senza influenza sopra i rapporti reciproci dei 
grandi stati d’ Europa. La Germania, sia per se stessa, sia per la sua 
alleanza coll’ Austria-Ungheria, si sente senza dubbio abbastanza forte 
per affrontare, in caso di bisogno, anche una coalizione franco-russa con 
molte probabilità di successo; ma sarebbe far torto alla saggezza del 
Principe di Bismarck il supporre che egli non veda i pericoli d'una guerra 
di tal natura e non preferisca far di tutto per dovere, all'occorrenza, lot- 
tare con un solo avversario. D'altra parte agli uomini che reggono attual- 
mente i destini della Francia non può sfuggire la necessità per l'Europa 
civile di opporsi alle selvaggie velleità della Russia; nè sarebbe punto 
impossibile che, a preferenza di rimaner isolata o di conchiudere colla Rus- 
sia un'alleanza più pericolosa che utile, la Francia, mediante qualche 
concessione che ora non è il caso di specificare, scegliesse di entrar nel 
concerto europeo ai lati della sua rivale. Noi non intendiamo aprir una 
discussione a tale riguardo ; ma questa ci sembra una di quelle eventua- 
lità delle quali sarebbe temerario non tener conto nel dirigere la politica 
estera dell’Italia. 

Più fortunata che la Francia a Tunisi, dove l’ insurrezione sembra 
riprender vigore e le bande arabe scorrono fino alle porte delle città, 
1’ Austria-Ungheria ha presso a poco domata la rivolta scoppiata nella 
Bosnia e nell’ Erzegovina meridionale. Numerose colonne di soldati, mo- 
vendo le une dai porti della Dalmazia, le altre da Mostar, da Seraje- 
vo ecc., hanno con rapide mosse disciolto i nuclei principali de’ sol- 
levati e ristabilita l’autorità imperiale in tutti i luoghi di qualche 
conseguenza. Stanno tuttora in armi piccole bande, le quali giovansi 
della natura inaccessibile del terreno per sfuggire all’azione delle trup- 
pe; ma omai il movimento ha perduto ogni importanza politica. Resta 
ora a vedere quali effetti la recente insurrezione produrrà sui rapporti 
delle due provincie coll’ Impero. Due opposte versioni furono a questo 
proposito divulgate dai giornali, affermando gli uni esser intenzione del- 
l’Austria-Ungheria di porre un termine alla finzione della sovranità ot- 
tomana e di annettersi senz’altro la Bosnia e l’ Erzegovina, e gli altri 
all’incontro sostenendo la necessità di sottoporre ad un congresso europeo 
la questione, se non sia giunto il momento di considerar come finita la 
missione affidata dal trattato di Berlino all’ Austria-Ungheria in quelle 
provincie. La prima supposizione, messa innanzi dai periodici tedeschi, 
venne smentita, ma è probabilmente destinata a diventar tosto o tardi 
un fatto; la seconda, arrischiata da giornali russi, è solamente una no- 
vella prova della tensione esistente tra i due imperi che si contendono 
il predominio dell’Oriente europeo, e dei sentimenti che animano il po- 
polo russo contro l’Austria-Ungheria. E pur troppo di coteste prove ne 
dobbiamo in questo mese registrar parecchie, non senza gravità: basti 
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citare l'autorizzazione di raccoglier sottoscrizioni in favore degli insorti 
del Crivoscie, chiesta allo Czar dal generale Gourko, comandante gene- 
rale a Pietroburgo; l’istituzione di una cattedra di letteratura polacca 
a Varsavia; l'ostilità della stampa russa contro la Germania, segnalata 
dalla Norddeutsche Zeitung, e sopratutto l’impunità del generale Skobe- 
leff, rientrato in patria fra gli applausi della folla. Dopo i suoi famosi 
discorsi, che avevano commosso l’ Europa, ognuno si attendeva che il 
Governo di Pietroburgo richiamasse all’ ordine il turbolento generale e 
dimostrasse con qualche atto pubblico la sua disapprovazione; all’ in- 
contro egli conserva il suo comando non solo, ma vien messo a capo 
d’ una Commissione incaricata di studiar l’ organizzazione del Turke- 
stan. Di fronte a questi fatti, le sconfessioni dei giornali e i rimproveri 
che si dissero mossi allo Skobeleff in privato e dallo Czar e dal gene- 
rale Ignatieff, perdono ogni importanza e rimane sempre più provato 
come il Governo di Pietroburgo non si senta la forza di conservare la 
ferma direzione -della politica russa e di tener in freno l'elemento pan- 
slavista. Però, contro a questi pericoli, sta fortunatamente l'isolamento 
nel quale la Russia si trova. Non è soltanto la Francia che respinge 
nettamente le suggestioni del vincitore di Goek Tepe, ma sono le 
stesse nazioni slave della penisola balcanica le quali si allontanano 
ogni giorno più da Pietroburgo per accostarsi a Vienna. La elevazione 
della Serbia alla dignità di Regno e il suo pronto riconoscimento 
per parte dell’ Austria-Ungheria provano in faccia al mondo l' inti- 
mità delle relazioni fra i due paesi e rendono verosimile il discorso at- 
tribuito non a guari ad un ministro del novo Regno, il quale avrebbe 
detto che, in caso di complicazioni europee , la Serbia si schiererebbe 
dalla parte dell’ Impero degli Absburgo. Così stando le cose, è probabile 
che, per ora almeno, la Russia dovrà rinunziare ad ogni velleità di tur- 
bar quella pace onde hanno si estremo bisogno tutti i popoli e special- 
mente l’Italia nostra, se non vuol perdere quel che v’ha di reale nei 
benefizi economici e finanziari annunziati nella recente esposizione del 
ministro Magliani. 

Le buone disposizioni di quasi tutte le potenze europee danno 
fiducia che esse riusciranno pure a mettersi d’accordo riguardo agli af- 
fari d'Egitto, che si avvicinano sempre più ad una crisi. Come suole 
avvenire in simili casi, dopo che il partito nazionale o militare assun- 
se il potere al Cairo, cessò nel suo seno la concordia e si manifesta- 
rono dissensi profondi intorno all’ uso che se ne dovesse fare. Gli uo- 
mini relativamente temperati messi innanzi al primo istante, hanno già 
perduto la maggior parte della Ioro autorità; e quello stesso Arabi-bey, 
che due mesi or sono pareva l'idolo e il moderatore del partito, vede 
oggi minacciata la sua posizione da uomini più spinti, nè è probabile 
che riesca a sostenersi a lungo contro di essi, non ostante i favori e i 
gradi largamente distribuiti e i consigli di moderazione del Sultano. È 
quando ciò sarà avvenuto, quando il Khedive, come ne corre voce, avrà 
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abdicato, quando l’anarchia avrà preso al Cairo un assoluto predominio, 
sarà difficile evitar un intervento. Fin d'ora infatti i Governi di Parigi 
e dî Londra dichiarano che « accettare i fatti compiuti equivale ad 
accettare l’ offesa più grave recata all’ influenza dell’ Inghilterra e della 
Francia e per conseguenza ad annientare l’azione dei controllori » @ 
lasciano chiaramente intendere di non volersi piegare a siffatta umilia- 
zione; nè le altre potenze, quantunque non interessate in ugual misu- 
ra, possono tollerare che il canale di Suez rimanga in potere d'una mano 
di fanatici i quali parlano di erigervi fortificazioni e sarebbero forse ca 
paci di rovinar l’opera più grandiosa dell'ingegno moderno. Ma chi ri- 
ceverà l’incarico di eseguir la missione dell’ Europa sulle rive del Nilo ? 
Le potenze occidentali, la Turchia o la Spagna? Ecco il problema. 

Quel che v’ha di peggio però si è, che, ritraendo lo sguardo dal- 
l'Egitto semi-barbaro per volgerlo sopra le nazioni più civili dell’ Euro- 
pa, le vediamo ancor esse afflitte da gravi mali interni. Senza ritornar 
sulle cose della Russia e dell’ Austria-Ungheria, troviamo in Germania 
sempre viva la contesa fra il Governo ed il paese, che ne respinge con 
singolar costanza i progetti finanziari; vediamo in Francia risorgere la 
solita lite contro la Chiesa, la Camera mettere in discussione il Con- 
cordato , e il Senato respingere un ordine del giorno col quale si in- 
giunge ai maestri l’ obbligo d’ insegnare agli allievi i doveri verso Dio e 
verso la patria; vediamo infine l'Inghilterra, quella nazione che le al- 
tre sono avvezze a mirar con tanta invidia, dibattersi fra difficoltà di 
ogni maniera. Mentre il Ministero Gladstone, stretto da’ suoi avversari, 
vacilla; mentre un orribile attentato contro la vita della nobilissima 
donna che da si lungo tempo regge i destini della nazione inglese viene 
a provare ancor una volta come nè le virtù personali, nè la più larga 
applicazione della libertà valgano ad arrestar la mano di assassini che 
taluno stoltamente si ostina a chiamare politici; la quistione irlandese, 
che pareva avviarsi verso una soluzione, va invece ripigliando un ca- 
rattere di ferocia fin qui non raggiunto. Non solo si vede risorgere il 
fenianismo, moltiplicarsi i delitti di campagna, impedirsi colle armi 
l’azione dei magistrati, ma si vede la discordia penetrare fin nell’eser- 
cito e azzuffarsi fra loro i soldati di due reggimenti, l'uno irlandese e 
l’altro inglese. Questo , a nostro avviso, è il fatto più grave che sia 
avvenuto dal principio dell’agitazione irlandese fino ad oggi; poichè, se 
il Governo più non può sicuramente contar sull’ esercito, nissuno è in 
grado di prevedere a qual punto si arresterà la rivolta. Ma un paese così 
saldamente costituito, così fermo nelle sue convinzioni e cosi rispettoso 
delle leggi, come l’Inghilterra si palesa anche oggi di fronte a quel tale 
Bradlaugh, respinto per la quarta o per la quinta volta dal seno della Ca- 
mera dei Comuni perchè non si piega a prestar giuramento nelle forme 
stabilite, troverà certo in sè la forza di superare anche la presente crisi. 

| x. 
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NUOVE OSSERVAZIONI 


I. — La Questione. 


Ognuno rimase della propria opinione! Ecco la fine dolorosa 
delle discussioni quasi tutte, le quali dan luce ai terzi, fortificano i 
contendenti, ma non raggiungono lo scopo precipuo di convertire al 
vero chi ne è dilungato. Questa volta però (mirabile dictu) la cosa è 
andata diversamente, e sono ben lieto d’ aver già scritto alcune 0s- 
servazioni sulla fisiologia de’ dipinti del 300 (nella Rassegna Nazio- 
nale del settembre 1879); perchè il valoroso avversario sig. G. B. 
Toschi nel suo scritto L'arte in Italia prima e dopo il secolo XIV, 
Polemica artistica (1), si è spiegato chiaro su punti capitali, e su altri 
ha corretto me con dottrina e con cortesia: dacchè io reputo una 
inezia l'aver egli detto soltanto che io disconosco la natura umana, 
in questa villana rabbia di sfoghi che torna ad insozzare la polemica 
letteraria oggidi, come ai tempi del Murtola e del Marino. Or sono 
gratissimo al valente scrittore delle sue osservazioni, e dirò franco 
dove mi sembra che egli pure offra mende; e giudichi egli stesso 
ed il pubblico se con ragione. 

La questione fondamentale riguarda la origine della espressione 
religiosa delle figure del 300, che già il Toschi ebbe a trattare in due 
precedenti lavori (2). Vi erano notevoli parole. Come mai, egli chie- 
deva, quelle figure hanno tanti errori di tecnica e tanta espressione 
religiosa? « Molti hanno la risposta pronta che prude loro sulla lingua, 
«ma è falsa. Essi dicono: l'arte del 300 cadeva in gravissimi erroriì, 
« per essere ancora bambina, ma era profondamente religiosa, perchè 
« profondamente religiosi erano gli animi » (Fis. I). Ed oppugnata 
tale sentenza in più capitoli prosegue: « Ora è tempo di ricostruire, 
« mostrando da che realmente venga la religiosità delle pitture tre- 
« centistiche. Io credo che se ne debbano cercare le cause nelle spe- 
« ciali condizioni tecniche dell’arte d'allora, e specialmente (sebbene 


(1) Nella Nuova Antologia 1880, fasc. XV. 
(2) Fisiologia della Pittura Trecentistica. - Nuova Antologia, 1878, fasc. 
XI, XIV, XVI, XVII, e Le Porte del Paradiso, ivi, 1879, fasc. XI e XII. 
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« ciò possa sembrare strano) nelle sue imperfezioni... Vediamo 
« adunque come alla pittura del secolo XIV siano venuti i suoi 
« maggiori pregi dalla propria debolezza (Fisiol. II). Se quelle figure 
« possiedono gli elementi fondamentali che costituiscono l’ espres- 
« sione religiosa, tali caratteri sono il frutto delle condizioni mate- 
« riali in cui si trovava l’arte d’allora : per spiegarne le cause non 
« abbiamo avuto bisogno di ricorrere alle credenze religiose » (Por- 
te IV). Ed ecco difatti là nella tavola dell’Orgagna a S. Maria Novella, 
Gesù maestoso, grandiosissimo, bellissimi i santi errati e magri Gio- 
vanni e Pietro; S. Domenico invece (così scrive il Toschi non avendo 
forse bene osservato che presso la figura è scritto il nome di S. Tom- 
maso) ben disegnato, tondo e grasso cui « i perfezionamenti tecnici 
« hanno tolto in gran parte quell’ espressione di santità, che forma 
« il vanto dell’ingenua arte trecentistica » (Fis, IV); ecco che a Giot- 
to nella Ineoronazione « forse nocque la sua stessa abilità, che non 
« lo lasciava sempre seguire i modi ingenui degli artisti meno sicuri 
a di lui » (Fisiol. IV). Par dunque realmente che non sia a far ri 
corso all’animo dell’artista, bensì alle condizioni materiali, ed alle 
imperfezioni tecniche. Tali massime, cui volli contraddire, ove fos- 
sero professate pienamente, senza incertezze ed indecisioni (di cui 
il Toschi parmi abbondare) sarebbero in sostanza il materialismo 
applicato alle arti. 

Entriamo adunque ancora una volta in battaglia; e se mi sfugga 
la desiderabile brevità, perdoni il lettore in grazia della gravità del- 
l'argomento e del pensiero che questa è l’ultima mia comparsa negli 
ardori del torneo. 


II. — Un po' di storia. 


Per miglior chiarezza, nelle osservazioni sui dipinti del 300, 
s'accennava (senza entrare in sottili disquisizioni) ad un confronto 
fra la civiltà dell'evo medio e la greca ; ambe animate dallo spirito 
di distinzione, come il dimostra lo sbocconcellamento politico d’Italia 
e di Grecia, il diversificarsi dei rami dello scibile e mille altre cose. 
La greca civiltà divisa e suddivisa senza alcun freno, fino a tuffarsi 
nel dualismo, e all'ultimo nello scetticismo ; la nostra, frenata dalla 
universale comprensione del cristianesimo, sicchè fu comune opi- 
nione esser necessario non solo il pontetice universale, ma ancora 
l'imperatore. Maggior divario e sostanziale fra le due civiltà sta in 
ciò, che pure avendo ambe per base la considerazione della differenza 
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fra Dio e il mondo, fra l’anima e il corpo, in Grecia si preposero le 
cose fisiche, nell'’evo medio le spirituali. 

Volendo suddistinguere in tre periodi l’evo greco, troviamo il 
primo di uomini educati all'esercizio fisico, ginnastica, scherma e 
grande uso di forza, come il ionico Achille e quell’ Ercole dorico, il 
quale, ignaro della spada, non usava più che un bastonaccio, e l’unica 
volta che si recò a scuola da Orfeo fracassò la lira sulla testa del mae- 
stro. Al periodò ginnastico succede il periodo artistico, che si può 
personificare in Omero, sommo poeta, non teologo, non tilosofo, non 
medico, non geografo, non scienziato insomma, intendendo per scienza 
una serie logicamente ordinata di cognizioni. Non vorrei che alle pa- 
role senza ombra di scienza, si desse il senso che Omero e nemmeno 
Achille non sapessero nulla, chè a nessun animale ragionevole è pos- 
sibile ciò. Esse furono scritte fuor del pensiero, che sarebbero pe- 
sate al saggiatore, come diciamo: il tale è tutta testa, tutto fuoco ad 
indicare un predominio di pensiero o di iracondia. Dopo un periodo 
d’arte disgiunta dalla scienza, questa compare splendidamente e si 
personifica in Socrate ed in Platone, il quale è innanzi tutto un al- 
tissimo filosofo, in secondo luogo ritiene dell'artista e pochi come 
lui han l’arte del dialogo, in terzo (se pure è vera la cagione che gli 
mutò il nome) dovea esser famoso per forza di pugni. E chi volesse 
preterire Socrate, qual tipo del 3.° periodo, che ne è degno, dovrà ri- 
conoscerne il sommo vigore filosofico, indi la arguzia veramente 
artistica di che vestiva il suo pensiero, per ultimo la forza del bere, 
senza cedere all’ebbrezza, di che egli stesso si vantava. Non volli 
dire che l’arte greca fu tutta fisica senza ombra di scienza, bensì 
che tale sorse. Quanto all'esercizio attivo e continuo di virtù morale, 
in Grecia non si trova, ma soltanto in Roma. Non già che i greci non 
facesser mai nulla nè di bene nè di male, bensì non elevarono la 
morale al grado che le compete di regolatrice della vita privata e 
della pubblica. 

E di riscontro la civiltà dell’ evo medio comincia con un fiero 
esercizio di virtù, la migliore espressione del quale, parmi di riscon- 
trare nel libro De /mitatione, ove la educazione dell'anima è tutto, 
e trovi bene spesso condannato tutto ciò che riguarda il corpo ed il 
mondo e la scienza e la natura (1). Al secondo periodo che si perso- 
‘nifica in San Tommaso troviamo la scienza, accompagnata con la 
virtù dei precedenti; al terzo, che è rappresentato da Dante vi è 


(1) Merita molto il dichiarare in qual senso particolare si intendessero 
queste cose, qui non ne è il luogo; così mi bastino per altra volta le forze. 
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l’arte. E Dante è innanzi tutto sovrano poeta; in° secondo luogo 
grande filosofo; in terzo uomo di carattere fiero e vincitor di sè 
stesso, e che ritiene di quei monaci antichi fino ad esaltarsi all’udire 
il nome soltanto della mistica rosa : 

l nome del bel flor ch'io sempre inveco 

E mane e sera, (tutto mi ristrinse 

L'animo ad avvisar lo maggior foco. (Par. XXIII. 

Quanto a ginnastica, essa non fu popolare mai nell’evo medio, 
e posta in onore da Vittorino da Feltre, entra finalmente ai nostri 
giorni anche nella educazione data dalle monache. 

Tali periodi non si succedono a data fissa, come l'uno all’ altro 
calendario, ma si intersecano, nè è possibile precisare il limite di 
ciascuno. E così è del culto della forma che signoreggiò la fine del- 
l'evo medio. Ebbe predominio nel 1400, ma non nacque a guisa di 
fungo, che nel 300 trovan luogo naturalmente i trasporti perfino nelle 
chiese, degli avanzi dell’arte antica, e le imitazioni di essi fatte dal 
Lorenzetti, e da Duccio di Siena, ed anche prima da Niccolò Pisano 
e da altri bene indicati dal Toschi e le invocazioni di Dante a Virgilio: 

Tu se’ lo mio maestro e lo mio autore. 

E chi volesse dare un maestro ed autore a San Tommaso, questi 
non potrebbe essere altri che il pagano Aristotele. Anzi essendo ben 
chiaro, che non vi può esser pittura senza colore od almeno senza 
segni, nè poesia senza parola, nè musica senza suono, nè pensiero 
senza imagine (in anima unita a corpo), la materia non potè mai es- 
sere onninamente trascurata, nè da artista, nè da scienziato, nè da 
frate, nè da uomo. Nel medio evo la consideravano come contrap- 
posta allo spirito, la natura alla grazia (1), il corpo all’ anima, il 
mondo a Dio; quindi logicamente poneano nell’altissimo queste cose 
seconde, e spesso eccedevano non facendo debita stima delle prime. 

L’estremo del contrapposto fu nello scorcio del 1000 e nel 1100, 
allorchè la società dipendeva veramente dai frati, i quali per meglio 
educar l’anima flagellavano il corpo. « Io non ho maggior nemico dello 
corpo mio » diceva S. Francesco (Fiorettt); del quale non è a rifiutarsi 
l'esempio perchè fosse un santo straordinario (Fisiol. I). Se si guarda 
il grado della santità certo che fu straordinario; se si guarda il modo, 
esso rispose perfettamente all'indole del secolo. Parea che dovessero 
sbocciare come da sè gli ordini mendicanti in quel tempo, i quali 
d'un subito si sparsero per ogni dove, furono numerosi come po- 
poli, giganteggiarono nelle arti, nelle scienze, nella politica, nella ca- 

(1) Vedi il cap. BA del Lib. Il De mitatione. 
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rità. Nello scorcio del 1100 e nel 1200, nel fiorir de’comuni si fecero 
prime temperanze, ed anzi lo stesso San Francesco inneggia alle 
creature; nel 1300 all’ apparir delle signorie, il mondo ed il corpo 
ed il paganesimo erano cresciuti in istima, sicchè se sottostavano 
ancora decisamente al cristianesimo in Dante, combattevano in Pe- 
trarca, non di rado vincevano in Boccaccio. 

Nel precedente articoletto, di politica esplicito non parlai, perchè 
la questione riguardava alla religione ; avendo però professato che 
e la storia della pittura non è solo la storia dei colori, delle ombre; 
« ‘dei prospetti, ma del pensiero e dell’animo umano » è qui com- 
preso anche il reggimento politico, nella importanza del quale sempre 
credetti; a tale che se i Medici ad es. si fossero impadroniti di Fi- 
renze il 1200 anzichè il 1500, non solo sarebbe stata differentissima 
da quel che è la Commedia, ma ancora S. Maria del Fiore, i dipinti di 
Giotto, le sculture dell’Orgagna, tutta l’arte insomma. Nè scrissi mai 
negando le gare cittadine, nè le piccole invidie che funestarono 
l’evo medio; delle quali non sarebbe difficile trovare riscontro nel- 
l'arte. È bello îl vedere il gran cittadino di Firenze che si esalta nella 
speranza che l’arte gli renda la patria : 

Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello ; 
e spiace che là nella palude d’inferno all'incontro del suo personale 
nemico si mostri vago 
Di vederlo attuffare in questa broda. 


Oh quanto è il gaudio e l’entusiasmo di che si anima il lettore 
de’ Fioretti, allorchè dopo tanto esercizio di pietà e carità ch' esce 
dall'anima, il morituro Francesco saluta la sua patria : « San Fran- 
« cesco disse a quelli che ’l portavano : ponetemi in terra e rivolge- 
« temi in verso la cittade, e posto che fu con la faccia inverso As- 
« sisi egli benedisse la cittade di molte benedizioni dicendo : Bene- 
« detta sia tu da Dio, città santa, imperocchè per te molte anime sì 
« salveranno, ed in te molti servi di Dio abiteranno e di te molti ne 
« saranno eletti al reame di vita eterna » (Quarta considerazione 
delle sacrosante stimate). La maestà della repubblica traspira dalle 
linee de’ palazzi comunali di Firenze, di Siena, di Piacenza, dalla pit- 
tura del buon governo a Siena, opera del Lorenzetti, uomo di costumi 
in tutte le parti lodevoli (Vasari); nè mancarono artisti che vilipe- 
sero le loro opere per far dispetto a un frate, a un committente che 
non pagava e per simili piccolezze. E forse a tali cause si debbono 
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quell’asino che in abiti pontificali canta la messa ne’ rilievi della 
cattedrale di Strasburgo (come leggo) ed il piccolo omino con testa 
tragrande ed il maiale incappucciato in tonaca di frate, che vidi 
nella porta del Duomo di Ferrara, ecc. 

Non vorrei però che il Toschi desse importanza soverchia alle 
libertà politiche, derivando da loro tutto il risorgere delle arti. Nel 
1000 (per cagioni che non sono a cercare qui) incominciò quel ri- 
volgimento universale che portò non lo scadimento del cristianesimo, 
come pare ai dimentichi della corruzione somma del 900, bensì il 
trionfo. Per esso il clero di Benedetto IX divenne il Clero di Gre- 
gorio VII; i prepotentif eudatari che tiranneggiavano, divennero i 
cavalieri; la gentaglia che vilmente serviva, divenne il popolo dei 
nostri comuni. Ed ognuno compiè ordinatamente la prima parte nel- 
l'immenso dramma, che ebbe tre fatti maggiori. Dapprima la lotta 
contro il concubinato e le simonie del clero e le prepotenze imperiali 
delle investiture, nella quale giganteggiò il papa Gregorio VII, 
avendovi gran parte la contessa Matilde, essendovi personaggio terzo 
e lontano il virtuoso Erlembaldo, grande agitatore del popolo mila- 
nese e precursor vero di quella democrazia. Seguiron poi le crociate, 
delle quali massima la prima, in cui rifulsero i nobili e il cavalier 
Goffredo, benedicendo da lungi il papa Urbano II, aiutando da presso 
le navi della democrazia pisana. Ultimi crebbero i comuni, che sta- 
bilirono libertà a Legnano, primeggiando nella gran lega il popolo, 
fra gli eccitamenti e le benedizioni del papa Alessandro III, e non 
senza l’alleanza del rappresentante della nobiltà, Marchese Mala- 
spina. E sempre ritornano i monaci, essendo noto quanto combattè 
per la virtù il monaco S. Pier Damiano ai tempi di Gregorio, quanta 
parte ebbe nella vittrice crociata Pier l’eremita ; e certo cooperarono 
notevolmente nell'acquisto della lombarda libertà, da che nei rozzi 
rilievi di porta romana a Milano « vedesi frater Tacobo {così v' è 
e scritto) in tonaca, col capo scoperto, con un vessillo in mano, in 
a cuì vedesi una croce; questo che realmente pare un frate precede 
« le truppe dinanzi all'ingresso di Milano » (CicogNaRA, St. della 
Scultura, III, 1). 

L'arte sorse in mezzo a questo universale risorgimento, e rice- 
vette naturalmente l'impronta da tutto quanto, sicchè il vigor del 
costume, la forza del carattere, la religiosità degli animi, le libertà 
politiche, l'ampiezza de’commerci, la gentilezza della cavalleria, tutto 
contribuì a renderla a poco a poco eccellente; e le gare intestine 

«delle città, le invidie dell’une verso l'altre, anch'esse portarono il lor 
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contributo all'arte, di raro propizio, spesso dannoso. Il constatare la 
influenza della politica nell'arte serve al vero, nè dà fastidio alla in- 
fluenza della religione. Che anzi è noto come questa entrasse ampia- 
mente e soverchiamente anche nella politica, si che appena Dante . 
ne cominciò le prime distinzioni; ed ha ragione il Selvatico scri- 
vendo che la religione era stimolo ad ogni sentimento, trasfondevasi 
nella scienza, nella politica, nelle lettere, fin nei pubblici diletti (1). 
E come non sarebbe entrata nell’arte? O che forse il pittore sentiva 
la religione mentre studiava San Tommaso, mentre pensoso della 
patria recavasi ai comizi, mentre assisteva alla rappresentazione dei 
misteri, e la riponeva in uno scatolino allora appunto che dipingeva 
«una Madonna ? 

Ne' primi scritti, l’egregio Toschi non trattò di politica; ne parla 
bensì nella Polemica, ove gli giova rimproverarmi il silenzio; ma 
vorrebb' egli conchiudere che l’ espressione delle figure viene dalle 
libertà politiche ? Gli occhi fissi, le vesti mal panneggiate, gli scortì 
sbagliati dipendono forse dalla‘repubblica ? E dove andranno in tal 
caso le cause materiali dell'arte d'allora ? O egli (il che non credo) 
confina la politica fra le cause materiali ; o riconosce col vero che i 
modi tecnici sono impotenti a spiegare l’intera arte. Nell’ un caso e 
nell'altro si apre una porta trionfale per cui può entrare anche la 
religione. 


III. — Di alcune figure anteriori al 1300. 


L'arte nel 1300, come in ogni altro tempo, fu specchio di tutto 
il secolo e senza alcuna difficoltà si può soscrivere alle assennate pa- 
role del Toschi: « le opere d’arte non si fanno con unatto di vo- 
« lontà, nè col solo cuore, ma ci vogliono anche scalpelli, mazzuoli, 
« marmo, bronzo, colori, tele e pennelli, delle quali cose, benchè ma- 
« teriali, va tenuto il debito conto » (Porte IV); meravigliando però 
che egli ne'suoi, lavori usi lo studio di colori e di scalpelli a scemare 
o negare l’importanza del cuore e della mente. Certo che la tecnica 
entra nell’arte, ed ebbe dal 1000 fino al 1500 i suoi progressi, mentre 
più rapida progrediva la espressione del sentimento ; della quale è 
improntata l’architettura e la poesia fino dai primi secoli; la scul- 
tura ela pittura, che naturalmente seguono, fin dalla scuola pisana, 
da Cimabue e dai senesi. E le rozze sculture e pitture o mosaici 
precedenti, se non hanno pienezza di sentimento, in modo manifesto 


(1) SeLvatICcO, Scrilli d'arte. De' soggetti tolti dalla vita contemporanea. 
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ci tendono ; quasi precursori dell’arte dell’affetto; nè poteva essere 
altrimenti in società di tanto predominio spirituale, quale era quella 
del 1109 e del 1200, e quale si conservava ancora, sebbene con 
qualche fatica quella del 1300. Ne recai esempi: un Cristo nella cat- 
tedrale di Parma, sul quale la memoria (came spesso) mi fallì; forse 
confusi con qualche altra scultura; esso non tende le braccia ad apo- 
stoli, ma è deposto. Ecco come sta quell’opera. 

È Cristo in oroce nel mezzo, di figura più grande che tutti gli 
altri personaggi, in atto affettuoso, benchè morto; e la morte è figu- 
rata sì male, che ad ognuno parrebbe vivo. Il braccio destro di lui 
è preso da un angelo librato in aria, e da una donna; e nonè ab- 
bandonato a guisa di membro morto, bensì sostenuto, come braccio 
teso da nervi. A destra di chi osserva, sono alcuni soldati, un dei 
quali con coltello, e pensano a scindere la veste di disgraziatissima 
fattura; un uomo con rozza movenza della man destra, indica il suo 
affettoper Gesù, e conosciamo chi è dalla scritta nello scudo: Centurio. 
Innanzi a lui è un altro soldato (più'piccino perchè non v’ era posto 
per dargli giusta statura) che preme al petto una mano per compun- 
zione, mentre un angelo che vola gli posa la destra sull’elmo, nè ben 
si capirebbe (tanto è mal fatto) se per benedirlo, o per piantargli l’elmo 
al mento, ove ciò ad angelo non disconvenisse. Per la scala che impe- 
disce la statura a) milite convertito, sale uno sgherro, il quale a giu- 
dicarne dalla parte superstite del muso, non bada che a cavare il 
chiodo della mano sinistra di Gesù con le tanaglie che dovette altra 
volta avere; ed un altro sgherro abbraccia Cristo, e mal capisci se di 
abbraccio affettuoso, o fisico per sostenerne il peso. Dietro la donna che 
prende il braccio destro di Cristo, con affetto e innaturale postura del 
braccio proprio, è un vecchio scalzo, con le mani l’ una nell’ altra, 
abbandonate, in patente dolore. Più oltre sono tre donne, una colle 
mani al petto, le altre colla palma destra aperta sul petto in modo 
eguale. Dissi che vi è un affetto in Cristo; dopo aver riveduto, anzi 
scrivendo per l’appunto avanti al rilievo dell’Antelami, dico che si 
tende all’affetto in quasi tutte le figure, e forse i peggiori sono i due 
angioli volanti. Sicché il valente avversario, diede bensì e con ra- 
gione una stoccata al cattivo milite, ma non entrò punto nella for- 
tezza (1). 


(1) Errai pure asserendo non esservi nel fresco di Giotto della morte di 
San Francesco, l’anima in figura a sè; ed ancora dicendo il corpo del morto 
S. Benedetto di Spinello (che forse confusi con un orribile morto nel fresco 
più alto a destra di chi osserva la cappella maggiore in Santa Croce) uni- 
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Il moltiplicare esempi di figure rozze ed affettuose in quei secoli 
è agevole. Nella cattedrale modanese, la parete presso l’altare del Sa- 
‘cramento è figurata in parte a rilievi e a dipinti. Notevole è un 
fanciullo o fanciulla, cbe piegato a terra un ginocchio giunge le mani 
in atto dì preghiera. Manifesto è l’ affetto come la spezzatura del 
collo e la disparità dei ginocchi. E son pure affettuosi gli angeli che 
volano con le braccia aperte vicino al Crocifisso, in un fresco antico 
(un po’ scemato nella parte inferiore da un uscio) in San Zeno a Ve- 
rona ; e il bambino Gesù che si lancia dal grembo di Maria sedente, 
e benedice uno che prega, nell'atrio di S. Ambrogio a Milano (sec. 
XII), e te Madonne di Rico, precursore di Cimabue, e tende all’ af- 
fetto il rozzo S. Giuseppe di Gruamonte nell’esterno di Sant'Andrea 
di Pistoia; e per pose affettuose di pianto o di preghiera, moltissime 
figure anche de’ tempi precedenti fino al tempo delle porte di Bo- 
. nanno da Pisa e de’ musaici. 

Dissi tutte affetto le figure di Niccolò pisano ne’ pergami di 
Pisa e di Siena e nell’arca di S. Domenico in Bologna. Veggo risposto 
che Niccolò studioso della forma, imitò da’ marmi antichi che si ve- 
dono nel camposanto di Pisa, sicchè la Maria è una Fedra, e Giu- 
seppe un Ercole e il sacerdote un Bacco barbato e le figure « tutto 
affetto, non ci si vedono affatto » (Pol. I). Non si parla dell’ Arca di 
S. Domenico, forse consentendo che affetto vi sia. Non si tratta del 
monumento senese; onde, molto importando un retto giudizio su 
Niccolò, invito il gentil lettore a Pisa. 

JI pulpito nel battistero-ha sculture in cinque facce tutte di sog- 
getti sacri. Nella prima, vedesi in alto la Annunciazione dell'Angelo 
a Maria, che porta la mano al petto, piena di meraviglia e di affetto. 
A mezza altezza è la nascita di Gesù, e v'è Maria in letto vigorosa e 
assai da presso somigliante alla Fedra del sarcofago che chiuse la 
contessa Beatrice nel camposanto. Umiltà religiosa non appare in que- 
sta Maria, bensì una certa calma solenne, che non ha punto la Fedra, 
la quale è tutta bella per pienezza di forme e vigoria di salute, senza 
alcuno affetto, a tale che la partenza d’Ippolito par che tocchi la 
serva che sta dietro Fedra, più che la amante. Più in là, presso 
Maria è il bambino con due angeli affettuosi e due pastori, l’asinello 


formemente colorato col tappeto, che è variopinto. Errai qualche altro par- 
ticolare, dal che si dovea dedurre che erano sbagliati quei tali esempi. In- 
vece questi errori dieder luogo alla fallacia delle osservazioni di fatto, questa 
tolse fondamento alle ragioni, fallirono i puntelli sillogistici), e così progre- 
dendo giungiamo a un edifizio campato in aria (Polemica V). 
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e il bue, dei quali mal si giudica essendo mancanti della testa. Affet- 


tuosissime sono le due figure che lavano il nato bambino (mancante 
pur troppo, d'un braccio e della testa) specialmente quella che in- 
clinato il capo, versa l’acqua dall’urna, e semplici e quete le cinque 
tra pecore e capre che sono sul davanti al basso del rilievo. All’altro 
lato è il barbuto Giuseppe, attento più che affettuoso. 

Il secondo scomparto rappresenta i Magi. Il Bambino prende 
con sorriso infantile 11 dono dal primo di essi, che è affettuoso, seb- 
bene somigli ad Ercole; affettuoso ancor più è il mago che sta in 
piedi e sorride; affettuoso è l'angelo; e Maria, bella e formosa col 
tipo di Fedra, non è una Giunone, ma sente e par che goda una 
solenne serenità, che si disvela sovratutto al leggero premer delle 
gote a par della bocca. Giuseppe ha la barba di Ercole, e per di più 
il pensiero di Nicolò. 

Nella Presentazione, il vecchio barbuto manifestamente ricorda 
il Bacco del vaso nel camposanto, sovratutto per quella figurina che 
sta dietro ad ambi reggendo le vesti, senza che Niccolò ci abbia ra- 
gione plausibile. Ma se il Bacco par che non pensi a nulla, questo è 
attento al gran fatto della Presentazione e ne è compreso. Devoti 
sono il sacerdote e gli astanti, più che tutti quei piccini sotto il tem- 
pietto. Maria col solito aspetto di Fedra, è qui pure attenta e digni- 
tosa; Giuseppe con la sua barba d’Ercole anch'egli attende, e par 
che sorrida. 

Nella Crocifissione davvero l'affetto tocca al maraviglioso. È 
pieno d'amore Gesù in croce, col corpo troppo sostenuto per morto. 
Tra quei che gli stanno a destra ne vedi uno più da presso, in atto 
di prorompere al pianto ; attoniti gli altri e compunti; accorate le due 
donne che sostengono la svenuta Maria (che non ha più il tipo di 
Fedra). Ella si piega all'indietro ad angolo quasi retto e fuor del pos- 
sibile, sì che l'abbandono morale vi è ben meglio scolpito che il 
fisico. A sinistra sono i cattivi, che a percosse, o ad imprecazioni in- 
sultano Gesù. Fra questi è notevole uno lungamente barbuto, che s0- 
miglia al Bacco del vaso; posa una mano al ventre, l’altra alla barba 
manifestando l’attenzione viva e lo stupore che convengono a testi- 
monio d'un tanto fatto, e quasi un rapido interrogar di coscienza se 
veramente fosse buono l’inveire contro quel Giusto. 

E nel Giudizio Universale ? Oh l’amorosa maestà di quel Re- 
dentore ! Oh l’estasi angelica di quella creatura che gli sta a destra! 
Quanta serenità negli eletti! alcuni de’quali vestiti, altri ignudi quasi 
totalmente. E ne’ dannati vedi il disperare al cospetto de’ diavoli, 


LÌ 
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brutti per orrenda testaccia-o per mostruosità d'aspetto o di movenze 
nell’abbaruffarsi colle anime restie. Quanto è a dolere dei danni re- 
cati dal tempo a questo insigne lavoro, specialmente nelle teste, dalle 
quali l'animo è più patente! 

Il Cicognara, indotto dal vero, scrive di questo pulpito : « cosa 
« singolarissima e bella scolpì Niccola nel basso rilievo pisano, ed è 
« la ritrosia della Vergine Annunciata ». E del gran giudizio: « A de- 
a stra gli eletti... hanno presso che tutti una mossa che li rassomiglia 
« per lo stesso genere di passione che anima iloro volti tra lo stu- 
« pore e la devozione ». E loda la varietà dei dannati, quale mostra 
l'artista « conciliando moltissimo la varietà, l'interesse e l’ espres- 
« sione di molte profondissime passioni umane con una sublime in- 
« telligenza del cuore e dell’arte... Le teste sono esprimenti il dolor 
« più profondo, con un carattere di afflizione il più conveniente ad 
« ognuna secondo la persona che rappresenta. Quella di un monarca 
« fra le altre si distingue per la nobiltà de’ tratti e per l’ intensione 
« profondissima dell’amarezza, tenendo la fronte incoronata e chiusa 
a sulle mani giunte, quasi richiamando al pensiero il crudo passag- 
« gio dal sommo all’imo... Uno de’ fraticelli domenicani, vi pose, re- 
« spinto da un angelo, verso cui pur sperando perdono si volge con 
« atto di tal devozione e di ipocrisia, che direbbesi questo il suo pec- 
« cato. Ma ciò che più produce meraviglia in questo basso rilievo è 
« l'intelligenza del nudo in molte figure mosse con ardimento non 
« proprio di quella età » (Sf. della Sc. III, 3). Quest'ultima osserva- 
zione conviene al classico, quale era il Cicognara, che diligentemente 
cercò e notò le imitazioni che Niccolò fece dell’antico. Queste ap- 
punto voleva egli mostrare, e chi sarà che le neghi? Ma il Toschi 
‘ wuol mostrare che figure d'affetto non si vedono, e va oltre il vero. 
È Niccolo, secondo il Cicognara e secondo il vero, lo scultore della 
ritrosia della Annunciata, delle profondissime passioni umane, degli 
atti misti di devozione e di ipocrisia, è artista cristiano insomma. E 
tale si mostra nell’Arca di S. Domenico, sebbene vi si veggano due 
Camilli(così il Cicognara)piuttosto che angeli, nella scena del miracolo 
dei pani; nella quale spira un'aura serena ed affettuosa, specialmente 
dal fraticello a sinistra del santo. E quanto amano la donnina a de- 
stra e i due frati a sinistra di Domenico nella risurrezione dell’ Or- 
sini! Ma più importa il rilievo, in cui son vinti gli eretici. Ecco il 
santo che dà al fuoco il libro degli evangeli, colla sicurezza che dà 
la fede, che il libro non brucerà. Acceso di carità è un fraticello che 
gli sta dietro ; in viva attenzione gli altri ; compunto il vecchio che 
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sta col proprio capo sopra quel di Domenico. Di là dal fuoco sono 6 ere- 
tici; i tre del secondopiano, uno attento, uno meravigliato, uno com- 
punto, dei tre del primo piano, uno, vinto dal fatto, con mano al petto, 
quasi piangente e contrito; l'altro comincia a commoversi, il terzo 
barbuto in profonda meditazione ed esame di coscienza. Sì, il Cico- 
gnara ha ragione: questo eretico somiglia ad uno schiavo romano di 
cui egli dà il disegno, ma è trasformato dal pensiero e dall’affetto di 
Nicolò. Se alcuno dirà che Dante trasse il Caronte, il Cerbero, le Ar- 
pie e cent’altre cose da Virgilio, dirà certo il vero; ma se vorrà an- 
dar più innanzi e dire che perciò non v'è originalità, nè poesia del- 
l'anima, darà patentemente nel falso. Niccolò adunque non è punto 
un'eccezione ad una supposta regola (Pol. I), è un artista precipua- 
mente d'affetto; e le imitazioni dall'antico « l'intelligenza d’anatomia 
nei nudi » (Cicognara) indicano ì primordi del risorgere del paganesi- 
mo, che allora appunto avveniva. Pure la Maria e il Giuseppe della 
Natività a Pisa, gli Angeli del pane a Bologna e qualche altra, son 
figare poco o punto religiose ; perchè ? Niccolò non seppe in queste 
figure come nel barbuto della Crocifissione, nell’eretico, trasformare 
il tipo, imprimervi l'animo proprio (il che non è facile), ed esse rima- 
sero troppo fedeli al modello; ossia in altri termini la ignoranza di 
Niccolò, lungi dal dar religione alle figure originali, la impedì ad al- 
cune delle imitate. 

Però l'argomentare del Toschi ha un lato buono; la dimostrazione 
cioè che nell’evo medio si ebbe cura della forma; potendo benissimo 
aver compiacimento dell’opera imperfetta anche chi cerchi formosità. 
Questo è vero, e tutto l’ascendere dell'arte greca il dimostra, e Niccolò 
e Cimabue e gli altri tutti cercarono di migliorare la forma. A dir vero 
non ebbi mai intenzione di negar ciò, ed ammisi che anche per tecni- 
ca Cimabue fu migliore dei bizantini, Giotto di Cimabue ecc., né si 
migliora senza cercare di migliorare; pure alcune parole imprecise 
poteano far dubitare di tal persuasione. Che i trecentisti facessero 
a bella posta sformate le figure, che la lode di Boccaccio a Giotto 
suoni come che si potesse e non si dovesse imitar meglio la natura, 
credo si sia letto a torto fra le linee delle prime osservazioni. Co- 
munque sia, valga qui il dire che 

Credetti e credo e creder credo il vero 
che le figure de’trecentisti, così come sono rispondono quasi (1) 
(1) Quasi, perchè nel passare dall'idea alla cosa sempre ci si perde. Se in- 


nanzi alle prodigiose sculture del Buonarroti tutti ammiravano, egli, confrontan- 
dole con l'ideale che ne avea dentro, ie trovava inferiori e n’era scontento. 
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perfettamente all'idea che ne aveva l'artista; e se riuscivano lontane 
dalla realtà corporea, essi non si scervellavano, non pensavano a un 
raffaellesco, riuscendo per ignoranza a un giottesco; bensì ideavano 
un giottesco, e credevano essi e i contemporanei d’aver imitato la 
natura poco meno che perfettamente. La discussione ha adunque 
servito a qualche cosa; cioè a togliere gli equivoci, e la oscurità da 
questo punto priacipale che resta stabilito : la rispondenza cioè del- 
l’opera e dell'idea nei lavori non dispregiati dall’artista. 

E che diremo vedendo le applaudite figure del secolo XIV poco 
corporee ed affettuosissime, se non che allora molto studiavano e si 
intendevano di affetti e di santità; e del bello corporale erano poco 
fini intelligenti, e quindi di assai facile contentatura? 

Nella Fisiologia si intende sempre a mostrare che il modo del 
pittore fu tale perchè la tecnica non gli permetteva di far di più. 
Nelle Porte parlando di un rilievo di Andrea pisano sta scritto: « una 
« parte de suoi pregi venne dalla abilità di Andrea che seppe valersi 
« di tutti i mezzi dei quali uno scultore di quei tempi pateva dispor- 
a re » (è sempre abilità tecnica) « ma la parte principalissima venne. 
« dalle cundizioni tecniche dell’arte trecentistica » (Porte IV). La Po- 
lemica dice: « Non avranno cercato solamente la bellezza corporale, 
« come si fece dopo da certuni; avranno cercato anche l’espressio- 
« ne, ma una nor esclude l'altra » ($ II). E più innanzi: « essi cer- 
« carono di rendere Je loro opere tanto espressive quanto belle » ($ IT). 
E più oltre: « Gli artisti del 1300 cercarono la bellezza della forma, 
« ma cercarono anche con non minore impegno che le loro figure fos- 
« sero un visibile parlare come dice Dante, e che vi si leggesse il 
« pensiero e l'affetto » ($ III). Adunque tira e tira qualche cosa è: 
venuto, e l’egregio critico ammette che cercassero l'espressione reli- 
giosa. E tale ricerca sarà a porsi fra le cause materiali ? 


IV. — Teoria dell'ignoranza. 


È strano! Dopo avere ammesso in tesi generale che i trecentisti 
cercavano di fare le loro opere tanto espressive quanto belle, l'’egregio 
critico scende a ricerche particolari per negare in ciascuna di esse 
che vi fosse libera seelta (Pol. V), anzi talora nemmeno l’ intenzione 
dell'artista (Pol. IV). Così è delle vesti, delle pose, degli occhi; sicchè 
se non in tutto, ricadiamo in molte parti alla teoria dell’ ignoranza 
quale è quella che mi mosse e mi fe’ parlare. 
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La tecnica de’ trecentisti è quel che è, e non più; e per la sua 
povertà essi non avevano libertà di fare figure piene di vita fisica e 
di bellezza corporea, giacchè « non si può scegliere fra una cosa che 
a si sa fare e una che non si sa fare e non si conosce neanche la 
a possibilità di farla » (Pol. V). Se non che, sembra perciò all’egregio 
Toschi che, non avendo la libertà delle matte movenze seicentistiche, 
delle mondane animalità cinquecentistiche, non avessero libertà di 
sorta. O perchè non potevano nelle loro forze, dare mille altri vizii e 
sconvenienze, alle loro opere ? mal disporle ? cessare onninamente 
dall’arte? Creda pure il Toschi, e tanti altri (1) ai dì nostri, che van- 
no stupefacendosi di tante meraviglie nate, senza che gli autori il 
volessero, nè ci pensassero, nè potessero nemmeno capirle, che ì 
trecentisti e gli altri vollero fare ciò che fecero, con intenzione e li= 
bera scelta, e Giotto volle le vesti, gli occhi, gli aspetti come li fece; 
e quanto a vesti ben prese dal modello, a membra formose non cì 
pensava, e quando non si pensa ad una cosa, la non si vuole. Parlo 
qui preciso: non dico si vuole che no, dico che non si vuole. Cosa 
non pensata, non si può volere nè disvolere. Se cercavano l’espres- 
sione dell'alfetto, come mai la ottenevano fuor di loro intenzione ? 

Leggesi nella Polemica : « dove finisce quello che è reso neces- 
a sario dalle condizioni tecniche ? dove comincia quello realmente 
« voluto dall’ intenzione dell’artista ? Ciò rimane incerto. Dove fini- 
« sce la scorrezione inevitabile ? dove comincia l'espressione libera- 
«-mente voluta ? Non si saprebbe rispondere a tali dimande, ma non 
« si fanno neanche » ($ IV). A me però piace farle; perchè molto mi 
sta a cuore la risposta: ciò rimane incerto. Vi è adunque qualcosa 
che è nell’ intenzione dell’artista, un'espressione liberamente voluta; 
non si sa dove cominci, ma c’è. E come non s'avvede il Toschi dello 
scambio fra l'ignoranza del limite e la negazione della libertà? Silfatta 
logica somiglia quella di Carneade. Avendo io chiesto il perchè di 
un fenomeno « se la espressione religiosa viene esclusivamente dalla 
« ignoranza », egli fiero risponde: anzi tutto protesto contro quel- 


(1) Scrive il Martini: fl critico rivela all'artista i pregi dell’opera sua, 
da lui non cercati, nè saputi! E il Boito: La vera vigoria, la vera elegan- 
za, la vera poesia, la vera verità scappan fuori dal cervello e dalla mano 
dell'artefice senza ch'egli ne sappia nulla. - Se si dicesse che l’artista preso 
dall’estro, spesso non disquisisce minutamente tutte le ragioni scientifiche 
ed estetiche dell’opera, si direbbe il vero; ma da ciò a non saperne nulla ci 
corre! L'artista non è tale se non sente; nè Il sentire è contrario al sapere, 


anzi suppone sempre un conoscimento. Così il trecentista non dottoreggia- 
va, ma sentiva. 
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l’esclusivamente (Pol. IV); la quale protesta molto rallegra , per- 
chè con essa l'illustre critico riconosce che la teoria dell’ igno- 
ranza e delle condizioni tecniche è insufficiente a spiegar l’arte 
del 300. Ha bene inteso lo Stecchetti ? Egli tranquillo scriveva : 
« Guardate un poco il preteso idealismo dei pittori trecentisti, quel 
« sentimento religioso e contemplativo che si vuol vedere per forza 
« nelle loro opere ; non è altro che ignoranza del tecnicismo dell’ar- 
« te. Il sig. Toschi nella Nuova Antologia riduce alle proporzioni vo- 
« lute questo preteso idealismo » (Nova Polemica, Prologo). Quelle 
parole non è altro, giusta la protesta del Toschi stesso, son da tor via. 
Studiando l’arte antica il Toschi trovò statue coi caratteri cor- 
rispondenti a quelle del nostro secolo XV (Porte III); se ne trovano 
anche rispondenti al nostro 300, e via addietro fino a quell’ Igione 
monocromata, che essendo lodato come il primo nelle figure del qua- 
le si distinguesse l’ uomo dalla donna ; dimostra che innanzi a lui 
non si tenea conto di tal divario come nel nostro 900. Or bene fra 
tali figure antiche come non ve ne ha che esprimano l’affetto religio- 
so ? — Ohsi sa! risponde. « I concetti di umiltà, di amorevolezza, 
« d’'abnegazione ed altri simili che non si trovano nell'arte antica 
« sono eminentemente cristiani » (Pol. V). Ah è dunque vero che dal 
cristianesimo viene il sentimento che ha informato tutta l’arte! e il 
cristianesimo non è forse una religione? anzi la religione per eccel- 
lenza? ed i nostri del 300 non erano appunto suoi figli? e non stava 
esso nei loro animi ? E come si scrive delle immagini del 300 che 
« la fede non aveva contribuito a renderle religiose? » come si tenta 
spiegarne l’espressione escludendo « la religiosità degli animi? » 
Mah! questo si volle anche dopo (Pol. V). Or se gli ignoranti 
egizii e greci od i moderni turchi e cinesi non hanno sentimento re- 
ligioso, ciò devesi a mancanza del cristianesimo; ma anche fra cri- 
stiani non mancano ignoranti, e come non raggiungono la meta co- 
storo ? — « Non è serio il paragonare un mestatore di tinte od uno 
« scolaretto d’adesso cogli artisti del 1300. Fra essi vi erano degli 
« ingegni non minori di quelli di qualsiasi altro tempo... Un mesta- 
« tore dì tinte d'oggi sarebbe stato un mestatore di tinte anche al- 
« lora: lo stesso dicasi degli scolari. Ogni ragionevole termine di 
« confronto manca » (Pol. IV). Ai mestatori di tinte manca adunque 
il genio. Oh lo strano recipe che necessita per fare una figura trecen- 
tistica : genio e ignoranza | E per che farne del genio ? per distrug- 
gere P ignoranza no certo ; per il concetto nemmeno, perchè questo, 
si sa, è comune cristiano ; o dunque? Oltre ciò è mal fatta la confusio- 
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ne dei mestatori e degli scolari. Fra gli scolari vi furono e vi sono 
tali, cui abbonda il genio, chè anche Michelangiolo fu scolaro. L’ar- 
gomento rimane in tutta la sua forza: ogni pittore anche il più subli- 
me incomincia da bambino a far figure senza neppur pensare a mo- 
dello, con poche linee, coi piedi di profilo uno contrario all’altro come 
i novecentisti; poi migliora i suoi sgorbi, pur senza che sia possibile 
distinguere l’uomo dalla donna, il vivo dal morto, come gli operai del 
1000 e del 1100; poi ancora progredisce pur sbagliando scorti, e 
prospetti e lumi come i trecentisti, indi finalmente dà corpo alle sue 
figure come ì quattrocentisti ecc. Egli fa rapidamente questi passag- 
gi che costarono 4 o È secoli di studi agli antichi, perchè trova la 
via già fatta ; rapidamente sì, ma pure li fa, e ci ha un tempo in cui 
egli è al punto di Giotto. Non gli manca il cristianesimo, nè il genio, 
nè la tecnica, e come non ne sbocciano 1 giotteschi ? 

Vi è adunque qualche altra cosa, che potremo cercare coll’aiuto 
del Conti ; un po'di filosofia non fa mai male. « Un poeta, Dante per 
« esempio, un pittore, Fra Angelico, prima di cantare l’uno e dipin- 
« gere l'altro la Madonna, bisognò ne concepissero l’idea, ossia il 
« concetto di una sopraggrande purità, di una sopraggrande santità, 
« di un’ eccellenza sopreccellente, perchè di Lei ch’ è a Gesù madre... 
« Quell’ idea... tanto può servire a storici, come a teologi, ad un 
« oratore... ad un poeta come a un disegnatore, ad un musico e via... 
« Ma succede un altr’atto interiore dell'artista... la determinazione 
« dell’ idea con immagini ben definite. Così ritornando all'esempio , 
« l’idea sublime della Vergine, Dante definiva così: 1’ Empireo, la 
« grande assemblea de’ beati, o la città di Dio, le sedi loro in forma 
« digradata e circolare di rosa, Dante con San Bernardo a contem- 
« plare tanta grandezza, e su alto la Vergine cinta di raggi come 
« regina, e a cui Bernardo porge preghiere: l’idea pertanto diveniva 
a immagine. Così l'Angelico, purità, e santità e misericordia (con- 
a cetti astratti) definiva nella immaginazione sua santa e pura con 
a sembianze celestiali, e questa diventò la Vergin sua, non più astrat- 
« ta e comune » (Z/ Bello nel Vero, Cap. IV). Vi è un concetto comune 
di modestia e di carità, che anche lo Stecchetti deve cacciar via pri- 
ma di scrivere; ma ci è di diverso in ciascuno il modo di dare im- 
magine a quel concetto, di incarnare quell'idea fondamentale. Grande 
deficienza è nelle parole del Toschi risguardanti l'affetto dei dipinti: 
« se avevano a rappresentare una Annunciata, le davano figura d'una 
« giovanetta modesta che si turba all'apparire dell'Angelo... in tutte 
« le Annunciate che vennero scolpite o dipinte dal 1300 ai giorni 
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« nostri, Maria è raffigurata come abbiamo detto qui sopra » (Pol. III). 
Ben più compiuto scriveva egli sul corpo (e se ne intende): « Idea 
« del corpo umano... tutti abbiamo, ma con gradi infinitamente di- 
« versi a seconda del nostro maggiore o minore spirito di osserva- 
« zione ed altro (Porte II). Ed è lo stesso delle idee di maestà, di 
amore, di modestia ecc. Nella elaborazione del primo concetto vedesi 
l'opera del genio, e del cuore ancora ; che se la pietà non istempra i 
colori, contribuisce a formar nell’ idea dell'artista figure innamorate 
che egli traduce in tele e in marmi. Cui manchi pietà, o la stima o 
. il concetto, di essa non può formare in idea tali figure, nè quindi în 
colori. E dunque a tener conto anche del morale di ciascuno artista 
e del modo particolare col quale si intendeva il cristianesimo al suo 
tempo : e già notammo come l’evo medio il considerasse quale su- 
blimazione della natura dell'anima più che del corpo. Avevano della 
santità l’eccelso concetto che il Battista, chiamato patrono di Firenze, 
che visse ne'patimenti « nec manducans, nec bibens (S. Matteo XI); il 
che non toglie che non vi sia concelto anche più alto e perfetto, quale 
è quello di Cristo « manducans et bibens » (S. Matteo ivi) nella se- 
rena armonia di tutto l’uomo. Se adunque dalle madonne del 300 


Umili ed alte più che creatura 


si giunse a poco a poco fino a quelle che scappano spaventate dal- 
l'angelo che sfrombola 
Giù per le vie del tuono e del baleno, 


ciò deve attribuirsi non ai perfezionamenti tecnici, che davano anzi 
modo di attingere ad espressione religiosa più alta che i trecentisti, 
bensì a scadimento del concetto e dell'amore religioso; nè vi è modo 
di consentire nel detto che il sentimento religioso venne diminuen- 
do nell’ arte per ragione di metodo, indipendentemente dalla fede e 
dalla religiosità degli artisti (Fisiol. V e Porte III). 

Ma or veggo che l’egregio critico dichiara di aver parlato sol- 
tanto della espressione trecentistica; la tecnica del 400 e la bellezza 
di forme può stare con la espressione religiosa, non però con quella 
che hanno precisamente i dipinti del 300. Tale dichiarazione molto 
mi allegra, e di buon grado acconsento che quella precisa espressio- 
ne del 300 fosse in istrettissima relazione con quella tecnica, sicchè 
mutata questa, mutasse quella; senza però acconsentire che questa 
fosse causa di quella. 

Non tutti i dipinti del 300 hanno espressione religiosa; in alcuni 
è guasta da ostentazione di ricchezza (reminiscenza bizantina), in al- 
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tri sono figure dormienti 0 melense anzichè sante ecc. Niuno dirà che 
la tecnica di tali opere sia perfetta; la imperfezione è in tutti i di- 
pinti senza eccezione, perchè la tecnica non oltrepassava quel punto; 
svolazzi di vesti, esattezza di scorti, vigore di vita fisica in tutti 
manca, pure non tutti hanno religiosità. È il caso della contadinella 
che apparisce in tutto il suo bello nella veste semplice; chè se essa 
da natura è brutta, niuna semplicità di vesti potrà farla abbellire. 
Quegli artisti che sentivano il concetto religioso, lo esprimevano con 
la loro semplice tecnica, a quelli che non lo avevano, la imperfezione 
non giovava a nulla, e lungi dall’esser causa di religiosità non era 
neanche mezzo. Il Toschi ha scritto parole precise : « l’ innocenza, la 
« timidità, la mansuetudine, la trepidazione e gli altri simili caratteri 
« delle persone pie, sono in perfetta consonanza con quelle figure 
« senza risolutezza e senza vita » (Fis. III): v'è « massima sempli- 
« cità, e quindi massima convenienza religiosa » (Fis. TIT): sono 
quelle « vesti confacenti a santità » (Fis. III). Che vi sia consonanza, 
convenienza, confacenza fra quella tecnica e quella espressione niuno 
dubita, che la prima sia causa della seconda, è altra cosa. 

AI Toschi par duro l’abbandonare la teoria che da un difetto 
venga un pregio, e che le qualità negative si convertissero in posi- 
tive, ma la logica impone alti sacrifici Il trecentista ideava una 
madonna con quel tale preciso atto di amore e di adorazione, con 
que’tali occhi, vesti ecc., e per eseguire occhi fissi, vesti maestose e 
pose calme, la sua tecnica era sufficiente : ma il saper dipingere tali 
cose è scienza e non ignoranza, e se a quella figura manca il corpo 
(che le starebbe bene) si vede chiaro che l'ignoranza lunge dal dare 
il buono ai trecentisti, impedì l’ottimo. 

Oh! lo strano argomento che invoca il valente fisiologo : « Un 
« pittore volle rappresentare un bel paesaggio; questa era la sua in- 
« tenzione, ma non di rado accade che chi lo guarda lo trova invece 
« brutto » (Pol.). Molte volte l’opera diversifica dall’ intenzione, ma 
qui è questione non tanto di diversità, quanto di superiorità. Dante 
potrebbe bensì scriver come Guadagnoli; il brusco sarebbe per Gua- 
dagnoli a scrivere come Dante. Oltre di che si deve avvertire di non 
fare scambio fra la cosa ed il giudizio sulla cosa stessa. L’artista del 
brutto paesaggio volle porre quel tale albero, quel lago, quella ca- 
setta in tal modo, e ve li pose; l’opera risponde all’idea. L'errore sta 
nel giudizio ; chè ei credette bella tale disposizione, e non è. Chè se 
la forma non s’accordi all’ intenzione dell’arte 


Perchè a risponder la materia è sorda, 
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o perchè l'artista 


Ha l'abito dell’arte e man che trema, 


questi non si compiace altrimenti della sua opera. 

Parlando scrupoloso è possibile che l’opera riesca maggiore del- 
l'artefice, e ciò non perchè a quel soverchio manchi causa, ma per- 
chè è fuori dell'artista. Tali casi però sono di possibilità così remota 
dal probabile da essere inconsiderevoli. Estraendo le rimbussolate 
lettere dell'alfabeto è possibile che ne esca un sonetto ? Matematica- 
mente sì, ma niuno crederebbe, che il fatto fosse per avvenire. Ci sì 
narra d’Apelle irato che lancia la spugna intrisa di colori contro il 
dipinto cavallo, e colora bellissimo per caso (1) la spuma che dovea 
uscirgli di bocca (Dati). Altri riferisce lo stesso caso al pittore Neacle, 
altri a Protogene dipingente un cane (Adriani); forse non sarà vero di 
nessuno. - Fuor di casi siffatti, l’opera d’arte non può esser maggio- 
re dell’artista, nè esprimere un concetto superiore a quello che l’in- 
formò ; e San Tommaso allorchè dice : « maius non efficitur a mino- 
ri »; e Dante allorchè scrive: 


Poi chi pinge figura 
Se non può esser lei, non la può porre, 


onde niuno dipintore potrebbe porre alcuna figura, se intenzional- 
mente non si facesse prima tale, quale la figura essere dee (Convito, 
Trat. IV, Cap. 10) dicono il vero, e lor s’ accorda la grande autorità 
del senso comune. 

AI ricorso della quale autorità, veggo il critico sedere a scranna 
per dire che « v’ è un'autorità anche più rispettabile... l'autorità del- 
« la ragione » (Pol. IV). Nè alcuno oserebbe contraddire dopo il pro- 
cesso di Galileo, il quale è grave insegnamento a molti che non 
hanno ancora imparato quanta cautela sia necessaria per non - far 
dire al libro divino ciò ch'esso non dice, quanta prudenza prima di 


(1) Ne’ precedenti articoli il Toschi faceva gran conto del caso, e se le 
imperfezioni della tecnica trecentistica giovarono (nel suo pensiero) a quel- 
l’arte, l’attribuiva a « un bel gioco del caso » (Fis. III), e nel lodare Duccio 
senese dava « anche la sua parte al caso » (Fis. IV), e ne' lavori del Ghl- 
berti « Îl caso vi ebbe la sna parte » (Porte V). Nella Polemica nemmeno ne 
occorre la parola, e l'abbandono di tale pericoloso alleato gli fa molto ono- 
re. Scientificamente parlando il caso non esiste; parlando grossamente al 
modo che diciamo caso quelle cagioni occulte che ci rendono imprevedibile 
un fatto (come il comparire della spuma ad Apelle), esso non può fare fre- 
quenti meraviglie. 
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condannare chicchesia ! (1) È un fatto doloroso però, che dopo quel 
salutare esempio i Galilei pullulano d’ogni parte; e un Galileo diven- 
ta ogni critico che fantasticando viene, e alla leggera si mette in di- 
sparte l'opinione de’ secoli, quasi vecchio sistema tolemaico, dimen- 
ticati i lunghi pensamenti, le lunghe dubitanze di Galileo, che pro- 
fessava d'avere studiato più anni la filosofia, che la fisica mesi. 


V. — Questioni particolari. 


Posti questi principi, essi ci saranno guida a risolvere breve- 
mente alcune questioni particolari. 

Rivolgendo lo sguardo costantemente all'ignoranza de’ trecen- 
tisti, l’egregio critico è stato indotto a esagerarne l’importanza. Fre- 
quenti nel medio evo sono Cristi e Madonne che eccellono per sta- 
tura sugli altri personaggi, talora piccini piccini che pregano, e con- 
vien riconoscere col Cicognara che « altra ragione non si vede, che 
a quella dell’umiltà, nell'esagerare la piccolezza ai devoti in confronto 
« della immensità, della potenza, e dell’ altissima gerarchia che as- 
« segnavano alla Madre di Dio e agli altri santi » (Op. cit., III. 8). 

Molti angeli hanno soltanto testa ed ali (come intelligenze incor- 
poree, e quei pittori sapean certo fare un corpocomecchessia. L’egregio 
critico non ne parlò perchè posteriori al 1300. Poteva parlarne nel- 
l'Arte prima e dopo il secolo XIV®: poi non è difficile anche in quel 
secolo e prima, trovarne, o con corpo che avrebbe ad esser piccino e 
mostruoso, coperto da 2 o 4 o 6 ali, o senza corpo affatto. Ve ne ha 
grande copia nella Creazione del Mondo, attribuita a Piero di Puccio 
nel Camposanto pisano, ne’fatti di San Francesco attribuiti a Puccio 
Cappanna a Pistoia, nella Incoronazione dell’antico Ugolino da Siena 
alle Belle Arti in Firenze, nella tavola ivi segnata col N.° 2 nella 
prima sala, opera di Cimabue, e nella tavola dell’Orgagna in S. Maria 
Novella, nella quale « Gesù avvolto in un manto magnifico siede in 
e una mandorla formata di teste alate diangeli,e si avverta che siamo 
« nel 1357 ». (Fisiol. IV) ecc. Nei freschi del Duomo di Modena vedi 
Maria di statura quasi eguale all'edificio da cui è escita, mostruoso 


(1) Che il sole girasse attorno alla terra, giudicavano gli uomini secondo 
l'apparenza del senso; che l' effetto non possa esser maggiore della causa, 
tutti sentono nella coscienza. Nell’ un caso si ebbe opinione comune e fal- 
libile ; nell'altro si ba sentenza comune (come dicevauo egresiamente gli 
scolastici) che non erra. Allorchè si dice il senso comune è a distinguere se 
sì intenda nell’uno o nell’altro modo. 
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per porta alta ben 20 volte le finestre soprastanti; eppure l’ artista 
sapea scompartire meno male i piani d'un fabbricato ; la terre vi- 
cina donde non dovea uscir nessuno il dimostra. E persino il roz- 
zissimo fonditore delle placche di bronzo a San Zeno in Verona non 
poteva ignorare che Agar era più bassa della casa d'Abramo, e così 
in mille altri casi. | 

‘ Il giudizio universale che l'Orgagna dipinse in S. Maria Novella, 
tocca alla perfezione nella beatitudine de’celesti, e specialmente di al- 
cune sante nel.basso della parete, vestite di manti maestosi e parchi, 
azzurri e verdi, e rossi e cinerei; fra le persone che hanno ora rive- 
stita Fa carne è notevole una gentil damigella che va all'inferno. Ab- 
bontante e culta la chioma bionda si annoda all’ eccipite e scende 
in coda tra le nude spalle sul dorso. Ha ur ricco farsetto dì velluto 
rosso, non tanto ampio che non si veda la manica di pizzo lavorato, 
che vela il nudo delle braccia, cinte d’ aurei braccialetti e del collo. 
Sulle anche, scende una ricca frangia gialla, sotto la quale scende a 
terra un’ampia sottana di bell’azzurro. La mondanità fu il suo pec- 
cato, ed ella è presso a pagarne il fio. Se il pittore avesse voluto dare 
vesti mondane a S. Lucia ed all’altre beate, le avrebbe date, chè egli 
le sapeva fare, ma le ha riserbate per costei, con piena rispondenza 
al soggetto. Non già che sotto queste vesti, nè sotto i manti delle 
sante si veggan bene le forme del corpo, nè che essi pieghino a do- 
vere, ma questa è veramente ignoranza del pittore. È naturale che 
gli artisti faccian tutti del loro meglio (non già che tutti abbian per 
fine di farsi onore): resta da dimostrare che il meglio consista nello 
sfoggio di abilità tecnica, e che così l’intendessero ì trecentisti. 

N Toschi parlando da pari suo con molta conoscenza della tecnica, 
delle vesti appunto, dice molte verità; che le vesti del 300 sono sem- 
plici e non appaiono uscite da nessun telaio umano ; che i « broc- 
« cati e le sete, i velluti delle Madonne di Giorgione, e di Paolo Ve- 
« ronese contribuirono anch’ essi a renderle mondane. Le pieghe 
« contorte, avviluppate, strane del Mantegna, distraggono la mente 
« dai pensieri religiosi...... Le vesti del 1300 non hanno alcuno di 
« questi difetti, e mi parve di poterne dedurre che anch'esse contri- 
« buirono alla santità delle figure » (Pol. IIT): Egregiamente ; ma se 
il valente critico conchiude a rigore, vedrà che le sconvenienze, le 
contorsioni, te mondanità, i fuor d'opera introdotti nell’ arte dal 
Mantegna e dal Giorgione, le loro ignoranze insomma han fatto sce- 
mare o scomparire la religiosità, che armonizza colle vesti del 300 
‘perchè non hanno di questi difetti. Nè so come egli creda dimostrato 


- 
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che se i trecentisti avesser saputo fare le vesti mondane le avrebber 
fatte, dicendo egli stesso che Giotto non avrebbe dato occhi procaci 
ad una madonna. Occhi no, vesti sì; questa è logica nuova. Se i 
trecentisti fecero campi dorati e broccati, non ne viene che pensas- 
sero ai velluti e damaschi mondani del Veronese, dolendosi di non 
saperli dipingere (già si è stabilito che l’opera di cui l'artista è con- 
tento risponde all'idea); ma soltanto ai loro vaghi ed incerti abbelli- 
menti. Ricordo le fole in cui si racconta di donne straordinariamente 
belle con vestiti fatti a luna od a sole; idee vaghe che hanno un 
certo non so che di piacente. Anche la bella Antinisca si presentò . 
sposa a Guerrino Meschino « bella come un angelo vestita di cre- 
mesi indorato a stelle » (Cap. CLXXXVI). Nè queste son tutte bam- 
binate, che anche il Petrarca scrisse il verso : 
Vergine bella che di sol vestita; 


siffatti son certi vestiari del 300. ‘ 

Fui preso (come spesso) dall’ardore del comporre, e spinto ol- 
tre la moderazione che è si bella e suadente, chiesi: se fossero stati 
capaci di dipingere le figure in viva azione, crediam noi che avreb- 
ber fatto Gabriele in atto di tirare una sassata, Maria in atto di scap- 
pare ? È non mi ingannano gli occhi ? ed il Toschi sul serio rispon- 
de: poco meno !! (Pol. III). Segua chi vuole, io non trovo replica 
migliore che di lacrime. 

Egli scrive : « la vivacità degli occhi può esprimere l’ardore 
« dell’estasi religiosa (1); se in tante figure avessero smorzato ap- 
« posta lo splendore degli occhi per esprimere meglio la santità, 
« come mai in altre non li avrebbero illuminati per esprimere l’esta- 
« si? [l perchè l'abbiam detto: essi non sapevano dar vita all'occhio, 
« e molto meno dar loro quella luce, nella quale consiste il massimo 
« della vita. Non sapevano fare che di quegli occhi fissi e blandi che 
« indicavano la ingenuità, la serenità religiosa, e li diedero anche al 
a diavolo » (Pol. V). Tale osservazione è a danno di chi volesse so- 
stenere che smorzassero apposta lo splendore degli occhi; ed anche 

‘un poco di chi vagheggia la teoria che « se quei pittori fossero stati 

« più abili avrebbero fatto peggio » (Fisiol. IIT), perché essa dimo - 
strerebbe che la ignoranza degli occhi focosi e brillanti impedì ai tre- 
centisti una specie di espressione religiosa; e che l'ignoranza impe- 
disca i pregi io lho sempre detto, anzi scrivo appunto per soste- 
ner ciò. 


(1) Anche questa è una conquista del vero. Nella fisiologia scriveva : una 
grande vivezza negli occhi non è indizio di santità (III). 
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Ancora. La Maria di Spinello nell’ Incoronazione a Siena « si 
« china verso Gesù colle mani incrociate nel petto nel modo più sem- 
« plice e spontaneo che imaginar si possa ». Pel Coreggio che di- 
pinse pure la Incoronazione a Parma, « il rappresentarla in tal modo 
« sarebbe stato un gioco » (Pol. III). Se si parla di tecnica è vero; 
ma se le parole în tal modo riguardano l’intera arte di Maria, com- 
presa l’espressione, sarebbe stato un brutto gioco, e tanto brutto che 
il Correggio non ci è riuscito. È d'uopo confondere le condizioni della 
tecnica con le condizioni dell’arte per iscrivere che « anche oggi 
« molti saprebbero fare un viso di madonna bello, amorevole, mae- 
« stoso, secondo il concetto che si aveva nel 300 » (Pol. V). Oh per 
carità, qualche valente tecnico tenti gli aspetti di Giotto e dell’ An- 
gelico, e s'accorgerà se sia opera ardua ; non per le qualità negative 
(che ci vuol poco a sbagliare) ma per le positive, lequali sonquelle che 
fanno il pregio de’ trecentisti e degli artisti di qualunque tempo. S'è 
già smesso di compatire a Giotto per la rozzezza dell’età e l’infanzia 
delle arti, considerandolo non più che un lontano precursore di Raf- 
faello; come Dante non è soltanto il poeta dei sezzai e degli in- 
trocque, precursore lontano delle facilità ariostesche. 

Ammesso anche dal Toschi, che la corporeità non osta alla san- 
tità ; non si capisce perchè egli voglia che al San Giovanni della 
Tribuna nuoccia « quel bellissimo corpo d’adolescente quasi tutto 
« nudo..... Le carni delle pitture trecentistiche sono fredde e direi 
« quasi diafane, perchè non sapevano farle altrimenti e.... carni di 
« tal fatta non c’ è pericolo che destino desideri sensuali; non danno 
‘« neppur l'idea di corpi umani composti della nostra carne e delle 
« nostre ossa. Ed ecco un’ altra causa materiale alla celestialità dei 
« santi di quel secolo » (Pol. IV). Se ne venisse lascivia, ciò sarebbe 
ad imputare ad oscenità, non a nudità, e la colpa sarebbe di Raf- 
faello, non del nudo ; ma è quanto mai lungi dal vero e nel S. Gio- 
vanni di Raffaello, come nel Mosè, (figure di perfetta anatomia) sfol- 
gora la sublimità del pensiero divino. Nemmeno il nudo vivente non 
è per sè osceno, tanto meno poi il figurato ; si intende, quando sia 
figurato senza intenzione lasciva o meglio con intenzione contraria. 
Ché anzi la forma perfetta occupa l'animo in modo che ne sgombra 
ogni basso pensiero, e non sono per nulla pentito, d’avere scritto al- 
tra volta che la Venere dei Medici è casta per suprema bellezza. Se 
vi sia qualche osservatore amoroso delle occasioni di lascivia, le po- 
trà trovare agevolmente nelle Veneri di Tiziano ; se le vuole fabbri- 
care di suo capo, potrà certo con minore difficoltà appiccicarle a 
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Raffaello che a Giotto; ma nè l'uno nè l’altro dipingono per costoro, 
La castità sta nell'anima ; nè mi parrebbe sia da porre tra le oscene 
la statua di donna che Giovanni pisano pose nel pulpito della catte- 
drale pisana, perchè nuda, non essendovi intendimento lascivo. Così 
mi parve, quantunque la vedessi in condizione sfavorevole perchè 
unita solo ad altre tre statue e non all’ intero pulpito che ora si re- 
staura. A proposito di essa il Toschi (che forse scambia Pistoia con 
Pisa) scrive: «che questa maggiore espressione non venisse dalle ispi- 
« razioni mistiche degli scultori, basta a provarlo il fatto che nel pul- 
« pito di Pistoia, eseguito da Giovanni pisano si vedeuna Venere nuda 
« che scandalizzò anche il Cicognara » (Pol. I). Il Cicognara biasima 
in essa: « la imitazione servile d'una di quelle tante Veneri che di- 
« consi copia della celebre di Praxitele,che oltre all'essere male adat- 
« tata al luogo con improvvido consiglio, non conserva che una lon- 
« tana reminiscenza dell’antico lavoro, mancandovi in tutto la gra- 
« zia » (Op. cit. III, 3). Al che io soggiungerò che essa non è una Ve- 
nere, bensì la Prudenza (non facile davvero a riconoscersi, se non 
fosse in compagnia della Giustizia, della Temperanza e della For- 
tezza); di modellato imperfettissimo, notevole per certa movenza roz- 
za e virile del capo ; qual vedesi in tante figure di Giovanni, se- 
gnatamente nella Carità di Pisa, nella Madonna con Bambino a 
Padova. Nel pulpito di S. Giovanni di Pistoia, attribuito (senza cer- 
tezza) a Giovanni Pisano è nell’angolo di un rilievo una donna seduta, 
coperta d’un solo drappo sulle gambe, che volge le spalle all’ osser- 
vatore. Essa osserva Gesù che porge la mano ad un vecchio, senza 
che vi abbia intenzione lasciva. Se anche vi fosse, sarebbe a con- 
chiudere che nel 300 essa incominciava ad entrar nell'arte, il che è 
un fatto; non già che la espressione religiosa delle figure che l'hanno 
non venga dall’animo dell’artista. Dico dall'animo non volendo dire 
con ciò che l'artista avesse continue ispirazioni mistiche, nè estasi 
serafiche (Pol. V), nè rapimenti ascetici (Fis. I). Che se l’egregio Tos- 
chi ammetta che la espressione religiosa viene dall'anima del pittore, 
il quale avea concetto e sentimento degli afletti che pingeva, pur 
senza esser portato al terzo cielo, sarò d'accordo con lui una volta 
di più. 
VI. — Teoria dell'illusione 


L’indefesso campione della fisiologia rinforza un argomento, 
che io sperava abbandonato per sempre. « Si suppone che gli artisti 
« del 1300 potessero esprimere per mezzo di scultura e di dipinti i 


SUI DIPINTI DEL TRECENTO 268 


« loro sentimenti;... come ci sarebbero riusciti coi mezzi limitatissi- 
« mi dei quali potevano servirsi ? » (Porte IV). Le espressioni affet- 
tuose che noi vediamo in quei dipinti « sarebbe assurdo il credere 
« che i trecentisti riuscissero ad incarnarle con dei mezzi tecnici 
« tanto inferiori a quelli conosciuti dai pittori d’ oggidì » (Pol. Vi. 
AI quale proposito, con logica grossa, io diceva : se facevano figure 
affettuose, è ben certo che le potevano fare. Ora egli sostiene che le 
cose che veggiamo in quell’opere « ce le abbiamo messe noi del se- 
a colo XIX lasciando lavorare più la fantasia che la ragione, la quale 
e finalmente ha voluto prevalersi de’ suoi diritti... anche a costo di 
« rompere delle care illusioni » (Pol. V). Da cinquanta anni, con la 
scuola romantica « cominciò l'ammirazione che dura ancora, e du- 
« rerà sempre per quelle opere d'arte, nelle quali si può leggere un 
« maggior numero di idee, come ad esempio il ritratto della Gio- 
« conda di Leonardo da Vinci... la madonna del Granduca di Raf- 
« faello » ‘Pol. IV). E tale indefinito, per la loro indeterminatezza è 
appunto nelle opere del 300, guardando le quali « è come guardare 
« una superficie coperta da macchie nel modo che insegna Leonardo 
« da Vinci, coll’aiuto della fantasia ci sì può vedere ciò che si vuole, 
« teste, battaglie, paesaggi, nuvole, marine » (Fis. II[). 

«È adunque a cercare, se la espressione delle figure trecentisti- 
che, venga dalla illusione, sicchè noi possiamo soltanto « continuare 
«a compiacercene al modo che si gustano gli spettacoli teatrali, 
« benchè si sappia che sono finzioni » (Pol. V); ed inoltre se tale 
illusione venga dall'indefinito, 

Confrontando espressioni come le seguenti: « quanto all’ esi- 
« stenza dell'espressione non vi può esser dubbio (Fis. III): molte 
« figure trecentistiche hanno maestà insuperabile (Fis. V) : la loro 
« espressione esiste realmente (Fis. IV) : tali le avete fatte voi colla 
a vostra fantasia (Porte IV) ecc. » non si capisce chiaro se nel pen- 
siero dell'egregio ‘critico la espressione che deriva da quei dipinti sia 
reale o subbiettiva ; ossia se l'osservatore la percepisca puramente 
per condizione del suo animo, o perchè davvero scaturisca dall'opera. 
Se il vero è questo secondo, la espressione è obbiettiva, e chiunque 
‘abbia lume d’arte deve vederla, ed è fuor di questione la fantasia. 
Se è il primo, combatte al vento chi dice che essa deriva dalla reli- 
Biosità del secolo e del pittore; ed ancora chi la deriva dalla igno- 
ranza della tecnica ; che essa deriverebbe unicamente da ragioni 
nostre subbiettive e non dall'opera. Il valente critico pare propendere 
a questa opinione. 


266 SUI DIPINTI DEL TRECENTO 


Ne ha argomento, nel bianco che i cinquecentisti con deplore- 
vole abbondanza stesero sulle pitture del 300, e nel fatto che Napo- 
leone saccheggiando l’ Europa non portò nessun quadro del 300 a 
Parigi (Pol. IV). Facile è la risposta. I cinquecentisti vedevano be- 
nissimo nelle figure del 300 quello che vi è, cioè la espressione re- 
ligiosa e i difetti della forma ; quella non stimavano, di questi si 
scandalizzavano e quindi davano di bianco. Essi erano intelligentis- 
simi dell’arte classica, greca e romana ; ma le sublimità dell’antico 
oriente, le fantasie degli arabi, le profondità dei germani, il senti- 
mento dell’evo medio eran per loro cose poco estimabili. In grado 
minore è a dirsi lo stesso dei neoclassicisti di Napoleone I. Noi in- 
vece sappiamo adattarci alle diverse civiltà, e stimiamo altamente 
le figure religiose del 300, sebbene nessuno intenda più ia religione 
a quel preciso modo che la intendevano i trecentisti, e molti non la 
intendano più in nessun modo. Pensi il Toschi alla disistima in che 
i cinquecentisti ebbero Dante, e vegga se non fosse la stessa causa 
che faceva disprezzare le pitture. Egli stesso scriveva : nei secoli 
passati ì più « nelle opere d’arte non consideravano che un aspet- 
« to » (Porte V.) | 

A persuaderci viemmeglio che ì classicisti del 500 e del tempo 
Napoleonico vedevanola espressione religiosa, non si ha che ad aprire 
libri d’arte di quei tempi. Scrive il Vasari nella vita di Giotto: « No- 
« stra donna... porge Cristo, piccol fanciullo a Simeone, che è cosa 
a bellissima, perchè oltre a un grande affetto, che si conosce in quel 
« vecchio ricevente Cristo, l'atto del fanciullo, che avendo paura di 
« lui porge le braccia, e si rivolge tutto timorosetto verso la madre, 
« non può essere nè più affettuoso nè più bello ». Ed altrove : « È 
« fra l’altre bellissima una storia, dove uno assetato, nel quale si ve- 
« de vivo il desiderio dell’acque, bee... con grandissimo e veramente 
a meraviglioso affetto ». Ed ancora: « Dipinse in una tavola un San 
a Francesco... con straordinaria diligenza, perchè.... si vede nelle 
« attitudini di S. Francesco, che con molta prontezza riceve ginoc- 
« chioni le stimate, un ardentissimo desiderio di riceverle ed infinito 
« amore verso G. Cristo, che in aria, circondato di Serafini, gliele 
a concede, con sì vivi affetti, che meglio non è possibile imaginar- 
« si » (Vita di Giotto). 

E Taddeo Gaddi è lodato per « vivezza e grazia infinita... nel- 
« l’esprimere il raccomandarsi, l’ allegrezza, il dolore, e altri somi- 
a glianti affetti, che bene espressi fanno sempre onore grandissimo 
» al pittore » (Vita di T. Gaddi). E fu proprio cosa naturale di Spi- 
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nello, « dare alle sue figure una certa grazia semplice che ha del 
« modesto e del santo. Pare che le figure ch'egli fece dei santi e 
« massimamente della Vergine, spirino un non so che di santo e di 
« divino, che tira gli uomini ad averle in somma riverenza » (Vita 
di Spinello). Apriamo il Cicognara : « La natura dei movimenti, la 
« espressione delle figure (nei rilievi d'Andrea attorno al campanile 
« di Firenze) si scorgono trattate con tal magistero, che, in questa 
« parte, nu’tempi migliori, l’arte non ha mai fatto cosa maggiore » 
(Storia della Scultura II, 5). « Le teste (di alcune figure dell'arca bo- 
« lognese) sono piene di devozione... alcune arie di teste dimostra- 
« no un carattere di bontà e di semplicità più facile ad imitarsi che 
« ad imaginarsi » ‘Id. III, 3); e così in mille altri casi, sebbene il Ci- 
cognara come il Vasari, cercassero più amorosamente la forma che 
l'affetto. Se tutti adunque ci vedono affetto, la espressione è obbiet- 
tiva, ed afletto vi è. 

Diciamo ora dell’indefinito. Spiacemi dover entrare in metafisi- 
cherie, ma ciò è inevitabile qui, parendomi che l’indefinito sia scam- 
biato con l’incerto o mal definito.-È strano il paragonare le pitture 
del 300 tanto alla Gioconda, alla Madonna del Granduca, quanto al- 
le macchie di un muro. È ben certo che fra queste cose vi è massima 
distanza. Leonardo con altissima scienza e lunghissimo studio (la 
Gioconda gli costò 8 anni) colpì quel precisissimo modo dell'aspetto 
che è tra il melanconico e il giocondo, tra il dolce e l’acre. E così 
Raffaello espresse con miranda esattezza una cosa per sè indefinita. 
È l'indefinito di Dante nella valletta del Purgatorio, ove 


soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto._ 


Le macchie non esprimon nulla di preciso, e l'osservatore vi legge 
di fantasia, come i commentatori di Dante al verso 


Pape Satan, pape Satan aleppe. 


Alterando d'un filo la testa della Gioconda se ne guasta l'incanto ; 
aggiungendo macchie a macchie o levando, si altera ben poco. 

E a determinare adunque se i trecentisti ritraggono l’indelinito 
come Leonardo e Raffaello, il che non si ha senza alta sapienza e 
sentimento, 0 se ritraggono male il mal definito come nelle macchie, 
il che può venir da ignoranza. Nelle macchie, ben dice Leonardo, chi 
vede teste, chi battaglie, chi nuvole, chi marine ; nei dipinti trecen- 
tisti tutti veggono santità ed espressione precisa di amori indefiniti, 
Non è vero che la espressione vaga delle teste sonnolente, « quando 
« sia posta in una figura di santo o diangelo, possa ancheiinterpretarsi. 
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« per mestizia, contemplazione, fissazione, estasi (Fis. III), nè che se 
e rappresenta una giovine martire, si sia tratti a vederci l'innocenza, 
« la mansuetudine, se un anacoreta l'estasi, se un angelo l’ adora- 
« zione, se un santo la beatitudine » (Fis. I{I). Di grandi composizioni 
avanza talora una sola figura ed è affettuosissima, senza che si sap- 
pia chi rappresenti, senza che si possa confrontarla all'intero dipinto. 
Si vede l'affetto in figure sceme del viso, 0 del capo; sicchè esso 
spira da ogni parte dei dipinti ; ed è certo accresciuto dall'insieme, 
ma non creato. Non rammenta il Toschi d’ avere scritto egli stesso 
che « nelle pitture del secolo XIV, meno rarissime eccezioni sono 
« santi anche i tiranni e gli aguzzini ? » (Fis. II). O come mai, se 
l’espressione è sì vaga, è egli tanto crudele verso i trecentisti, da vo- 
lere colla propria illusione interpetrare per santi anche gli occhi del 
diavolo ? Non sarebbe equo e naturale, che quell’ indeterminato pa- 
resse santità nella Vergine, e malignità nei malandrini e in Luci- 
fero ? Spero bene ch’ ei non dirà che i trecentisti facevano santi i 
diavoli e non gli angeli, e dirà invece col vero, che santità è real- 
mente negli uni e negli altri, e viene in noi osservatori dalla cosa è 
non da fantasia, nè da illusione. 

Nè vi è modo di riferire tale impressione di santità allo scor- 
rer del tempo. Esso può migliorare certi lavori, perchè dal tempo 
viene quel colore d’ antichità che tanto piace in certe opere d'arte; 
ma che dal tempo venga il religioso rimane da dimostrare. 

Ma or veggo che nella Polemica non si parla più della possibi- 
lità che i trecentisti esprimessero i a loro sentimenti » (Porte IV), 
bensi di idee d'oggi appiccicate dalla fantasia del secolo XIX ai ‘di- 
pinti del 300. « Ghe direbbero i trecentisti se sapessero che si at- 
« tribuiscono loro delle idee nate non prima di 50 anni fa? (Pol. IV) 
« Se avessero avute le idee d’ oggi non sarebbero riesciti a concre- 
a tarle » (Pol. V).La cosa cambia molto d'aspetto; e se il Toschi pensa 
che i trecentisti cercarono di imprimere nelle loro figure le idee re- 
ligiose del loro secolo, le impressero realmente, e la illusione fa cre- 
dere a..... (a che mai ?) che essi vi ponessero le idee della scuola ro- 
mantica del secol nostro, siamo in pieno accordo e risparmio tosto 
di scrivere; se non che per dimostrar questo egli stesso poteva ri- 
sparmiare. 


VII. — Le figure del secolo XIV. 


Osservando senza preconcetti le opere del 300, ci si presentano 
di frequente vasti concepimenti 
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Ai quali han posto mano e cielo e terra (Parad. XXV) 
con rispondenze sapientemente meditate 
Sì che ogni parte ad ogni parte splende (Inf. VII), 
Abbondano personaggi allegorici, e solo 
voi che avete gli intelletti sani, 
Mirate la dettrina che s'asconde 
Sotto il velame (Inf. IX) ] 
degli aspetti strani. Veggiamo santi vecchi 
con occhi tardi e gravi 
Di grand’ autorità ne’ lor sembianti (Inf. IV); 
e donzelle 
Benignamente d'umiltà vestute (Vita Nova); 
e moltitudini d'anime speranti, come quella del Purgatorio che 
giunse e levò ambe le palme 
Ficcando gli occhi verso l'oriente 
Come dicesse a Dio d’altro non calme (Purg: VII, 
e celesti tanto lieti 
Ch’ arder parean d'amor nel primo foco (Par. III) 
ed angeli innamorati, la mente dei quali . 
tutta sospesa 
Mirava fissa immobile ed attenta, 
E sempre nel mirar faceasi accesa (Par. XXXIII), 
e per tutto 


visi a carità suadi 
.Ed atti ornati di tutte onestadi (Par. XXXI) 


Veggiamo Madonne eccelse e maestose come 


la prima 
Delle beate vergini prudenti (Petrarca), 


sì felici d’amore che sr veggon 
vere congaudere . 
Jesulino cohaerere (Iacorone. Stabat gaudidio); 


e Cristi in cuni s'adombra 

Come nostra natura e Dio s’unio (Par. II); 
veggiamo insomma dipinte le parole de’ poeti del loro tempo, le idee 
del loro popolo. 

È vero che quegli artisti, non sanno attenersi al vero ne’ cada- 
veri, e fanno uomini vivi ed affettuosi più che morti. Siffatto è il San 
Francesco mortodi Giotto in Santa Croce. E lo stesso santo che avreb- 
be ad esser morto ne' freschi della chiesa omonima a Pistoia, tien gli 
occhi socchiusi come bambino che finga di dormire. E il Gesù morto 
del pulpito di San Giovanni a Pistoia par che dia, anzi che lasciar 
prendere la mano ad uno che la bacia; nè l’Orgagna seppe toglier vita 
al corpo di Maria nei rilievi meravigliosi per sentimento più che per 
forma, nell’altare di Or San Michele ecc. Or bene, ecco come morì 
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frate Bernardo, l'amico di San Francesco: « Pregovi fratelli miei ca- 
« rissimi che voi v’' amiate insieme ; e dopo queste parole... riponen® 
a dosi in sul letto, diventò la faccia sua splendida, e lieta oltremo- 
e do... e in quellaletizia.... passò. » (Fioretti, cap. VI). E i compagni 
del Colombini « presero la cassa con quello devotissimo corpo, il 
a quale non pareva morto, ma pareva che dormisse » (Be/cari, cap. 
LIV). Nè faccia ostacolo l'essere il Belcari vissuto nel 400, chè egli 
serba i modi del 300, quasi fiore di serra, essendo l'Angelico della 
letteratura. 

Infelici sono gli animali, e troppo spesso anzichè bruti, sono ra- 
gionevoli ed affettuosi. Tale è il bove e l’asinello nei piccoli rilievi di 
Tommaso da Pisa in quel camposanto ; e il bue di Giotto ne’ piccoli 
quadretti alle Belle Arti a Firenze, e l'asino della fuga in Egitto del- 
l’Angelico, senza redini, perchè già conscio della strada, e l’asino e 
il bue del presepio nelle celle di San Marco a Firenze ; e molti altri 
. dall'antico bue ne’ rilievi della cattedrale ferrarese, a quell’asino di 
Simone da Bologna che mancando di parole, saluta gli angeli apparsi 
nell'alto con raglio poderoso (Galleria di Belle Arti a Firenze). Anche 
San Francesco ebbe colloquii con un lupo terribile e feroce, e gli dis- 
se: « Vieni qui, frate lupo, io ti comando Jalla parte di Cristo, che 
« tu non facci male nò a me nè a persona... Il lupo con atti di corpo 
« e di coda e di occhi e con inchinare il capo mostrava d’ accettare 
« ciò che S. Francesco dicea.... E S. Francesco sì dice: frate lupo, 
« io voglio che tu mi facci fede di questa promessa... Il lupo levò su 
a il piè ritto dinanzi e domesticamente lo pese sulla mano di San 
« Francesco dandogli quello segnale di fede, che egli potea » (Fio- 
retti cap. XXI). E il buon Giosafat cercando indarno la cella di Bar- 
laam vide un leone, il quale « andando verso lui si rivoltava poi 
« verso la cella di Barlaam, facendo così più volte, come se fosse 
« stato una creatura ragionevole » (Storia de’ santi Barlaam e Gio- 
safat). E la lupa che avea rubato un pane ad un santo romito « come 
« se avesse rimordimento di coscienza e vergogna di quello che 
« fatto avea... posesi innanzi all’uscio dell’abitacolo, e acciocchè bene 
« desse a intendere la vergogna e ’l pentimento che aveva, non si 
« ardiva d’appressarsi, ma stando con gli occhi bassi come vergo- 
« gnosa, quasi pareva che, secondochè poteva dimostrare, domandas- 
« se perdono.... Le bestie e le fiere salvatiche sentono e amano la 
« virtù divina, ma gli uomini la dispregiano » (CAvarca, Vite diver- 
se, Cap. IV). 

Raramente i tiranni, i carnefici esprimono la fierezza che loro 
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converrebbe; e ciò è non solo degli sgherri, degli Erodi, di Monreale, 
del Duomo di Modena, del Battistero di Parma, gli artisti de’ quali 
mal riuscivano a significare un sentimento qualsiasi, ma ancora di 
quelli di Giotto e dell'Angelico sommi pittori di amore e di bontà. 
Veggasi l’ Erode di Giotto neila strage degli Innocenti a Padova, 
l’ Erodiade in Santa Croce ; quel buon malandrino dell’Angelico che 
da lo schiaffo a Gesù, nelle Belle Arti a Firenze, o l'altro che sputa 
addosso al Redentore, nelle celle di San Marco, e molti e molti altri, 
tutti difettano di malvagità, e somigliano a quei ladroni che una not- 
te si mossero per venire a santo Ilarione, e per torgli se avesse al- 
cuna cosa, e « trovandolo si gli dissero quasi giocando : or che fa- 
« restù, se i ladroni ci venissero ?.... pognamo che non abbi che 
« perdere, almeno puoi tu morire..., Rispose.... io volentieri sono ap- 
« parecchiato di morire. Della cui virtù meravigliandosi, confessarono 
« quello che erano.... e compunti in breve mutandosi, promisero di 
« correggere la loro vita in meglio » (CAvaLca, Vita di S. Ilarione, 
cap.III).Somigliano a queglialtriladroni che mangiando « la limosina 
a di S. Franeesco, cominciano a dire insieme: Guaia noi miseri isven- 
« turati! e come dure pene dello "nferno ci aspettiamo, che andiamo 
« non solamente rubando li prossimi.... ma eziandio uccidendo, e 
« nientedimeno.... non abbiamo nessuno rimordimento di coscienza 
« nè timore di Dio » (Fioretti, cap. XXVI). 

E per ultimo, spesso nel 300 la bontà è posta anche ne’ diavoli, 
come puossi vedere nella cappella degli spagnuoli in S. M. Novella, 
nella sagrestia di S. Miniato sopra Firenze, nelle opere dell'Angelico 
ecc. ; nè ciò vien solo dagli occhi, bensì dall’intero, chè son tali an- 
che i diavoli scolpiti, come si veggono nell’esterno “della cattedrale 
ferrarese in atto chi di cacciare anime in bocca a an grande drago, 0 
in una caldaia, chi di mestarvi le anime come fossero una polenta ; 
e là a Verona sulla tomba di Can Signorio. E diavoli brutti per te- 
staccia orecchiuta e bocca ampia e sdentata ha il grande pulpito di 
Giovanni Pisano in Sant'Andrea di Pistoia, e molti e molti altri. Di 
tali diavoli ne apparve uno a Sant'Antonio cavaliere di Dio « visibil- 
« mente in forma d’un garzone laidissimo e orribile, e stridendo, e 
a piangendo, gittandoglisi ai piedi in voce umana confessò e disse : 
« Oimè, che molti n’ ho già ingannati, e ora sono da te sconfitto e 
e vituperato! (CAvaLca, Vita di S. Antonio cap. Il). Ed unaltro di essi 
« disse una volta a Santo Macario : Perchè mi vinci tu ? che se tu 
« digiuni io non mangio mai, se tu vegghi, io mai non dormo; se 
« tu t’affatichi operando, io non ho mai riposo. E rispondendo egli 


Us 
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« stesso alla quistione sua disse: Sola la tua umiltà mi vince ! la 
« quale non ho, nè posso avere io » (PASSAVANTI, Specchio di Peni- 
tenza Cap. della Umiltà). 

Non vi sono tra le figure del 300 bestie come il mulo di D. Ab- 
pondio, nè malvagi come il meraviglioso Giuda di Rubens (Galleria di 
Brera) o quel di Leonardo, nè diavoli dalla profonda disperazione 
Miltoniana o dal sogghigno mefistofelico, bensi abbondano animali 
che amano,rei e demoni che sentono il loro peccato, lo confessano 
e stanno per un punto dal non pentirsene e rendersi frati. 

Non è a dire che ne’libri scritti o divulgati nel 1300 la reli- 
gione sia sempre portata dovunque. Moltissime volte vi sono trattati 
bene altri affetti che i religiosi, e qualche volta anche i tiranni sono 
tirannici, diabolici i diavoli, ributtanti i viziosi, segnatamente in Dan- 
te. Ed ecco di riscontro nell’arte figurativa il Vasari trovare egregio 
un assetato di Giotto, una innocente sposa accusata d’adulterio; il 
Cicognara un frate ipocrita di Nicolò ; il Toschi asserendo che son 
santi gli aguzzini, trovarci eccezioni sebbene rarissime; testimonianze 
cui si possono aggiungere esempi non pochi. Ognuno ha notato quel 
giovane frate, che porge l’orecchio colla bocca alquanto aperta in 
perfetta attenzione alla lettura che fa fare San Francesco, ne’freschi 
di Giotto in Santa Croce. Mentre un diavol nero sospinge un edifizio 
addosso a un povero frate, eran presenti due muratori. Uno si ri- 
volge nascondendo occhi ed orecchi entro le mani, l’altro si tira in- 
dietro, cessando dal martello compreso di paura ed orrore ; e sono 
fra fe migliori figure di Spinello a S. Miniato sopra Firenze. Piene 
d’affetti vari sono le schiere dei dannati nei molti giudizi universali, 
sebbene rarissima ci sia l’ostinazione nel delitto, propria di Capaneo: 
se tornassero a vivere quegli infelici, forse tutti farebbero vita esem- 
plare. Hanno fiera attitudine gli sgherri della strage degli Innocenti 
di Giotto a Padova, è torbido Giuda che dà il bacio (ivi), è finto il 
“Giuda dell’ Angelico nelle celle di San Marco ecc.; chè i trecentisti 
dominante la scolastica, erano nel disquisire gli affetti e nel ragio- 
nare sottilissimi, nè è a credere che non prendessero « tante cose in 
a consideration, come disse Paolo Veronese » (Pol. III). A_ persua- 
dercene basta por l’occhio sul libro De Imitatione, sulla Secunda Se- 
cundae di S. Tommaso (De virtutibus et vitiis), sulla Vita Nova o 
sulla Commedia. E quegli artisti non erano ignari della teologia e 
della filosofia, conoscevano la simbolica, di cui non abbiamo più che 
qualche reminiscenza, e ragionavano serrato ed acuto, intesa la voce 
dell’ Alighieri 
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Che quegli è tra gli stolti bene abbasso - 
Che senza distinzione afferma o nega 
Così nell’un come nell'altro passo. 


Ma vogliam chiedere a Dante qualche norma per interpretare 
l’arte trecentistica. Fra le molte persone di cui trattò vediamo quella 
che gli era più caramente diletta e di cui volea dire ciò che non fu 
mai detto d'alcuna. Or bene, era bionda o bruna Beatrice? alta 0 pic- 
coletta? grassa o magra ? Come potrebbe uno di noi scrivere più di 
un volume sopra una donna senza toccare queste cose ? Ma se cer- 
chiamo quanto gentile e quanto onesta pare quand’ella altrui saluta, 
come è amata, come ride, allora è altra cosa, e Dante veramente ha 
detto di lei, ciò che non fu mai detto d’alcuna. Là nel Purgatorio 
egli trovò sculture perfette per imagini parlanti, da cui si vedea 
l’anima; e fra le 

Imagini di tante umilitadi 


l'angelo, che 
Giurato si saria ch’ ei dicess’'Ave; 


e Micol che 
ammirava 
Siccome donna dispettosa e trista, 


e la vedovella 
Di lagrime atteggiata e di dolore . 


che per molti versi dialogizza con Traiano. 
Colui che mai non vide cosa nova 
Produsse esto visibile parlare 
Novello a noi perchè qui non si trova. 
Il Toschi commenta : L'eccellenza delle « scoltare da lui de- 
a scritte gli parve cosa nova, perchè qui non si trova, ossia gli ar- 
« tisti d'allora compreso Giotto non giungevano a tanto. A. rappre- 
« sentare l’atto soave dell'angelo e l’ancilla domini riuscivano, come 
« mostrano le pitture che giunsero fino a noi, ma non riuscivano a 
« rappresentare quella gente che a due suoi sensi 
Facea dicer l'un No, l’altro Si canta. 
Similemente ai fumo degli incensi 


Che v'era figurato e gli occhi e il naso 
Ed al sì ed al no contrari fensi (Pol. Il). 


Dante non lamenta punto la imperfezione fisica delle figure 

del 300, e le parole qui non si trova, riguardano evidentemente il 

visibile parlare che era in capite libri dell’arte trecentistica; non per 

negarne alle figure di questo mondo l’esistenza, ma il grado ; che se 

Giotto è grande, l’Artista di quei rilievi è infinitamente maggiore. 
La Rassegna Nazionale, Vol. IX. 18 
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Che Dante fosse d'avviso che la pittura dovesse « ritrarre la natura 
colla massima verità » (Pol. II) niuno dubita. Alla domanda: un pit- 
tore deve far le sue figure belle o brutte ? naturali 0 mostruose ? la 
risposta è sempre sicura. Le esitanze cominciano entrando nei par- 
ticolari: queste di Giotto sono perfette o no? Dante al par di Boccac- 
cio avrebbe detto che sì; perchè giustamente ebbe Giotto il grido, 
ed oscurò la fama di Cimabue. Parlando di forma, Dante dice soltanto 
in generale che quelle scolture ingannavano i sensi; quanto all’ani- 
ma egli sa bene fino all’ultimo in che sta la loro eccellenza. Anche 
il pentito Oderisi confessa la propria inferiorità, perchè 
più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco bolognese ; 

sappiamo bene nell'uso dantesco che cosa vuol dire ridere. 

Ma escendo dall'altro mundo, torniamo in questa terra, e pren- 
diamo un esempio positivo. È noto che Simon Memmi di Siena fece 
una effigie di Laura, che al Petrarca piacque sommamente, perchè 
oltre al far fede del suo bel viso (senza indicare qual fosse precisa- 
mente questa bellezza) 

in vista ella si mostra umile, 
Promettendomi pace nell'aspetto. 
Ma poi ch'io vengo a ragionar con lei 
Benignamente assai par che mi ascolte 
Se risponder savesse ai detti miei. 
E se per ritrarre la formosità di Laura, naturalissimo sarebbe stato il 
guardarla, per ritrarre l’anima il migliore è vederla sgombra d’ogni 
involucro, e 
Certo il mio Simon fu in Paradiso 
Onde questa gentil donna si parte 
Ivi la vide.... 
«..N0n qui tra noi 


Ove le membra fanno all'alma velo 
(In vita di Laura, Son. 49 e 50). 


E notisì che il Pettarca scriveva avanzato il 300, mentre predomi- 
nava ancora lo spirito, ma avevano la loro importanza anche i capei 
d'oro all’aura sparsi, e le belle membra, e la gonna leggiadra. Scri- 
veva mentre lacopo Avanzi, pur serbandosi artista degli affetti, at- 
tendeva essenzialmente allo studio della forma nei freschi di San 
Giorgio a Padova. | 

Le arti tutte son legate al secolo, ed hanno perciò leggi storiche 
‘comuni, e nel secolo XIV come la poesia e l'architettura, così pittura 
e scoltura furono improntate del culto dello spirito; ed anche la mu- 
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sica colla grave maestà del canto fermo, che un potente ingegno 
d'Inghilterra paragonava al procedere del poema sacro. 

Concludiamo adunque che la espressione degli affetti nelle figu- 
re del 300 è reale ; è veduta da noi, dai classicisti, dai trecentisti, 
perchè vi è. La vagheggiava e la voleva l'artista, che aveva nell'anima 
il concetto ed il sentimento cristiano; e la otteneva innanzi tutto ela- 
borando amorosamente quel primo concetto; indi colla sua scienza 
tecnica eseguendo quelle teste, quegli occhi, quelle pose, quelle ve- 
sti che esprimevano il suo pensiero. L'ignoranza gli impedì eccellen- 
za anche maggiore di affetto e di pensiero ; e gli impedì formosità e 
corporeità; le quali non essendo punto contrarie alla religiosità, anzi 
potendosi accordare con lei e vieppiù esaltarla, possiamo dire che la 
ignoranza non diede il bene, ma impedì il meglio. Così nacquero quelle 
opere, con quella espressione precisa in armonia, con quella fede, con 
quella carità, con quella filosofia, con quei governi, con quelle ire, con 
quei puntigli, con quella tecnica; e in particolare per ciascuna di 
esse con la abilità, con la sapienza e con la volontà di ciascuno artista; 
chè se a ragione fu detto che lo stile è l’uomo, anche la sesta, anche 
lo scarpello, anche il pennello è l’uomo. Fermamente credo « che il 
« metodo fisiologico non sia interamente da disprezzarsi » (Pol. V); 
nemmeno il materialismo è da disprezzare così, chè lo studio della 
materia è altissimo. Il male comincia quando studiata la materia, si 
sentenzia su tutto l'universo, studiato il corpo, su tutto l’uomo, stu- 
diata la tecnica, su tutta l’arte. È certo che « le conseguenze di osser- 
« vazioni di fatto bene accertate sfidano incrollabili il tempo » (Pol. 
V); e negli scritti del Toschi v'è ricchezza e gran pregio di osserva- 
zioni siffatte ; il che non mi impedisce di richiamarlo con amore e 
franchezza ad esaminare se davvero ne abbia sempre dedotte « con- 
seguenze logiche » (Pol. V) 

Perch’egli incontra che più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parte, 
E poi l’affetto l'intelletto lega. 

Già molte verità riconobb’egli bellamente nella Polemica; faccia 
qualche altro passo, lasci da parte definitivamente la strana persua- 
sione « che i pregi dell’arte trecentistica nacquero dalla sua debo- 
lezza » (Fisiol. I[1), riconosca tutta la grandezza dei trecentisti, e cor- 
regga me dove errai. 


ADOLFO GALASSINI. 


LA MISSIONE DELLA CHIESA DOPO L'ABBANDONO DELLE POTENZE 
COSÌ DETTE CATTOLICHE. 


I. Che cosa è la Chiesa ? È il mezzo teandrico della reden- 
zione del genere umano. Se Cristo è il principio della Redenzione, 
la Chiesa n'è il mezzo, destinato ad attuare, nell’immensità del tem- 
po e dello spazio, l’opera redentrice dell'umanità. Questo processo 
mediato era indispensabile, se il mezzo dovea esser proporzionato al 
fine della redenzione ch'è la salute di tutti gli uomini; imperocchè 
conveniva che il mezzo divino della redenzione fosse visibile, emi- 
nentemente cospicuo, a tutti accessibile, e che, più che in un Vero 
astratto, consistesse in un magistero vivo e parlante, pubblico, s0o- 
lenne, esteriore. Quindi s'intende come la vita della Chiesa dovesse 
induarsi in una vita interiore e in una vita esteriore; quella consi- 
stente nella sua unione ipostatica col Verbo divino, da cui riceve la 
sua autorità e la sua efficacia sovrannaturale; questa nella relazione 
ch’essa, già costituita nella sua vita intrinseca, dewe avere verso 
l'umanità redimenda, la quale solo per suo mezzo può esser condotta 
a Cristo, fonte di eterna vita. In grazia di questa duplice sua vita, la 
Chiesa adombra perfettamente il suo Capo, Dio ed Uomo: s'ella non 
vivesse una vita interiore e divina, esser non potrebbe il mezzo di- 
vino dell’umana redenzione: se non vivesse una vita esteriore ed 
umana, non potrebbe accomodarsi e proporzionarsi agli uomini, che 
non sanno elevarsi all’intelligibile, se non mediante il sensibile. Per 
la sua vita interiore, la Chiesa si congiunge e quasi s’impersona nel 
Verbo divino, di cuì è l'organo vivo e perenne; è fuori le vicende 
del tempo, e non soggiace agl'’influssi esteriori: fatta una cosa sola 
col Divin Verbo, superiore al tempo e allo spazio, parla i veri asso- 
luti ed universali. Per la sua vita esteriore, applica questi Veri di- 
vini a tutti ì casi speciali; provvede alle varie esigenze del culto e 
della disciplina; propone quelle leggi positive ed esterne che, se- 
condo la varietà de’ tempi e de’luoghi, possono meglio giovare a’ fe- 
deli ; assume, insomma, nella varietà del tempo e dello spazio, tutte 
le possibili relazioni verso l’umana società, imprimendo in questa, 
con la forza della sua parola e col fuoco della sua carità, tutte quelle 
forme svariate che sono l’espressione sincera della sua celeste dot- 
trina. 
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Ma, intendiamoci, la vita esteriore della Chiesa ha un doppio 
elemento : un elemento essenziale, ed un elemento accessorio, con - 
sistente in un modo di essere al tutto contingente, che la Chiesa può 
avere-o non avere, senza che nulla venga a perdere della sua vita 
essenziale. Così, a mo’ d'es., la Chiesa ha goduto per parecchi secoli 
di un potere politico : ma chi dirà che tal potere appartenga alla sua 
vita essenziale ? In quanto è un’ autorità divina, la Chiesa basta a 
sè, e non ha bisogno alcuno di sussidî esteriori : se a sè non ba- 
stasse, e per vivere dipendesse in maniera assoluta dall’ ambiente 
esteriore, ella non sarebbe più il mezzo divino dell’umana redenzione. 
I) potere politico, adunque, le armi, le possessioni, il patrocinio prin- 
cipesco e simili altre esteriorità, possono bensì appartenere alla parte 
accessoria, ma non mai alla parte essenziale della vita della Chiesa. 
Tutte siffatte cose, a seconda de’ tempi e delle varie civiltà, ben pos- 
sono riuscire più o meno opportune, più o meno giovevoli ad assi- 
curare e promuovere l’azione sociale della Chiesa ; ma ch'’elle sieno 
assolutamente indispensabili alla sua vita, e all’adempimento della 
sua missione divina sulla terra, credere non si può, senza rinunciare 
a’ principî sostanziali della teologia cattolica. Il che dico (bada, o let- 
tore).senza entrare nella quistione pratica dell'odierna opportunità 
del potere temporale nella Chiesa : la qual quistione gli ultimi av- 
venimenti ci provano che è stata risoluta dalla breccia di Porta Pia. 

Premesse tali distinzioni sulla vita della Chiesa, basta uno 
sguardo anche sfuggevole alla posizione fattale dalle ultime innova- 
zioni politiche in tutta Europa, per accorgersi della profonda e ra- 
dicale trasformazione avvenuta in quella che abbiamo detto parte 
accessoria della sua vita esteriore. Il supremo Pontificato, cui da 
ben dieci secoli la libertà spirituale veniva guarentita dal politico 
principato, col quale trovavasi amalgamato, n'è stato (è omai un de- 
cennio) dalla rivoluzione italiana violentemente spogliato. La pro- 
tezione de’ Governi, co’ quali ella in tutti gli Stati cattolici trovavasi 
in amichevoli relazioni, le è mancata da per tutto non solo, ma dove 
più, dove meno, si è mutata in aperta ostilità : di modo che ella tro- 
vasi oggi abbandonata interamente a sè stessa, alle sole forze che 
scaturiscono dall’ultimo fondo dell’esser suo. Nè ciò è tutto: le sue 
proprie forze neppur le vengon lasciate in pace, ma si cerca in tutte 
le guise di neutralizzerle, e alla sua azione sociale si oppone ogni 
maniera di ostacolo. Sarebbe qui lungo, e non necessario al mio sco- 
po, l’indagare per filo e per segno le cagioni varie che han coope- 
rato a produrre questa profonda trasformazione nella vita esteriore 
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della Chiesa. Dirò solo che a questo intento ha mirato da lunga pezza 
l’odierno liberalismo scredente, e con mire diverse. Una parte di esso, 
adoratrice della libertà, e di null'altro curante che d’ assicurarne i 

trionfo, ha veduto un ostacolo a tale trionfo nell'alleanza del Trono 
coll’Altare; a romper la quale ha usato ogni mezzo, proclamando il 
principio della separazione dello Stato dalla Chiesa. Tale è stato 
l'unico suo intento ; ed, ottenutolo, non si cura d'altro; non ha paura 
della Chiesa operante con le sole sue forze; anzi, ne riguarda co- 
me salutare e benefica l’azione moralizzatrice delle plebi, e volen- 
tieri le lascerebbe ogni libertà d'azione, se non ne temesse danno 
per la libertà stessa, ch'è il suo idolo. Un'altra parte al contrario 
(ch’è quella de’ Radicali) ha voluto la libertà, non come fine, ma co- 
me mezzo a più alto intento, che è la riforma sociale dalle fonda- 
menta : quindi, vedendo nella Chiesa cattolica, tenacissima conser- 
vatrice del suo divino deposito, il massimo ostacolo a’ suoi disegni, 
col separare lo Stato dalla Chiesa, non ha mirato solo a romper l'al- 
leanza creduta liberticida del trono coll’altare, ma ha mirato più alto; 
ha mirato, cioè, a togliere alla Chiesa il più valido sostegno che, a 
giudizio suo, la regge in piedi, col fine (omai non più dissimulato) 
di disfarsene, e non averla più impaccio a' suoi passi trionfali verso 
l’Avvenire a cui aspira. A tal fine l’ha spogliata de’ suoi beni; l’ ha 
privata de’ suoi ministri e degli Ordini religiosi, il più potente stru- 
mento della sua azione sociale; le ha contrapposte, favorendole, 
ogni maniera di sétte ereticali; e infine l’ha, a colpi di spillo, tor- 
mentata in tutte le guise. 

Tali sono stati in generale i precipui moventi umani, che han 
prodotta la presente condizione esterna della Chiesa cattolica in Eu- 
ropa. Ma gli uomini, quali che sieno stati i loro moventi e i loro di- 
segni, non hau fatto in sostanza, che inconsciamente obbedire alle 
leggi di quella dialettica reale che regge la vita dell’ umanità. Mi 
spiego. La vita sociale dell’uomo si svolge in una maniera analoga a 
quella dell’individuo. Che vediamo noi nell'uomo individuo ? Vedia- 
mo, ch'ei vive ad un tempo di fede e di ragione, e che dall’armonia 
di queste due cose nasce la perfezione della sua vita individuale: 
perfezione, però, che non si avvera se non al termine del processo 
dialettico della vita. Nel primo momento di questo processo predo- 
mina il sentimento e la fede ; nel secondo, il pensiero e la ragione: 
ma il processo non si compie che al terzo momento, allorchè il pen- 
siero e il sentimento, la fede e la ragione, equilibrandosi, costitui- 
scono una vita sola ordinata ed armonica. Quando tale armonia ha 
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luogo, tutto è in pace nell'uomo individuo, che vive contento di sè: 
quando al contrario tra' due elementi, che costituiscono la sua vita, 
v'ha disarmonia, egli vive in discordia con sè stesso e di sè malcon- 
tento. Perchè ? Perchè-la sua vita è pervertita: il rimorso lo avverte 
di tale pervertimento, che proviene dal predominio sofistico di uno 
de’due elementi sull’altro. 

Ora ciò che si avvera nella vita individuale, si ripete a capello 
nella vita sociale dell’uomo. Ne’ primi periodi della società umana il 
sentimento prevale al pensiero, la fede alla ragione, la vita religiosa 
| alla vita civile, il sacerdozio al laicato. In tale età l’uomo sente in 
modo prepotente i suoi istinti religiosi, e la sua ragione essendo 
. ancora bambina, egli sì abbandona confidentemente all’autorità re- 
ligiosa ; simile al fanciullo, che nella sua prima età confida sè stesso 
nelle braccia amorose della madre. Nel secondo periodo della vita 
sociale, al contrario, la ragione fatta adulta si ribella alla fede, al 
sentimento predomina il pensiero, e il laicato si svincola dalla tutela 
del Sacerdozio. In questa seconda età la vita religiosa dell'umanità 
è sopraffatta e quasi spenta dal predominio della vita civile. Di que- 
sto, che è fatto storico universale, troviamo una pruova particolare. 
nello svolgimento della società cristiana. Sfasciatosi il Paganesimo, 
entrava nelle viscere della società un elemento nuovo, rigoglioso, 
pieno di vita. La ragione umana, in quei momenti di crisi profonda, 
riavutasi appena dalle stranezze pagane, sentì tutta la bellezza del- 
l’idea evangelica ; rimase affascinata dalla nuova fede, che si pre- 
sentava al mondo qual redentrice dell’ uomo caduto si in basso, e 
prometteva di rialzarlo, facendone una nuova creatura ; e le si ab- 
bandonò tutta fidente e sicura. La novella Fede, pertanto, prese il 
sopravvento, invase tutti gli elementi vivi della società, e lì rinnovò, 
accomodandoli alle condizioni nuove ch’ ella stessa avea create. Da 
tale predominio della fede sulla ragione derivò, durante tutto il Me- 
dioevo, il predominio della Chiesa sullo Stato : ma su’ primi albori 
della rinascenza la ragione comincia à risentirsi, e viene via via 
sempre più scotendo il suo giogo con una ribellione persistente e 
non mai domata; tanto che a’ dì nostri, invertitesi le parti, il predo- 
minio è passato alla ragione sulla fede, allo Stato sulla Chiesa. Di qui 
quella lotta tra il potere civile e il potere religioso, che oggi vedia- 
mo giunta al suo parossismo. 

Ove tu, o lettore, mi domandi, se il presente stato di lotta tra' 
due Poteri sia mai per cessare, ti rispondo: no, mai, in maniera 
assoluta. L’antagonismo tra lo Stato e la Chiesa, l’abbiam veduto, è 
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un portato necessario della vita. Veramente, stando alle leggi della 
vita, lo stato di lotta, che costituisce il secondo momento, cioè il 
momento antitetico del suo processo dialettico, dovrebb'esser seguito 
dal terzo momento, ch'è la sintesi, l'armonia; come. appunto avviene 
nello svolgimento della vita individuale. Ma tra la vita dell'individuo 
e quella dell'umanità v'ha questa differenza, che la prima si svolge 
nell'unità individua di una persona, e la seconda nell'unità collettiva 
della gran famiglia umana : di che avviene che quest’ ultima, nella 
varietà de’ tempi e de’ luoghi, de’ climi, delle civiltà, delle razze e 
delle stirpi, si svolge in una maniera infinitamente varia. Quindi 
l'armonia, che succede alla lotta, è sempre relativa e non è mai to- 
tale e perfetta in nessun popolo, e in nessuna età o regione della 
terra. Certo, ove noi profondiamo lo sguardo in un lontanissimo av- 
venire, e coll’occhio dell'intelletto, che trascende lo spazio e il tempo, 
ci facciamo a vagheggiare l'ideale assoluto della vita sociale umana, 
ci è lecito di prevedere ne’ secoli futuri uno stato sociale, in cui 
l'umanità viva nell’armonia beata della fede e della ragione, e nel 
pieno appagamento de’ suoi istinti razionali e religiosi. Un tale 
stato noi possiamo sperarlo, ed anche pregustarlo con la nostra ima- 
ginazione intellettiva; ma esso pur troppo è lontano da noi, e tenerne 
conto, oggi, sarebbe vano, e ci trarrebbe in dolorosi disinganni. La 
Chiesa oggi, persuadiamocene, non può sperar pace: i Governi delle 
stesse Potenze cattoliche, l'ho detto, non pure si sono separati da 
essa, lasciandola in perfetto abbandono, ma alcuni di essi si sono 
messi a fronte di lei in aperta ostilità. Ecco il fatto, che tutti ve- 
diamo co’ nostri occhi. Or, posto tal fatto innegabile, si domanda : 
Che cosa deve fare, oggi, la Chiesa? Quale è, oggi, la sua missione, 
e in qual maniera e con quali mezzi deve compierla ? 

II. Per dare risposta adeguata a sì fatti quesiti, è uopo prima 
determinare qual sia, nel suo concetto essenziale e immutabile, la 
missione che la Chiesa ha ricevuta dal suo Divin Fondatore. Preso 
nella sua generalità ed assolutezza, un tale concetto lo troviamo 
espresso in queste parole del Cristo: Euntes, docele omnes gentes, 
ut UNUM sint sicut ego et Pater unum sumus. L'Umanità, qual ci sì 
rivela attraverso de’ secoli e nel suo presente stato, è rotta, straziata, 
divisa in istirpi, caste, sétte tra loro perpetuamente lottanti. Distrug- 
gere il peccato, cagion funesta di questo stato permanente di guer- 
ra; ricostituire l’unità della famiglia umana; rigenerarla a nuova vita 
di virtù, di santità, di perfezione; ecco la missione del Cristo. E da lui 
iniziata, la grand'opera restauratrice ed unificatrice rimase affidata 
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alla Chiesa ch'Egli fondò, con la missione di continuarla sino alla 
consumazione de’ secoli. « Tale opera unificativa (scrive l’illustre Au- 
disio) sì risolve in due funzioni massime : la diffusione della Chiesa 
nell’umanità, o attraimento delle genti nel suo seno, e il guidare i 
propri figli già aggregati alla loro unione con Dio. La prima funzione 
dell’opera unificativa fu cosa novissima nel mondo e affatto inaudita. 
Nessuna mente sì vasta avea pensato, nessun cuore sì forte avea 
battuto per tutto il genere umano. È per l'abitudine e pel callo che 
ci abbiam fatto, se non ci esaltiamo al contemplare il sublime ordi- 
namento contenuto nelle parole così semplici e potenti, colle quali il 
Cristo dava al Clero della sua Chiesa ancor barbina la più grande 
delle missioni, quella di riunire il genere umano. Quegli che a’ tempi 
di Augusto, quando i più famosi eserciti che abbia avuto la terra 
stentavano a contenere nell’unione un frammento dell’ uman genere, 
aveva il coraggio di dire a una piccola mano di pusilli e d’idioti: 
Euntes, docete omnes gentes ut unum sint sicut ego et Pater unum 
sumus — et fiet unum ovile et unus Pastor - o era uno sciocco, 0 
era Dio ». 

Ora il Gunilnoni della grande missione unificativa del genere 
umano, dal Cristo lasciata alla sua Chiesa, trovava un grande osta- 
colo in tre profonde piaghe, di lor natura divisive degli animi, che 
viziavano la società pagana. La prima era l'orgoglio e l'ambizione del 
dominare. L'uomo pagano si amava, e in ciò non c'è da dargli bia- 
simo; perchè doveva odiarsi? Ma egli non si amava soltanto; si 
amava più di ogni cosa e sopra ogni cosa; si amava in una maniera 
esclusiva ; si amava sino all'orgoglio, sino a voler essere il primo e 
il solo primo, Un dì, passando per un villaggio delle Alpi, e vedendo 
in quel piccol foro una viva agitazione per la scelta di un Capo, Ce- 
sare fermossi a contemplare quello spettacolo. I Capitani, che gli fa- 
cean corona, chiedevansi pieni di stupore: v' ha anche qui delle 
brighe per la preminenza? E Cesare, da pari suo, rispondeva: « Îo 
vorrei piuttosto essere il primo in questa bicocca, che il secondo in 
Roma ». Ecco il vero grido di natura dell’uomo pagano ! ovunque ei 
si trovasse, unico era il suo desiderio, quello di soprastare a tutti. 
Egli non aspirava che alla supremazia e ad una supremazia solitaria; 
non si tenea pago se non allora che, misurando col suo sguardo ciò 
‘che lo circondava, vi trovava il vuoto e, al di là di questo vuoto, un 
mondo a ginocchio per adorarlo. Ma, ohime ! quando egli inebriato 
di sè medesimo volgea gli occhi intorno a sè, gli soffriva forse uno 
spettacolo che rispondea alle illusioni del suo ‘orgoglio ? Tutto al 
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contrario : egli trovava già composte le file dell'ordine sociale, dove 
non c'era stallo per lui; trovava gerarchie di natali, d’ingegno, di 
fortuna, gerarchie d'ogni nome, fondate sopra leggi, tradizioni, 
necessità, che gli barricavano il passo. Il suo orgoglio ne rimanea 
umiliato ed irritato; e l'odio della superiorità ch’e' pativa si colle- 
gava nel suo cuore, a un tempo, e coll’odio dell’eguaglianza che non 


amava, e col dispregio dell’inferiorità. L'orgoglio, che animava l’uo- 


mo pagano, era dunque un sentimento falso, inumano, sciagurato : 
falso, perchè, non potendo ognuno esser il primo, l’ordine di natura 
non può averci chiamati tutti al primato : inumano, perchè riesce 
all’avvilimento e al dispregio di tutto ciò che non giunge ad esser 
primo: sciagurato, perchè è in contraddizione con tutte le realtà 
della vita. L'orgoglio chiede senza fine, e la vita non largisce che 
pochissimo; non favorisce che ben pochi, e addita da lungi all’ am- 
bizione affannosa i pochi favoriti. . 

In tale disposizione dell'anima pagana, che fa il Cristo? Tra- 
sforma dalle radici questo sentimento, che il pagano ha di sè stesso, 
questo sentimento che pare indistruttibile e identico con la sua es- 
senza; e non solo estirpa in luì questo sentimento radicale, ma crea 
un sentimento opposto e glielo infonde nel cuore. L'uomo vecchio 
vivea d'orgoglio; luomo nuovo vivrà di umiltà. Ma che è mai 
l'umiltà ? È l'opposto dell'orgoglio ; è un’accettazione volontaria del 


posto che ci fu assegnato nella gerarchia degli enti. L’ orgoglio in- . 


spira l’odio contro gli eguali e i superiori, il dispregio degl’inferiori; 
l'umiltà inspira l’amore e il rispetto verso tutti: l’ orgoglio mira al 
salire, e l'umiltà al discendere : l’orgoglio aspira al primo seggio, e 
l'umiltà all'ultimo : l'orgoglio vuol esser re, e l'umiltà servo: senti- 
mento incredibile, che non avea nome nella società pagana, e che 
dopo il Cristo s'è creato un nome, una storia, ed una gloria ! Dico 
anche una gloria; affinchè non si creda, come pur troppo da' volgari 
sì crede, che l’umiltà abbassa l’uomo. No, non lo abbassa, ma lo in- 
nalza: niun’ altra cosa esalta l’anima umana quanto la evangelica 
umiltà, la quale le ispira un sì profondo rispetto di sè medesima che 
il menomo venir meno della rettitudine, il menomo traviar della co- 
scienza le fa orrore; quindi la più sublime esaltazione dell'anima dee 
collegarsi con la più profonda umiltà. La vera elevazione non è posta 
nella gerarchia materiale degli enti; l’ elevazione vera, essenziale, 
eterna, è quella del merito e della virtù. Che sono i natali, la fortuna» 


il genio dinanzi a Dio ? Ciò che ha valore dinanzi a Dio è l’eleva- 


zione personale dovuta allo sforzo di una virtù, che riproduce nel- 
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l’anima nostra la più perfetta immagine della Divinità. Or la virtù 
non è che il sacrilizio di sè in prò degli altri; ma possiam noi sacri- 
ficarci per gli altri, se il primo sacrifizio non è quello dell'orgoglio ? 
Poichè l'orgoglio non è che noi medesimi, sempre noi, noi più d’ogni 
altro, noi più dell'universo, noi più di Dio : è la forma dell’egoismo, 
la passione del nulla che si raccoglie in sè e vuol opprimere tutto il 
rimanente. L’umiltà, al contrario, è la forma dell'amore, la passione © 
dell'ente veramente grande che si fa piccolo per meglio darsi al- 
trui. Essa non è solo una virtù religiosa, ma è una virtù sociale, senza 
cui l'ordine sociale riesce impossibile : dappoichè, senza umiltà, non 
vha gerarchia possibile; tutti abbiamo bisogno di umiltà, sia per 
accettare il nostro posto se inferiore, sia per farlo gradire se supe- 
riore. Tolta l’ umiltà, la gerarchia diventa una tirannia in chi siede 
alle cime dell'autorità, ed una ribellione ne’ soggetti; riesce un odio 
che sale e discende sotto la protezione della sociale necessità. 
Accanto all'orgoglio v’avea nell'uomo pagano una seconda piaga 
che profondamente lo viziava, ed era la sensualità. Il nostro corpo 
non è, come quello del bruto, regolato da istinti immutabili che lo 
mantengano entro a’limiti conyenevoli a’ fini della sua destinazione, 
ma facilmente si ribella contro l’anima ch'è destinata a governarlo. 
In tutte le sue potenze sensitive sì rivela più 0 meno una tale ribel- 
lione, ma v'ha tra esse un senso singolare, che è in continua ribellione 
contro l’anima per un mistero ch'è il più gran mistero della nostra 
natura, toccante nel più vivo la terribile questione del bene e del 
male. E questo senso, di cui parlo, non è soltanto un senso ribelle, 
ma è ancora un senso depravato: perchè depravato ? perchè, men- 
tre la natura mira sempre ad un fine ragionevole, esso non si dà 
pensiero del suo fine, ma opera per un istinto di egoismo straniero 
ad ogni destinazione. Ogni altro senso, anche quando abusa di sè 
stesso, opera nel fine del mantenere la vita, e ne’ suoi medesimi ec- 
cessi adempie qualche cosa di vero: ma il senso, di cui parlo, non 
si rimane mai dal cospirare contro la vita che lo sostiene ; egli usa 
senza frutto i nostri più preziosi organi, e si divora senza scopo le 
nostre più ammirabili facoltà. Or questo senso, che in tutti gli uo- 
mini si rivela naturalmente depravato, nell'uomo pagano era preci- 
pitato nel più profondo della depravazione. L'anima pagana, anche 
dotata di forza non comune, si trovò fiacca al cospetto di questo 
terribile nemico : essa potè alcuna cosa per la giustizia, per la pru- 
denza, per la temperanza ; creò gli Annibali, gli Scipioni, i Catoni; 
creò degli eroi, ma nessun uomo casto. Vedutasi in una tale impo- 
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tenza, siccome bisogna vivere con onore, essa trascorse fino al de- 
lirio di voler l’onore del senso depravato : non le bastò che il senso 
depravato fosse libero, domandò al mondo che fosse avato in onore, 
e il mondo vi acconsenti: e neppur l'onore le bastò, ne chiese ezian- 
dio la pubblicità, e l’ottenne. E quale pubblicità ! Quello che il sole 
allora vedeva in pieno. giorno, la decenza oggi ci vieta il dirlo. Ta- 
cito e Svetonio ci fanno inorridire col racconto delle vergogne del 
loro tempo. Nerone, il rappresentante della maestà del Popolo ro- 
mano, l’ erede de’ Fabi e degli Scipioni, traeva a visitare le tombe 
della patria, : templi, il foro, circondato da’ suoi cinèdi, e vestito da 
donna sposava pubblicamente un uomo! Ma, dunque, non v’avea de’ 
filosofi a quei dì ? Si, v'avea de’ filosofi: ma che potea la filosofia 
contro il senso depravato ? Questo ebbe anch'esso la sua filosofia ; 
nè solo la sua filosofia, ma (orrendo a dirsi!) ebbe ancora i suoi tempi 
e il suo sacerdozio, incaricato di esercitare quale un ministero di 
santità l'orribile ministero della corruttela! 

Per redimere l’ umanità da una sì profonda depravazione del 
senso, che fa il Cristo ? A’ diletti del senso depravato oppone la sua 
Croce, oppone la carrie dell’uomo sofferente per una immolazione vo- 
lontaria ; rivelando al mondo che il padre vero dell’ umanità non è 
il sangue versato nella voluttà, ma il sangue versato nel dolore. A 
tale rivelazione succede nella società umana una radicale trasfor- 
mazione ; all’onore e alla pubblicità della corruttela succede l'onore 
e la pubblicità della castità ; virtù nuova, ignota al mondo pagano, 
dalla quale non sarà omai più scompagnata la santità e l' eroismo 
dell'uomo rigenerato, e dalla quale deriveranno nella storia cristiana 
i maggiori prodigii di sapienza, di carità e di abnegazione. Quello 
che per quattro mila anni era sembrato all'umanità l'indispensabile 
condimento della vita, sarà d’ora innanzi rinunziato con volontario 
sacrifizio; non già da vecchi recati dal gelo dell’ età all’ impotenza 
del male, ma da giovani, vigorosi di vita e di cuore fervente, i quali, 
trasfigurati coll’ umiltà, purificati nella preghiera e nella penitenza, 
correranno tutta la terra a portar la civiltà e la virtù a' popoli ab- 
brutiti nel vizio e nella barbarie. E la Croce del Cristo opererà un 
prodigio anche maggiore: purificherà il cuore della donna, cioè il 
cuore men preparato e men preservato dalle tentazioni: creerà 
delle sante generazioni di vergini cristiane, che vivranno libere 
di sè in mezzo al mondo, praticheranno negli ospedali e in mezzo 
agli eserciti, fidate a sè stesse, guardiane co’lor costumi de’costu- 
mi generali, conquistando nella società un nuovo impero, e facendo 
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nascere dal rispetto un amore che l’antichità pagana non avea 
conosciuto. Ecco quello che il Cristo ha operato nell'umanità, rispetto 
al senso depravato; non già che il mondo cristiano non sia tutta- 
via corrotto, ma esso combatte contro la corruzione, e quell’ onore, 
pubblicità, consacrazione, che il mondo pagano concedeva al senso: 
depravato, esso concede alla castità, la più ardua delle virtù, sorella 
della bellezza, del genio, della forza, sorella e madre d'ogni altra 
virtù. La castità, al pari dell'umiltà, non è una virtù mistica, una 
virtù da chiostri e da iniziati, ma una virtù sociale, necessaria alla 
‘ vita del genere umano ; senza di cui la vita inaridisce nelle sue sor- 
genti, le famiglie si consumano e si spegnono, le nazioni perdono a 
grado a grado il loro principio di resistenza e di espansione. Senza 
il libero sacrifizio del sangue, la vita normale dell’ umanità non è 
possibile: come si farà altrimenti a tener fronte a quella piena stra- 
bocchevole di vita, che nasce dallo sviluppo naturale delle popola- 
zioni? Converrà che l'economia sociale chiami in suo ajuto la guerra, 
la schiavitù, l’immoralità, il delitto, e li dichiari i protettori nati, la 
provvidenza necessaria del genere umano, e il modo normale di ri- 
durre il suo sangue entro a’ confini del possibile. Persuadiamocene ; 
la terza parte dell'umanità è chiamata alla continenza assoluta, le 
altre due alla continenza moderata: la castità volontaria è dunque 
una virtù necessaria al movimento generale del mondo, il quale non 
può surrogarne l’effetto, nella distribuzione della vita, se non co' fla- 
gelli che abbiam detto, cioè con la guerra, con la schiavitù, coll'im- 
moralità e col delitto. 

III. L'’ambizione del dominare da che nasce? Dall’egoismo: l’uo- 
mo, che mette il proprio Zo al centro e al di sopra di tutto, abborre 
qualsiasi superiorità ed eguaglianza, e vuole a tutti soprastare. La 
depravazione del senso da che nasce? Anche dall’egoismo: il senso, 
che non conosce l'obbiettivo e l'universale, è di sua natura esclusivo 
ed egoistico. L'orgoglio dunque e il senso depravato, di cui fin qui 
ho fatto parola, non sono in sostanza che egoismo: ecco la piaga vera 
e fondamentale, che viziava nelle sue più intime viscere l'umanità 
pagana. Di qui l'origine della schiavitù, che dalla nobile dignità di 
fine abbassava la massima parte dell'umanità alla vile condizione di 
mezzo. Di qui l'oppressione della donna, fatta vile strumento di pia- 
cere, e l’abbiezione del fanciullo, del povero, di chiunque non avesse 
con sè la forza, unica fonte del diritto nella pagana società. E non è 
da meravigliarsene. L'uomo naturalmente non ama l'uomo: il suo 
amore non ha che una causa unica, la bellezza. Dinanzi ad una bel- 
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lezza che ha veduto, e che l’ha soggiogato con uno sguardo, l'uomo, 
sia pure orgoglioso, verrà ad incurvarsi come un fanciullo. Ma la 
bellezza è cosa rara e passeggiera nell’umanità; i pochissimi, a cui 
è stata largita, non ne van lieti che un giorno solo; adorati un giorno 
della loro vita, e’ sentono ben presto la fragilità del dono ch'è stato 
lor fatto. Or se tale è la causa dell'amore, come sarà amato l’uomo? 
L'uomo, in generale, non possiede la bellezza; è spoglio affatto della 
grazia e della maestà della sua natura, sfigurato dalla fatica, avvilito 
dalla miseria. E se dal corpo penetriamo sino all'anima, la miseria e 
la vergogna ci si rivelano sotto aspetti più profondi: l'ambizione, 
l'egoismo, l’odio, la voluttà, tutti i vizî si contendono il volto interno 
dell’uomo, e aspirano a disonorarlo e farlo più deforme. Che riman 
egli per l'amore? A qual vestigio della bellezza si appiglierà l'uomo 
per amar l’uomo? A tal quesito Gesù Cristo, ed egli solo, ha dato una 
‘risposta ed una soluzione. Egli non ha mutato l'indole dell'amore, 
che ha per suo obbietto unico la bellezza; ma la bellezza, obbietto 
dell'amore, l'ha spiritualizzata, ed ha dotato l'uomo di una bellezza 
che prima non avea. Se noi guardiamo l’uomo al di fuori, il suo volto 
è quello dell'antichità, anzi forse scapitato in qualche punto: quale è 
dunque la bellezza nuova che Gesù Cristo gli ha dato? Eccola: ha 
messo sopra di lui la sua propria figura; ha fatto di sè e di lui un 
solo ente morale; non è più l’uomo, ma è Gesù Cristo che vive nel- 
l’uomo. Per conseguenza la bellezza, che rende l’uomo redento ob- 
bietto degno di amore, è la bellezza che procede dal Cristo. Questa 
bellezza il mondo non la vede, ma il cristiano la vede; la vede attra- 
verso l'umanità disonorata, la sente, la cerca, l’ama con tutta la forza 
del suo amore purificato, nè già per un giorno solo come la bellezza 
esteriore, ma coll’amore indelebile dell'eternità. 

E l'amore a questa bellezza invisibile delle anime in qual modo 
Gesù Cristo l’ha infuso nell’umanità redenta? Coll’efficacia divina 
della sua parola. Egli ha detto a’ suoi discepoli: « Un nuovo coman- 
damento io do a voi, che vi amiate l’un l’altro, come i0 vi ho amato. 
Da questo si conoscerà che siete miei discepoli, se vi amerete l'un 
l’altro ». Gesù Cristo non ha detto, come Spartaco a’ compagni della 
sua schiavitù: « Levatevi, armatevi, vendicate i vostri diritti ». No, 
egli ha detto con calma e semplicità: « Amatevi l'un l’altro come io 
vi ho amato ». E con queste parole egli ha voluto dire a’ figli d'Éva: 
La cosa che vi manca non è già un diritto, ma una virtù; e non c'è 
vittoria che possa darvi una virtù. Avesse pure Spartaco vinti i suoi 
oppressori, che ne sarebbe avvenuto? AI dimane il mondo sarebbe 
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stato lo stesso che il dì innanzi; gli schiavi sarebbero divenuti pa- 
droni, e i padroni schiavi; e per giunta tutti questi vittoriosi, ebbri 
delle spoglie de’ vinti, si sarebbero il dì dopo tra loro scannati in 
nome della fraternità. Una virtù non nasce su’ campi di battaglia: è 
Dio che con la sua parola la semina nell'animo e la raccoglie. — Ge- 
sù Cristo, inoltre, ha detto: « Chi tra voi vorrà essere il primo, sarà 
vostro servo; siccome il figliuol dell'uomo non è venuto per esser 
servito, ma per servire ». E in sostanza ha voluto dire: Voi vi la- 
mentate di essere schiavi. Sappiate però che la schiavitù non è la 
più grande sciagura e la più gran vergogna, come vi credete: l’uomo 
è schiavo quando serve suo malgrado: servite di buon grado, e la 
schiavitù sarà distrutta: fate della servitù un atto di amore, € ciò 
ch’era ignominia diventerà gloria, ciò ch'era schiavitù diventerà sa- 
crifizio. Quando l’uomo ama, dà sè stesso; quando dà sè stesso, ser- 
ve; e quando serve per amore, è felice : servite dunque amando, e 
sarete felici. Ove il servizio e l'amore vadan di conserva, il mistero 
della beatitudine è compiuto. — Gesù Cristo, finalmente, ha detto: 
« Beati i poveri in ispirito, chè di essi è il regno de’ Cieli ». Ed ha 
voluto dire: Voi vi lagnate della insensibilità del ricco. Ebbene, non 
lo imitate; amate la povertà, e largite il poco che potete a coloro che 
han meno di voi; cominciate a dare il vostro, e gli altri, imitandovi, 
daranno anch'essi la loro parte. E così lo spirito di povertà, senza 
alcun bisogno di leggi e di violenza, e senza scioglier punto la so- 
cietà in una divisione che sarebbe da rifar sempre, e sempre riusci- 
rebbe impotente, distruggerà l'inimicizia del povero e del ricco, e di 
‘wuesto farà un economo, di quello un protetto della Provvidenza. 

-_—Tutta questa dottrina è altrettanto semplice quanto profonda: 
eppure, prima del Cristo, non c’era stato alcuno che la trovasse. Ma 
‘non istà qui la maggiore meraviglia. La dottrina concepita e divul- 
‘ gata è poca cosa; bisogna ch’ella giunga all’efficacia da sè, non aiu- 
tata da alcuna vittoria o legislazione; bisogna che sia accettata libe- 
ramente e praticata, non ostante ch’essa sia contraria a tutte le di- 
sposizioni dell'anima umana. Vien detto all'uomo di amar l'uomo, a 
lui che non l’ama; di servire, a lui che ama solo d'esser servito ; di 
largheggiare i suoi beni, a lui che sente orrore ad ispogliarsene. Tut- 
tavia, a malgrado di tanta sproporzione dei mezzi col fine, questo 
fine sublimissimo è raggiunto; l’egoismo umano è vinto, e il regno 
dell'amore e della fraternità è fondato sopra la terra. Nella nuova re- 
pubblica cristiana la schiavitù perde ogni significato; e senza lotte 
tra i signori e gli schiavi, senza rivoluzioni violente e sanguinose, 
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‘ senza nè anche il bisogno di scuotere le catene dello schiavo per 
farle cadere, queste cadono consunte dal tempo, pel solo corso natu- 
rale delle cose. Il povero, il piccolo, il debole vengon sollevati dal 
merito stesso della loro umiltà all'altezza de’ diritti umani e dell’uma- 
na dignità. Non più i natali nè la guerra, non più il caso nè l'abilità, 
sorgenti diverse di esclusione e di oppressione, non più l'egoismo, 
ma la carità è quella che tiene lo scettro de’ destini dell'umanità. Il 
servigio gratuito, il servigio di sacrilizio, a pro di tutte le umane 
miserie, sconosciuto all’antichità pagana, è fondato. La fede di Gesù 
Cristo, in ogni secolo, per ogni nuova miseria, suscita de’ nuovi servi: 
dopo il Cavaliere di Malta, fa le Suore della Carità: dopo il Fratello 
della Mercede, fa i Fratelli delle Scuole pie: dopo aver dato un ami- 
co al lebbroso, lo dà al mentecatto: creazioni tutte dell'amore cri- 
stiano, che il mondo vede, approva, ammira, ma non sa imitare. 
Raccogliendo il detto fin qui — « unificare il genere umano; 
distruggere i tre grandi ostacoli, che si oppongono a tale unifica- 
zione, l’ orgoglio, il senso depravato, l'egoismo » - ecco l'intento del 
Cristo, e la missione ch'egli ha lasciato alla sua Chiesa. Missione, 
che questa ha adempito in ogni secolo, e che ha oggi più che mai il 
dovere di adempiere ; perchè lo spirito pagano, se ne’secoli passati, 
combattuto, ma non vinto mai dall’ azione santificatrice della Chiesa, 
ha fatto ognora prova di risorgere a nuova vita, oggi ci si rivela ri- 
sorto ad una vita sì piena e rigogliosa, che minaccia a dirittura di 
farla finita con lo spirito cristiano. Lo spirito di orgoglio e di domi- 
nazione si è infiltrato nelle viscere più profonde dell'odierna società, 
e l’ umiltà cristiana è considerata come un’ abiezione dell’ anima. Il 
senso depravato, se non può oggi aspirare alla pubblicità e alla 
consacrazione del culto, come nel paganesimo, aspira tuttora con 
esito non infelice ad esser mantenuto in onore: il mondo riprova 
oggi il ladro, l’ omicida, ma l’adultero, il violatore del santuario 
domestico passa a fronte levata. Quanto alla carità, la cosa va un 
po’ diversa : il mondo, che ributta l' umiltà come una virtù abbietta, 
che ributta la castità come un intollerabil peso, non ributta la carità: 
anzi, sotto il nome classico di filantropia, l’ha în gran pregio, e se 
v' ha oggi sogno careggiato dalle anime elevate, se w' ha idea che 
muova l’ opinione ed ispiri le più belle pagine agli scrittori della 
nostra età, è certo l’idea della fraternità ; la quale ha oggi degli 
amici caldi e generosi, che ne esagerano benanche i diritti, e la 
gridano ultimo fine di tutta la storia e di tutto il movimento sociale. 
Ma, ohimè | guardiamo un po’ a fondo, e vedremo che tutto ciò è un 
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luccicore, che balena solo alla superficie. La parola fraternità, è 
vero, suona oggi su tutte le labbra ; per tutto non s'ode favellare 
che di spirito d’associazione e di comunanza; per tutto l’uomo stende 
la mano all’ uomo. Eppure, un gemito sordo, un lamento universale 
denunzia alla terra il raffreddamento de’ cuori. Se io ascolto l’uomo 
militare, se il magistrato, se il professore o l’uomo politico, se insom- 
ma mi fo ad ascoltare la voce della società da tutti i fori dond’ ella 
esce, una sola parola percuote il mio orecchio, I’ egoismo : il freddo 
e il vuoto si fanno nell’ umanità. 

La missione della Chiesa, adunque, considerata nel suo concetto 
essenziale, oggi non si è punto mutata, è oggi quella che è stata 
sempre. Opporre allo spirito di orgoglio lo spirito di umiltà; al senso 
depravato, la castità ; al freddo egoismo, il fuoco della carità : ecco 
oggi, come nel primo giorno della sua vita, la missione essenziale 
della Chiesa. E poichè il mondo, che non vuol sapere di umiltà e di 
castità, vuol però la carità, perchè è costretto a doverne sapere; 
ecco il terreno comune in cui la Chiesa si scontra con la società 
moderna. Approfittiamone, dunque, noi figli della Chiesa. Fra noi e 
il mondo ci sarà una bella gara a chi diffonderà più di vero amore, 
a chi largirà il più ricevendo il meno. In questa gara noi non pos- 
siamo non rimanere vittoriosi : tanta è la copia dell'amore che cì fu 
largita ! « Guadagniamo i nostri fratelli a forza di benefizî, e poichè 
dall’ un dì all’ altro il freddo cresce nel mondo, facciamo sì che an- 
che il calore cresca dall’ un dì all’ altro in noi, per farlo passare in 
lui; affinchè, ove mai cotesto Lazzaro dovesse calar nella tomba, noi 
ci troviamo avere copia di vita bastevole per noi e per lui, abba- 
stanza lagrime da piangerlo, tanto potere da levare quel gran grido : 
Lazzaro, benchè morto, odi la voce che suscita alla vita, ed esci dalla 
tomba ! » (1). 

IV. Determinato il concetto essenziale e perpetuo della missione 
della Chiesa, poichè questa missione deve adempiersi nello spazio e 
nel tempo, l’ azione della Chiesa è necessariamente dipendente dalle 
mutabili contingehze della sua vita esteriore ; le cui condizioni, l'ho 
detto, sonosi a' dì nostri radicalmente mutate. Or che farà la Chiesa 
nella sua nuova posizione ? In qual maniera supplirà a ciò che le è 


(1) Lacornpa:re, Conf. XXV. — Sul tèma, ch'io ho qui appena accennato, 
della riforma morale operata dal Cristo e dalla sua Chiesa nell’ umanità, 
meritano d'esser lette le otto Conferenze che questo insigne Oratore fran- 
cese disse nella Chiesa di Nostra Donna a Parigi nel 1844; le quali mi han 
suggerito parecchi de’ concetti, che io ho qui presentati al lettore. 
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stato tolto ? A quali nuove forze si appoggerà per rendere il più 
possibilmente efficace la sua, azione sociale ? - Se noi gittiamo uno 
sguardo scrutatore sul mondo odierno, troviamo ch’esso è dominato, 
a modi prestigio, da tre potenti parole; che sono i nomi di tre nuove 
Dive, ch’ egli, spazzato l'Olimpo de’vecchi Iddii, ha insediate sul de- 
serto trono della divinità, e a cui presta a ginocchio i suoi omaggi. 
Le tre magiche parole sono queste: Civiltà, Scienza e Libertà. Il 
liberalismo scredente se n° è impadronito, e le ha scritte sulla sua 
bandiera, persuaso, giusta il detto d’un famoso statista, che « il 
mondo si signoreggia con le parole ». E l’astuzia gli è riuscita a 
meraviglia : col prestigio delle tre magiche parole, che ha fatto sue, 
esso è divenuto oggi il dominatore del mondo. In tale situazione di 
cose, che farà la Chiesa ? S' ella mostri d’ avere in dispregio la Ci- 
viltà, la Scienza, la Libertà, la darà vinta al suo avversario, che farà 
definitivamente suoi tutti gli adoratori delle tre Dive. Che fara ella 
dunque ? In quale atteggiamento si metterà ella verso la Civiltà, la 
Scienza, la Libertà odierna, per aver vittoria del suo nemico ? La ri- 
sposta a questo triplice quesito darà compimento al tèma ch’ io mi 
sono proposto. 

Quale atteggiamento, si domanda in primo luogo, assumerà la 
Chiesa, oggi, rimpetto alla Civiltà ? — Benchè diverse per dignità ed 
importanza, e pel fine a cui sono indirizzate, la Civiltà e la Religione 
sono egualmente divine per la loro origine; perchè derivano en- 
trambe dal medesimo fonte, ch'è il Verbo Divino rivelato all’ uma- 
nità. Esse adunque, considerate nel loro concetto essenziale, nonchè 
‘esser tra loro inconciliabili, sono due sorelle che debbon camminare 
a braccetto ed avanzarsi insieme al compimento de’ grandi destini 
umani. Certo, nella gerarchia de’ fini mondiali, la terra essendo in- 
dirizzata al cielo e il tempo all’eterno, la civiltà naturalmente -sotto- 
stà alla religione ; ma non dee nè può separarsene. La civiltà è quasi 
una religione iniziale, come la religione è una civiltà compiuta, l'una 
iniziando sulla terra l’azione palingenesiaca dell’altra, che è desti- 
nata a compierla nel cielo. Quindi snaturano ad uri tempo e la civiltà 
e la religione, tanto il cieco materialismo sociale, quanto il malinteso 
ascetismo religioso. Il primo snatura la civiltà, sequestrandola dalla 
religione, riponendone il fine ultimo nel presente, e riducendo il de- 
stino dell’umanità ad un problema di economia e di politica. Il se- 
condo snatura la religione, sequestrandola del pari dalla civiltà, e 
rendendola disprezzatrice o non curante degli interessi terreni. La 
religione è bensì al di sopra di questi interessi, ma non li annalla 
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nè li trascura: essa cerca il cielo nella terra ; si occupa delle cose 
della terra, indirizzandole al cielo; mantiene tutti i beni terreni, 
santificandoli col fine. Certo non si dee nè si può, come alcuni falsa- 
mente opinano, attribuire a Cristo un fine politico speciale, riponendo 
in esso l’ultimo fine del Cristianesimo: ma niuno vorrà negare 
ch'egli abbia avuto in mira una riforma civile universale dell’uma- 
na famiglia, proponendosi tal riforma, non come fine, ma come sem- 
plice mezzo della redenzione spirituale, ed ordinando il regno suo 
sulla terra a quello del cielo. 

Tali considerazioni bastano a dimostrarci, che tra la civiltà e la 
religione non ci può essere reale opposizione. Ma come va dunque, 
mi si dirà, che la Chiesa cattolica appare oggi in aperta lotta con la 
civiltà ? Donde nasce questa lotta? L’ inesorabile opposizione de’ 
Gerarchi della Chiesa all'odierna civiltà, se questa nulla avesse di 
riprensibile, non sarebbe spiegabile: ma, d’ altra banda, una ris- 

\pettabile schiera di cattolici, che conta nelle sue fila uomini di 
scienza e di pietà intemerata, se ne farebbe encomiatrice, se tutto 
in: essa fosse errore ed empietà ? La coesistenza di questi due 
fatti dimostra ad evidenza, chi voglia giudicare senza preven- 
zione di parte, che nell'odierna civiltà dee avervi del male e del 
bene, del falso e del vero. Guardatela dal suo lato non buono e anti- 
cristiano, e non vi maraviglierete degli anatemi, co’quali la Chiesa 
la sfolgora e maledice : guardatela, al contrario, dal suo lato eviden- 
temente buono e cristiano, e vi renderete ragione del movimento 
irresistibile, con cui va guadagnando di dì in dì tutti gli animi, e 
troverete meritati gli encomî che da uomini sinceramente cattolici 
le vengon tributati. Ed invero, che il presente incivilimento, consi- 
derato nella sua sostanza, sia l’ evoluzione e l’ attuazione temporale 
de’ principi dell’ Evangelio, chi vorrà negarlo ? Il Cristianesimo è 
immedesimato colla civiltà nostra a segno, da formare un sol tutto, 
che a ragione appellasi civiltà cristiana. Le idee, gli affetti, le leggi, 
le instituzioni nostre, la letteratura, le arti, tutto, chi guardi a fondo, 
è sostanzialmente cristiano ; l’ incredulo stesso, come scrisse un il- 
lustre filosofo, cristianeggia, e combatte il cristianesimo col cristia=- 
nesimo stesso. Chi paragoni la civiltà de’ popoli cristiani con quella 
del resto dell’ umanità, trova che nel mentre dappertutto, fuori del 
cristianesimo, la civiltà è in regresso o stagnante, uno spirito irre- 
sistibile di movimento e di progresso agita l’ umanità cristiana e la 
Spinge verso l’ avvenire. Questo che ci dimostra ? Ci dimostra evi- 
dentemente chel’ incivilimento progressivo è il carattere distintivo 
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de’ popoli cristiani ; e che quindi lo spirito di progresso, che anima 
la presente società, considerato in sè, non negli abusi che l'uomo ne 
fa, è l’ elfetto del Cristianesimo. i 

Ma, dall’ altra parte, è pure innegabile che nel seno dell'odierna 
civiltà serpeggia un arcano veleno, ché le viene infuso da quel na- 
turalismo, materialistico o panteistico che sia, col quale oggi si tende 
a soppiantare il cristianesimo. I progressisti assoluti mirano a rom- 
perla interamente col passato. L’ idea religiosa, filosofica, politica, a 
detta loro, ha bisogno di manifestazioni novelle: bisogna dunque 
finirla con le vecchie religioni e le vecchie dottrine, che han fin qui 
dominato il mondo. Le tradizioni, i monumenti, la storia, oggi più 
non hanno importanza : ciò che solo importa oggi, e solo può appa- 
gare gl’ intelletti e saziare i cuori, è il nuovo, l’inaudito ! - Ora è 
indubitato che un progresso così fatto, che si distacca dal passato, 
nel quale stanno le origini e i germi dell’ avvenire, è un progresso 
assurdo, e non è il progresso figlio dell’ Evangelio. Esso è un siste- 
ma di distruzione insieme e di falsa costruzione ; di distruzione, per 
tutto ciò che Dio e la sapienza de’ secoli han messo nella società 
umana ; di falsa costruzione, pe' nuovi elementi che intende surro- 
garvi con la sola forza e co’ soli principî della natura. Insomma, è 
il materialismo che si vuole applicare allo svolgimento sociale; è il 
ritorno puro e semplice verso quella profonda degradazione morale, 
sopra descritta, in cui il paganesimo precipitò un tempo il genere 
umano. Da ciò che ho detto è facile dedurre quale deve essere, oggi, 
l'atteggiamento della Chiesa di fronte alla Civiltà. Questa, l'abbiam 
veduto, ha una parte evidentemente vera, evidentemente figlia del- 
l'Evangelio. Ebbene, questa parte la Chiesa se la rivendichi come 
cosa sua, e come cosa sua la proclami a’ quattro venti. Dimostri e 
faccia toccar con mano, sino a’ più ciechi, che solo ciò ch'è suo co- 
stituisce la sostanza vera della civiltà, e il rimanente non è che bar- 
barie attillata , scoria, orpello, veleno, corruzione, tutto, insomma, 
fuorchè civiltà vera ; la quale non è meritevole di questo nome, se 
la moralità e la virtù intrinsecamente non la informino. Dimostri la 
sola religione, che mira all'oltremondo, esser quella che da valore e 
importanza alla stessa civiltà ; la quale, sequestrata dalla religione, 
non sarebbe che una transitoria vanità. Il tempo, anche contato a 
secoli e a millenarî, se non mira all’eterno, ha egli maggior valore 
d’un istante ? Il mondo presente, se non è una preparazione ed 
un avviamento alla vita immortale dello spirito, ha egli maggior 
valore d'una vana fantasmagoria ? -— Ecco, a mio avviso, il punto 
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culminante, a cui oggi dee mirare la Chiesa; oggi, che il materialismo 
più sfrontato mira a scoronar l’ uomo, re del creato, imbrancandolo 
co’ bruti, ed a sostituire all’ idea eterna il fenomeno evanescente, 
allo spirito immortale il perituro organismo della materia. Ella dee 
mantenere, ferma e risoluta, i diritti dello spirito, a fronte di una 
civiltà che tende a materializzare l'uomo; le ragioni dell’oltremondo, 
a fronte di una civiltà che tende ad angustiare i destini eterni del- 
l’ umanità entro i confini della presente vita, breve, angosciosa, più 
somigliante ad un sogno che ad una realtà. Dopo ciò, bisogna ch'ella 
non si faccia pigliar la mano dal liberalismo scredente, che della 
parola civiltà pretende fare un monopolio : bisogna ch’ ella non ma- 
ledica l'odierna civiltà, senza accuratamente distinguervi il bene dal 
male. Ove ciò facesse, la sua parola perderebbe ogni prestigio : ella, 
che dee fare aborrire la falsa civiltà, diverrebbe odiosa, se la si ve- 
desse, anche solo in apparenza, maledire la civiltà vera : ella, che 
con la sua autorevole parola dee portar lo sgomento sulla fronte 
de’ suoi veri nemici, perderebbe ogni credito, se andasse a colpire 
uomini di rette intenzioni, sinceramente cattolici, i quali si mostrano 
bensì lodatori o ammiratori dell’ odierna civiltà, ma solo in quanto 
questa ha di vero e di cristiano, non inquanto ha di empio e di an- 
ticristiano, prole legittima del materialismo e dell’incredulità. A 
dirla in una parola, la Chiesa deve oggi gridar civiltà più forte 
de’suoi avversari, e scriverla a lettere d’oro sulla sua bandiera ; pur 
.contrapponenda la civiltà vera alla falsa, e smascherando i difetti 
intrinseci e la intrinseca corruzione di quella, che i nemici suoi ap- 
pellano civiltà ed è barbarie attillata. 

V. Veduto, in genere, qual devessere oggi l’atteggiamento della 
Chiesa verso la civiltà, passiamo a dire dell’atteggiamento speciale 
ch’ella dee assumere verso la Scienza, che di quella è il primo fattore 
e il principale costitutivo. Prima di tutto io domando: Vi può egli 
essere opposizione vera tra la Scienza e la Religione ? No: se pu- 
re è vero che entrambe sono egualmente figlie di Dio, cioè l'una, 
per lume naturale, l' altra, per lume sovranaturale, provengono dal 
medesimo Dio. Nel pensiero di Dio, quantunque rivelatoci per vie 
diverse, non ci può essere intrinseca ripugnanza. Ce |’ han detto 
mille volte i Padri e i Dottori della Chiesa ; ce lo ripete solenne- 
mente Leone XIII nella sua recente Enciclica eterni Patris : 
ov’ è detto che « la Scienza non fu mai nè esser può contraria 
alla Fede; imperocchè Iddio, autore e padre della fede e della ragio- 
ne, così le temperò entrambe, che pel vincolo d'una cotal società e 
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parentela si stessero tra loro maisempre abbracciate ». L'accordo 
adunque intimo e pieno tra la Religione e la Scienza, per noi Cat- 
tolici, è indiscutibile; ma tale non è pe' nostri avversari. Le per- 
sone colte e scienziate oggi si mostrano, nella maggior parte, o 
aliene o avverse alla religione;; perchè sono persuase esser questa 
inaccordabile con la scienza e con la suprema attività del pensiero, 
e non poter quindi più satisfare alle menti istruite. Tale opinione 
si va ogni dì più allargando tra’ dotti; ed ove non le si mettesse 
freno, la religione finirebbe col perdere ogni imperio sulle alte clas- 
si sociali, e per conseguenza anche su’ popoli che da quelle ven- 
gono governati. Ma la religione, si dirà, dipende forse dalla libera 
accettazione degli uomini ? Ha ella bisogno, per essere e sussistere, 
del suffragio degli scienziati, talchè si debba, un dì o l’altro, racco- 
gliere anche per essa il plebiscito ? No, rispondo col Buroni - « Se 
ciò fosse, non sarebbe più Religione, conciossiachè la sua natura 
consiste nel signoreggiare le menti a loro grande salute, e non 
nell’ esserne a lor piacimento signoreggiata. Anzi aggiungo che, 
se la scienza a’ dì nostri vorrà scapestrare e inorgoglire, [Iddio potrà 
ben ripetere un’ altra volta l’ esperimento che fece già nei principî 
del Cristianesimo, quando, giusta l’energica espressione di S. Paolo, 
egli infatuò la sapienza di questo secolo, stultam fecit sapientiam 
hujus socculi, cioè lasciolla in disparte come fatua ed inane, e gli 
piacque di salvare il mondo senza di leicolla stoltezza della croce » (1). 
Ma, ammesso pur volentieri che la Religione per sè non dipende 
dalla libera accettazione degli uomini, è forza altresì ammettere che, 
ov'ella non sapesse accordarsi cogl’incrementi della Scienza vera, e 
con le legittime esigenze degl intelletti colti, ne patirebbe gran 
danno, e finirebbe col perdere ogni stima e riverenza ne’ popoli ci- 
vili; imperocchè innato e prepotente nell'uomo, ente razionale, è il 
bisogno della ragione; ed ogni cosa oggi invade e penetra il pensiero, 
così che chi ha più forza di pensiero tiene il predominio sulle umane 
società, e a suo libito le regge e governa. | 

In tale stato di cose, e in tale disposizione degli spiriti colti, 
quale è il dovere de’ figli della Chiesa ? Senza dubbio è questo : di 
farli ricredere del loro errore ; di studiare i mali delle loro menti e 
guarirli co’ rimedi opportuni ed efficaci, cioò mediante la ragione 
stessa e la scienza; mostrando come tra la scienza e la religione, 


(15 La Ragione e la Fede - Orazione letta nella Facoltà Teologica di To- 
rino a' &4 Novembre 1880, p. 6. 
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quando sieno prese entrambe nella loro genuina schiettezza, regni 
il più perfetto accordo, come tra due sorelle generate dallo stesso 
padre, come tra due raggi emanati da una stessa fonte di luce. Oggi 
è di supremo interesse, per l’apologia cattolica, che non si mostri 
alcun sospetto della scienza ; che non se ne ripudino i risultati certi, 
nè sì mostri di temerne gl’incrementi, o di voler comechessia Impac- 
ciare la legittima libertà del pensiero scientifico in ogni ramo delio 
scibile. Anzi bisogna proclamare altamenteche, sela fede davvero non . 
s’accordasse co’ risultati certi della scienza, essa non sarebbe da Dio, 
ela ragione avrebbe giusto motivo di ripudiarla. Ma il vero è che 
questo supposto, da cui muovono gli avversart della fede, è gratuito 
e falso, proveniente da un malinteso, figlio o di una erronea e vol- 
gare interpretazione del dogma divino, o della fretta scientifica che 
dà per risultato certo della scienza un mero infingimento della ra- 
gione pregiudicata. 

Che si fa oggi ? Si dispetta la religione, come incapace d’innal - 
zare i suoi credenti al di sopra di una fede cieca. Ebbene, la miglior 
risposta da dare a cotali oppositori è di mostrar loro che la religione 
è anzi ricca di ogni scienza, e che la fede cristiana, lungi dal ripu- 
gnare alla ragione, la sublima anzi e la nobilita. Ben si può oggi, 
come sempre han fatto gli apologisti cristiani, coll’enumerazione de- 
gli errori della scienza miscredente, rinfacciare all'umana ragione la 
sua naturale debolezza, e farle così sentire il bisogno di una rivela- 
zione divina : ma non basta , bisogna altresì tentare un'altra via più 
amichevole e più conciliante ; dimostrare cioè che la filosofia umana, 
in tutto quello che ha di vero e di certo, è una naturale preparazione 
al Vangelo, e che la scienza vera e certa, anzichè contraddire alla 
religione, la conferma. V’ha oggi, a fronte l’una dell'altra, due lette- 
rature e due filosolie ; la cristiana, forte del possesso di venti secoli 
e splendida de’nomi più illustri che onorino la storia dell'umanità ; 
e l’anticristiana, balda di giovanile vigore, con un mondo nuovo 
d’idee nel capo, e piena il cuore dell’ entusiasmo dell’avvenire. Che 
faremo noi? Scaveremo un abisso tra l’una e l’altra letteratura, tra 
I una e l’altra filosofia ? No : piuttosto che scavare un abisso tra la 
fede cattolica e il mondo odierno che se ne separa, sarà infinitamente 
meglio gittare un ponte dall’una all’altro, e senza dissimulare i punti 
di contrarietà che dividono gli spiriti, non trascurar nulla di ciò che 
possa ravvicinarli e conciliarli nel riconoscimento di una medesima 
verità, nella professione di una medesima scienza più armonica e 
più compiuta. Tale, a mio avviso, è il sublime scopo, a cui deve oggi 
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mirare l’ Apologista cattolico : studiare profondamente le attinenze - 
tra la ragione e la fede; approfondire i dommi rivelati, e giustificarli 
agli occhi della ragione, coordinandoli in un vasto sistema ; tirare 
alla scienza del domma tutti i rami della conoscenza umana per farli 
servire come ausiliari alla fede ; raccogliere studiosamente tutti i 
semi di verità cristiana, che l'odierna miscredenza si ha usurpato 
come suoi, e rivendicarli quali raggi emanati da quel Verbo di Dio, 
che oggi si sconosce e si rigetta, ma che pure è il maestro unico del. 
mondo, il Sole unico di tutte le intelligenze; e per tal modo, recando 
nella scienza e nella storia uno sguardo largo e profondo, innalzare, 
al cospetto della filosofia miscredente, il maestoso edifizio della filo- 
sofia cristiana. La quale filosofia cristiana è stata maisempre ed è 
tuttavia l’unica filosofia possibile per ogni intelletto serio, che non 
s'appaghi dello scetticismo, e chieda una soluzione seria de’ problemi 
della vita. 

Ma, a conseguire un tanto e sì nobile scopo, una doppia e indi- 
spensabile dote si richiede nel cristiano Apologista : 1.° una carità e 
un affetto, senza pari, nella polemica cogli avversari ; 2.° una dot- 
trina vasta e profonda, che abbracci tutto quant'è il sapere divino 
ed umano. Parliamo dell'una e dell'altra brevemente. Inquanto alla 
prima, persuadiamocene, il solo errore ha bisogno ed ha vantaggio 
d'una polemica passionata, irosa, violenta ; ma la verità, al contrario, 
sì vantaggia molto della polemica schietta, vigorosa, serena, piena 
di affetto e di benevolenza ; della polemica che (ad usare un’espres- 
sione di quell’anima bella ch'è il Capecelatro, oggi Arcivescovo di 
Capua) « ad ogni parola volge un occhio amoroso all'avversario, 
cui non vuol vincere ed uccidere, ma vincere e sanare ». L'affetto, 
ei prosegue, nella polemica cattolica deve predominare sulla scienza 
e sull’arte, e ciò per due ragioni. La prima è che la scienza, quando 
tocchi a materie religiose, se non è affettuosa, poco o punto convince. 
Nella polemica cattolica noi parliamo di verità che trovano per mille 
modi diversi un avversariotenace e formidabile ne’desideri, negl’in- 
teressìi, nelle passioni dell’uomo. Quando queste restino salde, ld 
luce del vero, sia pure splendidissima, non giunge all’intelletto, 
come non giunge la luce del sole all'occhio più acuto, ove esso sia, 
pognamo, impedito dalla spessezza di un muro. L'altra ragione è, 
che nella polemica l'avversario, col solo sapere che voi lo credete in 
errore, resta ferito naturalmente nell’ amor proprio, ed è corrente 
all'ira; e l'amor proprio e un principio d'ira riescono quasi sempre 
barriere insormontabili alla pienezza del convincimento. Ora quando 
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esso avversario si persuadesse che voi lo amaste, che gli foste bene- 
volo, che fareste per lui sacrifizio di tutto, fuorchè del vero e del 
bene, non resterebbe forse egli già vinto in parte, e non comince- 
rebbe a vedere nel vostro scritto non già l'offesa del nemico, ma il 
frutto di quell'amore, innanzi al quale più o meno, per invincibile 
legge di natura, piegano tutti gli uomini ? — Si dice che oggi il male 
risiede principalmente negl’ intelletti, e che la miscredenza e il 
dubbio sieno il maggior infortunio de’nostri tempi, e ciò è vero: ma 
io non credo che all’intelletto s’arrivi per altra via che pel cuore. Io 
vorrei che la scienza cattolica si ristorasse, e per certi rispetti, si 
ringiovanisse; ma credo che nè anco dieci filosofi cattolici, sottili, 
acuti e comprensivi, come l’Hegel e il Kant, muterebbero la faccia 
dell'universo. La virtù, lo spirito di sacrifizio, l'affetto, debbono fare 
i primi passi, e vincere le prime prove : la scienza farà allora age- 
volmente il resto. Ed anco per quel che riguarda la scienza, io vorrei 
che fosse scienza procedente da chi ama ; perocchè allora appunto 
riuscirebbe scienza affettuosa, s’ ella non dimenticasse al tutto il 
cuore e la fantasia, ed apparisse, dirò così, di prospetto verità lucente, 
e mostrasse come in iscorcio la bontà e la bellezza (1). 

La carità e l'affetto, che costuiscono la prima dote del cattolico 
Apologista, non riguardano ne la forma con cui dev’ esser difesa e 
comunicata la verità cattolica: ma questa, ad esser degnamente 
trattata, vuol essere armonizzata nelle varie sue parti e co'vari rami 
dello scibile umano, ch’ è quanto dire vuol essere ordinata in un si- 
stema armonico di scienza. Or vediamo quale e quanta debba essere 
questa scienza in sè medesima, quale e quanto debba essere ìl suo 
contenuto, per farci un giusto concetto della seconda dote necessaria 
all’Apologista cattolico. | 

VI. Che cosa è la scienza ? È la veduta de’ rapporti che costi- 
tuiscono e incatenano tutti gli enti dell’ universo, da Dio all’ atomo, 
dall’ infinitamente grande all’ infinitamente piccolo. La scienza dun- 
que, dovendo abbracciare tutta l’ immensità del creato e ì suoi 
rapporti coll’ infinito, nello stato nostro presente, per la limitazione 
del nostro intelletto, è necessariamente imperfetta e piena di lacu- 
ne; specialmente rispetto agli oggetti sovrasensibili ed a tutto che 
tocca al mondo dello spirito. Affine di riempiere siffatta lacuna, e 
soccorrere alla debolezza della nostra ragione, coll’ aggiungere nuo- 
va luce a’ nostri lumi naturali, Iddio ci ha parlato. La volontaria ac- 
cettazione di questa sovrana parola costituisce la fede. Or quando 

(4) Scritti vari, religiosi e sociali, Art. Polemica cattolica. Napoli, 1873. 


298 LA MISSIONE DELLA CHIESA ECC. 


l’uomo è in possesso di questo nuovo elemento di cognizione, di que- 
sto punto di veduta superiore, e’ può valersene per meglio adden- 
trarsi entro alle viscere della creazione. Guidato da questa nuova 
luce, e’ può discendere sino alle estremità dell'universo ; da’ rapporti, 
che costituiscono l’ essenza dell’uomo, argomentare o interpretar 
quelli che costituiscono le leggi della natura ; e poscia, mercè d’ un 
movimento contrario, verificare mediante le leggi del mondo finito 
le leggi dell’ Ente infinito. « Questo paragone de’ due mondi, l infi- 
nito e il finito (scrive un famoso Oratore francese); l’ illuminazione 
del secondo ch’ è effetto, dal primo ch'è causa ; e la verificazione del 
primo per mezzo del secondo ; questo flusso e riflusso di lumi, que- 
sta marèa che va dall'oceano alla riva e dalla riva all’oceano, la fede 
nella scienza e la scienza nella fede, è la cristiana teologia ». La 
scienza dunque del teologo , del filosofo , dell’ apologista cattolico è 
una scienza vastissima, abbracciante tutte le parti dello scibile di- 
vino ed umano. Da una parte, egli deve conoscere tutto il deposito 
della fede, la Scrittura, la Tradizione, i Concilii, gli atti del Papato ; 
dall’altra, ciò che S. Paolo chiama gli elementi del mondo, cioè a dire 
tutte le scoperte e le invenzioni dello spirito umano. Egli deve con- 
tinuamente passare dal cielo alla terra, dalle scoperte alla rivelazio- 
ne, mescolando Dio coll’universo, per trarne la scienza dell’uno € 
dell’altro. 

Posto questo elevato concetto della cristiana teologia , vedesi 
quale e quanta debba essere la coltura del cattolico apologista, per- 
chè e’ sia pari alla sua missione. Ma quanti v'ha oggi nel Chiericato 
cattolico, che possan vantarsi di possedere una coltura siffatta ? To. 
confesso ben volentieri ch’ esso può oggi, con giusto orgoglio, met- 
tere innanzi un’ eletta di esimii ingegni che, dedicatisi alle scienze 
e alle lettere, sonosi levati altissimo nella pubblica estimazione. Pur 
tacendo delle scienze sacre, la filosofia e la matematica, la geologia 
e la fisica, la linguistica, la giurisprudenza, vantano fra gli ecclesia- 
stici illustri cultori ; ed accanto a’ sommi ve n’ha pur molti che, 
quali astri minori, splendono piùo meno chiari nel cielo della Chiesa. 
Questo io confesso ; ma e’non si può disconoscere che, in generale, 
la coltura odierna del Clero cattolico è povera, gretta, insufficiente 
a’ presenti bisogni della Chiesa e dello spirito umano, e non può a 
pezza competere con la coltura laicale. Perchè oggi l’ apologia della 
fede e l’ apostolato della parola riescano efficaci verso le persone le- 
vate a coltura, ma indiflerenti o ritrose alle verità della fede, richie» 
desi, da una parte, ingegno non comune; e dall altra, l'apparecchio 
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di lunghi e profondi studi, maturati con la meditazione e nella soli- 
tudine, che fu detta sorgente d’ispirazioni sublimi e madre di grandi 
lavori. Ma quanto sono oggi rari i grandi ingegni nella Chiesa | 
Quanta è la meschinità degli studi, co’ quali oggi il prete vien pre- 
parato alla sua altissima missione! Quindi nella Chiesa v’ ha oggi 
bensì de’ Curati pii, de’ buoni ed operosi assistenti negli uffizi mi- 
nori del Sacerdozio ; ma banditori esimi della divina parola, scrittori 
ecclesiastici di fama illustre, spiriti elevati ed abili a studiare le 
attinenze della religione con la civiltà, a seguire i progressi delle 
lettere e delle scienze, a scandagliare a fondo in che abbia radice 
l’attuale tendenza del secolo a straniarsi da Dio, a conoscere ciò che 
la società moderna vuole, ciò che la seduce ed abbaglia, no, non ci 
sono se non rarissimi, e al postutto insufficienti a’ presenti bisogni 
della Chiesa. Or che farà la Chiesa? Si adagerà forse nel fatto, 
quale ci stà sotto gli occhi, e ne subirà le tristi conseguenze? No 
certo : v'è oggi suprema necessità di spandere i lumi della fede, 
di ravvivare il sentimento religioso, di radicare i principî della 
morale cristiana, a fronte di una civiltà che cresce ogni dì più 
nell’ indifferenza religiosa, fomentata dalla voluttà più raffinata, 
dalla corruttela più artificiosa, che affascinano le menti e inebria- 
gli animi d’una gioia forsennata ; e per soprappiù la questione so- 
ciale, smesso omai ogni pudore, ingigantisce a colpo d'occhio, ecci- 
tando in tutti lo spavento d’un avvenire non possibile a prevedersi. 
Ma la Chiesa in qual modo può oggi riconquistare il suo impero su- 
gli spiriti e sulla società ? Col fare che il suo clero riacquisti l'antica 
sua superiorità sul laicato, e che la coltura di esso, nonchè tenersi 
indietro, avanzi in estensione e profondità quella de’ laici. Perchè 
oggi il Prete opera ancora sulle plebi, e non sulle classi colte ? Per- 
chè sovrasta alle prime, è inferiore alle seconde. L’ autorità esige 
maggioranza di coltura in chi |’ esercita ; non v’ lia sovranità ragio- 
nevole senza superiorità reale. I Padri e i Dottori della Chiesa furono 
ì personaggi più importanti e più riputati del loro tempo, perchè ac- 
coglievano in sè, accresciuto e migliorato, tutto il sapere del laicato 
contemporaneo; e non per altra ragione i Chierici, nel medioevo, han 
sovrastato a’ laici in autorità, se non perchè li vincevano in'coltura, 
Ma da che, sotto quest’ ultimo rispetto, essi hannosi lasciato andar 
innanzi il laicato, han veduto venir meno l'omaggio prima lor tribu- 
tato, e le sacre dottrine, di cui sono i depositari, scemare d’ inluen- 
za e di seguaci. La ragione del qual fatto si è che Iddio non ha vo- 
luto che la parola rivelata trionfasse solo e sempre co’ mezzi sovran- 
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naturali : anzi, se badiamo all'economia generale del governo divino 
nell’umanità, troviamo che il mezzo ordinario, di cui Iddio si serve, 
non è il miracolo. Certo, nella prima propagazione del cristianesimo 
il miracolo prevalse ; ma nel sèguito, in tutti gli avvenimenti della 
Chiesa, nelle sue lotte come ne’ suoi trionfi, ha avuto sempre, e più 
ne’ tempi a noi più vicini, larghissima parte la natura. La grazia, se 
ha la parte principale nel piegare le menti alla fede, non distrugge 
nè esclude la natura, anzi la suppone, perchè è destinata a sorreg- 
gerla e avvalorarla : e la natura umana è così fatta che, se ha una 
vita intellettuale eminente sulla volgare, s’ accomoda volentieri ad 
accettare l’ ammaestramento religioso dall’ autorità imponente del- 
l’uomo d’ alta coltura, ma è ritrosa a piegarsi dinanzi ad un maestro 
che è rivestito del solo e secco carattere ufficiale di Chiesa, e manca 
di quella scienza superiore che attrae sì spontaneamente l’assenti- 
mento e l’ossequio. Se la natura umana è così fatta, si dee accettare 
come irrepugnabile questa verità : che l’ intero adempimento della 
missione della Chiesa è oggi impossibile, senza un sapere sovra emi- 
nente de’ suoi Ministri, che svolga ed allarghi le scienze sacre tanto 
che possano dominare, compenetrare, cristianizzare le scienze lai- 
che o profane. Solo con questo abbracciamento de’due ordini del sa- 
pere è possibile l'unione cristiana delle intelligenze, e l’azione efficace 
della Chiesa sull’umanità. 

Ma, a conseguire un fine così elevato, la Chiesa ha bisogno di 
attirare nel suo seno ì grandi ingegni. Oggi, che il pensiero domina 
tutto e trae a sè il potere, la Chiesa ha bisogno dell’ ingegno ch'è 
fonte del pensiero. L’ ingegno! ma ove trovarlo, e come impadronir- 
sene ? L’ Aristocrazia e la ricca Borghesia si sono separate dalla 
Chiesa, e nella loro religiosa indifferenza, piuttosto che al servizio 
ecclesiastico, preferiscono destinare i loro figliuoli ad un beato far 
+ nulla : il che, quanto riesca dannoso alla Chiesa e alla società, non è 
a dire. Quanti figli de’ ricchi, nati fatti a lavorare tra’ libri, e da na- 
tura preparati a grandi ricerche scientifiche, coloro studi onorereb- 
bero la Chiesa! Quanti, che si sentono attratti verso il Santuario, 
se in loro sì nutrisse questa vocazione, farebbero bella la Religione 
di quella gloria che procacciansi come letterati ed artisti} Ora, tolti 
ì nobili e i ricchi, donde la Chiesa attingerà le reclute del suo cle- 
ro ? Dalla bassa borghesia e dalle classi agiate de’ contadini. Ma 
queste addicono, senza alcun discernimento, i loro figli al sacerdo- 
zio ; quella ha il deplorevole costume di addirvi i meno promettenti, 
riservando alle professioni civili i più svelti d'ingegno ; e l'una e le 
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altre non hanno in mira che i propri materiali interessi, senza alcun 
riguardo agl’ interessi spirituali della Chiesa. Posto ciò, dove la Chie- 
sa troverà l'ingegno ? Dove, mi chiedete? Vi rispondo: nel popolo. 
Nel popolo, dico, ch’ è la vera e inesauribile sorgente di tutte le for- 
ze vive dell’umanità : nel popolo, che ha il sangue vergine e puro, 
non infiacchito dalle libidini e dagli stravizzi delle alte classi socia- 
li : nel popolo, dove Iddio che, al dir dell’ Apostolo, non isparse 
mai con mano avara i suoi doni, spande a larga copia il primo dei 
suoi doni, l'ingegno. 

Ma qui ci si porge un doppio quesito. - 1.° L’ingegno, come 
ogni cosa creata, non esiste in natura che in istato di germe, e i 
germi dell'ingegno nel popolo sono latenti: come farà la Chiesa 
per iscovrirli? - 2.° L’ingegno, scoverto nel suo germe, vuol essere 
svolto e coltivato, e tale coltura costa sacrifizi e spese : comefarà la 
Chiesa, ch’ è povera e spogliata de’ suoi beni, per sopperire a tali 
spese ? - Rispondo all'uno e all’altro quesito. Un bel giorno si pre- 
senta al Seminario di Chambery un adulto garzone, scalzo ne’ piedi 
e in farsetto da contadino. Si sorride al vederlo. Gli si chiede, in 
tuono tra serio e burlesco, su che voglia essere interrogato : su tutto, 
e risponde. E in fatto e’ risponde ad ogni quesito, di grammatica, 
di letteratura, di storia, di filosofia. Al riso succede l'ammirazione. 
Chi è costui ? Chambery lo ammirò, Arcivescovo e Cardinale, in tutti 
i rami dello scibile versatissimo. Un povero Curato di campagna 
avea scoverto questa perla preziosa sotto quella scorza rusticana. 
Ecco un fatto, che risponde da sè al primo quesito : fatti simili, ove 
sì cerchino, possono ripetersi dapertutto e in ogni età. Ad ogni Cu- 
rato accorto e diligente, se con occhio vigile guardi a' fanciulli del 
popolo, possono rivelarsi de’ germi preziosi d’ingegno, da poterne 
arricchire la Chiesa. Così questa, a rinnovarsi il sangue nelle vene 
esauste, tornerà al sistema de’ primi secoli della sua vita. Che cosa 
ella faceva allora ? Agli uffizi più elevati del sacro Ministero non 
prescegliea i nobili e i ricchi, ma coloro tra’suoi figli, quale che fosse 
il lor titolo dì nascita, in cui vedea la virtù e la scienza raggiar mag- 
giormente. Ella trascegliea il fanciullo del pastore e il figliuolo dello 
schiavo; ponea sul loro capo la corona del Sacerdote, la mitra del 
Vescovo, la tiara del Pontefice, e dicea ad alta voce a’ principi di 
questo mondo : Ecco le persone, a' cui ginocchi voi verrete a cer- 
car la luce e la benedizione. Or questo stesso farà oggi la Chiesa, e 
così ella si vendicherà dell'abbandono, in cui è stata lasciata dal- 
l'aristocrazia e dall’ alta borghesia. Lo spirito di democrazia oggi 
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tutto invade, e costituisce la forza vera della società moderna ; e in 
questo spirito ella ravviverà le sue forze, per rendere più accetta e 
più efficace la sua azione sociale. V’ ha forse nella fede cattolica 
niente, che ripugni al vero spirito di democrazia ? Niente al po- 
stutto: anzi io non dubito di affermare, col francese Pidon, che 
« l'ora è forse venuta in cui il Cattolicismo deve dimostrare, con 
fatti pubblici, che la sua larga idea di universalità non è una vana 
parola, e che c' è luogo in essa per tutte le opinioni politiche, pur- 
chè rispettino la verità, la giustizia, la virtù ». La Chiesa cattolica, 
nel suo elemento umano ed esteriore, si è maisempre adattata ai 
tempi; è stata feudale; poi, monarchica; e perchè non potrà 
oggi trasformarsi in conformità del nuovo spirito che agita potente- 
mente i popoli moderni ? 

Passo al secondo quesito: Chi darà alla Chiesa i mezzi di edu- 
care i figli del popolo, quanto sprovveduti di beni di fortuna, altret- 
tanto dotati in copia de’ più eminenti doni di natura ? - V'ha oggi 
un metodo di azione, applicato omai a tutti i rami dell’umana atti- 
vità, mediante il quale co’ piccoli mezzi s’ottengono i più grandi ef- 
fetti: è l'associazione delle forze. Coll'associazione del pensiero, 
le scienze; con quella del capitale, le industrie e i commerci, han 
fatto a’ dì nostri maravigliosi progressi. Si è tagliato gl’istmi, tra- 
forato le montagne, solcata la terra di strade ferrate e ricoperta di 
fili elettrici, con cui l'umano pensiero e l’umana attività volano in 
un attimo da un polo all’altro della terra : opere così colossali sareb- 
besi potuto eseguirle senza associamento di forze ? Ebbene, la Chie- 
sa ricorra anch'essa a questo mezzo potente di azione. Anch'essa ha 
un capitale da associare, capitale preziosissimo che avanza in valore 
e in dignità tutti i capitali della terra: la carità de’ suoi figli. Essa 
dunque provochi in tutte le Diocesi, tra gli ecclesiastici e i fedeli, 
un'associazione di carità. Ove, con lieve sacrifizio, essi s'obblighino 
alla prestazione annua di una tenue elemosina, sarà possibile di sta- 
bilire de’ posti gratuiti e semigratuiti, ne’ Seminari, da usufruirsi da 
que’ giovani allievi che, dietro le più diligenti ricerche e il più 
coscienzioso discernimento, si saran tratti dal seno del povero 
popolo (1). 

VII. Da ultimo, qual’ è l'atteggiamento che la Chiesa deve oggi 


(1) Cotali Associazioni di carità, sotto il titolo di Opera delle Vocazioni 
ecclesiastiche, già s'è cominciato a stabilirle con frutto in alcune Diocesi 
della Francia. Ma perchè diventino universali nella Chiesa, e riescano effl- 
caci, sarebbe uopo che la spinta e gl’incoraggiamenti partissero da Roma. 
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assumere verso la Libertà, anch'essa fattore precipuo e costitutivo 
essenziale dell’ odierna civiltà ? - Eccomi al punto più arduo del mio 
tèma ; dove, tra le ire e le prevenzioni partigiane che impediscono il 
togliere i malintesi e gli equivoci, non è agevole cansare il pericolo 
di mettere il piede in fallo. Per parte mia, dirò con modestia e in- 
sieme con sincerità e senza orpello, quello che l’amore del vero den- 
tro m'inspira. 

Oggi si parla da tutti e molto di Zibertà ; e inquanto a me, io 
confesso che nel pronunciare questa parola mi sento tutto infiam- 
mare da un ardore, che direi divino, se non temessi di apparir fa- 
natico ; tanto s'è oggi abusato della santa parola! Ma pure, la Dio 
mercè, vha al mondo una libertà giusta e santa: non c’è parola nel 
linguaggio umano, che non abbia la sua legittima applicazione. Dio 
e Satana, ripeterò qui con un illustre scrittore, si giovano de’ mede- 
simi nomi: Satana non ne può maledire e sconsacrare neppur uno, 
a quella guisa che non può maledire e sconsacrare nessuna idea col- 
l’abusarne. Iddio è il padre vero della libertà : concedendola all’uo- 
mo egli l'ha benedetta e consacrata, e per le mani della Chiesa ce 
ne tiene lo stendardo dinanzi agli occhi sempre diritto in piedi e 
sempre onorevole. Ma, chi oserà negarlo ? di questo principalissi- 
mo tra' doni di Dio pur troppo s'è abusato e si abusa ! pur troppo , 
col nome santo di libertà, si maschera e si orpella l'anarchia sociale 
e il libertinaggio ! La libertà di molti tra’ liberali odierni non è la li- 
bertà che Cristo ha portato sulla terra, che dall'ordine interno del- 
l'anima si trasfonde all'esterno de’ sociali rapporti, ma è la libertà 
che trae la sua origine dalla ribellione di Satana e dalla prevarica» 
zione del primo padre del genere umano. Ebbene, lo dico a fronte 
alta, in faccia a questa libertà, ch'è il verme roditore della società 
moderna, l'atteggiamento della Chiesa non può essere se non ostile; 
ed ella mancherebbe alla sua missione, se non la facesse perpe- 
tuo scopo a’ suoi anatemi. Ma ciò vuol forse dire ch'ella, rispetto 
alla libertà, debba oggi farsi pigliar la mano dal sedicente libera- 
lismo? Tutta la forza di questo sta nell’avere scritto sulla sua ban- 
diera la parola libertà, e nel farsene banditore a squarciagola. Or 
noi, figli della Chiesa, vogliam vincerlo e sopraffarlo davvero ? Strap- 
piamogli dalle mani la bandiera della libertà ; dimostriamogli ch’es- 
so è un mentitore ; che è il drudo, non lo sposo fedele e intemerato 
della libertà; che quella che, sotto questo santo nome , esso porta 
in trionfo pel mondo, non è che una putta sfacciata, pari a quella 
che, col nome dî Dea Ragione, i progenitori de'libertini odierni 
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adorarono, novant’anni fa, su’polluti altari della Francia. Quando noi 
alle brutte e meretricie sembianze di questa immonda avremo con- 
trapposte le intemerate e verginali sembianze della libertà vera, 
scesa dal cielo col Cristo, gridiamo anche noi a voce alta e fac- 
ciamoci a’ quattro venti proclamatori di libertà. Il mondo, l'ho detto, 
vuol essere signoreggiato colle parole: noi dunque teniam conto di 
questa debolezza del mondo, e a signoreggiarlo alziamo, di contro 
a' falsi liberali, lo stendardo della libertà ; con questa differenza tra 
loro e noi, che mentre essi ci danno il nome senza la cosa, noi in- 
vece diamo al mondo insieme col nome la verità della cosa si- 
gnificata. 

Ma tu batti i tuoi colpi all'aria, mi si dirà qui: tu ci parli di 
libertà, ma in genere : distingui due sorte di libertà, ma in maniera 
vaga. Scendi al concreto, e troverai che il cattolicismo e la libertà 
sono due cose che fanno a’calci tra loro; e quand’ anche voialtri 
cattolici, pur odiando cordialmente la cosa, vi decideste ad accet- 
tare il nome, e per gabbare il mondo, scriveste la parola libertà 
sulla vostra bandiera, non sareste creduti. La libertà moderna è 
costituita essenzialmente da una duplice libertà, che il Cattolici- 
smo non potrà mai accettare senza suicidarsi; la libertà di co- 
scienza e la libertà del pensiero scientifico. Il partito dunque, che 
tu gli proponi, di alzare oggi lo stendardo della libertà e di far- 
sene banditore al mondo, è vano, perchè impossibile ad essere at- 
tuato. — Ecco lo spauracchio, col quale i nemici della Chiesa cat- 
tolica s'avvisano oggi di spaventare i molti amici della libertà, e con 
esso riescono di fatto ad attirare dalla loro, insieme co'tristi, molta 
gente onesta e di buona fede. Di tale spauracchio adunque, ch’ è 
quanto dire della pretesa incompatibilità tra il Cattolicismo e le due 
più preziose libertà moderne, è mio dovere qui d’esaminare e di- 
scutere l’intrinseco valore. 

Quanto alla libertà di coscienza, a dir poco, è cosa curiosa che 
oggi si accusi come incompatibile con essa la Chiesa cattolica, la 
quale prima e sola l’ha introdotta nel mondo, e con la sua intrin- 
seca costituzione n'è la più evidente dimostrazione, e insieme la 
più salda guarentigia. La Chiesa, di fatto, è per diritto divino 
distinta e indipendente dallo Stato: é questa una verità accettata da 
tutti i cattolici, proclamata dalla Chiesa medesima in tutti i secoli 
. della sua esistenza. Ora una tale distinzione non ha senso, nè è pos- 
sibile a tradursi nel fatto, se non si distingue nettamente |’ ordine 
religioso dall'ordine civile e politico; e questo è impossibile, se non 


LA MISSIONE DELLA CHIESA ECC. 300 


si realizza nel fatto il principio della libertà di coscienza. Solo nel 
caso che questa libertà assuma il carattere di un fatto giuridico , 
può la Chiesa reclamare dallo Stato, e possedere in tutta la sua 
pienezza la sua libertà e la sua indipendenza. Ma s’egli è così, su 
qual fondamento poggia l'accusa fatta al cattolicismo, d’essere in- 
compatibile con la libertà di coscienza ? Tale fondamento non è che 
un equivoco, derivante dal confondere tra loro due cose diversis- 
sime, quali sono la tolleranza dottrinale e la civile libertà di co- 
scienza. La libertà di coscienza può considerarsi, o rispetto alla 
Chiesa, depositaria del vero rivelato, o rispetto allo Stato, deposi- 
tario de’ poteri sociali. Nel primo caso essa è un assurdo: con- 
tro la verità non v'è diritti nè libertà; la creatura ragionevole ha 
il dovere assolutp di cercarla, e, trovatala, di aderirvi con assenso 
amoroso. Gesù Cristo, venuta a portare agli uomini la verità, potea 
lasciar loro il diritto di accettarla o rifiutarla ad arbitrio? E la 
Chiesa, che tiene in deposito quella verità, se concedesse un tal 
diritto, non toglierebbe a sé stessa ogni ragion di esistere ? Ella 
esiste per illuminare e salvare gli uomini; per conseguenza non 
può non condannare l'errore che li perderebbe. Tutto ciò è evidente ; 
la tolleranza dottrinale è un’assurdità ; è il suicidio della verità ; 
e non è logica che per lo scettico e l’indifferentista. 

Ma può egli dirsi il medesimo della libertà di coscienza con- 
siderata in relazione con lo Stato ? Qui la questione muta d'aspetto. 
Che Gesù Cristo, Verbo di Dio, possa dire all'uomo : « Io son la via, 
la verità e la vita; io sono Ja luce del mondo; chi crederà ai 
miei insegnamenti, sarà salvo ; chi nor crederà, sarà condannato » 
- s'intende. Che la Chiesa, erede e custoditrice della parola di Cri- 
sto, possa anch'ella, col diritto della verità, imporre all'uomo la sua 
fede, come condizione di salvezza, anche questo s’ intende. Ma, di 
grazia, con qual diritto lo Stato imporrebbe al cittadino una fede. 
più tosto che un’altra ? - Col diritto della forza Ma la forza non 
ha diritti, e molto meno sulla parte più intima, più inviolabile 
dell'essere umano, ch'è la coscienza : essa potrà opprimere e schiac- 
ciare i corpi, ma non infonderà mai negli animi il convincimento 
religioso. - Col diritto della verità ? Ma lo Stato non è giudice della 
‘ verità religiosa: la Chiesa stessa non gli riconosce questo diritto. 
La libertà di coscienza, in faccia allo Stato, è il corollario del 
dogma fondamentale del Cristianesimo: la spiritualità dell'anima. 
L'anima è spirituale: dunque la forza materiale non può nulla su 
di essa. La fede appartiene all’anima : dunque non può nè deve esser 
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imposta colla violenza, ma insinuata colla persuasione e coll’amore. 
Una coscienza non libera è una contraddizione ; perchè senza li- 
bertà il concetto stesso di coscienza, ch’ è il costitutivo essenziale 
della persona umana, è impossibile. La civile libertà di coscienza, 
adunque, è la logica deduzione de’principii cristiani, e non po- 
trebbe rifiutarsi, senza cancellare dalla storia diciannove secoli di 
cristianesimo, e ricondurci d'un salto alla società pagana. In questa, 
tutte le facoltà e tutti i diritti dell’uomo erano concentrati nella 
persona del cittadino, l’uomo entrava per intero nella società tem- 
porale, e quindi sottostava interamente al dominio dello Stato. Ma 
quando fu compiuta la rivoluzione cristiana, v’ebbe una parte della 
personalità umana che si trovò sciolta, affrancata. Da quel mo- 
mento l’uomo non è più appartenuto alla società civile che per un 
lato della sua natura, per un altro lato è rimasto padrone di sè 
stesso, delle sue opinioni, della sua fede. È questa la grande con- 
quista del cristianesimo, la quale costò tre secoli di persecuzioni 
alla Chiesa e il sangue d’inpumerevoli martiri. 

Il che varrà, mi penso, a persuadere certi liberaloni de” nostri 
dì, che i concetti veri e fondamentali del progresso, creduto mo- 
derno, sono vecchi quanto il cristianesimo : il principio della civile 
libertà di coscienza, che si vanta come il portato del pensiero mo- 
derno, non è che il portato naturale e perpetuo dell’ Evangelio. 
Quindi la pretesa incompatibilità d'esso principio, preso nella sua es- 
senza e nella sua verttà, col Cattolicismo, non è che un malinteso. 
Dico « preso nella sua essenza e nella sua verità », e non secondo il 
concetto esagerato e falso, che se ne fa il liberalismo scredente, il 
quale confonde la libertà di coscienza con la libertà illimitata de’ 
culti. Pare a primo aspetto che questa sia, a rigor di logica, la con- 
seguenza naturale di quella: a che sarò io libero nella mia coscienza, 
se non mi sarà dato di comunicare agli altri le mie convinzioni reli- 
giose ? e quando mi sarò io accordato con essi in una fede, perchè 
ci sarà vietato di tradurla insieme in atti esterni di culto ? Ma tale 
ragionamento è un sofisma. Da questo, che il potere civile non ha ìl 
diritto di entrare nel santuario delle coscienze e d’ingerirsi nelle cre- 
denze individuali de’cittadini, non può legittimamente inferirsi ch'e” 
non abbia quello di sorvegliare gli atti che le rivelano al di fuori, ì 
quali non possono non toccare la società e l'ordine pubblico. La co- 
scienza del cittadino è certo un affare privato : ma chi dirà che sia 
un affare privato una religione ? Dunque la religione nulla ha che 
fare con la società, con la moralità, coll’ordine pubblico ? Chi guardi 
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le religioni nelle loro attinenze con la società, e nella loro evidente 
efficacia sulla moralità e su’ costumi de’ popoli, non può non riguar- 
dare la libertà illimitata de’ culti come un funesto delirio. Qual go- 
verno vorrebbe oggi, nel seno del Cristianesimo, tollerare che si ri- 
susciti il culto di Priapo e di Venere co’ suoi turpi sacrifizi; o un 
culto idolatrico con le sue ecatombe di sacrifizi umani ? Il diritto 
dell’uomo alla libertà religiosa, dunque, non è un diritto assoluto, ma 
deve esser moderato e diretto come ogni altro diritto, e la libertà 
religiosa, nelle esterne manifestazioni del culto, deve avere i suoi 
limiti come ogni altra umana libertà. Determinare questi limiti, 
in pratica, è certo ardua cosa; ma ciò che prova ? Prova una ve- 
rità, meritevole oggidì d’esser bandita a’ quattro venti; cioè che 
la libertà religiosa è un formidabile problema, la cui soluzione ha 
maisempre spaventato gli spiriti più profondi. Tutti siamo convinti 
che la fede è un atto libero, di cui la persuasione e la grazia sono 
l’unica sorgente: ma non tutti siamo d’accordo sul grado di li- 
bertà da concedersi all'errore, Questa seconda questione è ben di- 
versa dalla prima ; imperocchè altro è non violentare la coscienza, 
altro abbandonarla all’arbitraria azione di una forza intellettuale 
pervertita. Ecco perchè le menti più profonde sono state sempre 
perplesse in una questione, che a’ cervellini dell'età nostra sembra 
di così facile soluzione. 

VIII. Quanto alla libertà di coscienza (mi si dirà) te ne sei uscito 
pel rotto della cuffia, mediante la distinzione che altro è considerarla 
di fronte alla Chiesa, altro di fronte allo Stato. Ma come farai tu a di- 
mostrarci la compatibilità del Cattolicismo con la libertà del pensiero 
scientifico? Il pensiero scientifico non vuol esser libero solo di fronte 
allo Stato, ma anche di fronte alla Chiesa. Nessun dogma religioso 
deve impacciare il progresso della scienza; il genio dell’uomo, che si 
avanza alla conquista del vero, vuol respirare aria libera e non sofire 
ostacoli sulla sua via. Or una libertà siffatta la Chiesa cattolica, che 
il pensiero vuol soggetto al suo dogma, non può accettarla; le sue 
definizioni dogmatiche sono le colonne d’ Ercole della scienza; il 
genio dell’ uomo non può oltrepassarle. Qui ancora c'è equivoci e 
malintesi : rimoviamoli, e l’obbiezione se ne va in fumo. 

Che intendete voi, io domando, per libertà del pensiero scien- 
tifico ? Intendete che lo studio della natura non debba esser impac- 
ciato da alcun pregiudizio religioso? Ve lo concediamo. Studiate pu- 
re e moltiplicate le vostre scoperte, sia nell’altezza de’ cieli, sia nella 
profondità della terra : noi vi promettiamo di accettare da voi, con 
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lode e con riconoscenza, tutte quelle porzioni di vero che voi ci offri- 
rete, per collocarle al loro posto nel sistema compiuto ed armonico 
della verità. « Ma} una lieve concessione (vi dirò col Buroni) ci do- 
vete fare anche voi da vostra parte, e considerate quant’ ella sia ra- 
gionevole. Ci dovete concedere d’andare un poco a rilento per rico- 
noscere ben bene le vostre decantate scoperte prima di accettarle per 
vere. Perocchéè noi stimiamo sì la scienza, ma siam poco disposti a 
lasciarci imporre dal ciarlatanismo della scienza, come voi da vostra 
parte non dovete lasciarvi imporre dal ciarlatanismo, se per avven- 
tura lo trovaste in taluno de’ nostri, della religione. Via, dal dì che 
il Voltaire credette di poter spiegare le miriadi di conchiglie fossili 
delle nostre montagne con le conchiglie cadute di petto a’ pellegrini, 
che nel medio evo movevano a flotte verso Roma, infino a’ nostri 
giorni, non è una sola volta nè due che la scienza vostra fosse co- 
stretta a ricredersi; e sapete voi stessi come da oggi a domani sì 
mutino tra di voi le opinioni. Adunque noi ci riserbiamo di entrare 
per ultimi, quando le vostre scoperte sieno bene accertate, e allora 
vi promettiamo in nome di Dio di non rigettare pur un minuzzolo 
della vostra verità. La quale domanda nostra, se ben riflettete, è af- 
fatto ragionevole e temperata, ove anche voi vogliate essere tempe- 
rati e ragionevoli. Come ? pretendereste voi che per alcuni coltelli 
di pietra, a mo’ d’es., che dite d’aver trovato testè in qualche tor- 
biera delle valli elvetiche, o per qualche cranio umano fossilizzato 
che vi venne innanzi in qualche scavo di montagne rocciose, noi ri- 
pudiamo su due piedi una sapienza sì ricca e grandiosa e di tanti 
secoli antica com’ è la sapienza cristiana, nella quale sentiamo che 
riposano la salute del mondo e le speranze dell’ umanità ? Sarebbe 
una pretensione troppo contraria alla dialettica, e però non degna 
della professione che fate di scienziati » (ivi, p. 17, 18). 

Se poi per libertà del pensiero scientifico voi intendete « il li- 
bero filosofare sulle ragioni ultime delle cose » intendiamoci. Pen- 
sate voi forse che il filosofar liberamente sia interdetto a chi pro- 
fessa il Cattolicismo? Se si, il pensier vostro è davvero un po’ strano. 
Se l’impedimento al libero filosofare c’ è nel cattolico, per la stessa 
ragione ci deve essere in qualsiasi altr’ uomo che abbia una qualche 
fede religiosa : dal che scende la singolare conclusione, che il solo 
ateo sì trovi in istato di liberamente filosofare ! Anzi, neppur l’ateo, 
S'ei possiede una qualche verità : perchè, ammesso il vostro princi- 
pio, ne vien la conseguenza che l’essere in possesso di una qualsiasi 
verità sia un impedimento al filosofar libero : e in questo caso con- 
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viene portar la conseguenza anche più in là, e sostenere che quegli 
solo può entrare nell’aringo filosofico, che non possiede neppure una 
sola verità. Ma un tal uomo, ignaro di tutto, non rallegrato da verun 
raggio del vero, grazie a Dio, non si trova sopra la terra, e se ci si 
‘trovasse, e’ non sarebbe uomo : perchè ? Perchè (è il grande Rosmi- 
ni che ce lo dice) l'uomo riceve da natura il primo lume di verità, 
quasi concreato con lui; il qual lume è la forma prima che lo rende 
intelligente, e cresce con lui nell'infanzia, nella puerizia, nell’adole- 
scenza, e continuando a crescere anche quando non crescono più le 
sue membra, non l’abbandona in nessuna età della sua vita, e nè an- 
che dopo la morte del corpo. E poi, col medesimo Rosmini, io vi do- 
mando : Che è mai la filosofia ? E il prodotto del movimento riflesso 
del pensiero. Ma si può egli dare il movimento ri/lesso, se il pen- 
siero non trova nulla nel deposito della mente su cui ripiegarsi ? 
La cognizione ri/lessa suppone la cognizione diretta ; la cognizione 
filosofica suppone la cognizione popolare: dunque è impossibile il 
filosofare, se già non si possiede in qualsiasi modo la verità. La filo- 
. sofia, che si si solleva su tutte le altre scienze, investiga le ragioni 
— ‘ultime del sapere umano; ma ciò non le sarebbe possibile, se già 
non fosse datoil sapere che nelle varie scienze si comparte. Ecco 
perchè, nella vita del genere umano, la filosofia è comparsa assai 
tardi; avendo ella dovuto aspettare che si raccogliessero i materiali 
delle sue speculazioni, e che lo spirito umano, ricco di molte notizie, 
potesse elevarsi a quella sublime riflessione, dall'alto della quale egli 
scorge in che si fondano i primi veri ; giudica di sè stesso, del suo 
cammino, delle leggi che lo guidano ne’ suoi passi; e si prescrive 
un metodo nelle sue investigazioni. Adunque è un paradosso il so- 
stenere, che le verità già possedute da chi si accinge a filosofare 
sono un impedimento al suo libero pensiero, come chi dicesse che 
le ali sono all’uccello un impedimento-al libero volare. No, non è la 
verità che impaccia il pensiero, ma è l’ errore, ch'è il solo e vero 
nemico della libertà filosofica. Ed è doloroso a’ dì nostri il vedere 
che chiunque protesta opinioni le più strane, le più empie, le più er- 
ronee e contrarie al senso comune, abbia il titolo di libero pensatore; 
quando veramente il suo pensiero è così vincolato e schiavo dell’er- 
rore che non può muovere un passo verso la verità. L’audacia, on- 
d’oggi si assalgono le più venerabili e antiche verità, non è indizio, 
come crede il volgo, di libertà filosofica, ma è anzi del suo contrario: 
imperocchè, ove fosse vero che la verità trae seco la servitù del pen- 
siero, ne verrebbe questa stranissima conseguenza, che il filosofare, 
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ch'è un andare in cerca della verità, non sarebb' altro che un an- 
dare in cerca di servitù ! Ma in tal caso, dico io, perchè volete voi 
nel filosofo il pensar libero ? Nun vi contraddite, quando, pur enco- 
miando la libertà del pensiero, temete che la verità non la faccia per- 
dere al filosofo, e riputate men liberi quelli che più di verità posse- 
dono e sono per ciò appunto più prossimi ad ottenere il fine della filo- 
sofia? Gli autori de’'più sformati e stravaganti sistemi, accozzamento. 
di delirì e di assurdi, voi chiamate liberi pensatori, e appellate li- 
bertà di pensiero la novità e il coraggio di allontanarsi, delirando, 
da’ veri più consentiti del genere umano; e le menti, che la verità 
davvero ha fatto libere dall’errore con la sua luce, e con la sua po- 
tenza ha rese signore delle passioni, le dite schiavi! Qui, insieme 
con la “contraddizione, la vostra ingiustizia mentisce troppo aperta - 
mente a sè stessa. 
Del resto, non è da oggi che il sistema e la passione han 
falsato ed abusato il significato delle parole. La libertà è una delle 
tante parole equivoche e polisense, e il senso più astratto, che oggi 
le si applica, è il più assurdo di tutti. In che oggi si ripone il 
concetto di uomo libero ? {n questo, cl’ ei non abbia alcun legame 
di soggezione, e ch’ ei sia libero non meno dal giogo della verità 
che da quello dell’ errore. Ma perdonate, miei signori; con tal con- 
cetto della libertà voi ci mostrate d'ignorare la natura umana, e di 
aver perduto totalmente il senso di voi stessi. Che cosa vi rimane 
dell’uomo, se gli togliete ad un tempo il vero e il falso ? Nulla: 
ciò che gli rimane è il bruto, il quale necessitato da’ suoi istinti 
non è suscettivo di libertà, E a questo appunto voi siete giunti oggi, 
a negare all’ uomo il libero arbitrio, Ma, se voi in ciò vapponete, a 
che ci parlate di libertà di pensiero ® Ecco, che la forza della verità 
vi vince. Voi proclamate libero il pensiero, perchè già in vostra 
coscienza vi sentite liberi: la natura la vince sul sofisma. Liberi, 
però, sappiate che la vostra libertà non è assoluta, e che se voi 
abborrite dal servire alla verità, issofatto incorrete nella schiavitù 
dell’ errore. Fra la verità e l'errore non v'ha mezzo: il punto che 
li divide è il nulla dell’ intelligenza. Ove dunque non vi garbi di 
rinunziare alla dignità di uomini, v'è forza di scegliere tra due 
servitù, cioè tra la nobile servitù al vero, e la turpe servitù all’ er- 
rore. La scelta è in vostro arbitrio, perchè siete liberi: ma badate 
che la vostra scelta non può rimaner sospesa: col solo volerla la- 
sciar sospesa, già avete scelto, e avete scelto l’ errore, Il momento 
della scelta potrete bensì replicarlo, ma sarà sempre un istante, non 
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sarà uno stato dell’ animo vostro, ma un punto nel quale voi entre- 
rete liberamente in uno de’ due stati possibili, o nel regno della 
verità, 0 in quello dell’ errore (1). 

Eccoquelloche il gran filosofo di Rovereto diceva a’ tempi suoi, e 
che noi possiam ripetere alla lettera a’ liberi pensatori de’ nostri 
giorni. Lo stato degli animi non si è punto mutato: gli stessi ma- 
lintesi e gli stessi equivoci sul significato della libertà. Rimoviamoli, 
e troveremo che il possesso della verità religiosa, mediante la fede, 
nonchè violare la libertà del pensiero, anzi la rafferma, la costituisce 
e n'è la più valida guarentigia. La fede non esclude l’uso della ra- 
gione; è anzi impossibile senza la ragione, di cui è la luce comple- 
tiva; e non altrimenti può entrare nell'anima che per la porta e 
sotto il riconoscimento della ragione. Saremmo noi capaci di credere, 
se già non fossimo enti ragionevoli ? dicea S. Agostino: e ne con- 
chiudeva, che la ragione è ciò, per cui la fede si genera, si nutre, sì 
difende, s'invigorisce: ZUud quo fides gignitur, nutritur, defendi- 
tur, roboratur. Imperocchè la fede, entrata che sia nell'anima me- 
diante la ragione, di ragione vive e si alimenta, ed è sempre la ra- 
gione, che accoglie le verità rivelate, e ne intende le relazioni e il 
contenuto, e ne ribatte le obbiezioni, e fa ch’elle, lucidamente intese 
e approfondite, diventino il pascolo delle più elevate intelligenze. 
Così che la ragione, abbracciandosi alla fede, divien credente; e la 
fede, entrando nella ragione, divien ragionevole ; e dall’una e dal- 
l’altra sposate insieme la mente dell’uomo è immensamente subli- 
mata. Nasce dal falso concetto; che i razionalisti si fan della fede, il 
credere ch' ella abbia del violento e del ripugnante alla ragione, e 
che sia quasi uno strozzamento di questa in ossequio alla Divinità. 
Sarebbe strano davvero, dice S. Agostino, che Dio, divenuto quasi 
invidioso di quella ragione ch’ egli stesso ci avea dato, ce l’ avesse 
poi voluta ritogliere, o scemare, o scombujare con le tenebre della 
rivelazione. No, la fede non ci è stata data per detrar nulla alla ra- 
gione, ma per illuminarla. « Suo scopo, scrive il Buroni, non è di 
svigorire od opprimere la mente che già avevamo, ma d°’ innestare 
su quella una nuova mente più poderosa, la mente stessa di Dio » 
(ivi, p. 22). Ne volete una prova di fatto ? Guardate agli effetti della 
fede cristiana introdotta nel mondo. Essa ha dato uno inaspettato, 
maraviglioso, infinito sviluppo alla ragione umana; ha mutato faccia 
alle nazioni che l'abbracciarono, ed ha messo nelle mani di queste 
lo scettro di tutta la terra; scettro non materiale che si spezza, ma 

(1) Rosmini, Introd. alla Filosofia, p. 8% e seguenti. 
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spirituale, che domina la materia e nulla teme da essa. E di che in- 
superbisce oggi la ragione se non di quella civiltà, ch'è un privilegio 
delle nazioni cristiane, e di quella luce, ch’ ella deve all’umiltà della 
fede? Appena irradiata da questa luce, ella ha acquistato una vista 
più acuta e chiaroveggente; ha camminato più sicura e più fidente 
di sè; ha mutato i passi vacillanti di un bambino in quelli di un 
gigante. Conchiudo dunque, di nuovo, che la pretesa incompatibilità 
del Cattolicismo con la libertà non è che un malinteso. 

E ciò ch'io ho detto intendod’averlo detto, non pure contro i nemici 
esterni della Chiesa, ma anche per far ricredere que’ cattolici pusilla - 
nimi, che si mostrano avversi alla libertà del pensiero, perchè ne te- 
mono danno per la religione. Certo, quando si parla di libertà del filo- 
sofo cattolico, non si deve intendere quella libertà senza freno, di cui 
ho parlato testè, e ch'è l'idolo del falso liberalismo odierno; ma si deve 
intendere una libertà tale che, mentre lasci alla scienza bastevole spa- 
zio da liberamente respirare e muoversi, le vieti nel tempo stesso, col 
freno dell'autorità, d’uscire da’suoi confini e traviare, Il filosofo catto- 
lico è posto tra la libertà e la dipendenza: partecipa dell'una e del- 
l’altra; è libero ad onta che sia dipendente, anzi appunto perchè sa di 
esser tale. Egli non ripone la libertà in ciò, che la sua mente possa 
correre, senza bussola e senza timone, lo sconfinato mare delle opi- 
nioni; ma e’si sente libero, perchè con un atto autonomo del proprio 
volere e del proprio consiglio si è commesso, una volta per sempre, 
alla guida della parola divina e tradizionale. Ora una libertà siffatta, 
da una parte, non è pericolosa, perchè sposata all’ autorità che fre- 
nandola le impedisce di traviare; dall’altra, è una libertà utile, anzi 
necessaria al progresso della scienza cattolica. Privo di tale libertà 
il filosofo, impacciato nelle sue ricerche, camminerà barcolloni; te- 
merà ad ogni passo di mettere il piede in fallo; si ritirerà pauroso, 
quando l' investigazione lo conduca a risultati non conciliabili con 
le sue opinioni prestabilite, con la dottrina ricevuta dal maestro. Ma 
con la libertà della discussione non pericola il dogma ? Con tal pre- 
testo v'è oggi chi pretenderebbe negare al filosofo cattolico l’aria 
vitale della libertà. Uomini di corta veduta, vavvisereste voi per av- 
ventura di togliere a vostri simili l’uso libero delle gambe per sal- 
varli dal pericolo di cadere ? Persuadiamocene : l’ umana ragione 
non mette in luce la verità se non con parto laborioso, e attraverso 
di molti errori. 

> AGOSTINO TAGLIAFERRI. 


DA SALERNO AL CILENTO. ® 


II. - La valle del Calore. 


Il presente e l'avvenire industriale di questa valle - Una ferrovia - Le 
strade provinciali - Aspetto generale delia valle - Le sorgenti del Calore 
- Le gole montuose di Laurino e di Felitto - Un fiume sotterraneo - 
Stagni e malaria - Ponti sul Calore - L’antico ponte di Castelcivita - 
Vie di comunicazione. 


La valle del Calore (2) è una delle più belle, più pittoresche e 
più ubertose dell’Italia meridionale, e dovrebbe richiamare l’atten- 
zione del naturalista, dell’ archeologo e dell'artista. Sarebbe ancora 
una delle più ricche se le industrie agrarie fossero più sviluppate, e 
se il soffio della vita nuova e del commercio potesse giungere a 
scuotere le fibre degli abitanti. Ma invece è una valle quasi del tutto 
abbandonata dal governo e dalla provincia ! 

La strada ferrata che da Salerno mena alle Calabrie sarebbe 
riuscita a far questo miracolo, se avesse traversato per lungo questa 
valle, invece di circondarla a levante e a ponente. E, quel che è 
peggio, v'ha una doppia barriera di montagne quasi inaccessibili - 
la catena del M.'* Alburno da un lato, quella di Capaccio, Monteforte, 
e Magliano dall’ altro - che impedisce qualunque comunicazione tra 
questi territorii e le stazioni meno lontane. Eppure, a dirla schietta- 
mente, una strada ferrata nella valle del Calore avrebbe incontrato 
minori difficoltà tecniche delle altre due oggi in costruzione ; delle 
rocce a base calcarea, solidissime, e meno soggette alle frane ed agli 


(1) Continuazione. Vedi volume VIII, pag. 303. 

(2) È da avvertire che con questo nome sono indicati due fiumi dell’Italia 
meridionale, che scorrono a breve distanza fra loro, uno nella provincia di 
Benevento, l'altro in quella di Salerno. Nessuno dei due sbocca nel mare 
direttamente, ma uno afiluisce nel Volturno, l’altro nel Sele. La strada fer= 
rata da Foggia a Napoli costeggia sempre il primo, nel tratto fra le due 
stazioni di Apice e di Ducenta. Questa omonimia dei fiumi si riscontra 
spesso nel mezzogiorno d’Italia. Di fatto al nome del flume Alento, che de- 
scriveremo, e che ha dato il nome al Cilento, corrisponde lo stesso nome 
dato ad un altro fiume dell’ Abruzzo Chietino, che passa fra le colline di 
Bucchianico , di Chieti, di Ripa Teatina e di Torre vecchia, e sbocca nel- 
l'Adriatico presso la stazione di Francavilla a mare. 
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scoscendimenti di quello che nol siano i monti di arenaria e di ar- 
gilla del Cilento; più agevoli sarebbero state le opere in muratura, i 
ponti e i viadotti, per la quantità e per la bontà dei materiali da co- 
struzione e da calce nelle due catene montuose surriferite, le quali 
riproducono geologicamente l'aspetto e la costituzione del gruppo 
orografico appulo-garganico. Si aggiunga la maggior fertilità naturale 
del terreno e la copia immensa di acque che scendono nel Calore, 
le quali, se fosse più agevole lo spaccio dei prodotti agrarii, potreb- 
bero animare mille opificii in queste contrade. 

In luogo di due strade ferrate, che a lavoro compiuto inghiotti- 
ranno parecchi milioni dalle tasche dei contribuenti, una sola sarebbe 
bastata per congiungere Salerno a Reggio di Calabria, partendo da 
Eboli, allacciando nel suo corso i pdesi di Altavilla Silentina, di Ca- 
paccio, di Albanella, di Serre, di Postiglione, di Controne, di Castel- 
civita, di Roccadaspide, di Felitto, di Aquara, di Ottati, di Castel 
S. Lorenzo, di S. Angelo Fusanella, di Bellosguardo, di Roscigno, di 
Laurino, di Fogna, di Sacco, di Piaggine sottane e soprane e di Ma- 
gliano. Quindi per la valle del torrente Trienico sarebbe venuta a 
traverso i territori di Stio e di Campora fino a Vallo della Lucania - 
povera e disgraziata cittaduzza, che per ironia del destino vien chia- 
mata capoluogo di Circondario, senza goderne i vantaggi - e di lì in 
poi, seguendo il corso dell’Alento, sarebbe riuscita ad Ascea, per pro- 
seguire la traccia di quella strada ferrata che oggi si va costruendo 
e che menerà a Castrocucco. 

Oggi la valle del Calore è traversata da due vie provinciali, che 
vanno innanzi a passi di tartaruga, e son distese ai due lati della 
medesima, senza veruna comunicazione fra l’una e l’altra, eccetto 
quelle orribili vie vicinali che formano la delizia del malcapitato viag- 
giatore, e senza un ponte sul fiume. 

Volgiamo anzi tratto uno sguardo generale su questa vallata. 
Io che l'ho percorsa in tutti i sensi posso assicurare il lettore che, 
val la pena di visitarla per ammirarvi delle bellezze naturali affatto 
sconosciute dalla maggioranza degli alpinisti italiani! Superbì 
panorami si aprono allo sguardo dell'artista ad ogni piè sospinto. 
Nella parte più depressa sorgono invece delle morbide ondulazioni 
di colline, tutte vestite di vegetazione; ed il Calore ora scorre incas- 
sato in alveo molto stretto in mezzo a burroni, ora si spaglia sopra 
un letto larghissimo e poco profondo. La valle nell'insieme è di 
forma ellittica, e l’asse maggiore è diretto da N. E. a S. O. Il fiume 
ha un corso di circa 5 chilometri, Rasenta da prima le montagne 
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da Piaggine a Felitto ; poi taglia trasversalmente la valle, e si avvi- 
cina al M.'° Alburno sotto Castelcivita. 

Nasce dalle pendici del M.'* Cervati, ch'è il più alto fra tutti 
quelli della zona che andiamo percorrendo, perchè raggiunge nella 
cima i 1898 metri sul livello del mare. Sulle spalle settentrionali del 
monte vi è una balza deserta e boscosa denominata le Festole di 
Cervati. Qui sbucano fuori dal monte tre grosse polle, a piè di un'alta 
parete calcarea che scende a picco da circa 150 m. di altezza, e for- 
mano le sorgenti del Calore. Esse alimentano perennemente il fiume. 
Quei del luogo mi assicurarono che presso la vetta del monte Cer- 
vati vi sono delle grandi voragini, nelle quali la neve che cade nel- 
l'inverno e nella primavera si conserva per tutto l'anno. L’acqua del 
disgelo per un tramite sotterraneo vien fuori dalle polle or mentovate 
trascinando dei frammentuzzi di sostanze organiche rapite all'alti- 
piano del monte. Il caso non è nuovo, e noi torneremo a vederlo più 
chiaramente in un’altra sorgente che alimenta la fiumara della Fa- 
sanella. Il torrente Calore si precipita quindi in un burrone, tagliato » 
come una profonda trincea alle falde meridionali della serra Cordu?i, 
e raccoglie le acque della dirupata catena del Monte Motolo. Questo: 
burrone segue per parecchi chilometri fino a Piaggine soprane, dove 
giunto il fiume taglia in due questo paese, passa sotto il caseggiato 
di Valle dell'Angelo, e si dirige verso Laurino. 

Fin qui il Calore è più un torrente che un fiume. Ora comincia 
ad ingrossarsi e ad assumere un corso serpiginoso a traverso monti 
che sembrano spaccati da cima a fondo, quasi per dar libero pas- 
saggio al corso delle acque. È un aspetto veramente pittoresco, e 
bisogna osservarlo nella gola del. monte Pescorubino , e nell’ altra 
sotto il paese di Laurino. Queste spaccature si trovano sempre verso. 
la base di altissimi monti, contrafforti del Cervati, che vanno a con- 
giungersi colla catena di Magliano, di Monteforte e di Capaccio. Il 
panorama del monte dei Cavalli, guardato dal castello di Laurino è 
maraviglioso e sublime al tempo stesso. Le spalle del monte nereg- 
giano pel mantello di olmi, di carpini e di avellani che lo riveste 
nella zona più bassa e dei cerri che spuntano sino tra le vette se- 
ghettate, piene di dirupi e inaccessibili. 

Per formarsi un’ idea della configurazione generale dei monti 
che circondano Laurino basta imaginare un grande altipiano tagliato 
da quattro profondi valloni vicini fra loro e tutti convergenti verso 
il Calore. Le vette costituiscono dei lunghi speroni tra i quali cor- 
rono delle gole profondissime, una delle quali è detta Vallone soprano 
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e l'altra Vallone sottano. Entrambe versano pochissima acqua al 
fiume ; ma alla base degli speroni sbucan fuori delle copiose sorgenti, 
come la fontana festola capace di muover le ruote di parecchi mu- 
lini e franto]. 

Traversata la gola di Laurino il fiume scorre, per un certo tratto, 
nella contrada S. Giovanni in un letto più largo e quasi rettilineo 
da O. ad E. fino alla base del monte di Magliano, dove affluisce il 
torrente Trienico, che raccoglie tutte le acque dei monti di Campora, 
di Stio e di (iorga, e arriva fino all’erte pendici del monte Fallascosa, 
contrafforte del monte Sacro. La valle si allarga per qualche chilo- 
metro ; ma poi vengon subito i burroni alla base del monte la Costa, 
e proseguono fino a Felitto. È da notare che queste spaccature che si 
incontrano alla base delle montagne non sono state in origine pro- 
dotte dal fiume, mancando qualunque traccia di erosione ; ma il Ca- 
lore invece ha trovato un corso libero per le sue acque tra pareti 
calcaree che si sollevano oltre 600 metri, e che mi fecero ricordare 
la gola del fiume Platano lungo la strada ferrata da Potenza a Sa- 
lerno. Superata la gola di Felitto, il fiume diverge, tagliando da Sud a 
Nord la vallata, e traversa le ridenti colline tutte coltivate a viti a 
ulivi e a cereali di Castel S. Lorenzo, di Bellosguardo e di Aquara. 
L'alveo del fiume è più largo e la sua corrente meno impetuosa. Alla 
base del colle di Castel S. Lorenzo, riceve il suo maggiore affluente, 
cioè la fiumara della Fasanella. Questo torrente di breve corso è 
ricchissimo di acque, e trae le sue origini dai monti di Corleto ; tra- 
versa le belle campagne di S. Angelo Fasanella e di Bellosguardo e, 
col fiume Ripiti, sbocca nel Calore. 

Nel corso di questa fiumara v'è un punto che richiamerà fra 
non molto l'occhio degli industriali per la gran copia di forza a buon 
mercato che quivi naturalmente si produce. È la così detta grotta 
dellÀviso, a piè del monte Alburno, tra S. Angelo Fasanella ed 
Ottati. Sotto una rupe altissima e scoscesa, appellata il Muraglione 
delle Scarambe, vi è una spaccatura, dalla quale vien fuori gorgo- 
gliando e con fortissima pressione la più copiosa sorgente che sca- 
turisca dall’Alburno. Non è una polla, ma un vero fiume sotterraneo, 
bianco come il latte, che va a scaricarsi nella fiumara della Fasanella, 
e dà movimento a parecchi mulini. Per cercare la provenienza di 
questa enorme quantità di acqua bisogna salire sul monte suddetto 
nella contrada denominata Lago a rupi della Camera. Quivi sì in- 
contrano qua e là delle grandi fratture negli strati rocciosi, e delle 
voragini imbutiformi che pajono messe lì a bella posta per inghiot- 
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tire le acque che cadono annualmente in gran quantità su quel vasto 
bacino, e condurle in cavità sotterranee dalle quali sbucano fuori a 
piè del monte, ad un livello 300 metri più basso di quello dell’altipia- 
no. Si noti anche qui un esempio dei famosi emposieur del monte 
‘ Giura, descritti dal Desor, e di quelli del Carso e dell'Istria. Questi 
bacini di depressione che soventi volte si trovano nelle zone più 
elevate dei monti salernitani, mancando di uno scolo regolare, si 
convertirebbero in altrettanti laghi. Ma le acque trovano un’ uscita 
sotterra circolando tra le fessure del monte. 

Da Castel S. Lorenzo il fiume scorre diretto verso tramontana, 
e traversa le colline tra Aquara, Roccadaspide e Castelcivita. I paesi 
son tutti in cima alle colline e lontani dal fiume, e ciò li salva dalla 
infezione malarica che si svolge nella vallata per gli stagni formati 
dal Calore. Poi si incassa per l’ultima volta e per qualche chilometro 
in una frattura alla base dell'Alburno presso Controne; donde uscito 
forma un magnifico arco di cerchio intorno al monte del Bosco sul 
quale torreggia Altavilla Silentina. E siamo già nella grande pianura 
del Sele. Qui il Calore rallenta il suo corso, forma il limite meridio- 
nale del bosco di Persano, uno dei siti più deliziosi e preferiti per le 
cacce reali, fin dal secolo scorso al tempo di Carlo IlI, e infine va a 
sboccare nel Sele poco prima del ponte di Barizzo. 

Lungo il corso di questo fiume non si incontrano che tre soli 
ponti; uno sotto Controne, e gli altri due lungo la via provinciale che 
da Roccadaspide mena a Piaggine. Il primo solamente è antico, e 
merita esser descritto. 

È detto pure ponte di Castelcivita, ma in realtà è più vicino a 
Controne. Nella tavola Peutingeriana si trova segnato un ponte sul 
Calore, ma senza indicazione precisa del luogo. Gli archeologi hanno 
supposto che sia questo del quale parliamo, e con un volo di fantasia 
hanno creduto che fosse stato costruito quando Pesto era una città 
fiorente. Altri invece lo hanno dichiarato un'opera romana. Basta 
però osservarlo attentamente per riconoscere che questa presunta 
vetustà va ringiovanita di parecchi secoli. 

Il ponte di Castelcivita unisce fra loro due rupi calcaree, in 
fondo alle quali scorre il Calore. È ad un solo arco a tutto sesto, e 
ben conservato. La parte in muratura che forma le cosce del ponte è 
costituita di piccoli pezzi parallelepipedi e di lastrine di calcare com- 
patto bianco, bene squadrato; e i pezzi sono cementati. L'arco del 
ponte è di mattoni, e nella chiave dello stesso vi è una grande lastra 
e sottile dello stesso calcare, sul quale mi si disse esservi incisa 
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un'iscrizione greca ; io non potei vedervi nulla. Sotto le spallette 
vengon fuori dei dentelli quadri, che servono come decorazione delle 
stesse. Ora domando io: dove son qui i caratteri delle costruzioni 
pestane o di quelle romane ? Basta veder quelle della non lontana 
città di Pesto per riconoscerne le differenze. Io tendo a credere piut- 
tosto che sia del tempo dei nostri Re Aragonesi ; il tipo della costru- 
zione e lo stato di conservazione e la decorazione del ponte mi dicon 
chiaro che non possa risalire più in là di tre secoli addietro. Forse 
anche anticamente qui esisteva un ponte sul Calore - quello accen- 
nato nella Peutingeriana nella contrada ad Calorem - ma quello 
che oggi vediamo non mi pare niente affatto nè opera greca, nè 
romana. 

Ho detto che due sole vie provinciali rappresentano tutta la 
viabilità di questa larga e bella vallata. Entrambe la costeggiano e 
pongono i paesi in comunicazione con Salerno. Una muove da Bat- 
tipaglia, valica il Sele sul nuovo ponte del Barizzo, e piega a sinistra 
verso Albanella. Di lì risale da Roccadaspide, e rasentando Castel 
S. Lorenzo si dirige a Felitto. Qui termina, ma si va costruendo len- 
tamente verso Laurino. Da questo paese a Piaggine soprane è già 
costruita, e va giù fino a Sacco per congiungersi colla via del Corti- 
cato che viene dalla Valle di Teggiano. L'altra invece muove dalla 
via nazionale delle Calabrie tra Serre e Postiglione, passa per Con- 
trone e Castelcivita, e sempre costeggiando l’ Alburno, valica la 
timpa di Aquara, discende a Ottati e di là per S. Angelo Fasanella a 
Corleto, dove termina ; ma dovrà anche questa, come la precedente, 
sboccare nella valle del Tanagro o di Teggiano. 

E poi nessun'altra via carrozzabile; ma sentieri quasi tutti 
malconci e in pendìo, che ora si arrampicano fino alla vetta dei 
monti, ora si sprofondano nei burroni, e valicano, senza alcun ponte, 
fiumi e torrenti, che convien sempre guadare o sul dorso d’un 
mulo o sulle spalle di un bipede implume. lo che ho dovuto provare 
l'uno e l’ altro sistema ho veduto ch’ era miglior partito affidarsi al 
bipede che al quadrupede. Quando nel maggio del 1881 fui co- 
stretto a traversare il Calore, sotto la timpa di Aquara per recarmi 
da Ottati a Roccadaspide trovai il fiume ingrossato dalle pioggie dei 
giorni innanzi. Il letto era largo 400 metri e senza sponde. La cor- 
rente si divideva in 3 corsi secondarii di poca profondità, ma quello 
centrale era il più ristretto e il più profondo ; e in questo la corrente 
era assai veloce. Lo traversai sopra un mulo, ma non so descrivere lo 
spavento e le vertigini che provai in quel momento che giunsi alla 
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corrente mediana. Mi pareva di esser in balia della corrente e furio- 
samente trascinato dalla stessa. E quando uscito fuor del pelago alla 
riva mi volsi all’acqua perigliosa, giurai che mai più avrei ripassato 
il Calore per tutto l'oro del mondo! Eppure per andare da un versante 
all’altro della valle bisogna ripeter sempre la stessa scena, quando sì 
può, perchè nei mesi autunnali è un passo molto pericoloso. 

Riprendiamo ora il nostro cammino da Sicignano, e muoviamo 
verso Postiglione. 


IV. - Da Sicignano a S. Angelo Fasanella. 


Da Sicignano a Postiglione - Una processione - Via di Controne - Controne 
antico - Castelcivita - Un bel panorama dalla timpa di Aquara - Le 
campagne di Ottati: industrie agrarie - La chiesa di S. Biagio - Otta- 
tello - S. Angelo Fasanella ; la parrocchiale, il castello, la grotta di San 
Michele Arcangelo - I piccoli vandali - Da S. Angelo a Corleto. 

Il primo di maggio del 1881, congedatomi dagli ospiti gentili e 
dai buoni amici Sicignanesi, partii alla volta di Postiglione. Mia 
prima idea era stata di valicare l’Alburno per la cresta, traversare 
tutto l’altipiano del monte, e scendere a Castelcivita o ad Ottati. Ne 
fui sconsigliato per le difficoltà e i pericoli delle vie e per la neve 
caduta nella notte precedente. Accompagnato da due bravi giovani 
Sicignanesi mi avviai, rigirando l' Alburno a mezza costa, sulla via 
che mena allo Scorzo e di lì a Salerno. Il tempo era bellissimo, e la 
vallata gaja e sorridente. Alla nostra manca si ergeva il monte tutto 
vestito di castagni nella zona più bassa, di carpini, di aceri, di orni e 
di faggi nella parte più elevata. { vertici della corona dell’ Alburno , 
biancheggiavano e splendevano al sole come punte di brillanti, e 
rizzavano i loro spigoli netti e decisi sopra un cielo azzurro-cupo 
che formava come lo sfondo del paesaggio. 

Le campagne tra Sicignano e lo Scorzo sono tutte coltivate a 
cereali e ad ulivi, che giungono ad un'altezza di 360 sul mare, come 
nei colli tra Ostuni e Martina, ma sono meno rigogliosi di questi. 
Qua e là in mezzo a vasti latifondi sorgono ancora delle querce se- 
colari, come monumenti della improvvida e vandalica distruzione 
dei boschi, che prosegue ferocemente, favorita da leggi e da regola- 
menti forestali. Lo Scorzo è un piccolo gruppo di case che fiancheg- 
giano la via ; non è una borgata ma un casale di Sicignano. Poche 
abitazioni, una taverna ed una stalla formano il paese. A poca di= 
stanza v'è pure una stazione di RR. Carabinieri destinati a perlu- 
strare la via nazionale che da Ponte Sele mena alle Calabrie. 
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Lungo la via c'imbattemmo nelle solite vetture feminee col loro 
panno rosso in testa, che scendevano da Postiglione, e cinguettavano 
un dialetto che avea le cadenze del napoletano, ma s’intendeva meno 
di questo. Di là dal Sele apparivano intanto le vette nevose del monte 
Polveracchio e 1 vertici del Terminio. A romper la monotonia della 
lunga strada un mio compagno raccoglieva di tratto in tratto certi 
sassi sui quali riconosceva delle figure di spade e di coltelli e che 
erano frammenti di conchiglie di ippuriti, e mi narrava le gesta bel- 
licose dei suoi tempi, e i pericoli che allora si correvano nel traver- 
sare queste campagne infestate dai briganti ed oggi tanto sicure. 
Dopo un buon paio d'ore giungemmo a Postiglione. 

Postiglioge è un grosso paese che resta circa 600 metri sul mare, 
sopra uno sperone del monte Alburno. L’aspetto di questo monte è 
veramente pittoresco perchè le frane si estendono per oltre mille 
metri dalla vetta sino alla base del monte, e le creste aguzze salgon 
su a 1703 metri sul mare. La via raggiunge una piccola spianata 
nella parte più alta del paese. E qui m'imbattei in una di quelle pro- 
cessioni religiose che formano la delizia di questi popoli meridionali 
nei giorni festivi. La precedeva una fanfara vestita in abito militare 
con pennacchi varicolori sul berretto; ma suonava delle marce lace- 
ratrici di ben costrutti orecchi. Seguiva una lunga fila di preti in 
cotta bianca che faceva a gara colla musica nel bociare a squarcia- 
gola degl'inni sacri. Poi veniva la statua della Madonna del Rosario, 
alla quale tenea dietro un corteo di popolane, alcune delle quali ve- 
ramente belloccie, vestite con abiti sfarzosi e ornate di orì e di ar- 
genti sulle braccia e sul petto, come le vetrine d’un gioielliere am- 
bulante. L'elemento maschile vi era poco rappresentato. Debbo dirlo 
che, non qui soltanto, ma in tutta questa provincia, lo spirito reli- 
gioso è molto affievolito, anche nelle classi più basse della societa. 
Forse a leggervi in fondo in fondo la colpa non è tutta del popolino, 
il quale non è diverso da quello del resto dell'Italia meridionale, ma 
vi hanno influito certi principii che da un pezzo in qua si vanno 
estendendo nella classe degli agricoltori; principii non combattuti 
nè dal clero - la maggior parte ignorante - nè dalle autorità locali, 
nè dai signori. Lo stesso fatto notai nel mio viaggio nella Basili- 
cata, dove il soffio del socialismo si propaga sempre più nelle cam- 
pagne e nei piccoli paesi, e a lungo andare produrrà delle funeste 
conseguenze, neppur sognate da coloro che lo favoriscono. Per ora 
è fuoco sotto cenerel 

In Postiglione conobbi l’egregio Avv. De Focatiis ed il Sig. E. 
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Longo, i quali mi furono cortesi di indicazioni dei luoghi, e vollero 
accompagnarmi nelle mie brevi escursioni in cotesto paese. Mi mo- 
strarono le due fontane che si trovano fuori l’abitato, sulla via che 
mena a Controne, ai due estremi d’un bellissimo viale di passeggio 
fiancheggiato da altissimi pioppi piramidali. Le acque abbondanti e 
ì venti impetuosi, mi dicevano, non mancano mai in Postiglione. Eolo 
vi ha stabilito la sua sede e potrebbe fornire a buon mercato della 
forza in vantaggio delle industrie, se qui il genere prossimo non 
superasse la differenza specifica della nostra razza. Manco male che 
sì contenta di spazzare ì miasmi e le esalazioni ammoniacali, ed a 
regalarci qualche polmonite! 

Mi mostrarono pure i resti d’un castello dei bassi tempi; anzi è 
fama, che Postiglione sia stato edificato da Giovanni da Procida. In 
uno strumento del 1300 si legge che Zlaria di Lauria dispone de 
Castris Pistilionis. Nello stesso secolo appartenne alla nobile fami- 
glia Sanseverino; poi passò ai Caracciolo (1424 a 1566), alla famiglia 
Franco, e divenne marchesato di Gio. Battista de Franco nel 1627. 
Carlo HI di Spagna, nei primi del secolo scorso, per ampliare le cacce 
della R. tenuta di Persano ne aumentò i limiti aggregandosi una 
parte del feudo di Postiglione. Ma dopo l'abolizione del feudalismo, 
colla venuta dei Francesi, fu restituita al comune la parte del feudo 
usurpato dai Borboni. 

Uscendo da Postiglione verso Controne si costeggia sempre 
l'Alburno. A destra è la valle del Calore, qui molto larga; e le acque 
si impaludano producendo la malaria che infesta la parte bassa della 
vallata. Il fiume non ha argini, e quindi nei giorni delle piene dilaga 
fino a pie’ del monte Alburno da un lato e delle Coste di Altavilla 
Silentina dall'altro. Tra Postiglione e Controne si traversa un bosco 
di cerri, allegrato dal canto degli usignuoli; una delle specialità di 
tutti i boschi della Lucania. A mezza via volgendosi indietro si sco- 
pre tutta la tenuta di Persano, nel centro della quale si vede uno 
spazio vuoto ch'è il poligono pei tiri dell’artigliera, e tutto intorno 
sorgono fitte boscaglie di cerri, di elci e di carpini. Îl casino reale 
resta all'estremo occidentale della tenuta presso il fiume Sele. 

Giunti a Controne fummo ospitati in casa del Dott. Luigi Conti, 
uno dei più bravi e cortesi signori che ho incontrato nel mio viag- 
gio, il quale si prestò a farmi da Mentore nelle mie escursioni. Una 
prima fu appunto al Ponte sul Calore descritto nel capitolo prece- 
dente, e sul quale ponte passerà la via che dovrà congiungere Con- 
trone ad Albanella. Nell'insieme Controne è un bel paesino situato 
sopra un piano dolcemente inclinato; vi si respira dell’aria buona e 
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ci si vive piuttosto bene. Pure non mancano tutti gli anni gli emi- 
grantli, e se ne contano più di 100 partiti nell'ultimo decennio sopra 
1500 abitanti. Il sesso forte è sempre quello che fornisce il più largo 
contingente all'emigrazione; e perciò ai lavori campestri attende il 
sesso debole, e a tutte le industrie attinenti alle campagne. L’ulivo, 
gli aranci e i cereali qui vegetano benissimo: e la potatura degli 
ulivi si fa discretamente : non così la oleificazione che si eseguisce con 
metodi primitivi. E quel che è peggio alcuni proprietarii non si dàn- 
no neppure il lusso di far girare la macina dei frantoi dai quadru- 
pedi, e vi aggiogano invece una o due bestie della razza umana ! È 
tutto dire, in un secolo nel quale sorgono e si moltiplicano tante 
società protettrici degli animali! Ne sorgesse una per quelle sven- 
turate! Controne fu uno dei nove siti reali; e si crede che Î' antico 
caseggiato sorgesse vicino al Calore, presso il ponte di Castelcivita; 
almeno così la pensa l’Antonini. A me non fu dato scorgere alcun 
rudero di antichità in quei dintorni, e lo stesso paese ha un aspetto 
nuovo, specialmente nella parte più alta che è traversata dalla nuova’ 
via provinciale che mena ad Ottati. Questa via costeggia sempre il 
monte Alburno, ne segne tutte le sinuosità, e si allontana dal Calore 
per avvicinarsi a Castelcivita, l'antica Terra di Castelluccia, che 
resta in alto sul picco di una collina, sopra uno strato di calcare 
compatto fortemente inclinato all'orizzonte, verso la valle del Calore. 
Se avvenisse uno scoscendimento - che Dio ce ne scampi! - tutto il 
paese sarebbe trascinato a prendere un bagno nel fiume sottostante. 
E già molte frane sì sono verificate alla base del monte nel suo lato 
settentrionale, che scende a picco nel vallone della Contrada Piede- 
largo. Il paese sorge in alto in posizione formidabile, colle sue case 
bianche sui diversi piani del colle; e tra queste si adergono le anti- 
che torri del Castello un tempo posseduto, coi feudo annesso, dal 
conte di Capaccio, che lo perdè nel 1500 per dritto di fellonia, e Re 
Federigo d'Aragona lo concesse invece a Giovanni di Cardona. Poi 
fu del Duca di Monteleone che lo vendè a Gio. Pietro Corlione nel 
1574. Nei primi del XVII secolo fu di Gio. Andrea David conte della 
Rocca, e nel secolo scorso appartenne agli Spinelli duchi di Laurino. 
La via fa dei giri tortuosi per avvicinarsi al paese e rasenta il 
convento di S. Francesco; dove giunti ci fermammo per ristorarci e 
ammirare il panorama del monte Cervati e dei monti di Sacco che 
gli fanno corona e chiudono la valle del Calore. Discendendo, pas- 
sammo accanto alla villa di uno dei pronipoti del filosofo Galluppi, 
che oggi dimora a Castelcivita, e poi salimmo la brulla Costa della 
Croce per valicare la timpa di Aquara, uno dei contrafforti dell'Al- 
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burno. Quando io vi giunsi, il sole era gia presso al tramonto. Vol- 
gendomi indietro fui colpito da uno spettacolo bellissimo. Sotto i 
miei piedi si apriva la valle del Calore, chiusa dalle colline di Alba- 
nella e di Altavilla, e sparsa qua e là di rustici casolari. Di là da 
queste colline appariva la vasta pianura posidoniate, chiusa dall’alta 
frangia azzurra del Mar Tirreno; e in fondo in fondo sorgevano le 
grige montagne del Salernitano, dietro le quali nereggiava conico e 
isolato il Vesuvio col suo pennacchio di fumo. Da questo lato il pas- 
saggio era bello; l'opposto avveniva nell'altro, perchè di là invece la 
valle del Calore si chiude fra altissimi monti rovinati dalle frane e 
colle punte biancheggianti di neve. 

Giunto in Ottati fui accolto in casa del distinto Dott. Giovanni 
Acquaro che mi fu gentilissimo e mi fornì molte notizie sul suo paese 
natio. Ottati è a mezza costa del monte Alburno, il quale lo protegge 
dal soffio dei venti boreali, e perciò l'ulivo e il frutteto vegetano an- 
cor bene nelle campagne che si stendono fino alla fiumara della Fa- 
sanella. L’ulivo anzi è il primo prodotto agrario del territorio di Ot- 
tati. Il paese ha circa 2000 abitanti, la maggior parte agricoltori, 
molti dei quali abbandonano tutti gli anni il loro tetto e le loro fa- 
miglie per emigrare verso l'America colla ridente prospettiva di 
ritornare milionarii! Le campagne quindi son poco coltivate e so- 
prattutto il vigneto che qui è molto rigoglioso, ed ha una bella espo- 
sizione, ed un terreno calcareo marmoso soprapposto ad un banco 
di brecce calcaree sciolte. Il vino è discretamente alcoolico ed arieg- 
gia al tipo del Chianti; ma si lavora con metodi primitivi dalla mag- 
gior parte dei proprietarii. Da qualche anno s'è cominciata l’espor- 
tazione; ma quel che si produce è appena sufficiente pel consumo 
locale e dei paesi circonvicini. La temperatura invernale qui è molto 
bassa, e perciò gli aranci non vegetano come a Controne; ed in 
Aquara, altro paese poco lontano da Ottati, il frutto giunge difficil- 
mente a perfetta maturazione. 

In Ottati notai di antico la facciata della chiesa di S. Biagio, 
‘che è del secolo XVI, sebbene molto rovinata, ed ha delle figure 
scolpite un po’ rozzamente in bassorilievo: l'interno è di architettura 
barocca. Vi è sepolto Tomaso Mariconda principe di Castelcivita, di 
Ottati e di Garaguso, e con lui dorme la spenta feudalità di cotesto 
paese. Nel 1426 Ottati non era che un casale compreso nella haronia 
di S. Angelo, e ne avea aggregato un altro denominato Ottatello, del 
quale si ha notizia nel 1598, mentre nel secolo scorso era affatto 
scomparso. Forse restava là dove oggi si vede la rustica chiesetta 
della Madonna del Cardoneta. Il monte Alburno sorge quasi a piom- 
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bo a ridosso di Ottati, e se non si baderà seriamente a mantenere la 
vegetazione boschiva che lo riveste, minaccia di seppellire il paese 
sotto le frane che hanno dato origine alla corona. La parte più ele- 
vata di questo monte è un magnifico altipiano coperto di querce e 
di castagni; e quivi si trovano quelle spaccature naturali, mirabili 
per la struttura e profondità, dette Gravi dagli Ottatesi, come nelle 
Puglie, dove pure se ne incontrano moltissime, e che sono prodotte 
da scoscendimenti sotterranei del monte. In queste cavità d’inverno 
si raccoglie la neve e vi dura tutta l’estate, ed alimenta una delle 
industrie degli ottatesi. 

Da Ottati la via si dirige a S. Angelo Fasanella. Questo tratto 
di via quanto è bello altrettanto è orribile all'aspetto, sopratutto al 
Muraglione delle Scarambe, dove la via rasenta l'orlo di un preci- 
pizio profondo oltre 200 metri e si appoggia alla Costa della Difesa. 
Di fronte a noi, sopra un contrafforte che si prolunga nella vallata, 
giace S. Angelo Fasanella, paese piuttosto grazioso nella parte nuova, 
lurido e antigienico nel sito dell’antica Terra. In origine era appel- 
lato S. Angelo dalla vicina badia di S. Michele arcangelo, che ora 
descriveremo; e a poca distanza, più giù nella valle, sorgeva il casale 
di Fasanella. Dopo la distruzione di quest’ultimo avvenuta nel 1648, 
gli abitanti si rifugiarono in S. Angelo, e questo paese volle ricordato 
nel suo anche il nome della distrutta borgata. Si narra dagli storici 
che Federigo II fece atterrare S. Angelo per la ribellione di Pandolfo 
Riccardo e Roberto conti di S. Angelo contro la R. M. Nel 1300 Ila- 
rio de Lauria dispose de castris Pistilionis, Fasanellae et Serrarum. 
Nel 1426 la baronia era molto estesa perchè, oltre S.Angelo e Fasa- 
nella, comprendea Belrisguardo, oggi Bellosguardo, Ottati e Civita, e 
apparteneva alla nobile famiglia Sanseverino. Sul tramonto del XVI 
secolo non si parla più di Fasanella; e nei primi di questo il feudo 
di S. Angelo era dei Capece-Galeota. | 

Il paese moderno conta circa 3000 abitanti. Lo precede una 
larga spianata nella quale imbocca la via provinciale che va a Cor- 
leto; e nel mezzo vi è un olmo colossale. Il convento dei Francescani 
sorge a levante della piazza, in mezzo ad una superba vegetazione 
di ulivi, di noci e di fichi, lancia in alto il suo campanile di stile ba- 
rocco come la chiesa annessa. Più a destra sopra una collinetta bian- 
cheggia la Cappella della Madonna della penna. 

In S. Angelo mi trattenni qualche ora, e potei osservare la chiesa 
parrocchiale dedicata a Santa Maria Maggiore. Resta quasi nel cen- 
tro dell'antica Terra. Sulla facciata si legge: 


Cives S. Angeli Fasanellae hanc aedem D. M, P. M. DC VIII. 
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° L'interno era in via di restauro quando vi entrai; ha tre navi divise 
da colonne di calcare compatto con capitelli ben lavorati. Vi son 
pure molti dipinti a fresco, alcuni dei quali sono stati battezzati del 
pennello di Solimene, mentre son forse di qualche pittore locale del 
secolo scorso. 

Di lì a pochi passi sorge il Castello baronale cinto da torri ro- 
tonde ai quattro angoli. Esso domina tutta la valle della Fasanella, 
e nel secolo XVI dovette essere formidabile; oggi è in gran parte 
rovinato, e pare un palazzo più che un castello. 

Uscendo fuori del paese visitammo la chiesa di S. Michele ar- 
cangelo che resta alle falde del monte Alburno. È una grotta sotter- 
ranea a tre scompartimenti che ricevono la luce dalla sola porta di 
ingresso, la quale è formata da una spaccatura verticale che in ori- 
gine dava l’accesso alla grotta. La volta non è altro che uno strato di. 
calcare compatto fortemente inclinato verso la valle della Fasanella, 
ed è incrostata da stalattiti che benedicono i divoti col loro perenne 
gocciolio. Il pavimento è lastricato a mattoni. Sull'altare maggiore 
notai una bella effigie della Vergine, pittura di scuola napoletana. 
Accanto vi era il tumulo di Francesco Caracciolo edificato dal suo 
nipote Fabio Caracciolo nel 1585. Ma quello che trovai da ammirare 
sì fu una bella edicola del 1300 con tre pitture a fresco, già sciupate 
dalle intemperie e dall'umidità della grotta. Resta vicino alla porta 
d’ingresso, e sebbene ad una discreta altezza dal suolo pure i monelli 
l'han fatta bersaglio delle loro pietre. Vi è tra gli altri un S. Giovanni 
Battista che ha in mano una fascia sulla quale si legge ECCE... DEI. 
Questo bel dipinto meriterebbe di esser conservato e trasportato al- 
trove perchè è una preziosa reliquia di arte. 

L’annesso convento è ormai tutto in rovina; ma non risale a più 
di due secoli addietro. Fu da prima monastero dei Cassinesi e dotato 
dal famoso Lampo di Fasanella. Nel 1492 fu eretto a commenda da 
Papa Sisto V, il quale permise all’abate di introdurvi gli Agostiniani 
scalzi che vi stettero sino al XVII secolo. . 

Da S. Angelo Fasanella passai a Corleto Monforte che resta so- 
pra un altro sperone calcareo dell'Alburno; e qui fa capo la via pro- 
vinciale. Noi invece torneremo indietro e riprenderemo la nostra 
escursione da Altavilla Silentina, dove i ricordi dell’antica Casilla 
ci torneranno alla mente nei ruderi già dissepolti. E così percorre- 
remo anche l’altro versante della valle del Calore. 


(continua) Cosimo DE GiorGL 
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V. — Salomone o le prime note antichissime 
d’una meteorologia scientifica. 


I. La scienza di Salomone. — II. I due venti cardinali. — III. Un ver- 
setto dell’Ecclesiaste e il sistema di Maury. — IV. Prima scoperta della. 
circolazione delle acque. — V. Amos. — VI. I tre circoli di Salomone. 
— VII. Riflessi su questa sintesi primitiva dei fenomeni esogeni. 


° 1. Dicevo adunque che negli stessi libri dell’antico Testamento 
troviamo già delle espressioni che affermano il progresso della ra- 
gione umana anche nel campo delle naturali disquisizioni. Il popolo 
ebreo, rozzo e primitivo, insediato da secoli nella terra di promis- 
sione, e libero a poco a poco da’suoi implacabili nemici, è diventato 
uno dei popoli più civili dell'antichità, rispettato, ammirato e richie- 
sto d'alleanza dai popoli più avanzati dell'Oriente. Il colmo della sua 
gloria nell’arti e nelle scienze lo tocca sotto Salomone, che ha levato 
tanto grido di sè per la sua inarrivabile sapienza. La scienza della 
natura fu da lui singolarmente prediletta. 

Nel gran libro della Sapienza così parla di sè stesso. « Dio mi 
« ha data la vera scienza delle cose che esistono, tanto ch'io cono- 
« scessi la disposizione dell’orbe terrestre e la virtù degli elementi ; 
« il principio, la fine e il mezzo delle stagioni, e lo svolgimento delle 
« loro vicissitudini e dei loro cambiamenti; il corso dell’anno e l’or- 
« dinamento delle stelle; la natura degli animali e le ire delle bestie 
« feroci; la forza dei venti; i pensieri degli uomini; la differenza dei 
« virgulti; la virtù delle radici. E tutto quanto vi ha d'ascoso e d’im- 
« previsto, tutto imparai; perchè mio maestro fu la Sapienza, artefi- 
« ce di tutte le cose » (1). Chi sia appena capace di salvarsi da quel 
perpetuo anacronismo degli indotti e degli increduli professi, per cui 
sì è soliti a giudicare di quanto vi è d’umano (per ciò che vi è di uma- 


(*) Continuazione, vedi pag. 25 del volume. VIII. 

(1) «Ipse enim dedit mihi horum quae sunt scientiam veram; ut sciam 
dispositionem orbis terrarum, et virtutes elementorum: initium et consum-- 
matlionem et medietatem temporum. Anni cursus et stellarum dispositiones. 
Naturas animalium et iras bestiarum, differentias virgu!torum et virtutes. 
radicum, et quaecumque sunt abscondita et improvvisa didici: omnium. 
enim artifex docuit me Sapientia » (Sap., VII, 17-21). 


IL GENERATORE TELLURICO 327 


no intendo il linguaggio, lo stile, le immagini, le idee popolari, le 
nozioni relative alle scienze puramente umane) nell'antico Testa- 
mento, come si trattasse degli scritti di Galileo, di Newton, di Cuvier, 
di Humboldt, di Maury ecc,; chi, dico, sia capace di salvarsi da questo 
così ridicolo eppur così poco avvertito anacronismo, deve ammette- 
re che la sola ripartizione delle materie scientifiche in questo passo 
della Sapienza è già qualche cosa di meraviglioso, di incredibile pel 
tempo in cui quello stesso brano fu scritto, cioè più di 8 secoli prima 
d’Erodoto, di 6 secoli prima d'Aristotele e di 10 secoli prima di Pli- 
nio. Che poi la scienza di Salomone non si riducesse semplicemente 
a qualche cosa di speculativo nei diversi rami dello scibile, special- 
mente in quelli della storia naturale, ma fosse positiva, pratica, da 
vero naturalista, ce ne assicura quel passo della storia dei Re, il 
quale ci descrive Salomone filosofo, poeta e naturalista nel senso più 
stretto della parola, come quello che dettò tre mila parabole; le sue 
poesie furono mille e cinque, e trattò di tutte le piante, dal cedro del 
Libano fino all’issopo del murtcciolo; dei quadrupedi, degli uccelli, 
dei rettili e dei pesci (1). 

Che cosa è avvenuto di tutti quei libri? È una cosa codesta che 
dà da pensare e da meditare. Se umano fosse il gran fatto della com- 
posizione e della conservazione dei Libri Sacri dopo tante migliaja 
di anni e tanta distruzione dei monumenti dell’ umana antichità, e 
se tutti gli indicati scritti di Salomone fossero rimasti a far parte 
della Bibbia, come quelli ch’ egli scrisse divinamente inspirato, ci 
era per gli interessati da farsi belli di tanta copia di scritti scienti- 
fici, anteriori di tanti secoli ai più antichi che si conoscano, e c’era 
con che rispondere ai sarcasmi ed allo sprezzo de’moderni positivisti. 
Ma bisogna dire che tutta la sapienza umana di Salomone valesse 
meno davanti a Dio di un solo di quei versetti di sapienza divina che 
egli ha scritti sotto dettatura dello Spirito Santo. Lo confessa egli 
stesso il coronato filosofo nella persona dell’Ecclesiaste, dove dice col- 
l'accento del più amaro disinganno : « Mì sono proposto di conosce- 
« re e di approfondire sapientemente tutte le cose che sono sotto il 
« Sole. È davvero una pessima occupazione codesta che Dio ha dato 
e agli uomini. Tutte le cose che sono sotto il Sole le ho vedute ; ma 
« ecco, le son tutte vanità ed afflizione di spirito... Perciò la vita mi 


(1) « Locutus est quoque Salomon tria millia parabolas et carmina fue- 
runt ejus quinque et mille. Et disputavit super lignis, a cedro quae est in 
Libano, usque ad hyssopum quae egreditur de pariete; et disseruit de ju- 
mentis et volucribus et reptilibus, et piscibus » (III. Reg. IV, 32, 33). 
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« è venuta a noja...... e tutta la mia industria ho detestato io 
« stesso » (1). 

2. Per tornare però al nostro argomento, qualche sentore di una 
scienza positiva, molto superiore alla comune de’suoì tempi, ne dan- 
no i Libri Sacri, specialmente quello dell'Ecc/esiaste or ora citato, che 
gli interpreti di comune accordo attribuiscono allo stesso Salomone. 

Cominciamo a dire che verso i tempi del gran figlio di Davide 
appare da testi scritturali come già fossero avvertiti i rapporti tra i 
fenomeni alternati della pioggia e del sereno e i venti che spiravano 
in diverse direzioni. Nei libri sapienziali poi, attribuiti meritamente 
allo stesso Salomone, i caratteri di diversi venti sono in questo senso 
affermati e precisati come non si potrebbe meglio dal primo meteo- 
rologista vivente. 

Prescindendo dal ventus urens (vento che brucia), vento africa- 
no, il quale spira dall'infuocato deserto, dissecca le fonti (2), copre di 
ruggine gli orti, le vigne, le olivete e porta le cavallette (3); quattro 
venti conoscevano gli Ebrei, nominandoli dai quattro punti cardinali. 
Nel linguaggio scritturale troviamo sovente indicati i quattro venti 
per gli stessi punti cardinali, o per descrivere la situazione, ossia 
l’orientazione dei luoghi relativamente a questi. Z quattro punti del 
cielo, dice Zaccaria (4): î quattro venti della terra, dice l'Apocalis- 
se (5). Distribuiti pei quattro venti erano, nei Paralipomeni, gli ostia- 
rî del tempio e del tabernacolo : cioè ad Oriente, e all'Occidente, 
all'Aquilone, e all’Austro (6). 

(1) « Et proposui in animo meo quaerere et investigare sapienter de om- 
nibus quae fiunt sub sole. Hanc occupationem peximam dedit Dominus 
filiis hominum, ut occuparentur in ea. Vidi cumcta quae fiunt sub sole, et 
ecce universa vanitas et afMictio spiritus » (Eccl. I, 13, 14), — « Et idcirco 
taeduit me vitae meae... Rursus detestatus sum omnem industriam meam » 
(Iv. 11, 17, 18). 

(2) « Adducet urentem ventum Dominus de deserto ascendentem : et 
siccabit venas ejus, et desolabit fontem ejus » (Osea, XIII, 15). 

(3) « Percussi vos in vento urente, etin aurugine moltitudinem hortorum 
vestrorum, et vinearum vestrarum : oliveta vestra et ficeta vestra comedit 
eruca » (Amos, IV, 9). Così pure Aggeagli, 18. Quanto alle cavallette o locuste 
è troppo noto essere il vento affricano l’apportatore di questo terribile fla- 
gello. La specie famosa per le sue migrazioni, il GryWUus migratorius, si 
moltiplica nell'interno dell’ Affrica, ed è portata in diverse direzioni dai 
Venti che spirano dal Sahara, specialmente sull’Egitto e di là nelle regioni 
del Mediterraneo. 

(4) Zacc., VI, B. (5) Apoc., VII, 1. 

(6) « Per quatuor ventos erant ostiarii, idestad Orientem, et ad Occiden- 
tem, et ad Aquilonem, et ad Austrum ». {Paral., IX, 24). 
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Si nota però che dei quattro sono due soltanto specificati e ca- 
ratterizzati dalla Bibbia; come due soltanto sono, propriamente par- 
lando, i venti dominanti, i venti fondamentali che spirano nel nostro 
emisfero, cioè tra l’Equatore e il polo artico, non essendo gli altri, 
(benchè se ne segnino fino a 32 ed anche, se si vuole, fino a 64 sulla 
così detta rosa dei venti) che parziali deviazioni, sovente. affatto lo- 
cali, dei due. Lo mostra l’esperienza, e lo spiega il sistema di Maury. 
che ormai si è conquistato l'assenso di tutti i fisici (1) I due venti 
di cui si parla sono l’Aquilone (vento di settentrione, o sia precisa- 
mente vento di nord-est) e l’Austro (vento di mezzodì, o più esat- 
tamente vento di sud-ovest). Il primo, spirando dalle regioni polari 
e circumpolari, fredde e quasi per intero occupate da continenti e 
destituite di mari, è vento freddo, asciutto, sereno; il vento che ci 
porta il bel tempo. Il secondo (scirocco, contro-alizeo sud ovest) come 
quello che proviene dall’ oceano Atlantico per l’Europa (dall'oceano 
Indiano o dal Pacifico per l'Asia centrale ed orientale, o pel Nord- 
America), è caldo, umido, piovoso, procelloso. Non c'è in proposito da 
aggiungere un ette a quanto ne dicono le Scritture. Vento freddo è 
l’ Aquilone: quando spira l'acqua si congela în cristallo di ghiaccio. 
Vento sereno è pur desso: il vento Aquilone dissipa le piogge. Il 
primo asserto è dell'Ecclesiastico (2); il secondo dei Proverbi (3). In 
Giobbe in luogo dell'Aquilone, sta poeticamente il settentrionale Artu- 
ro (stella dell'Orsa) da cui spira il freddo (4). Il vento australe invece 
è umido, caldo, tempestoso. Che sia caldo, lo sappiamo già dal libro di 
Giob, quando il superbo Eliu domanda a quell’umile pazientissimo: - 
Non è forse vero che i tuoi vestiti sono caldi, quando il vento spira 


(1) Come tutte le novità piccole o grandi, il sistema di Maury pend, e 
pena ancora, a farsi strada attraverso l'opposizione degli scienziati. In Ame-. 
rica fu combattuto con tutta quell’acrimonia che poteva inspirare negli 
scienziati del Nord l'ira politica e religiosa contro il credente che parteg- 
giava pel Sud. Non ebbe fortuna troppo migliore in Inghilterra, in Germania 
e in Francia. In Italia, per quanto si sia voluto, per semplice ignoranza 
del fatto, attribuirne il merito ad altri in una biografia del Maury pubbli- 
cata da persona rispetlabilissima, credo che nessuno abbia pensato a divul- 
gare il sistema del Maury prima ch'io lo facessi nelle mie lezioni di geologia 
all'Università di Pavia nel 1862, poi nel primo volume delle mie Note ad 
un corso di geulogia nel 1865, accusato per ciò d'aver introdotto nelle scuole 
un sistema assurdo: Unicuique suum. | 

(2) « Frigidus ventus Aquilo flavit, et gelavit crystallus ab aqua » (Ecdl., 
XLI, 22). 

(3) « Ventus Aquilo dissipat pluvias » (Provv., XXV, 23). 

(4) ...àb Arcturo frigus (Zob., XXXVIII, 9). 
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dalla terra australe? (1). - L’Austro è quello che porta e portò in tutti 
i tempi le grandi fortune di mare. Esso è quello perciò che ha spezza- 
ta sconquassata in seno al mare la flotta dei Fenict nella profezia di 
Ezechiele contro il regno dei Tiri (2). In quella di Zaccaria Iddio si 
muoverà con turbini dall’ Austro (3). Davide fa voti perchè il popolo 
ebreo, schiavo in Babilonia, ritorni alla patria colla rapidità d’un tor- 
rente gontiato dall’Austro.- Converte, Domine, captivitatem nostram, 
sicut torrens in Austro (4). - O vogliasi che l’Austro gonfi il torrente 
per la quantità della pioggia, o che lo gonfi per lo squagliarsi delle 
nevi sui monti, avremo sempre un fenomeno che caratterizza il vento 
australe, umido e caldo ad un tempo. 

3. Pare però che Salomone non abbia limitate le sue osserva- 
zioni, spirito acutissimo come era, ai soli rapporti tra i venti, le 
pioggie e il sereno, ma sia penetrato con sguardo divinatore nel vero 
sistema della circolazione atmosferica, a cui si lega, come effetto alla 
causa, quello della circolazione dei vapori, scoprendo così fin da quel 
tempo la legge fondamentale di tutta la meteorologia. 

Fu attribuita a fanatismo biblico la splendida confessione del 
Maury, il quale ebbe a dire che tutto il suo sistema della circolazione 
atmosferica, da lui ideato in base a tante migliaja di dati positivi con 
mirabile perseveranza raccolti, si trovava già compreso, con sin- 
tesi miracolosa, in un solo versetto dell’Ecclesiaste. Eccolo: = Si 
avanza verso mezzodì, e poi piega verso settentrione; si volge così tl 
vento în giro all'universo, e si ritorce în un circolo senza fine. — 
- Rida chi vuole: lo scherzo è un bel disimpegno per evitare il ra- 
gionamento ; giova fare il giullare quando non si vuol fare il filo- 
sofo: ma nel citato versetto c'è veramente il nucleo della teoria 
del Maury, la quale, se è destinata a svolgersi con indefinito pro- 
gresso, non lo è certo ad essere da altra fondamentalmente sosti- 
tuita. Gli Ebrei distinguevano benissimo i quattro venti, e in modo 
specialissimo, come abbiam detto, i due principalissimi : l’Austro, 
umido e caldo, e l'Aquilone sereno e freddo, di cui la Bibbia nota in 
molti passi le opposte caratteristiche. Ma qui, nel versetto citato, si 
dice il vento, senza nessun appellativo; il vento, cioè l’aria, l’atmo- 
sfera, lo spiritus della Genesi, il quale feredbatur super aquas. Ed uno 


(1) « Nonne vestimenta tua calida sunt, cum perflata fuérit terra Au- 
stro? » (Zob., XXXVII, 17). 

(2° « Ventus Auster contrivit te in corde maris » (Ezech., XXVII, 26). 

(8) « Vadet in turbine Austri » (Zacc., IX, 14). 

(4) Salmo XXV, 3. 
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solo è il vento; una sola grande corrente, in cui è trascinata tutta 
l'atmosfera, la quale scorre con giro incessante da un polo all’altro, 
incrociando sé stessa sull’equatore, ai due tropici ed ai due poli, flut- 
tuando e torcendosi quà o là in tutte le possibili direzioni, ma sem- 
pre una, sempre continua. É dunque una vera e meravigliosa sintesi 
codesta dell’Ecclesiaste. "e 

A. Ma il più meraviglioso è questo, che alla sintesi della circo- 
lazione atmosferica tiene dietro quella della circolazione delle acque 
che ne è la conseguenza. Eccola nel versetto che si legge dopo il ci- 
tato. — Tutti i fiumi entrano nel mare, e il mare non rigurgita. - Per- 
chè non rigurgita ? perchè mantiene costante il suo livello? - Tutti $ 
‘ fiumi, risponde l’Ecclesiaste, entrano in mare, ma poi ritornano al 
luogo donde sono usciti, per rifluire di nuovo (1). - Ma qual'è questo 
luogo a cui ritornano i fiumi ? Forse le nubi, da cui veramente i 
fiumi hanno principio? Forse i monti, dove nascono pel confluire 
delle fonti, dei rivi e dei torrenti? Forse finalmente le sotterranee 
cavità, da cui sbucano le sorgenti e talvolta gli stessi fiumi già fat- 
ti? - Comunque, nemmeno il più idiota tra il volgo avrebbe potuto 
pensare che i fiumi ci tornassero come fiumi, levandosi come tali in 
aria, od arrampicandosi sulle montagne. Dunque una delle due: 0 
quel versetto non ha senso; 0 l’Ecclesiaste aveva compreso, da gran 
fisico ch'egli era pe’ suoi tempi, il modo con cui i fiumi, dopo esser 
giunti al mare, ritornavano davvero al luogo d'onde erano partiti, 
per fluire di nuovo. Aveva compreso che le acque, riversate dai 
fiumi nel mare, ritornano svaporando nelle alte regioni del cielo, 
dove si condensano in nubi (2), e piovono in seguito, mantenendo 
perenne il corso dei fiumi che sempre le riconducono al mare. 


(1) « Omnia fiumina intrant in mare, et mare non redundat : ad locum 
unde exeunt flumina revertuntur, ut iterum fluant » (Eccl., I, 7). 

(2) Anche nei Proverbi c'è un testo il quale mostrerebbe, se non erro, 
che il Savio aveva benissimo compresa l’origine delle nubi, e quindi delie 
acque che ne piovono. Le nubi, egli dice, crescono colla rugiada (Nubes 
rore concrescunt, Prov. ill, 20). Che altro vorrebbe dire con ciò, se non 
che le nubi si formano con quegli stessi vapori atmosferici che si conden- 
sano in rugiada di notte; ovvero (il che è tutt'uno nel sistema) che la ru- 
giada, svolgendosi in vapori sotto la vampa del sole mattutino, rimane sciol- 
ta nell'atmosfera, finchè, nelle ore pomeridiane (come avviene di fatto spe- 
cialmente nelle giornate serene che sono appunto le giornate più rugiadose) i 
vapori si condensano in nubl ? Non vedo per qual ragione il Martini abbia 
voluto tradurre: le nubi in rugiada v'addensano. La cosa si può pigliare an- 
che così, mentre i vapori dispersi nell'atmosfera, che generano le nubi nelle 
superiori regioni, sono anche quelli che nelie inferiori, a contatto col suolo, 
generano le nebbie, le rugiade e le brine, Ma perchè non dire allora: ros 
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Aveva dunque compreso, finalmente, il processo della circolazione 
delle acque, deducendolo evidentemente da questi due fatti, così 
chiaramente affermati nel citato versetto; cioè 1.° la costante peren- 
nità dei fiumi, nudrita perennemente dalle piogge; 2.° il costante 
livello del mare: due fatti che non si potevano nè spiegare nè con- 
ciliare senza una circolazione delle acque tra l'atmosfera e il mare, 
coll’intermezzo delle piogge e dei fiumi tra il primo termine e il se- 
condo, e con quello dei vapori, tra il secondo ed il primo. 

8. Salomone era scienziato: un grande scienziato pe’ suoi tem- 
pi: e così si può spiegare, almeno fino ad un certo punto, l’aver egli 
precorsi i tempi e la moderna scienza. Ma dove attinse Amos, il roz- 
zo pastore d’armenti, quella scienza che gli pone sulla bocca parole 
così chiare e precise per esprimere quello stesso fenomeno la cui 
scoperta sembra esser stata per Salomone il frutto di profonde me- 
ditazioni sulle leggi della natura? Un fatto così complesso, come 
quello dell’evaporazione del mare ordinata ad alimentare le piogge 
del cielo, può esprimersi più chiaramente di quello che fece l’impe- 
rito pastore dicendo che il Signore chiama le acque dal mare e le ri- 
versa sulla faccia della terra ? (1). Ma ancora assai prima di Salo- 
mone e di Amos i rapporti tra il mare e le correnti terrestri, per 
mezzo della circolazione atmosferica dei vapori, sono espressi assai 
chiaramente e poeticissimamente nel Libro di Giobbe dove quel 
‘ dotto dell’antichissimo Oriente domanda a sè stesso: - Quando l’uo- 
mo sia morto, spolpato e consumato, dimmi, di grazia, dov'è? - E 
risponde così : = Come quando si levassero le acque dal mare, e il 
letto del fiume per conseguenza rimanesse vuoto e inaridito ; così 
l’uomo, col cessar della vita, non potrebbe più rifarsi, finchè il cielo 
non sia consumato s — cioè finchè un altro ordine non fosse sosti- 
tuito a quell'ordine naturale a cui l’uomo, come gli animali irragio- 
nevoli, è attualmente soggetto (2). 

6. Ma, tornando a Salomone, dirò di più, e mi accusi, chi vuole, 
nubibus concrescit? La traduzione dice precisamente il contrario della Vol- 
gata, dove quelle che concrescunt sono le nubi, e concrescunt rore, cioè per 
mezzo della rugiada. S. Gerolamo conosceva troppo bene l’ebraico perchè 
potesse nella traduzione latina invertire i termini della proposizione. 

(1) ...qui vocat aquas maris et effudit eas super faciem terrae (Amos, V,8). 
(2) « Homo vero cum mortuus fuerit, et nudatus atque consumptus, 
« ubi quaero est ? Quomodo si recedant aquae de mare, et fluvius vacue- 
« factus arescat: Sic homo, cum dormierit, non resurget; donec atteralur 
a coelum ecc. » (Zob. XIV, 10-12). Il Martini traduce più letteralmente : — 
« Ma l’uomo, morto che sia, e spogliato e consunto che mai diventa? Co- 


e me se dal mare se ne andasser le acque, e inaridisse il fiume rimaso în 
« secco: così l'uomo, quando si sarà addormentato, non risorgerà, fino a 
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di troppo ardite presunzioni. La sintesi a cui sì eleva l’Ecclesiaste 
è molto più completa di quella che appare dai due versetti citati. 
Essa abbraccia, non solo la circolazione atmosferica e quella delle 
acque, prese separatamente ciascuna, ma tutto il grande sistema 
dei circoli, collegati come gli anelli d'una catena, da cui dipendono, 
per una serie di cause e d’effetti, tutti i grandi fenomeni di cui sia- 
mo spettatori sulla faccia del globo. L’Ecclesiaste infatti descrive 
successivamente, senza nessun intervallo nel mezzo, tre circoli: 
1.° quello del Sole, che, per effetto del moto diurno, sorge, cade ed al 
luogo d’onde è partito ritorna per rinascere (1); 2.° quello dell'atmo- 
sfera, che gira incessantemente da un polo all’altro (2); 3.° quello 
dell'acqua che circola dal mare all'atmosfera e dall'atmosfera al ma- 
re (3). Il giro del Sole, ossia il suo raggio calorifero che si trasporta 
successivamente, pel moto diurno, all’ingiro dello sferoide terrestre, 
opera come causa prima sull’atmosfera, provocandone il movimento 
circolatorio, e sulle acque determinandone l'evaporazione: la circola- 
zione atmosferica, opera come causa seconda sulle acque, determi- 
nando Ja circolazione e la distribuzione dei vapori su tutta la superfi- 
cie terrestre: effetto ultimo la perenne irrigazione del globo. Tutto il 
sistema di Maury si basa su questi tre circoli collegati, cui l'Ecclesia- 
ste descrive in termini precisi in tre successivi versetti, progredendo 
dalla prima causa all'ultimo effetto. Così la Bibbia interpreta la Bib- 
bia, e sempre uguale nella sostanza dei concetti, ma progressiva nel 
modo d'esporli, mostra, colla serie mirabile de’ suoi libri, d'aver te- 
nuto dietro colla rivelazione del dogma e della morale, come con tutto 
quello che lo Spirito Santo ha messo sulla bocca de’ suoi profeti, allo 
svolgimento naturale e soprannaturale dell'umanità, parlando al vol- 
go col linguaggio del volgo, ai dotti col linguaggio dei dotti, ai popoli 
primitivicol linguaggio dei popoli primitivi, ai popoli civili, con quello 
dei popoli civili. II nuovo Testamento di fronte all'antico è la prova 
più convincente di un tale sapientissimo sistema d’economia divina. 
7. Intendasi del resto anche nei termini più limitati la sintesi 
fatta dall'Ecclesiaste dei fenomeni esogeni fondamentali (che sono il 
giro del Sole pel moto diurno, la circolazione atmosferica e la circo- 
lazione delle acque) è sempre meravigliosa, quando si pensi di quanto 
scarsi elementi poteva disporre il regio Savio per iniziare e condurre 
a termine un lavoro tutto di riflessione e d’induzione. Si rifletta infatti 


e tanto che il cielo sia consumato ». Credo però che il mio modo di tra- 
durre sia più chiaro, e più conforme al senso della similitudine. 

(1) « Oritur sol et occidit; etadlocum suum revertitur, ibique renascens ». 
(Eccl. 1. 5). (2) ‘Vedi a pag. 330. — 3) Vedi nota1a pag. 881. 
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che un’idea aliquale di quei fenomeni, che non si limitano nè a tempi 
nè a luoghi, ma costituiscono un sistema universale che abbraccia 
tutta la massa tellurica, e sono il fondamento della fisica terrestre, 
nessuno, a meno di non avere una forza straordinaria d'integrazione 
che si approssima alla divinazione, poteva formarsi, prima che si co- 
noscessero almeno la forma della terra, i suoi rapporti come pianeti 
col Sole, e i tratti generali della sua superficiale configurazione. Che 
importa se il lontano Oriente portò, come pare, al famosissimo Re di 
Giuda i suoi primi tributi? (1). Basta guardare sul planisfero quanta 
era la parte del mondo allora conosciuta. Tutto questo ci fa credere, 
parlando di Salomone, che non si tratta d’un’iperbole (figura molto 
comune nel popolare e tutt'altro che straniera al biblico linguaggio) 
quello che si legge che la sua sapienza superava la sapienza di tut- 
ti gli Orientali e gli Egiziani (2), e che Dio gli rivelò esser tale l’al- 
tezza del suo ingegno che nessuno dei passati o dei futuri. avrebbe 
potuto reggere al suo confronto (3). Infatti la potenza della mente 
d’un uomo non deve misurarsi dal tanto che realmente conosce (nel 
qual caso i nostri bambini, per certe cose, la vincerebbero con Salo- 
mone) ma piuttosto dalla proporzione in più o in meno tra le cogni- 
zioni che si posseggono e i mezzi ch'ebbe ciascuno per acquistarle. 
È un fatto che la scienza meteorologica, a cui appartengono l’idro- 
logia, l'igrometria e l'udometria, non si è forse avanzatà d’un passo 
dai tempi di Salomone fino a questi ultimi quattro secoli, in cui si 
svolse poi con maraviglioso progresso. Lo vedremo nel Capitolo se- 
guente. 


VI. Meteorologia Greco-Romana. 


I. Le mitologie e la critica storica. — II. Il politeismo e Il monoteismo in 
faccia alla scienza della natura. — III. Esiodo. — IV. Omero. — V. Ero- 
doto. — VI. In qual senso conobbero gli antichi la rotazione de' venti. 
— VII. I Fenicf ai tempi di Salomone. — VIII. I precursori di Vasco 
di Gama. — IX. Le imprese d’Alessandro e la scoperta de’ mussoni. 
X. Aristotele. — XI. Plinio. — XII. Strabone. — XIII. Lucrezio Caro. 


1. C'è una gran smania ai nostri giorni di far rivivere e rimet- 
tere in onore le antiche mitologie. La mitologia greco-romana spe- 
cialmente, scacciata dalla letteratura, si rifugia entro i dominî della 
scienza. Le fa buon viso soprattutto quella che si chiama critica 
storica. Finchè si trattasse di far tesoro delle antiche tradizioni, di 
scoprire i germi delle antiche credenze, di spogliare dalle vesti men- 
daci ed esuberanti del mito quel po'di vero che vi si nasconde, per far 
rivivere l’antica scienza perduta nelle tenebre che l'hanno corrotta 

(1) ZZI, Reg., IX, 26-28. (2) Z6., IV, 90. (3) Zò., III, 12. 
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e falsata, chiarificare i ricordi del passato, cavarne dei documenti per 
la storia della natura, diseppellire di sotto gli strati delle lingue vive 
o morte le primitive radici del linguaggio e ricondurre alle loro vere 
origini i popoli; l'impresa è ardua ma quanto si può dire lodevole. 
Sarebbe già un gran risultato quello di prestare un appoggio affatto 
razionale ai dogmi così fondamentali dell’unità d'origine dell’ uma- 
nità, della convivenza delle prime umane famiglie, della verità ed 
unità d'una primitiva rivelazione, anzi della verità di tutta la storia 
sacra fino alla dispersione delle razze noetiche. A_ leggere però certi 
libri, pare che i moderni scienziati siano guidati per lo più da un 
altro anzi da un opposto scopo. La così detta storia comparata delle 
mitologie mette in un fascio, con molto garbo, le mitologie indiane, 
greco-romana, scandinava ecc. colla sacra istoria; i Veda ed Esiodo 
coi libri dell'Antico Testamento. Così si riesce a fare una specie di 
mitologia delle mitologie, coll’intento di mitologizzare anco il resto. 
La tattica è sporca, ma chiara e non priva d'effetto. Abbassate la 
credenza cattolica, che abbraccia l'Antico e il nuovo Testamento, e 
con tradizione e progresso continui, unisce l’antichissimo all'antico, 
e l'antico al mondo moderno; abbassatela, dico, al livello delle mito- 
logie, e vi sarà facile atterrarla. Di buona fedeînon conviene nemmeno 
parlarne. I moderni Lucrezî avranno però un bel da fare. L'abisso tra 
le mitologie e la credenza ebraico-cristiana vaneggia immenso, non 
solo per ciò che riguarda lo spirituale e il soprannaturale, ma anche 
per quello che si riferisce semplicemente ai fenomeni ed alla scienza 
della natura. L'enorme differenza di portata a fronte di questa che 
corre tra le mitologie e la rivelazione consegnata alle Sacre Scrit- 
ture apparirà tanto più lucida quando, nel parallelo che altri voles- 
se istituirne, si introduca l'elemento della cronologia. Non si deve 
mai perdere di vista che Salomone scriveva due secoli prima di 
Esiodo, e d’Omero, sei prima di Erodoto, sette prima d’Aristotele, e 
che sei secoli prima di Salomone furono scritti i libri di Mosè e di 
Giobbe (1). 

2. Il paganesimo non ajutò per nulla lo svolgimento dell’idea del 
Cosmo, come chiamolla l’Humboldt. Nel politeismo era radicalmente 
distrutta l’idea dell'ordine, perchè ordine è soltanto quello che con- 
cilia l'unità colla totalità, i mezzi col fine, e quindi esige una volontà 

(1) Mosè nacque verso il 1600 av. C. Salomone fioriva tra la fine del 1000 
e il principio del 900. Ad Omero dò Il massimo d’antichità che gli credo as- 
segnata da vecchi critici, cioè di 700 ad 800 anni av. C. I moderni pare 
che inclinino a ringiovanirlo di tre o quattro secoli. Esiodo vuolsi da alcuni, 


ino, da altri anteriore ad Omero. Aristotele filosofava verso il 
av. C. 


bi 
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suprema onnipotente, sapientissima ed ottima, da cui tutto dipende, 
a cui nulla può sottrarsi nemmeno la libera volontà degli esseri in— 
telligenti. Il politeismo distruggeva questa idea dell'ordine, anche in 
quanto poteva rivelarsi alla ragione umana per la via dei sensi, nella 
contemplazione dell'universo. Il politeismo era fatto apposta per di- 
sturbare il lavoro della ragione guidata dall'osservazione e dall’espe- 
rienza, mentre divideva in tante volontà, divergenti e troppo spesso 
cozzanti fra loro, quella volontà suprema ordinatrice che si rivela 
pur così chiara nell'universale complesso dei fenomeni della natura. 
Da Esiodo, che rappresenta un estremo, cioè il colmo del servaggio 
della ragione sotto la più assurda superstizione, a Lucrezio che rap- 
presenta l’altro estremo, cioè il colmo della ribellione a qualunque 
idea di religione, si può dire che la ragione pagana si esaurì in 
questo sforzo supremo di separare il naturale dal soprannaturale, a 
costo di recidere qualunque legame tra i due termini, e, per affermar 
quello, di sbarazzarsi di questo. Il monoteismo non ebbe bisogno di 
fare questa separazione, 0 piuttosto distinzione, tra il naturale e il 
soprannaturale, mentre la trovò già fatta nei termini più netti e pre- 
cisi nella primitiva rivelazione la quale metteva da una parte il Crea- 
tore, dall'altra il creato, da una parte l’artefice, dall'altra l’opera sua, 
da una parte Dio, dall'altra l'universo visibile ed invisibile, senza nes- 
sun termine di mezzo. La ragione monoteistica, d'accordo colla fede, 
senza nessun contrasto anzi coll'ajuto di essa, seguì tranquilla la lenta 
sua via. I primi cristiani non ebbero da rigettare nessuno dei dogmi 
ebraici, come i moderni credenti nessun dogma dei cristiani antichi 
o medioevali. Solo la ragione che s’accorda colla religione rivelata, 
o almeno colla naturale, è capace di vero progresso. Così fu capace 
di levarsi alto nella pura speculazione filosofica la mente dei filosofi 
greci e latini, quella, per esempio, di Platone, Aristotele, e Cicerone, 
una volta che riuscirono, probabilmente non senza ajuto d’altra parte, 
a riconoscere l’assurdo del politeismo, abbracciando, per quanto si 
poteva, l’idea monoteisca, senza cadere nell'estremo del materiali- 
smo. Quanto alla fisica però vale per gli antichi filosofi quello che 
s'è gia detto sulle condizioni eminentemente sfavorevoli in cui erano 
posti gli autori dell'antica civilizzazione dalla estrema scarsezza 
delle cognizioni geografiche. E ciò vale massimamente per la loro 
meteorologia, mentre il Mediterraneo colle regioni circostanti, sedi 
dell'antica civiltà, sono poste, per rispetto alla circolazione atmosfe- 
rica, a cui è legata la distribuzione del calore e dell’ umidità, come 
l'eccezione di fronte alla regola. 

3. Nella Teogonia d’Esiodo fu prima il Chaos, quindi la Terra 
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dal largo. petto, e nel suo seno il Tartaro. Il Chaos generò l’Erebo 
e la Notte, dal cui connubio uscirono l’Etere e gli Dei. Parrebbe qui 
di sentirci una reminiscenza di quel tenebra ferebantur super facem 
abyssi, quindi del fiat lux. La Terra generò invece il Cielo stellato, 
che tutta la ricopre, sede degli Dei, e i Monti, sedi delle Ninfe: 
quindi, in connubio col Cielo, generò l'Oceano. Forse anche qui un 
ricordo del firmamento che separa le acque terrestri dalle celesti, e - 
del congregentur aquae in locum unum et appareat arida. Se poi si 
volesse veder simboleggiata, in quel connubio della Terra col Cielo 
che genera l'Oceano, la circolazione dei vapori, onde una specie di 
connubio tra la terra e il cielo, e quindi le piogge che, per la via 
de’ fiumi, si versano nell'Oceano e invero lo mantengono, cioè pe- 
rennemente lo generano; è permesso di farlo. Più oltre non mi spin - 
gerei, perchè come cavarsi onoratamente d’impaccio con quel guaz- 
zabuglio, dove tutto si compie per generazione bisessuale, tra le 
turpitudini di talami furtivi o violenti, con tutto quel Panteon di 
esseri fisici, intellettuali o morali, dove tutto, il fenomeno e la legge, 
il materiale e lo spirituale, il concreto e l’astratto, il visibile e l’ in- 
visibile, senza contare gli esseri mostruosi, o puramente immagi- 
nari, sono altrettante divinità personali e antropomorfe ? Sono Dei 
il sole e la luna, il mare e 1 fiumi, l'aurora, i venti, le ore, come 
l'amore, la frode, la vendetta, l'oblio, le stragi, i discorsi e la bugia. 
Nella Teogonia, per rapporto ai fînomeni meteorologici, non c'è nem- 
meno quel tanto che si può cavarne invece rispetto ai vulcanici. An- 
zi per questi è, bisogna dirlo, un documento importantissimo. Nè 
di ciò faremo le meraviglie, mentre i Fenici, gli Ellenici, gli Italici 
si trovavano, per riguardo all'esperienza dei fenomeni vulcanici, in 
condizioni ben più favorevoli di quelle in cui erano posti i popoli che 
abitarono le terre tra l'Eufrate e il Mare Libico. Coll’Arcipelago e la 
Sicilia sempre in vista, con tali fenomeni che avrebbero scosse le 
fibre anche del popolo più selvaggio ed àpata, era impossibile che 
la letteratura già molto avanzata dei Greci non desse sentore delle 
impressioni provatene dai primitivi abitatori delle regioni mediter- 
ranee. Tali reminescenze mitologiche dimostrano poi d' altra parte 
che i vulcani delle regioni medesime, nominatamente l'Etna e quelli 
del greco Arcipelago si trovarono in un periodo di straordinario pa- 
rossismo nell’epoca a cui rimontano le favole più speciali e caratte- 
ristiche della mitologia greco-italica. - Ritornando ad Esiodo, se 
prescindiamo dalla personificazione che domina nelle favole mi- 
tologiche (e sarebbe, quando fosse sola, una maschera del vero fa- 
cilissima a levarsi), sfido a trovare in autore antico o moderno una 
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descrizione più viva e più vera di una eruzione vulcanica delle due 
evidentemente simboleggiate nella battaglia dei Titani, e nella di- 
sfatta di Tifeo (1). Libero a chi vuole di vedere nelle acque infernali 
di Lete, Acheronte, Stige e Cocito l’idea d'una idrografia sotterranea. 
Per me non ci vedrei tutt'al più che un ricordo di alcuno di quei 
fiumi che si perdono sotterra, menzionati più volte anche dagli an- 
tichi scrittori, o più probabilmente di sorgenti termali o di laghi 
craterici, che in tanta copia esistono e in copia ancor maggiore esi- 
stevano certamente in Grecia e nell'Italia meridionale e centrale. 

Un vivo sentimento della natura respira invece in Esiodo, quan- 
do scrive l’altro poema che s'intitola Opere e giorni. La formazione 
della nebbia leggiera che si stendesullecampagne nelle notti serene; 
le nubi originate da vapori che si sollevano nell'atmosfera per scio- 
gliersi in pioggia la sera (2) ovvero rimangonoin fitte nubi condensate 
dal freddo, sono fenomeni così veri 0 così felicemente espressi nei 
seguenti versi ch’ io do nella traduzion letterale del Lehrs. 


matutina vero super terram a coelo stellato 

e Nebula frugifera cxtenditur fortunatorum super operibus: 
quae, hauriens fluminibus et perennibus, 
alte super terram sublata venti procella, 
interdum quidam etiam pluit ad vesperum; interdum 
descendit densas Thracio Borea nubes excitante. 


4. Omero molti passi ci lasciò dove si discorre di venti o di fiu- 
mi, e diede materia ai posteri, cominciando da Strabone, di dotte di- 
sputazioni. Un passo tuttavia che si riferisca alla teorica della acque, 
al momento non so ricordarmelo. 

5. Erodoto invece fu, come tutti sanno, solerte raccoglitore di 
notizie naturali, e talora arguto critico e fino indagatore delle cause 
da cui essi dipendono. In mezzo alle favole ed alle assurdità fedel- 
mente e cecamente raccolte ne’suoi viaggi, ci troviamo molte notizie 
preziosissime. È strana, per esempio, la spiegazione ‘ch'egli ci dà 
delle magre e delle piene periodiche del Nilo. D'inverno quel gran 


(1) Nella disfatta di Tifeo è simboleggiata, o piuttosto descritta una 
grande eruzione dell'Etna: di ciò nessun dubbio. Quanto alla battaglia dei 
Titani, inclinerei a credere che si tratti d'una eruzione nell'Arcipelago o 
sulle coste dell'Asia Minore, Il Golfo di Smirne, le isole d'Egina, di Metone 
e ancor più probabilmente quella di Santorino potrebbero essere le località da 
prendersi di mira per delle indagini in proposito 

2) La formazione dei temporali serotini, fenomeno così caratteristico 
della stagione estiva nelle regioni temperate, e così costante in tutto l'anno 
nelle regioni oceaniche, fu dunque rimarcato benissimo fino dai tempi di 
Esiodo. Eppure venne così poco studiato anche dai nostri meteorologisti. 
Vedi in proposito il mio Corso di Geologia, Vol. I, pag. 93, $ 126. 
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fiume grandemente s’impoverisce per l'unica ragione che il Sole, 
portandosi durante quella stagione verso le di lui sorgenti, in gran 
parte se le beve, avidissimo d'acque com'è. In primavera invece, 
tornando verso di noi, trova altri fiumi con cui spegnere la sua sete, 
e il Nilo è allora padrone di gonfiarsi, come fa. Il vero si è che, du- 
rante l'inverno, l’equatore atmosferico, ossia il circolo delle calme 
equatoriali-da cui si dipartono gli opposti venti per andare ai due 
poli, si trova a mezzodì delle sorgenti del Nilo. In tali condizioni i 
grandi rilievi dell’Africa centrale, destinati a concentrare i vapori 
che le alimenta, sono soggetti agli alizei nord-est, che, arrivandovi 
per via di terra, cioè dopo aver attraversato tutto quanto si distende 
da nord-est a sud-ovest il continente asiatico, non hanno più una 
stilla d’acqua da cedere. Nell'estate invece l’equatore atmosferico si 
trova a nord delle sorgenti del gran fiume, sotto il dominio degli ali- 
zei sud-est, che vi arrivano gonfi dei vapori bevuti all'Oceano In- 
diano che ampio si distende sul loro passaggio. Intanto però non si 
può negare che Erodoto abbia colto nel segno, attribuendo al Sole 
l’impoverimento delle acque terrestri, il che vorrebbe dire il feno- 
meno dell’evaporazione. L'azione del Sole o dei venti, nella produzione 
e nella distribuzione dei vapori atmosferici, è poi dichiarata in un 
modo che si può chiamare rigorosamente scientifico dove dice che 
ovunque il Sole, questo Dio del cielo, più d'appresso s’accosti e mandi 
dritti i suoi raggi, il difetto d'acqua diviene necessariamente gran - 
dissimo, e le correnti dal Sole se ne disseccano, e meglio ancora dove 
soggiunge che egli, il Sole, attrae a sè gli e/fluvi delle acque, e dopo 
averli attratti, li sospinge in alto; quindi se ne impossessano i venti 
che, qua e là dissipandoli, novellamente li liquefanno (1). 

6. Era impossibile del resto che, prescindendo da certe quasi 
divinazioni di certi gent precursori e da certe sintesi dedotte piut- 
tosto da speculazioni metafisiche (2) che dall'osservazione e dalla 
esperienza, gli antichi fossero capaci di grandi generalizzazioni in 
ordine alla fisica del mondo. Vuolsi, per esempio, che rimonti a tempi 
molto remoti la cognizione della così detta rotazione dei venti. Ma se 
per rotazione dei venti si deve intendere unicamente, come pare, 
l’alternare del vento mattutino e serotino, che ha luogo quasi inva- 
riabilmente ogni giorno nell'interno dei continenti od anche delle 


(1) Delle Istorie d'Erodoto. Volgarizzamento di Martgo Ricci, Loescher, 
1872, Tomo I, pag. 308 e 309. 

(2) Tali sono, per esempio, quelle dispute eterne sulla natura e la ge- 
rarchia dei quattro elementi. Anassimene della scuola jonica indicava l’aria 
come primo elemento dell'universo. Talete considerava come tale l’acqua, 
+ Eratico ed Empedocle il fuoco. 


340 IL GENERATORE TELLURICO 


più piccole isole, dove il fenomeno è meglio conosciuto sotto il nome 
di brezze di terra e di mare (1), non v'ha rozzo pescatore o bar- 
cajuolo de’ nostri laghi lombardi che non sappia attendere, se gli 
giova, ad ora quasi matematicamente fissa, benchè più presta e più 
tarda secondo le diverse stagioni, il soffio che alternatamente verso 
settentrione o verso mezzodì sospinge la sua barchetta. Ben altra cosa 
è se per rotazione dei venti s'intende la circolazione dell'atmosfera 
che abbraccia in sè stessa tutta la sfera terrestre, edè ordinata, con mi- 
rabile congegno, alla distribuzione dei vapori destinati ad irrigare la 
terra. Nei limiti della geografia degli antichi essa non era nemmeno 
concepibile. Condizione prima, non dirò dello sviluppo, ma del con- 
cepimento d’una meteorologia universale, erano i viaggi oltre i con- 
fini del mondo noto agli antichi, abbia pur esso tutta l'estensione 
che gli si poteva assegnare fino all’epoca di Colombo. 

7. Abbiamo già accennato al fatto che le vele fenicie, coman- 
date da Salomone, avevano toccati i confini dell'estremo Oriente. 
Gli studî dell’ Humboldt, transuntati nel Cosmos (2), pare non la- 
scino più alcun dubbio nella questione se l’Ophir di Salomone fosse 
dalla parte dell'Asia piuttosto che dell’Africa (3). La parola Opbhir, 
coi sinonimi Opheir, Sophir, Sophara, Supara, sarebbe d'origine san- 
scrita ossia indiana. Indiani ugualmente i nomi delle diverse mer- 
canzie riportate da quella spedizione. Il pavone è esclusivamente di 
origine indiana. Essendo un volatile così addomesticabile e bello, è 
troppo naturale che formasse uno degli oggetti delle prime importa- 
zioni. Salomone, il naturalista ghiotto di naturali curiosità, dovette 
rimanerne incantato. Una volta che il pavone fu importato in Pale- 
stina, sì capisce come facilmente si potesse propagare in Grecia, 
dove lo troviamo consacrato a Giunone, in Italia e in tutto l'Occi- 


(1) Vedi il mio Corso di geologia, vol. I, 8 126. 

(2) Edizione di Milano, vol. II, pag. 115. 

(3) Della spedizione o piuttosto delle spedizioni eseguite dalla flotta 
fabbricata dai Fenici, sotto la condotta di Hiram, per ordine di Salomone, 
parla in molti luoghi la Scrittura (III dei Re, IX, X, XXII. Paral. VIII, IX). 
I particolari sono questi che Salomone fece costruire in Ansiogaber, che è 
presso Abiat sulle sponde del Mar Rosso nella terra dell’Idumea, una flotta. 
Hiram, che ne aveva l’incarico, l’armò di suoi servi ossia dipendenti, che 
erano Fenici, marinai di professione molto esperti, ai quali unì degli Ebrei, 
sudditi di Salomone. La flotta navigò fino ad Ophis, riportandone a Salo- 
mone gran copia d'oro. Questo si può leggere nel Capo X del III Libro dei 
Re. Nel Capo X poi si legge che la flotta del re Salomone, con quella di Hi- 
ram, continuò per tre anni, una volta all'anno, a portarsi a Tharsis (località 
finora tutt'altro che precisata) ed a riportarne oro, argento, denti di elefanti, 
scimmie e pavoni. Le stesse precise cose sono ripetute nei Paralipomeni. 
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dente, dove si è naturalizzato allo stato di domesticità, con tanti al- 
tri animali portatici dall’ Oriente fin dal tempo delle primitive emi- 
grazioni. In questo e in diversi viaggi intrapresi dai Fenici, partendo 
dalle coste del Mar Rosso, per giungere a quelle occidentali dell’In- 
dia, è affatto presumibile che esso e gli Ebrei abbiano imparato a 
conoscere ì mussoni 0 monsoni, venti che si alternano per stagioni 
così regolarmente su tutte le coste dell'Oceano Indiano. i 

8. Anche il viaggio di circumnavigazione intorno all'Africa, 
partendo dal Mar Rosso per rientrare per lo stretto dei Datdanelli 
nel Mediterraneo, di cui Erodoto ci conservò sì chiara memoria, fu 
eseguito da navi fenicie, sotto Neko II Re d°’ Egitto tra il 611 e il 
595 avanti l'Era volgare. « Neko » così scrive Erodoto « finito che 
« ebbe di scavare il canale che dal Nilo mette nel golfo Arabico, 
« spedì sopra navi alcuni uomini fenici colla commissione di arrivare 
« nel ritorno, passando per le colonne d’Ercole, fino al Mar Boreale; 
« e così da quella banda riguadagnar le coste d'Egitto. Onde i detti 
« Fenici movendo dall’Eritreo, navigarono naturalmente dapprima 
« per le acque del Mare Australe; e al tornar d'ogni autunno, spinte 
« le navi a terra, in qualunque punto della Libia s’' imbattessero, 
a ne seminavano 1 campi, e là aspettavano il tempo della messura. 
« Mietuto poi e raccolto che aveano il frumento, seguitavano la loro 
« navigazione. La quale così protratta per due anni, finalmente al 
« terzo, girarono per le Colonne d'Ercole, e di la riaferrarono le co- 
« ste d'Egitto. E dissero che, mentre navigavano attorno alla Libia, 
« il Sole si presentò qualche tempo alla loro destra; ciò che per me 
a è un assurdo ; ma altri lo possono credere » (1). 

L’ Humboldt si accontenta di credere che quel viaggio, ad onta 
di questo giudizio del grande storico, non sia per nulla inverosimile. 
Per me lo credo certo, appunto perchè Erodoto crede assurda quella 
‘circostanza notata nel racconto dei navigatori. Sto in questo coll’ar- 
guta osservazione dell’egregio volgarizzatore, pel quale la circostanza, 
a cui Erodoto negò fede, dev'essere un nuovo argomento di verosi- 
miglianza. Nel supposto che il viaggio intorno all’antica Libia non 
avesse avuto luogo, chi poteva immaginarsi in quei tempi una cosa 
così vera come quella che il sole, mentre si navigava verso Occidente, 
si vedesse per più giorni a destra, ossia a nord, mentre tutti gli an- 
tichi non ebbero mai a vederlo che a mezzodì? I precursori di Vasco 
di Gama potevano apportare certamente dei buoni elementi alla 
scienza geografica e cosmologica di quei tempi; ma quella stessa ne- 


(1) Delle Istcrie di Erodoto; volgarizzamento con Note di Matteo Ricci, 
Tomo II, pag. 28. 
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gazione che fa l’uomo più dotto di quei tempi d’un fatto cosmologico 
così fondamentale, che doveva essere tutto una rivelazione del si- 
stema del mondo, dice abbastanza come la scienza d’allora non ne 
riportò alcun considerevole vantaggio. 

9. Le imprese di Alessandro ingrandirono certamente, come lo 
ha dimostrato così splendidamente l’autore del Cosmos, l'ideale del 
mondo, facendo conoscere paesi nuovi, nuovi oggetti e nuovi feno- 
meni. La scienza della natura ne trasse immmenso partito, e la Sto- 
ria Nagurale di Aristolele non ci sarebbe stata senza di esse. Ma la 
meteorologia e la fisica terrestre nella loro specialità ne approfitta- 
rono, relativamente, pochissimo. Noto soltanto che i monsoni del- 
l'oceano Indiano, che abbiam detto probabilmente già noti ai Fenici, 
lo divennero certamente ai Greci dopo le imprese di Alessandro. « I 
« compagni d’Alessandro + dice l’Humboldt « conoscevano i monsoni 
« che favoriscono così efficacemente le traversate tra le coste orien- 
tali dell’Africa da una parte, e le coste settentrionali ed occiden- 
tali dell'India dall'altra. Nearca, dopo aver passati dieci mesi a 
riconoscere quella parte dell'Indo che sì svolge da Nicea sull'Hy- 
daspe fino a Pattala, per assicurarne la libera navigazione al 
commercio, sì affrettò, col principio d'ottobre (olimp. 113,3) di 
mettere alla vela le navi presso Stura, perchè sapeva che il monsone 
del nord-est e dell'est, soffiando lungo le coste che si distendono 
sotto quello stesso parallelo, le avrebbe spinte verso il Golfo Per- 
sico » (1). 

10. Ci son noti così su per giù tutti gli elementi di fatto di cui 
potevano servirsi gli antichi fisici nelle loro disquisizioni. Il gran 
fisico dell'antichità, Aristotele, anche lui, come tanto prima Salo- 
mone, sapeva che l’ Austro porta il tepore, e l’Aquilone invece il 
freddo (2). I quattro elementi erano disposti secondo il rispet- 
tivo peso. Al basso la terra ; nelle regioni supreme il fuoco; 
l’acqua e l’aria rispettivamente nel mezzo. Colse benissimo l’ idea 
che la rugiada e la brina non son altro che vapori d’acqua, i quali 
sì concentrano pel freddo. Così la pioggia, la neve e la grandi- 
ne (3). Facendo la questione (4) perchè salsa sia l'acqua del mare e 
dolce quella dei fiumi, premette dapprima che ciascun elemento co- 
stituisce un tutto a sè; occupa cioè una certa porzione degli immensi 


(1) Cosmos, vol. II, pag. 146. 

(2) Meteorologicon, lib. I, cap. X. 

(3) La neve e la brina, dice, sono la stessa cosa; come una stessa cosa 
la pioggia e la rugiada (Ib. cap. XI). Con qualche restrizione, la cosa è ve- 
rissima. 

* (4) Op. cit., Lib. II, cap. Il 
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spazi, dove si tien riunito in sè stesso, e solo in parte si diffonde al 
di fuori, mescolandosi cogli altri elementi, perchè ne risultino i di- - 
versi oggetti particolari sparsi nell'universo. Così il fuoco nelle re- 
gioni superiori dello spazio, l’aria nelle medie, la terra nelle infime. 
Ma dov'è che l’acqua si riunisce? Il mare rappresenterebbe appunto 
quella massa in cui l'elemento acqua è coacervato, e da cui derivano 
le acque fuori di esso, sulla terra e in seno all'atmosfera. — Perchè 
adunque quest'acqua è salsa nel suo grande ricettacolo che è il ma- 
re, mentre è dolce fuori di esso quella che piove o scorre sulla terra? 
— La risposta del grande filosofo è molto soddisfacente e vi rivela 
lo scienziato e l'osservatore. — Il calore del sole, dice egli, opera in 
modo che la parte più leggera dell'acqua marina (e sarebbe l’acqua 
propriamente detta, ossia spoglia delle materie pesanti che vi sono 
disciolte) sale, risolta in vapore, alle regioni più elevate: quì, raffred- 
dandosi, si concentra in acqua di nuovo, e di nuovo discende verso 
la terra (1). — 

Non meno degne del grand’uomo, fatta ragione dei tempi, sono 
le idee espresse relativamente all’idrografia superficiale. « I luoghi 
« alti e montuosi, quasi pesante e densa spugna posta a giacere sul 
a suolo, a poco a poco per molti meati s'imbevono e stillano acqua... 
« ei vapori che salgono raffreddano, e di nuovo in acqua si converto- 
« no, Perciò vediamo ì più grandi fiumi dai più grandi monti discen- 
« dere », Cita in proposito, con gran sfoggio d’erudizione geogralica, 
i grandi fiumi che discendono dai grandi rilievi del mondo allora co- 
nosciuti, e seguita a parlare dei fiumi che discendono sotterra (ib. 
cap. XIII). Come però la intendesse Aristotele codesto affare delle 
acque sotterranee, confesso di non aver ben capito. Ci riporta però 
l’opinione espressa nel Fedone, che il principio e la fonte di tutte le 
acque è il Tartaro, ossia l'interno del globo : la quale idea vedremo 
essere vera nel senso che l'interno del globo è quello che contiene 
la massima quantità d’acqua, mentre un luogo fisso non le si può 
assegnare nè in mare, nè sulla terra, nè nell'aria, essendo sempre in 
circolazione, e da un luogo all’altro continuamente trasportàndosi. 

11. Plinio, il principe dei romani naturalisti, molto meno filo- 
sofo di Aristotele ma assai più positivo, concepì pel primo l’idea di 

(1) Gli antichi c8nfondevano in uno l’aria e il vapore atmosferico. Que- 
sto non era che un modo di essere accidentale di quella. Aristotele discorre 
molto bene del vapore che il Sole solleva dall’acque del mare, mostrando 
con ciò d'aver inteso che esso è un modo di essere non dell’aria ma del- 
l'acqua. S'imbarazza poi quando si tratta di fissare la natura dell'aria stcs- 


sa, la quale è non altro per lui che il prodotto di una esalazione secca, che 
dà la terra sotto l’azione del calore solare (Ib. Lib. II, cap. V). 
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una grande enciclopedia di scienze naturali e l’attuò, come poteva 
a’ suoi tempi, adottando, o piuttosto creando il titolo molto filosofico 
di Storia Naturale. Aveva un gran concetto dell’acqua, e non dubitò 
di scrivere che hoc elementum caeteris omnibus imperat (1). È poi 
benissimo descritta la circolazione delle acque per mezzo dell’ at- 
mosfera, dove dice, molto poeticamente così: « Il vapore dall'alto 
« cade, e di nuovo in alto ritorna. I venti discendono vuoti, poi ri- 
« tornano colla preda » (2). 

12. Ancbe Strabone è una miniera di notizie che interessano la 
storia naturale e la geografia fisica. Nella sua geografia non mancano 
dei tratti che si direbbero d'una scienza molto avanzata: quelli per 
es. sulle correnti marine, sull’ eguaglianza del livello del mare, le 
eruzioni vulcaniche, i petrefatti, le oscillazioni della crosta del globo 
e cose simili per la massima parte trascurate o dimenticate nei se- 
coli posteriori. L'eminente geografo ben poco tuttavia, per non dir 
nulla, ci lasciò che sia meritevole d' essere ricordato riguardo alla 
meteorologia; nemmeno nel Libro 2, dove parla dei venti e fa una 
splendida difesa della scienza pneumatica d'Omero. Ma già, convien 
ripeterlo: la geografia antica, per quanto abbracciasse una porzione 
molto considerevole del globo e venisse esposta in tutte le sue più 
minute particolarità in quell’opera veramente meravigliosa pe’ suoi 
tempi, non era tale da suggerire una sintesi anche approssimativa 
delle grandi leggi dell’atmosfera. 

13. Lucrezio Caro, il Platone de’ moderni malterialisti, rappre- 
senta in confronto d’Esiodo, l'estremo opposto dell’ evoluzione del 
pensiero pagano in rispetto alla religione; quella evoluzione che 
consiste nel passaggio graduale dalla forma più zotica di un vol- 
gare panteismo, all’ateismo più assoluto. Lucrezio dicesi nato no- 
vantacinque anni avanti Cristo. Volendo scusarlo di un ateismo che 
tocca, si direbbe, il sublime della sfacciataggine e del cinismo, bi- 
sogna dire che il suo poema è uno dei sintomi d’agonia del paga- 
nesimo, il quale non poteva più reggersi davanti al progresso ed alle 
esigenze ‘della ragione umana; mentre a tali esigenze non poteva 
allora, come non può nemmeno in oggi ad onta dell'incomparabile 
suo svolgimento, rispondere la scienza puramente esperimentale. 
Lucrezio è l'uomo della ragione umana, che atterra gli idoli, ma non 
può crearsi un Dio. Benchè il suo poema abbia per soggetto la na- 
tura, non mostra d'aver nulla compreso delle sue grandi leggi. Può 


(1) Nat. hist., Lib. I. 
(2) Vapor ex alto cadit, rursumque in altum redit. Venti ingruunt ina- 
nes, iidemque cum rapina remeanit (Ib. Cap. XXXVIII). 
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essere apprezzato dai filosofi razionalisti; ma non intendo come sia 
diventato l'idolo dei filosofi moderni: parlo naturalmente di quelli 
alla moda dei tempi che corrono, ossia dei positivisti. Lucrezio, per 
es., si è accorto anche lui del fenomeno dell’ evaporazione, rimar- 
cato e descritto del resto da tutti i suoi grandi antecessori. Se n’ è 
accorto perchè 

Le vesti alfin nel marin lido appese 

Umide fansi, e le medesme poi 

Tornan asciutte a'rai del sole esposte ; 
ma poi non sa punto spiegarsi nè come l'acqua si svolge in vapori, 
nè come il vapore si riscioglie in acqua. 

Ma nè come l'umore ivi si fermi 

Nè com'ei fugga dal calor cacciato 

Alcun non vede......... nali ses (1) 

Nel Libro VI spende ben ottantatre versi (dal 451 a 534), 
nel discorrere delle nubi e delle piogge. Quelle si formano per l’ac- 
cozzamento di corpuscoli scabrosi, i quali, condensati in masse po- 
derose, si rendono visibili di quaggiù. Contribuiscono a formarle 
anche il mare coi principî vaporosi, e la terra colle sue nebbie, ma i 
principî acquosi non costituiscono realmente che una parte di quelle 
masse nubilose, compaginate di tutti quegli elementi volatili, e non 
fanno altro che imbeverle, come il sangue e il sudore imbevono il 
‘corpo. l venti poi, pigiando le nubì, ne spremono il succo, come si 
farebbe d’una spugna imbevuta : indi le piogge. Quando poi le nubi 
. sono per questa perdita rarefatte, il sole fa il resto, squagliandole 

| Quasi di molle cera una gran massa 

° AI fuoco esposta si consumi e manchi. 
Si vede che la legge della concentrazione dei vapori, per l’abbassa- 
mento della temperatura, non era ancora giunta fino a Lucrezio, 
benchè già nota da più secoli a'suoi predecessori. Ciò vuol dire che, 
non solo il sapientissimo Salomone, ma anche Amos, il rozzo pastore, 
‘700 anni prima ne sapevano di più (2). Quanto alle acque sotterranee, 
Lucrezio ne accenna l'esistenza, ma in via di semplice supposto, 
dove parla dei terremoti (3). 


(1) Tito, Lucrezio Caro, Della natura delle cose, traduzione del Marchetti. 
Il testo dice così: 
Denique fluttifrago suspensae fn littore vestes 
uvescunt, caedem dispansae in sole serescunt. 
A{t neque quo pacto persederit umor aquai 
visumst, nec rursum quo pacto fugerit aestu. 
(2) Amos si dice morto nel 785 avanti l’èra volgare. 
(3) Vedi i versi 536-539. n 
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Or via, da qual cagion tremi agitata 
La terra intendi. E pria suppor t’è d'uopo 
Ch'ella, sì come è fuori, anco sia dentro 
Piena di venti e di spelonche, e molti 
Laghi e molte lagune in grembo porti. 


Lucrezio è l’uomo che, alla maniera dei moderni materialisti, 
vuole dai fatti parziali, quali si presentano comunque aì sensi, 
salire di slancio alle regioni, colle concezioni filosofiche più ardite, 
senza prima portare la croce di vin’analisi intera, senza passare at- 
traverso a quella sintesi dello scibile, che dà dapprima l’idea in ge- 
nere di ordine e di bontà, quindi di una sapienza e di una bontà 
infinita. Ma codesti ingegni, che pajono spaziare nelle regioni più 
sublimi dell’ ideale, rimangono impeciati nelle più basse paludi della 
materia. Quanto all'effetto, molte pretese, grandi promesse, ma poi, 
verba et verba praetereaque nihil. 

Lucrezio insomma è un ingegno più speculativo che pratico; 
ha pensato molto ed osservato poco : conobbe più i rapidi voli della 
fantasia, che il lavoro lento e paziente dell’osservazione. Uno di 
quegl’'ingegni teorici, che meltono il carro davanti a' buoi: che 
invece di salire dai fatti ai principî, discende dai principi ai fatti, 
col proposito di subornarglieli tutti a qualunque costo. Dei fatti 
ne farebbero anche a meno, se una teorica naturale potesse cam- 
parsi in aria. Sta qui, vorrei dire, la vera definizione dell’ idea 
preconcetta, che si confonde così sovente col principio, colla con- 
vinzione, colla certezza, maturata dallo studio dei fatti, che si porta 
come elemento già sicuro ed acquisto nello studio di una nuova tesi. 
Lucrezio fa come il Darwin nel suo libro sulla trasformazione della 
specie. Alcuni fatti razzolati qua e là, poi, per tutta ragione, l' idea 
preconcetta che glieli ha fatti cercare. Degli altri fatti e delle altre ra - 
gioni non darsene per intesi. Notisi, se parliamo di Lucrezio, che si 
tratta d' un libro scritto ad hoc, dove cioè si espongono i fatti na- 
turali e sì cercano le leggi che li governano ; mentre nella Bibbia, 
per es., non è che per incidenteche si toccano dei fenomeninaturali. 
Altri prima di Lucrezio seppero liberarsi dal vecchio fradiciume delle 
favole; levarsi alto, anche col semplice lume razionale, nelle re- 
gioni di Dio: ma senza negare assurdamente una causa che dà l’es- 
sere alle cose che non hanno in sè stesse la ragione di essere. E 
furono anche quelli che, come Platone ed Aristotele, compresero 
meglio la natura delle cose. 


(Continua). A. STOPPANI. 
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CapitoLo X. 
led 


Giusto Malam godeva in Tarley e in Raveloe la riputazione di 
un uomo intelligente, ed un tale uomo non poteva mancare di far le 
ricerche necessarie sul famoso possessore del battifuoco, ed una in- 
chiesta fu subito fatta sul merciaio ambulante di nome sconosciuto 
che aveva traversato il paese vendendo chincaglierie ec. I forestieri 
dall’aspetto delicato, dai capelli ricciuti e neri, e dalle buccole agli 
orecchi erano in sì gran numero, che la inchiesta non sapeva 
quale scegliere. Il fatto sta che passarono molte settimane, senza 
altro resultato che di aver molto calmato l’ eccitamento prodotto 
dal furto. L'assenza di Dunstan Cass) non sorprendeva, una volta 
egli aveva avuto un diverbio col padre, e se ne era andato di casa 
senza che nessuno sapesse dove, per tornar poi dopo sei setti- 
mane, rioccupando il suo solito appartamento, e conducendo la 
solita vita, e anche questa volta la famiglia aspettava avvenisse lo 
stesso, colla differenza però, che questa volta il padre era deciso 
di proibirgli di occupare il suo appartamento. L’ avere poi ammaz- 
zato Wildfire, e forse commesso qualche altra mancanza verso del 
padre, giustificava bastantemente agli occhi dello zio Kimble, e 
del signor Osgood, questa assenza di Dunstan. Della coincidenza 
della disparizione di Dunstan, e del rabamento fatto a Silas Marner, 
due cose avvenute nello stesso giorno, nessuno ci pensò, e nemmeno 
Goffredo, che certamente più di qualunque altro sapeva di che era 
capace suo fratello, non si ricordava che poco del tessitore, quando 
undici anni fa, lo derideva con gli altri ragazzi. Goffredo pensa- 
va continuamente a Dunstan, e lo vedeva meditar qualche nuova 
bricconata contro di lui. Quando si parlava del furto all’ Arco- 
baleno, o in qualunque altro luogo, fra le persone educate, si di- 
scuteva sempre su questo impenetrabile mistero. Quelli che cre- 
devano che il malfattore fosse il merciaio, ridevano degli altri che 


(*) Continuazione, v. pag. 53 di questo volume. 
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volevano attribuire questo furto a un potere sovrannaturale, e ben- 
chè queste discussioni non portassero alcun frutto per scuoprire 
il vero ladro, definivano però esattamente le diverse opinioni. Men- 
tre dunque la sventura del povero Silas serviva in certo modo a 
tenere animate le conversazioni, il povero tessitore subiva dura- 
mente le conseguenze di questo avvenimento del quale i suoi 
vicini si occupavano. Chi lo avesse osservato prima della perdita 
del suo denaro, vedendolo macilento e affranto, non avrebbe mai 
creduto che potesse diyenirlo di più senza perdere affatto la vita. 
Ma davvero, che dura esistenza fu sempre la sua! Una vita piena 
di fermi propositi che lo gettarono però nel vuoto, nel vago; una 
vita tenace, che lo spingeva ad attaccarsi a qualche cosa, anche ma- 
teriale, ma che pure sodisfaceva al suo bisogno di amare... ma ora il 
sostegno era rotto! 1 pensieri del povero Marner non si alternavano 
più nel loro cerchio abituale. La spola c’era, il telaio, la tela.... ma il 
rilucente tesoro sotto i suoi piedi non v’era più |! la viva prospet- 
tiva di toccare le sue monete, e contarle era svanita! l’idea di met- 
tere nuovamente assieme del denaro col frutto del suo lavoro non lo 
consolava, era troppo difficile e troppo lungo l'aspettar tanto. Sedeva 
tristamente al suo telaio piangendo in silenzio, e così aveva fatto 
ogni sera da quella fatale; e anche presso al fuoco appoggiando i 
gomiti sulle ginocchia e colle mani reggendosi il viso piangeva 
sommessamente, non come chi vuol essere udito. Egli non era però 
totalmente abbandonato nel suo dolore; la repulsione che ì suoi vi- 
cini avevano provato per lui, sì era, in grazia della sua sventura, 
quasi del tutto dileguata ; era chiaro che il povero Silas non aveva 
abbastanza risorse per mantenersi da sè; povera debole creatura, 
(così generalmente veniva chiamato) che scioccheria, averlo tino- 
ra fuggito sotto il pretesto che portava disgrazia ! Questo cam- 
biamenfo dei vicini veniva dimostrato in più modi. Le feste di 
Natale si avvicinavano. Il vento portava i profumi delle deliziose 
paste, dei budini; era il tempo in cui si mostrava la carità delle 
buone massaie; e la disgrazia di Silas Marner interessò al su- 
premo grado la signora Osgood, ed il signor Crackenthorp, il quale 
mentre ammoniva Silas dicendogli che il suo denaro gli era stato 
tolto probabilmente perchè appunto egli era troppo attaccato a questo, 
e perchè non andava mai in chiesa, rafforzava l'argomento rega- 
landogli degli zamponi di maiale, forse per dissipare falsi pregiudizii 
che Marner potesse avere sul suo carattere ecclesiastico. Chi non 
poteva dargli consolazioni che a parole, andava apposta da lui, per 
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farsi raccontare per filo e per segno come era accaduta la cosa, e cer- 
cava di tranquillizzarlo col dirgli: - Coraggio, signor Marner, se zop- 
picherete... il rettore vi darà una gruccia! Credo che la ragione per la 
quale raramente siamo capaci di sollevare i nostri simili colle parole, 
dipenda che nostro malgrado i buoni auguri si affievoliscano passan- 
do per le nostre labbra. Si possano facilmente regalare, e dolci, e 
torte, e zamponi, senza un'ombra di egoismo, ma la parola, è come il 
ruscello, quasi sempre sicuro di traversare un terreno misto. Vi 
erano varie gradazioni di gentilezza a Raveloe, ma spesso i compli- 
menti erano congiunti alla ipocrisia. Per esempio il sig. Macey an- 
dando una sera da Silas, appunto per dimostrargli come 1 recenti 
avvenimenti lo avevano reso tanto interessante da inalzarlo nell’opi- 
nione di un uomo come lui, che non giudicava così leggermente delle 
cose, aprì la conversazione in questo tuono : 

— Non piangete, caro signor Marner, è molto meglio per voi di 
aver perduto il vostro denaro, che di averlo avuto per mezzi equi- 
voci: quando arrivaste in queste parti, mi ricordo eravate molto più 
giova ne di quello che siete ora, ma eravate però anche allora sbian- 
cato. Quanto all'erbe e medicine che guariscono l'asma, se avete por- 
tato questa specie di scienza da lontani paesi, e se questa scienza 
non e ra ben acquistata, avreste potuto rimediarci andando in chiesa 
più spesso. Sono stato cherico di questa Parrocchia per quarant'anni, 
e so come | peccatori non possono esser perdonati senza un prete. 
Dunque, come dicevo, sig. Marner, vi sono certe cose che alla fine 
ritornano al principio; sicchè, il mio consiglio è questo, state allegro! 
Quanto a credere che voi siate un uomo malizioso, io non sono di 
questa opinione, e dico sempre ai miei vicini che pensano che 
Marner possa inventare delle favole: è una scioccheria ! bisogne- 
rebbe che fosse un uomo troppo furbo, per mettere insieme una 
storia come quella... 

Durante questo discorso, Silas continuava a restare nella sua 
posizione immobile, appoggiando i gomiti sulle ginocchia e tenendo 
il capo fra le mani. Il sig. Macey non dubitando di essere stato ascol- 
tato, s'interruppe credendo udire una risposta affermativa, ma Marner 
restò sempre silenzioso. Sentiva che il vecchio, aveva buone inten- 
zioni verso di lui, ma questa bontà non cambiava la sua posizione. 

- Dunque, signor Marner, non avete nulla da rispondermi ? -— 
disse Macey un poco impazientito. 

— Oh! — rispose Marner scuotendo tristamente il capo - vi rin- 
grazio, vi ringrazio davvero... 
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- Bene, bene - continuò il signor Macey - ditemi, avete un ve - 
stito per i giorni di festa? 

- No... - rispose Silas. ) 

- Me l’aspettava » replicò Macey - vi consiglio dunque di pro- 
curarvelo. C'è la sartoria di Tookey nella quale sono io pure interes - 
salo, fatevi fare un vestito, ve lo faranno a credito, e così potrete 
venire in chiesa, diventare un po’ più socievole; non mi avete mai 
sentito dire amen in chiesa dacchè siete quì, non perdete tempo... 
perchè chi sa se un altro inverno io mi troverò in questo luogo! 
Quanto al denaro per il vestito... certamente guadagnate unalira ster- 
lina per settimana col vostro telaio, e siete giovane benchè sembrate 
vecchio... Quando arrivaste qui potevate avere appena 25 anni! 

Silas si riscosse un poco e disse: È molto tempo, non me lo ri- 
cordo. 

Questa risposta convinse il signor Macey che la testa di Silas 
era molto svanita, e la sera all’Arcobaleno ne parlò in questo senso, 
aggiungendo che probabilmente non doveva conoscere il bianco dal 
nero. La signora Winthrop, la moglie del manescalco, era come il sig. 
Macey, tra le persone che pretendevano consigliare il povero Marner. 
Gli abitanti di Raveloe non erano molto ferventi nel frequentare la 
chiesa, equelliche viandavano, lo facevano per il desiderio di mostrarsi 
migliori della massa comune ; vi erano però anche quelli che osser- 
vavano le feste principali. La signora Winthrop era fra questi ultimi, 
donna di una coscienza scrupolosa, schiava de’ suoi doveri, l'intiera 
giornata non le bastava per adempierli tutti ; dolce e paziente 
natura, sempre pronta ad esser utile; era la persona la più ricercata 
in Raveloe. Quando qualche malattia o qualche morte colpiva una 
famiglia, era riguardata come « una consolatrice », non versava la- 
crime, aveva un contegno grave ma tranquillo, come uno che segue 
un funerale senza esser parente del morto. Poteva far maraviglia che 
il manescalco, tanto dedito al suo gotto di birra ed ai suoi scherzi, 
potesse andar così d’accordo colla moglie; ma ciò avveniva appunto 
perchè essa prendeva tutto con pazienza, ritenendo che gli uomini 
erano tutti fatti in quel modo, e che il sesso fosse naturalmente 
rumoroso; e questa buona donna non poteva fare a meno di oc- 
cuparsi di Silas Marner ora che egli era infelice; ed infatti una 
domenica nel dopo pranzo prese seco il suo bambinetto Aronne e 
andò da Silas, volendogli portare delle paste fatte col lardo, molto 
accreditate nel villaggio. Arrivati alla Cava di Pietre sentirono il 
misterioso rumore del telaio. 
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- Oh! me l’aspettava - disse seriamente la signora Winthrop. 

Dovettero picchiare più forte perchè Silas venisse ad aprire. 
Quando egli li vide non dimostrò quell'impazienza che in altri tempi 
avrebbe dimostrato, per una visita non chiesia, nè aspettata; fece 
passare Dorotea, e le avvicinò la poltrona. Appena essa si fu assisa, 
tolse il bianco tovagliolo che ricuopriva il piatto delle paste, e disse 
al tessitore, sempre in tuono grave: 

- Signor Marner, ho fatto ieri sera queste paste, mi sono riu- 
scite meglio del solito, ed ho pensato di portarvene due, io preferi- 
sco un pezzo di pane da un anno all’altro, ma gli uomini si sa... 
hanno lo stomaco fatto in altro modo, hanno bisogno di cambiare, lo 
so, lo so. 

Silas, la ringraziò, prese in mano le paste guardandole attenta- 
mente da vicino, come aveva l’abitudine di fare. 

— Ci sono delle lettere sopra - disse Dorotea — non le posso leg- 
gere, e nessuno, neppure il signor Macey sa che cosa vogliano dire, 
ma devono avere un buon significato però, perchè sono quelle me- 
desime del tappeto che è sul pulpito in chiesa. Che lettere sono? 
guarda Aronne. 

Aronne si nascose completamente dietro la seggiola della madre. 

- Andiamo! andiamo, non esser cattivo! - continuò dolcemente 
la signora Winthrop - ma qualunque lettere sieno, ripeto, devono 
avere un buon significato. È una stampa che abbiamo sempre avuta 
in casa fin da quando mio marito era bambino. 

— Sono le lettere I. H. S. — disse Silas. 

- Bene, avete potuto leggerle - seguitò Dorotea - Beniamino me 
le ha lette tante volte, ma me ne scordo sempre, ed è un peccato, 
perchè sono delle buone lettere, altrimenti non potrebbero essere 
anche in chiesa, ed io me ne servo volentieri, perchè in questo mon- 
do abbiamo tanto bisogno di qualcosa di buono... e anzi spero che 
vì porteranno fortuna, signor Marner. 

Silas non poteva interpretare il significato di quelle lettere, ma 
capiva però il vivo desiderio di Dorotea di recargli qualche conforto, 
e ripetè due volte con molto sentimento: Grazie! grazie! - Posò la 
pasta, e si assise con aria distratta, mestamente pensando quali po- 
tevano esser per lui i benefizi della fortuna! 

- È proprio vero, noi abbiamo tutti bisogno d’un po’ di bene - 
continuò Dorotea, sempre guardando Silas con interesse, e non ab- 
bandonando la sua idea di essergli utile in qualche cosa - avete 
sentito le campane stamani, signor Marner? scommetto che non lo 
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sapete che oggi è domenica. Vivendo qui solo solo, non vi dovete 
più raccapezzare che giorno sia, e anche il rumore del vostro telaio 
v'impedirà di sentire il suono delle campane. 

- Le ho sentite - rispose Silas. - Ma per lui le campane della 
domenica non dicevano nulla, alla Lanterna non vi erano campane. 

- Dio mio, che peccato però che dobbiate lavorare anche la do- 
menica - riprese Dorotea - e che invece non vi possiate ripulire un 
poco e... venire anche voi in chiesa... Se è per via del vostro desi- 
nare, per il vostro arrosto... lo potreste far cuocere dal fornaio... 
non dico tutti i giorni... no, perchè non è bene di spendere di più... 
Ma via, la domenica... e ora, per esempio, al Natale ci si arriva presto 
presto; se per quella solennità faceste cuocere il vostro desinare dal 
fornaio, e voi veniste in chiesa, vedreste come è ben accomodata 
con tanti bei rami d'alloro! Sentireste come cantano bene! fareste 
le vostre orazioni, avreste fiducia in coloro che c'insegnano tutto per 
il nostro meglio, e sareste poi contento di aver fatto quello che è il 
nostro dovere di fare! 

Ascoltare attentamente il lungo discorso di Dorotea, fu per Si- 
las uno sforzo straordinario, essa parlava però in tuono dolce, per- 
suasivo come avrebbe fatto presso ad un malato al quale dovesse far 
prendere una medicina. Nessuno sì era mai occupato se Silas an- 
dava o no in chiesa, ma egli era troppo sincero per eludere l’esorta- 
zione della buona donna, e le disse subito: 

— Non sono mai stato in chiesa e non so nulla de’ suoi precetti. 

- Non sapete nulla! — esclamò molto maravigliata Dorotea, indi 
ricordandosi che Silas veniva da un paese sconosciuto, continuò: 
Forse dove siete nato voi, non vi erano chiese. 

- Sì che ve n'erano! — rispose Silas, sempre nella sua solita 
posizione reggendosi il capo tenendo ì gomiti appoggiati sulle gi- 
nocchia - ve ne erano molte delle chiese, perchè era una città gran- 
de, ma io non ne sapevo nulla di quelle, perchè andavo sempre alla 
cappella. 

Qui Dorotea rimase molto imbarazzata. Quell’unica parola cap- 
pella le dette da pensare... non ebbe il coraggio di chiedergli il si- 
gnificato; e dopo un po' di silenzio e di riflessioni continuò: 

- Ebbene, signor Marner, non è mai troppo tardi per fare una 
cosa buona... giacchè non siete mai stato in una chiesa, non potete 
quindi sapere che immenso conforto vi farebbe l'andarci; tutte le 
volte che io vi vado, mi sento rianimata e tranquilla, dopo aver pre» 
gato, e quando ascolto i canti del signor Macey in onore e gloria di 
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Dio, e le belle parole del signor Crackenthop specialmente nei giorni 
della Comunione, e se qualche volta ho un po’ d’inquietudine, cerco 
l’aiuto dove sempre si trova, e mi abbandono tutta a coloro che san- 
no il fine per cui fummo creati. 

Tutta questo discorso teologico della povera Dorotea non fece nes- 
sun senso a Silas, non risvegliava in lui nessuna memoria della re- 
ligione sua, quel modo di parlare al plurale che faceva Dorotea, non 
lo comprendeva; il solo punto chiaro per lui era (a quello che ave- 
va capito) la raccomandazione di andare in chiesa; non volendo ac- 
consentirvi, non rispose; molto più che era per esso difficile tro- 
var le parole, avvezzo com’era a non discorrere mai che a semplici 
monosillabi, e quando vi fosse strettamente obbligato. In questo 
mentre Aronne che si era abituato alla fisonomia del tessitore, si ac- 
costò alla madre. Silas come se si accorgesse soltanto allora della 
sua presenza, e volendo in certo modo dimostrare a Dorotea grati- 
tudine per la sua benevolenza, per il suo interesse, offrì al bambino 
un pezzo di pasta. Aronne nascondendo il capo sulla spalla della 
madre allungò la mano per prenderlo : 

- Vergogna ! vergogna... Aronne! - disse Dorotea, prendendo 
però sulle ginocchia il bambino - ne hai già mangiata di questa pa- 
sta... non bisogna esser tanto ghiotto! Dio mio, che gran mangione 
che sei ! È il mio piccino... signor Marner; tanto io che mio marito 
lo guastiamo un poco...... - e accarezzava la testa del figliuolo...... 
pensando che Marner dovesse ammirare Aronne: ma Silas guardava 
quella rosea faccia dai tratti regolari colla più grande indifferenza, 
come avrebbe guardato un piatto colorito, con due punti neri. - Se 
sapeste come canta bene! - continuò Dorotea — pare proprio un au- 
gellino! Via, Aronne, canta la canzoncina del Natale, è suo padre 
che gliel'ha insegnata, e me ne auguro bene, perchè impara presto, 
e le intonazioni sono giuste; dunque su, via, canta al signor Marner 
Ia canzoncina del Natale. 

Per tutta risposta Aronne fregò nuovamente il suo viso sulla 
spalla della madre. 

— Oh sei cattivo oggi - continuò sempre con dolcezza Dorotea 
- bisogna obbedire quando la mamma dice una cosa, dammi la chic- 
ca, la terrò io, te la renderò quando avrai cantato. 

Ad Aronne non dispiaceva di fare sfoggio de’ suoi talenti, e dopo 
qualche segno di ritrosia, stropicciandosi gli occhi col rovescio della 
mano, e guardando attraverso le sue piccole dita se veramente il si- 
gnor Silas aveva voglia di sentir la «canzoncina, finalmente alzò il 
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capo, e corse dietro la tavola. Non si vedeva così che la sola testa, 
dando l’idea d'un cherubino sbarazzato dal corpo: cominciò il suo 
canto chiaro ed argentino su queste strofe: 

Rallegratevi tutti nel Signore : 

Nulla potrà esservi più gradito, 


Perchè Gesù Cristo nostro Signore 
È nato nel giorno di Natale. 


Dorotea ascoltava divotamente, gettando delle occhiate su Marner, 
sperando che quella dolce melodia ottenesse l’effetto da lei tanto de- 
siderato, di deciderlo ad andare in chiesa. 

- Questa dunque è l’aria del Natale - diss’ella quando Aronne 
ebbe finito e ripreso il suo pezzo di pasta, - vi potete immaginare, 
sig. Marner, che cosa sarà in chiesa! par proprio di sentir cantare 
gli angioli, e di essere trasportati in un altro mondo, non mica però 
che io intenda dir male di questo mondo qui, ma che volete... o col 
bere, 0 col leticare, o con delle malattie, o con delle morti ben tristi 
che ho veduto fare, è gran felicità pensare che vi è una vita 'mi- 
gliore... Come canta benino eh, il mio bambino, sig. Marner ? 

- SÌ, - rispose questi astrattamente - la canzone del Natale, col 
suo ritmo somigliante.a piccoli colpi di martello era sembrata a lui 
una musica molto strana, molto diversa da un inno, e non aveva 
prodotto in lui nessuno degli effetti che Dorotea si riprometteva, ma 
desideroso di mostrarsi grato, offri nuovamente un pezzo di pasta 
ad Aronne. 

- Al! no, no, grazie tante, signor Marner - disse Dorotea 
trattenendo la mano del bambino che si era già allungata - ora basta, 
e bisogna che ritorniamo a casa nostra, non fate complimenti, sì- 
° gnor Marner, se qualche volta avete bisogno d'aiuto, sia per accomo- 
darvi qualche cosa che non vi riesca farlo da voi stesso, oppure per 
farvi un boccon da mangiare, sono sempre pronta a venir da voi, 
col più gran piacere; ma vi raccomando però di non tessere la do- 
menica, perchè fate male all'anima vostra, e col denaro che si ricava 
lavorando la domenica ci facciamo un cattivo letto per dormire il 
sonno eterno | Scusate se vi parlo con tanta franchezza, ma lo fac- 
cio perchè vi voglio bene; e ora fai la tua riverenza, Aronne ! 

Silas salutò e ringraziò Dorotea, e mentre questa usciva dalla 
porta egli si sentì sollevato all'idea di ritrovarsi nuovamente solo, di 
poter tessere e gemere come ne sentiva il bisogno. La fede divina e 
l'amor del prossimo, due sorgenti d'’immensa felicità, erano esauste 
per lui: l'animo suo era come un ruscello asciutto nel letticciuoto di 
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sabbia bloccato contro ignoti impedimenti. Malgrado le oneste pre- 
mure del sig. Macey, e di Dorotea Wintbrop, Silas passò il Natale 
nella solitudine, colla solita tristezza nel cuore , guardando nella 
mattina la bianca brinata che sembrava opprimere crudelmente 
ogni filo d'erba; ma verso sera cominciò a cadere in abbondanza 
la neve, sicchè egli dovè rinchiudersi in casa, ove rimase sedato 
tutta la lunga serata, senza neppure curarsi di chiudere leimposte, e 
di mettere il catenaccio alla porta, finchè preso dal freddo, si accorse 
che il fuoco era divenuto cenere. Chi avrebbe mai detto che egli 
era quello stesso Silas Marner che altre volte aveva amato il suo 
simile con tenero amore, e creduto nella Bontà infinita! Le cam- 
pane suonavano a festa nel villaggio di Raveloe, la chiesa era molto 
più stipata di gente che in tutto il resto dell’anno, molte di quelle 
faccie rubiconde dimostravano di aver fatta una buona colazione, 
sapendo che il servizio divino sarebbe lungo in quel giorno. Quei 
canti, quegli inni, quelle preghiere, tutto in quel giorno produceva 
una indefinita esultanza. Dopo il servizio divino, ognuno se ne tor- 
nava alla propria casa sentendosi libero pel resto della giornata di 
poter bere, mangiare e stare allegro. 
Nella riunione di famiglia presso il Cav. Cass, nessuno nominò 
Dunstan, e nessuno era dolente per la di lui assenza ; vi erano il 
dottore colla moglie, gli zii Kimble: la conversazione procedeva, ogni 
anno, nello stesso modo, aggirandosi sempre sugli stessi argomenti: 
gli esperimenti fatti dal sig. Kimble trent'anni adlietro nelle sue 
ispezioni sugli spedali di Londra, ed i racconti di mille aneddoti ri- 
guardanti sempre la sua professione, avvenuti in quell'epoca: sì pas- 
sava quindi al giuoco delle carte, e allora i soliti discorsi: le zie si la- 
gnavano delle cattive carte, della disdetta, del brutto tiro del compa- 
gno di giuoco, e perchèaveva buttata quella carta invece di un'altra, e 
le risposte di quello, che era giusto il suo modo di giuocare, ma che 
il torto veniva invece da loro, e così di seguito, e tutto ciò accompa- 
gnato sempre da un fortissimo odore di punch sfumante, e di liquori. 
Ma la riunione di Natale era semplicemente composta di membri di 
famiglia; .il ricevimento che più brillava nella stagione alla Casa 
Rossa, era il gran ballo che si dava la vigilia del Capo d'anno: quello 
veramente formava la gloria dell'ospitalità del Cav. Cass, e de’ suoi 
antenati, da tempo remotissimo. In quella fausta occasione, tutti ì 
possidenti di Raveloe, e di Tarley, vecchie conoscenze, separate fra 
loro o da troppo lunghe distanze, o da piccoli rancori o questioncelle; 
relazioni nuove, superficiali nate soltanto da circostanze eccezionali, 
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si ritrovavano tutte alla Casa Rossa, col fermo proposito di com- 
portarsi con scambievole gentilezza. Per questa circostanza, le belle 
signore che venivano a cavallo, mandavano il giorno prima le loro 
scatole fornite degli abbigliamenti per la serata non solo, ma anche 
per dopo, perchè la festa alla Casa Rossa non finiva soltanto col 
ballo, si poteva quindi rimanere, era una casa provvista di tutto, e 
quanto ai letti poi ve ne erano in tale quantità come facilmente ci 
si poteva aspettare da una famiglia che da tante generazioni am- 
mazzava da sè i suoi tacchini | 

Goffredo aspettava con febbrile impazienza questa serata, era 
quindi quasi sordo alla sua importuna compagna (l’Inquietudine) che 
gli sussurrava all'orecchio: Dunsey ritornerà presto, e ti converrà 
parlare ! 

- Oh! forse ei non verrà — rispondeva Goffredo — almeno fin 
dopo Capo d'Anno, ed io potrò star vicino ad Anna! ballare con lei, 
e bearmi ne’ suoi begli occhi ! 

- Ma tu hai bisogno di denaro - continuava l’Inquietudine, con 
voce incalzante — e come potrai procurartene se non vendi lo spillo 
di diamanti di tua madre? 

- Qualcosa può avvenire - rispondeva Goffredo - in ogni modo, 
un gran piacere mi attende, Nancy sta per venire! 

- È vero — continuava l'Inquietudine - ma supponi che tuo pa- 
dre voglia stringere le cose al punto, da metterti nel caso di dover 
rifiutare di sposarla, che ragioni addurrai? 

— Non lo so! ora penso soltanto che vedrò i suoi occhi, che essa 
mi guarderà, e che sentirò la sua mano nelle mie; dunque taci, e non 
annolarmi più! 

Ma la crudele Inquietudine, continuò anche in mezzo alla ru- 


morosa riunione a tormentarlo, ricusando anche di acchetarsi colle 
forti libazioni, 


CapitoLo XI. 


Poche donne, ne convengo, comparirebbero con proprio vantag- 
gio sedute in sella con un amazzone bigio, della forma quasi d’un 
soprabito di cocchiere, al quale per economia di panno, si fosse fatto 
un solo baverino, e con un cappello in capo somigliante ad un paio- 
lino; e certamente il colore bigio non è favorevole per far risaltare 
delle pallide guancie! Ma qui appunto stava il trionfo della bellezza 
della signorina Lammeter, seducentissima in quel costume, seduta 
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sulla sella dietro alla figura alta di suo padre e tenendo fissi in terra 
gli occhi per vedere le pozze di neve dalle quali scaturivano innume- 
revoli schizzi di mota sottole pedate del cavallo Dobbin. Forse un pittore 
l'avrebbe preferita appunto in uno di questi momenti perchè spoglia 
di qualunque idea di sè stessa. Il rossore delle sue guancie che mira- 
bilmente contrastava col bigio del suo vestito, giunse al più alto gra- 
do, quandoarrivati alla porta della Casa Rossa ella vide il sig. Goffredo 
Cass, pronto a farla scendere dalla sua sella. Avrebbe desiderato che 
sua sorella Priscilla, fosse pure arrivata nello stesso tempo col ser- 
vitore, così il signor Goffredo la farebbe scendere prima di lei, e in- 
tanto ella avrebbe indotto il padre a girare dalla parte del mon- 
tatoio invece che scendere dai gradini della porta: essa gli aveva 
fatto ben capire che non l'avrebbe sposato, perchè dunque voleva 
egli continuare a farle delle attenzioni mentre poi qualche altra volta 
non aveva nemmeno l’aria di volerle parlare, e passavano settimane 
e settimane senza ch'egli si occupasse punto di lei, poi tutto ad un 
tratto sembrava nuovamente innamorato? Era chiaro ch'egli non 
sentiva un vero affetto per lei, altrimenti non avrebbe permesso che 
si dicesse quello che si diceva di lui; poteva egli mai supporre che 
la signorina Lammeter avrebbe acconsentito a divenir la moglie d’un 
uomo di cattiva condotta? Tutti questi pensieri le si affacciarono alla 
mente quando ella scorse Goffredo ritto dinanzi alla porta di casa. 
Fortunatamente venne fuori anche il Cavaliere per dar loro il bene 
arrivato, ed ella allora potè nascondere la sua confusione sentendosi 
sollevare dalla sella da due poderose braccia, per le quali ella era 
straordinariamente snella e leggiera. La neve cominciava nuovamente 
a fioccare, e anche questa era una ragione per entrare sollecitamente 
in casa. Quando Miss Nancy entrò, udì un gran bisbiglio di voci, 
miste alle note stridenti d'un violino in cucina, ma i Lammeter 
erano ospiti talmente desiderati che se ne spiava l’arrivo dalla fine- 
stra; infatti la signora Kimble che generalmente faceva gli onori di 
casa in queste grandi occasioni, corse incontro a Nancy nell’ anti- 
camera per condurla di sopra. La signora Kimble era sorella del 
Cavaliere, e moglie del Dottore, doppia dignità benissimo rappre- 
sentata da una esuberanza di diametro fisico, da farle però sembrare 
un po’ faticoso il salir le scale, ed accettar di buon grado l'offerta 
di Nancy di andar sola a rintracciar la sua scatola nella stanza bleu 
ove fino dalla mattina era stata deposta. 

Era difficile trovare nella casa una camera ove non si facessero 
preparativi di toilette, in spazio ridotto angusto per l'aumento dei 
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letti. Miss Nancy entrando nella stanza bleu, dovè fare la riverenza 
d’uso a sei persone; da un lato erano le due signorine Gunns, le 
figlie del mercante di vino, vestite all'ultima moda, con sottana stret- 
tissima, e vita corta, attentamente osservate dalla signorina Ladbrook. 
Miss Ladbrook capiva benissimo che la sua sottana doveva sem- 
brare agli occhi delle signorine Gemmil eccessivamente larga, ma 
anche esse avrebbero mostrato più buon senso moderando un poco: 
la moda, non esagerando tanto. La signora Ladbrook tenendo in 
mano una specie di turbante, faceva riverenze ad una: signora ritta 
davanti ad uno specchio, e che voleva cederle il posto, dicendole 
gentilmente: nossignora, dopo di lei, dopo di lei. Appena Miss 
Nancy ebbe fatto il suo inchino, le venne incontro una signora at- 
tempata, dai capelli grigi: semplicemente coperti da un fisciù di 
mossolino bianco che vistosamente contrastava colla berretta di 
raso giallo a grandi fiocchi della sua vicina: si accostò a Nancy 
e lentamente, con voce stridula, ma affettuosa le disse: 

- Cara nipote, come state? 

Nancy baciò rispettosamente sua zia, e rispose sullo stesso tuono : 

- Sto benissimo, grazie, zia, e spero che lo stesso sia di voi. 

- Sì, cara nipote, anch'io per ora sto bene, vi ringrazio, e come 
stà mio cognato? 

Tutte queste domande e risposte continuarono fino a che si fu- 
rono scambievolmente assicurate che tanto i Lammeters, che gli 
Osgoods stavano bene come al solito, che Priscilla l’ altra nipote, 
sarebbe ella pure arrivata, e quanto spiacevole fosse viaggiare a 
cavallo con un tempo simile, henchè però un cappotto fosse di gran 
riparo contro la nevel 

Nancy fu formalmente presentata dalla sua zia alle altre signore; 
le signorine Gunns che per la prima volta facevano una gita da 
quelle parti, furono molto maravigliate al vedere un visino così gra- 
zioso e hello in un luogo di campagna tanto remoto, e con grande 
curiosità spiavano che specie di vestito si sarebbe messa quando 
si fosse tolta il suo cappotto da viaggio. Nancy sempre giusta e 
moderata nel suo modo di pensare, osservò che le signorine Gunns 
avevano delle fattezze ordinarie, delle brutte spalle, quindi quei 
loro abiti scollati dimostravano che esse avevano ceduto alla moda 
sacrificando la loro vanità; era convinta che sua zia la pensava 
come lei, avevano tulte e due le stesse idee, ed anzi questa somi- 
glianza nei caratteri era straordinaria ed inesplicabile, poichè la 
parentela non veniva da parte sua, ma da quella del signor Osgood. 
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fl rifiuto che Nancy aveva fatto di Gilberto Osgood per il solo 
motivo che non voleva sposare un cugino, era dispiaciuto molto 
alla zia, ma pure non aveva punto raffreddata la sua preferenza per 
Nancy, dimostrata col lasciarle in testamento vari oggetti d' orna- 
mento dovesse 0 no divenir moglie di Gilberto. 

Tredi quelle signore si ritirarono presto, ma le signorine Gunns 
protittarono che la zia rimanesse colla nipote, per restarvi anche 
esse. Era un gran piacere vedere aprire la scatola contenente la t0i- 
lette della bella campagnola ; tutto odorava di spigo e di rose, fino 
:1 vezzo di corallo che le cingeva graziosamente il bianco collo. Ogni 
oggetto di Nancy dava una idea di grande accuratezza malgrado la 
sua semplicità, non un capo della sua biancheria che non fosse al 
suo posto, perfino gli spilli nel guancialino formavano un piccolo di- 
segno, che ella procurava di non alterare. I suoi capelli erano ta- 
gliati, accomodati davanti in tanti piccoli ricci, che non le ornavano 
il viso, nondimeno ella era tanto graziosa : € quando fu tutta pronta 
col suo vestito di seta bigio argento, la sua goletta di trina, il SUO 
vezzo ed i suoi orecchini di corallo, le signorine Gunns non trova- 
rono nulla da criticare, meno che le sue mani, le quali secondo 
loro portavano i segni di mani che banno lavorato nel fare paste, 
o burro, 0 formaggio ecc.- Ma Nancy non se né vergognava, anzi 
mentre si vestiva aveva raccontato alla zia, guardando in viso an- 
che alle signorine Gunns, come per metterle a parte della conver- 
sazione, che tanto lei che Prescilla avevano voluto preparare il gior- 
no precedente e cuocere nel forno diverse paste prima di lasciar la 
casa. Quelle signorine risero sgarbatamente sentendo ciò: pareva 
loro un vero controsenso che persone tanto ricche da potersi 
comprare della seta € della trina, come erano Il vestito e la goletta 
di Nancy, dovessero poi essere educate ed allevate tanto volgar- 
mente; infatti essa pronunziava male diverse parole, © ciò per una 
signorina non stava bene ed urtava le signorine Gunns abituate 
alla buona società di Lytherly. Quanto poi alle sue cognizioni lette- 
rarie erano assai limitate : dalla maestra della scuola essa non 
aveva imparato che delle rime ricamate sopra Un pezzo di filon- 
dente, e se doveva fare un conto, era obbligata a far materialmente 
la somma e la sottrazione colle vere monete. Ai nostri giorni qua- 
lunque donna di servizio è più istruita di Miss Nancy; pure essa 
aveva tutti i sentimenti, e gli istinti di una vera signora, cioè per- 
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fetta sincerità, onoratezza, modi gentili nel trattare, deferenza per gli 


altri e raffinate abitudini personali, € se ciònon bastava per convincere 
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quelle belle e saccenti signorine che i di lei sentimenti non rasso- 
migliavano ai loro, aggiungerò che essa era un tantino orgogliosa ed 
esigente e ferma nelle sue opinioni, e nelle sue affezioni. Il ritardo 
di sua sorella Prescilla cominciava a inquietarla, quando questa tutta 
allegra entrò nella stanza dopo i saluti d'uso, si voltò verso Nancy, 
la squadrò da capo ai piedi, la fece girare da tutte le parti per ve- 
dere se vi era nulla da correggere, e 

- Che cosa ne dite, zia, di questa toilette? - domandò alla si- 
gnora Osgood. 

- Molto bella davvero, cara nipote, - rispose la zia con un tuo- 
no molto gentile per mitigare quello un po’ sgarbato della nipote. 

- E anche la mia è compagna, - seguitò a dire Prescilla, perchè 
Nancy vuole così, dice che se non siamo vestite ugualmente non 
abbiamo l’aria di esser sorelle ; questo color bigio mì sta male, mi 
fa parer gialla come un limone. E dire che la gente crederà invece 
che io abbia la debolezza di volermi vestire come Nancy, mentre 
sono maggiore a lei di cinque anni! Sono molto brutta lo so, tiro 
dalla famiglia di mio padre, ma a me non me ne importa nulla ! - 
E Prescilla voltandosi verso le signorine: - E a voi ve ne importa? 
Troppo infatuata del suo discorso, non si accorse che la sua brusca 
sincerità non era gradita; e continuò: - Le belle fanno da acchiappa- 
mosche e tengono gli uomini lontani da noi; ma io già ho pochissima 
opinione degli uomini, e lo dico sempre a Nancy, è inutile tormen- 
tarsi il cervello per quello che diranno di noi quando non li vedia- 
mo | sono sciocchezze degne delle ragazze prive d'ogni bene di for- 
tuna; ma chi ha un buon padre, e una casa dove sta bene, non deve 
preoccuparsi di loro, e dico sempre che fai il comodo tuo, è il miglior 
marito di questo mondo, e gli ho promesso di obbedirlo sempre: non 
è nè facile nè piacevole sottoporsi agli altri, rendendosi da sè schiavi, 
quando si è abituati a vivere a modo nostro! Il babbo è un uomo 
sano e sobrio, ed ha tutte le probabilità di vivere lungamente; basta 
dunque avere un uomo in casa, e tutti gli affari vanno benone. 

- La difficile operazione di passare il vestito dalla testa, senza 
scomporsi i ricci - interruppe Prescilla nel suo vivace ragionamen- 
to sulla vita; e la signora Osgood colse questo momento per dire alle 
nipoti: 

— Voi ci seguirete quando sarete pronte, le signorine Gunns de- 
sideravano di scendere. 

- Sono sicura - disse Nancy alla sorella quando furono rimaste 
sole, — che tu hai offeso le signorine Gunns ! 
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“ = Come! - esclamò Prescilla, un poco confusa, — che cosa ho 
detto da offenderle? 

- Eh! in certo modole hai trattate di brutte! non sei stata 
gentile | 

- Davvero ? l'ho detto! si vede che mi è sfuggito senza che 
me ne accorgessi, ma come si fa ! lo non posso stare colle persone 
che non possono sentir dire la verità! quanto all’esser brutta, guar- 
dami un poco, vedi come sono io, con questo viso bigio argento, col 
mio viso color di zafferano! ho proprio l’aria d'uno spauracchio | 

— Tì pregai tanto di non far queste vesti di seta - rispose 
— te Nancy, ne lasciai a te la scelta, te ne ricordi ? 

— Sì, sì, e mi ricordo benissimo che tu avevi già messo gli oc- 
chi su questa seta bigio argento perchè ti piaceva, e avevi ragione, 
perchè tu sei bianca come la neve. Oh! sì sarebbe bella che tu do- 
vessi metterti i colori che stessero bene alla mia pelle gialla e nera! 
ma quel che non trovo giusto è il dovermi sempre vestire come te | 
Ma già, tu fai sempre quello che vuoi con me, fin da quando piccina 
piccina volevi correre con me in fondo ai campi, e non ti si poteva 
gridare, nè contrariare perchè avevi l’ aria tanto delicata come un 
fiorellino bianco ! 

- Prescilla mia, - disse Nancy dolcemente, mentre le cingeva 
il collo con un vezzo di corallo uguale al suo - è ben naturale che due 
sorelle si vestano ugualmente, nel caso nostro anche di più, non 
avendo conosciuto la nostra madre, e non avendo avuto altre so- 
relle! dovevi sceglier un vestito color di crema, lo avrei portato 
volentieri purchè piacesse a te. 

— È al solito torni sempre sullo stesso tasto, ribattendo la stessa 
cosa anche se ne parlasse dal sabato mattina fino alla domenica sera! 
Saprai benissimo padroneggiar tuo marito senza alzar mai la voce! 
ed io ne sarò contentona, perchè mi piace di vedere gli uomini do- 
minati dalle donne ! 

- È inutile che tu dica questo, - disse Nancy arrossendo, - lo 
sal che io non voglio maritarmi ! 

- Non vuoi marito !... — continuò Prescilla, mentre rimetteva 
in ordine ogni cosa, - e per chi lavorerò io quando non ci sarà più 
il babbo ? Vuoi rimanere ragazza, perchè c’è qualcuno che è come 
non dovrebbe essere? che bella ragione! mi fai scappare la pazienza, 
hai l’aria d’una chioccia che si ostini a voler sempre covare un uovo 
vecchio e stantìo, mentre ci sono tante uova fresche nel mondo! Di 
due sorelle, basta che ne rimanga una a far la zittellona per la casa ! 
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E ora scendiamo, vedi son pronta, ora poi che mì son messa anco 
le buccole, lo spauracchio è al completo ! 

AI loro comparire nella vasta sala, chi non avesse conosciuto il 
loro carattere, avrebbe certamente creduto che Prescilla dalle spalle 
goffe, dalla pelle bruna, dalle fattezze rozze e grossolane, si fosse 
vestita perfettamente come la sua bella e graziosa sorella, per una 
stupida vanità, oppure che ciò fosse stato un maligno artilizio di 
far maggiormente risaltare la sua rara bellezza. Ma la naturale vi- 
vacità di Prescilla, la sua perfetta noncuranza di se stessa, e la cal- 
ma, la modestia nei discorsi e nel contegno di Nancy, avrebbero 
dileguato qualunque dubbio su di loro. 

Erano stati riservati dei posti d'onore per le signorine Lam- 
meter, alla tavola principale apparecchiata per il the, adorna di bei 
rami d'alloro, e di lauro, presi dalle ricche piante del vecchio giar- 
dino, e molto bene illuminata. Quando Nancy vide Goffredo Cass 
avanzarsi verso di lei, per condurla alla sua sedia, posta fra lui e 
il sig. Crackenthorp, essa provò una interna commozione che la sua 
ferma volontà non potè reprimere. Prescilla fu chiamata dal lato o0- 
posto, fra suo padre, ed il vecchio padrone di casa: Nancy pensava 
che il suoadoratore era senza dubbio il giovane più distinto e più com- 
pito di tutto il paese, possedendo una casa, che secondo lei rappre- 
sentava il non plus ultra della grandiosità, della quale avrebbe potuto 
divenire la padrona, giacchè sapeva benissimo che ognuno la desi- 
gnava come la futura signora Cass. Tutti questi pensieri sempre più 
l’esaltavano a perseverare però nel suo proponimento, di non cedere 
alle apparenze lusinghiere ed abbaglianti, di non sposare un uomo 
di carattere incostante, e che il motto - ama una volta, ama sempre 
- era fatto per lei, giacchè sentiva che nessun altro uomo avrebbe 
mai potuto essere amato da lei. Soltanto un leggero rossore rivelava 
l’interna emozione sua, quando essa accettò la sedia, accanto a Gof- 
fredo; istintivamente semplice, sapeva però benissimo celare i suoi 
sentimenti, e dalle sue graziose labbra chiuse con tale tranquilla fer- 
mezza era difficile indovinare che l’animo suo fosse agitato. 

Non era abitudine del sig. Rettore di lasciar passare un vezzoso 
rossore, senza farci un adeguato complimento : egli era un uomo 
semplice, dagli occhi ridenti, dai capelli grigi, col mento come ap- 
puntellato sulla sua altissima cravatta dalle mille pieghe, punto cul- 
minante della sua persona, e pareva in certo modo imprimere un ca- 
rattere particolare alle sueamene osservazioni; era quindi impossibile 
considerare le sue spiritosaggini separatamente dalla sua cravatta. 
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- Miss Nancy! - egli disse girando la sua testa dentro alla fa- 
mosa cravatta - chi dicesse che abbiamo un inverno rigoroso si 
ingannerebbe davvero! perchè io vedo le rose fiorite sulle vostre 
guancie, la vigilia del capo d'anno? Non è vero Goffredo ? 

Questi non rispose, e anzi evitò di guardare in quel momento 
la signorina; benchè questo genere di complimenti fosse molto 
di buon gusto nella società di Raveloe : il vero amore rifugge da 
queste frasi insulse e convenzionali. Il silenzio di Goffredo dispia- 
cque al Cavalier Cass, impazientito di vedere così freddo il figlio. 
Generalmente il Cavaliere in quell'ora era sempre più allegro ed 
animato, che la mattina; credeva di adempire meglio gli ereditari 
. doveri di padrone di casa, coll’essere rumorosamente geniale; infatti. 
la sua grandissima tabacchiera d’argento era continuamente in giro 
a destra e a sinistra; a misura che la serata s’inoltrava cresceva la 
sua amabilità dal semplice saluto formale ai capi di famiglia che via 
via erano arrivati; il Cavalier Cass cominciava indi a battere sulla 
spalla ai più giovani, mostrando una vera contentezza di vederli, per- 
suasissimo dentro di sè, che tutti dovevano sentirsi molto felici di 
vivere in una parrocchia ove c'era un uomo buono ed espansivo come 
il Cavalier Cass! Era quindi naturale che essendo egli giunto a questo 
stadio di amabilità, gli rincrescesse la noncuranza di Goffredo, e 
cercasse di supplire alla freddezza del tiglio parlando e gesticolando 
anche per lui, ed offrendo per la terza volta la sua tabacchiera at 
signor Lammeter, il quale chinò la testa, ed alzò la mano in se- 
gno di nobile rifiuto: in tuono gaio, e, come per rispondere al Ret- 
tore, disse: 

- Eh! eh! noi vecchi vorremmo davvero esser giovani questa 
sera! Vedendo l’arboscello del vischio nella sala bianca! Da una 
trentina di anni a questa parte, da che il re è malato, il paese è cer- 
tamente andato giù, e molte cose sono peggiorate. Ma quando 
guardo Miss Nancy, mi convinco che essa tiene alta la bandiera della 
bellezza, e fa onore al sesso gentile; neppure ai miei tempi quando 
ero un bel giovanotto anch'io, non ne ho vedute che potessero starle 
in confronto! Non vi offendete - soggiunse inchinandosi alla signora 
Crackenthorp seduta accanto a lui. - Io non vi conosceva quando 
eravate giovane come Miss Nancy! 

La signora Crackenthorp, una donnetta piuttosto piccola, di quelle 
donne che non stanno mai ferme, che girano il capo per tutti 1 versi, 
che guardano in qua e in là, che si trastullano sempre o colla catena 
. d’oro, o colla trina, o con i nastri, rispose agitandosi tutta : 

- Oh! no, non mi offendo ! - L’enfatico complimento del Cava». 
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lier Cass verso Nancy, fu giudicato dai più, non che da Goffredo, 
avere un significato diplomatico. Il signor Lammeter infatti si ap- 
poggiò con più dignità sulla sua bella figliuola; ma credendo di 
sembrare meno dignitoso mostrandosi inorgoglito per la probabile 
unione fra le due famiglie, si mantenne calmo ; era soddisfattissimo 
dell'onore reso a Nancy, ma voleva veder cambiate varie cose, pri- 
ma di dare il suo consenso per il matrimonio. Egli era un uomo 
molto alto e magro, dai lineamenti marcati e decisi, tutto indicava 
in lui che nessuno eccesso lo aveva mai signoreggiato, nè alterato 
per nulla la di lui costituzione; la sua apparenza contrastava molto 
non solo con quella del Cavaliere Cass, ma con tutti i possidenti di 
Raveloe. 

- Miss Nancy somiglia molto alla sua povera madre, non è vero 
Kimble ? - disse una grassa signora cercando cogli occhi il pro- 
prio marito. 

Il dottor Kimble, (i farmacisti di provincia godevano di questo 
titolo benchè non avessero nè autorità, nè diploma), uomo agile e min» 
gherlino, stava girando per la stanza, colle sue mani in tasca; egli 
era ben accetto alle signore, riconosciuto e salutato come medico per 
diritto ereditario, non come uno di quei miserabili farmacisti, che 
brigano per far le pratiche in altri paesi, egli era un uomo di so- 
stanza, e forse forse la sua tavola era migliore di quella de’ suoi 
clienti. Da tempo immemorabile il Dottore di Raveloe si chiamava 
Kimble, questo nome era inerente a quello di dottore, ma disgrazia- 
tamente non avendo egli figli, si verificherebbe un giorno il doloroso 
fatto, che la sua stessa clientela passerebbe al suo successore che 
porterebbe l’indifferentissimo nome di Taylor, o Johnson | 

- Dicevi a me, mia cara ? - domandò l'autentico dottore, avvi- 
cinandosi tosto alla sua metà: ma prevedendo che il ripetere la do- 
manda l'avrebbe affannata, si rivolse a Prescilla, e le disse: 

- Miss Prescilla, la vostra presenza mi ricorda quell’eccellente 
pasticcio di carne! - spero che quella infornata non sarà finita ! 

- Si, dottore - rispose Prescilla - è finita, ma rispondo io che 
anche la prossima sarà ugualmente buona. I miei pasticci di maiale, 
non vengono buoni per caso. 

- Non come le vostre cure el dottore ? - disse il Cavaliere, 
che era uno di coloro che si burlano del medico e delle medicine, 
quando stanno bene di salute, ma poi sono impazienti di aver e 
l'uno e le altre appena si sentono qualche cosa. E dopo aver detto 
quelle parole, battè sulla sua scatola, e guardò in giro con un sor- 
riso di trionfo sulle labbra. 


IL TESSITORE DI RAVELOE 365 


- Oht oh! la mia buona amica Prescilla ha molto spirito, — ri- 
spose il Dottore preferendo di attribuire l’epigramma ad una signo- 
rina, piuttosto che permettere al cognato questo vantaggio sopra 
di lui, — essa serba sempre un po'di sale... per metterlo poi ne’ suoi 
discorsi... Ecco dun.jue il perchè non ce n’è mai troppo ne' suoi pa- 
sticci! Mia moglie invece non ha mai una risposta pronta, ma se io 
l’offendo è certo che il giorno dopo si vendica collo scorticarmi la 
gola a forza di pepe nelle vivande, o mì fa venir dei dolori... di 
stomaco con dei legumi crudi! - E qui il patetico dottore fece una 
piccola smorfia colla bocca. 

- Avete mai sentito una cosa simile! - domandò a parte la si- 
gnora Kimble, ridendo cordialmente, alla signora Crackenthorp. 
Questa per tutta risposta si mosse per ogni verso sembrando voler 
molto sorridere. 

- Credo che questo mododi botta e risposta, sarebbe da adottarsi 
nella vostra professione, aveado rancore con qualche paziente - 
disse il Rettore. 

- Non abbiamo mai rancori coi nostri pazienti - rispose il sig. 
Kimble - meno che quando ci lasciano, e allora non c’è più l’oppor- 
tunità di far loro delle prescrizioni. - E subitamente voltandosi verso 
Nancy le disse come per cangiar apposta di discorso. 

— Non vi dimenticate, vi prego, Miss Nancy di serbarmi un 
ballo, me lo avete promesso! 

- Andiamo! andiamo! Kimble, non vi spicciate tanto, lasciate 
prima che ne profittino i giovani ! - interruppe il cavaliere. - Goffredo 
l’ha già impegnata pel primo ballo, non è vero eh? — e si voltò verso 
il figliuolo: - Nonavete chiesto a Miss Nancy di aprire il ballo con voi? 

Goffredo era penosamente imbarazzato per l'insistenza di suo 
padre a voler sempre rimettere l’ argomento sul conto di Miss Lam- 
meter ; e temendo anche che in seguito il padre potesse essere più 
compromettente in ragione dei bicchierini che egli beveva, si aflrettò 
a dire, e col miglior garbo possibile: 

- Non l’ ho ancora invitata, ma spero vorrà accordarmi questo 
favore se non è già impegnata. 

- Non sono impegnata — rispose tranquillamente Nancy ar- 
rossendo. I 

— Allora spero che non avrete difficoltà a ballar con me- continuò 
Goffredo, meno imbarazzato. 

- Accetto volentieri - soggiunse Nancy con freddezza. 

- Siete molto fortunato, Goftredo! - disse lo zio Kimble - ma 
come vostro compare non vi voglio attraversare la via! Del resto 
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poi, non son mica tanto vecchio! Guardate... -— e si pose nuovamente 
vicino alla moglie — quando questa qui se ne sarà andata, e che l'avrò 
pianta dimolto, son ben capace di prendermene un’altra! 

— Basta basta! vieni a prendere una tazza di the, e metti un po’ 
in riposo la tua lingua - disse la gioviale e tranquilla signora Kimble, 
alquanto orgogliosa in quel momento di avere un marito ritenuto da 
tutta la società per un uomo spiritosissimo e divertente. Mentre di- 
verse persone stavano parlando allegramente e prendendo il the, gli 
accordi di un violino prima lontani, indi vicini si fecero udire, e al- 
lora tutta la gioventù si scambiò occhiate di simpatica impazienza per 
la fine del pasto. 

- Mi pare di sentire che Salomone suona nella sala il mio 
motivo favorito 72 vecchio contadino - disse il Cavaliere; indi 
volgendosi al suo terzo figlio, giovane alto, che era all'estremità 
della stanza - Bob, apri l’uscio, e di’ a Salomone di venir qui a suo- 
narci qualche pezzetto. 

Bob obbedì, e Salomone entrò suonando mentre camminava. 

- Qui! qui galantuomo - disse il Cavaliere con aria di padro- 
nanza; — mi piace tanto questo motivo...! 

Salomone era un vecchietto basso di statura, ma robusto, con 
una foltissima capigliatura bianca, che gli scendeva quasi sino alle 
spalle; egli si avanzò fino al posto indicatogli, facendo riverenze a 
tutti, ma non cessando di suonare; quando ebbe finito il suo pezzo, 
messe giù il violino, s' inchinò di nuovo al Cavaliere ed al Rettore, 
e disse: 

-— Spero che le S. V. Illme, e riverendissime godano buona sa- 
lute, ed auguro ad ambedue prosperità, lunga vita ed un buon Capo 
d’ Anno, e auguro lo stesso a lei sig. Lammeter, e a tutti gli altri 
gentiluomini e signore e signorine; - e dicendo queste parole, Salomo- 
ne s' inchinava sollecitamente per tutti i versi, per non mancare del 
dovuto rispetto; e cominciò quindi un preludio sul violino, che cer- 
tamente doveva esser riguardato come una speciale attenzione verso 
il sig. Lammeter; infatti, quando ebbe finito di suonare il pezzo, que- 
sti gli disse: 

- Vi ringrazio Salomone : questa è l’ aria sopra le colline, e via 
lontano; non è vero? mio padre soleva dirmi ogni volta che sentiva 
questo pezzo: la musica generalmente non mi fa nè caldo nè freddo, 
ma questo motivo mi tocca il cuore; forse dipende dal titolo, il ti- 
tolo è gran cosa per un pezzo di musica! 

Ma Salomone era impaziente di ricominciare a suonare, e que- 
sta volta irruppe con maggior brio nel Sir Roger de Counley (un 
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ballo). Vi fu allora un gran tramenio di seggiole mandate indietro, e 
molte voci unite insieme gridavano, andiamo! andiamo! e Salomone 
aprì la marcia, seguito da tutti, fino alla sala bianca, ove pendeva il 
ramo di vischio, ed una quantità di candele facevano un bell’effetto, 
risplendendo fra i ramoscelli di lauro, e riflettendosi negli specchi 
ovali all'antica nei vani delle hianche pareti. Era una strana proces- 
sione davvero! Salomone, con i suoi panni grossolani, i suoi ricci 
bianchi, sembrava un incantatore per la simpatica ed allegra comiti- 
va; col suo magico violino incantava le serie matrone nelle loro grandi 
berrette e alti turbanti, perfinola stessa signora Crackenthorp, cui la 
cima del pennacchio perpendicolare sul turbante era al livello della 
spalla del Cavalier Cass; incantava le belle ragazze dai begli abiti 
scollati e dalle trine rovesciate ; incantava i pingui babbi dalle ampie 
sottovesti variegate; ed incantava i rubicondi giovanetti, la mag- 
gior parte de’ quali impacciati e timidi con que’loro pantaloni corti, 
e con le giubbe a lunga falda. 

Già 1) sig. Macey con pochi altri contadini privilegiati, ai 
quali era stato concesso di esser spettatori della festa, per questa 
solenne circostanza, erano seduti su delle panche collocate apposta 
per loro, di contro la porta, e grande era la sodisfazione, e l'’ammira- 
zione da parte loro, quando furono formate le coppie per le danze. Il 
Cavaliere si fece avanti colla signora Crackenthorp, dandosi la mano 
col Rettore, e la Sig. Osgood. 

Così doveva essere , a questo tulti erano stati sempre abi- 
tuati, e la Costituzione di Raveloe sembrava convalidarsi con 
questa cerimonia. Nessuno riteneva per sconveniente, nè leggerezza, 
veder ballare persone attempate, ma anzi ciò era ritenuto come uno 
dei doveri sociali, prima di andare a far la partita a carte; altrimenti, 
în che consistevano questi doveri, se non nell’ essere molto allegri 
nei momenti opportuni, alternando le visite alle faccende domestiche, 
nel farsi gli scambievoli complimenti d’ uso colle solite frasi sacra- 
mentali e tradizionali , nel darsi premura perchè i vostri ospiti man- 
gino e bevano (anche troppo) facendo voi lo stesso nelle case de’ vostri 
vicini per mostrare che vi piacciono le loro vivande ? Naturalmente 
il parroco poi deve dare il buon esempio trattandosi di doveri sociali, 
poichè non sarebbe stato possibile, per le feste di Raveloe, pensare che 
‘un prete fosse soggetto a sbagliare, la sua autorità non doveva limi- 
tarsi soltanto a legger preghiere, predicare, battezzare, sposare e 
seppellire, e nel prender le decime. Su quest'ultimo punto si capisce 
vi era un po'di brontolio, ma non tale da toccare la religione, nè 
proveniente da menoma diffidenza : un leggero mormorio come quello 
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che si leva contro la pioggia, pel desiderio del bel tempo. Non vi era 
dunque ragione che il veder ballare il sig. Rettore fosse preso in 
mala parte. 


- Come è agile il Cavaliere! - disse il sig. Macey - se si considera 


la gua corporatura, balla straordinariamente bene ! Ma però il sig. 
Lammeter li sorpassa tutti col suo bel personale, vedete come tiene 
alta la testa | egli non è così pingue come la maggior parte dei nostri 
signori, che quando invecchiano, ingrassano troppo generalmente. 
Il parroco è anche lui abbastanza svelto, ma le sue gambe valgono 
poco, in giù sono troppo vicine, mentre nei ginocchi sono troppo 
lontane, ma non c'è male, non c'è male: non ha però la maniera di- 
stinta di gestire che ha il Cavaliere. 

- À proposito di agilità, fatemi il piacere di osservare un po’ 
la signora Osgood - disse Beniamino Winthrop, che teneva fra le 
sue ginocchia suo figlio Aronne - sì direbbe che essa ha delle ruote 
attaccate ai suoi piedi! non è punto insecchita dall’ anno passato 
in quà. È sempre la donna meglio fatta che ci sia, in qualunque luogo 
essa si ritrova. 

- Oh1 chi capisce come son fatte le donne! - esclamò con di- 
sprezzo il sig. Macey. - 

- Babbo — disse Aronne che stava battendo il tempo col suo 
piedino - come fa quella gran penna di cappone, a star così ritta sulla 
testa della signora Crackenthorp ? 

— Zitto, zitto, bambino, è una moda delle signore - soggiunse il 

adre di Aronne. E chinandosi verso il sig. Macey continuò sottovoce: 
È proprio vero però, che è buffa! pare una bottiglia a collo corto con 
dentro una lunga penna... Oh! ma ecco il Cavaliere colla signorina 
Lammeter | quella, per bacco! è una bella ragazza! fresca come una 
rosa! sfido io a trovarne un’altra più graziosa, e più bella di lei! Non 
mi sorprenderebbe se un giorno o l’altro diventasse la signora Cass; 
sarebbero una magnifica coppia, e scommetto che non trovate nulla 
da ridire neppur voi eh! Macey, sul conto del sig. Goffredo. 

Il sig. Macey contorse la bocca, allungò il collo, e girò i pollici 
con rapido movimento, mentre seguiva cogli occhi Goffredo che 
ballava ; finalmente emise questa sua opinione: 

- Sì, il signor Goffredo è molto ben fatto, ma è un po’ troppo 
rotondeggiante nelle spalle ; e quanto agli abiti che porta, lavoro del 
sarto Flitter, sono di un taglio meschinissimo, e li paga il doppio di 
quel che valgono ! 

- Eb! caro Macey, voi ed io siamo povera gente - disse Benia- 
° mino, annoiato di questa critica - quando prendo un bicchierino 
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d’acquavite, mì piace di trangugiarmelo, e sentirne dentro al mio 
stomaco il buon effetto, senza star lì avanti ad annusarlo per trovar- 
gli dei difetti. Sappiatemi dire ov'è un giovane meglio fatto, e che 
abbia l’aria più simpatica, quand'è di buon umore, del sig. Goffredo! 

— Zitto zitto, - disse Macey, provocato in certo modo ad esser 
più severo - ancora non si sa come potrà riuscire : secondo me, egli 
ha qualche cosa per la testa, altrimenti perchè dovrebbe essere così 
indifferente per l'assenza di Dunstan suo fratello, il quale non si è 
più visto da parecchio tempo; e perchè anche lasciarsi uccidere quel 
bel cavallo da caccia, che era l'ammirazione di tutto il paese? tempo 
fa era sempre dietro a Miss Nancy, dopo non se ne occupò più... 
ah! questo non era il mio sistema, quando io ero giovane, e facevo 
la corte alle ragazze | 

- Forse Miss Nancy se n'è curata poco, ciò che non facevano le 
nostre ragazze; ma io spero però che rifaranno la pace, perchè 
stasera il sig. Goffredo non mi pare scoraggito - disse Ben - e vedo 
che restano insieme per riposarsi dopo aver ballato. 

Il motivo per cui Goffredo e Nancy avevano cessato di ballare, 
non era quello che credeva Beniamino: nel pigia pigia delle coppie, il 
vestito di Nancy dietro assai lungo, rimase sotto il poderoso piede del 
cavaliere, ne seguì uno strappo: Nancy tutta rossa in viso, e dispia- 
cevole dell'accaduto, chiese a Goffredo di accompagnarla a sedere, 
finché non venisse Prescilla. Non ci voleva altro: Goffredo profittando 
della confusione nella quale la vedeva immersa, le propose di andare 
ad aspettare Prescilla nel salottino attiguo a quello ove giuocavano. 

— ARI no, grazie - disse freddamente la ragazza — aspetterò qui 
mia sorella, e mi rincresce d’ impedirvi di ballare e di darvi questo 
disturbo. 

- Piuttosto ditemì francamente che preferite che io vi lasci in 
libertà - disse artificiosamente Goffredo, avendo l’aria indifferente. 

Questa proposta andava a genio a Nancy; ma perchè dunque 
le rincrebbe che Goffredo gliela facesse ? Entrarono nella sala da 
giuoco, ella si assise subito vicino ad un tavolino, sembrandole in 
certo modo di esser così più tranquilla. - Vi ringrazio tanto, - essa 
continuò a dire a Goffredo - e vi ripeto non importa che vi disturbiate 
per me, solo mi rincresce che non siate stato fortunato colla vostra 
ballerina ! 

- E siete dolente di aver ballato con me - disse Goffredo, met- 
tendosi a sedere accanto a lei, senza aver punto l’aria di volerla la- 
sciare. 

- Oh} non ho detto questo - rispose con molta grazia Nancy. - 

La Rassegna Nazionale, Vol. IX. su 
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Per un giovane come voi che ha tanti divertimenti, tanti piaceri 
nella vita, un ballo di più o di meno non può esser che poca cosa! 

- Voi sapete benissimo Miss Nancy che questo non è vero! e 
che un ballo con voi lo preferisco a qualunque altro godimento del 
mondo! 

Da grandissimo tempo Goffredo non aveva detto niente di 
così decisivo, e Nancy ne fu profondamente scossa, ma la di lei istin- 
tiva dignità, e la ripugnanza a mostrare la minima emozione, fecero 
sì ch’ella rimanesse apparentemente calma, e potè con voce risoluta 
rispondere: 

- No.. non lo sapevo, e anzi ho delle validissime ragioni per 
pensare diversamente, ma anche se ciò fosse vero non voglio saperlo! 

- Ma dunque Nancy non mi vorrete mai perdonare ? non am- 
mettete che col presente si possa fare ammenda del passato? perchè 
non volete credere che io potrei divenire un buon giovane ? 

Nancy realmente agitata per le parole di Gollredo e per la sin- 
‘cerità che ispiravano, fece appello a tutta la sua energia sopra se 
stessa, per non lasciarsi vincere dalla emozione, e sempre con tuono 
calmo gli rispose: - I cambiamenti in meglio mi piacciono sempre, 
ed in chiunque; non sarebbe però meglio, signor Goflredo, se non ci 
fosse bisogno di cambiamenti ? 

- Siete molto dura con me, Nancy! - disse Goffredo in modo un 
po'brusco - dovreste incoraggiarmi a divenir migliore, e non lo fate! 
Io sono un disgraziato, lo so, ma. voi..... voi siete molto fredda | 

- Non credo tanto nel pentimento di coloro che agiscono male... 
- disse Nancy con un movimento quasi di collera. Goffredo se ne 
accorse, e ne fu contento, preferiva la collera alla sua provocante 
tranquillità. Ma l’arrivo di Prescilla tutta ansante che diceva : - Ec- 
comi! eccomi, angiolo mio! guardiamo, guardiamo questo povero 
vestito stracciato 1 - troncò tutte le speranze di Goffredo. 

- Devo andarmene ? —- diss’egli a Prescilla. 

- Sono indifferente che andiate o restiate - disse la franca ra- 
gazza, tutta preoccupata a cercare qualche cosa nella sua tasca. 

- Volete che me ne vada? - disse Goffredo guardando Nancy, 
che si era alzata per ordine di sua sorella. 

— Fate quello che volete - rispose Nancy, procurando di ripren- 
dere la sua primitiva calma. 

— Allora se sta in me, preferisco di restare - disse Goffredo , 
1° di godere tutta la gioia possibile per quelle sera, senza pensare 
al dimani. 


(Continua). 
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È ormai giunta a termine quell’animosità che disgraziatamente 
esisteva tra il Messico e gli Stati Uniti fino dal tempo in cui il pri- 
mo divenne indipendente, e le relazioni amichevoli che avrebbero 
dovuto sempre prevalere, sonosi finalmente stabilite. Questa nuova 
èra di cordialità e di attive comunicazioni presenta alla considera- 
zione degli uomini politici la questione seguente: Qual'è la politica 
che nei loro rapporti reciproci sarebbe più vantaggiosa alla prospe- 
rità ed al ben essere dei due paesi ? 

Potremo stabilire come proposizione generale che ogni problema 
presentato alla mente umana deve trovare la sua soluzione logica a 
seconda dei termini dati. Ciò che è vero dal punto di vista matema- 
tico o meccanico, potrebbe dirsi ugualmente delle questioni potitiche 
ed internazionali se l’azione incerta degli uomini e delle nazioni non 
introducesse nel problema una quantità sconosciuta, e non facesse 
divergere dai suoi resultati naturali la logica degli eventi. Molti 
uomini politici anno cercato in tal modo di cambiare il corso delle 
tendenze dell’ epoca loro ; ma sebbene in apparenza riuscissero nei 
loro sforzi, questi hanno servito soltanto a contorcere la fisonomia 
della storia, a ritardare il progresso dei resultati, ed hanno finito per 
esser eliminati dalla potenza irresistibile degli eventi maggiori. 

La grandezza e la potenza degli Stati Uniti, e la facilità colla 
quale son giunti a risolvere praticamente, durante il breve periodo 
della loro esistenza, le più difficili questioni, hanno indotto alcuni 
‘ a credere che sieno pari ad ogni emergenza, mentr'essi ebbero forse 
soltanto la buona fortuna o il buon senso di seguire i resultati na- 
turali delle circostanze che li circondavano, non cercando mai di 
forzare la posizione per raggiungere dei fini capricciosi e fantastici. 

La sorte degli Stati Uniti dipende forse dal modo col quale la 
popolazione Americana risolverà il problema della questione Messi- 
cana. S'intende che non parliamo di quella politica tutta esteriore 
tra i due popoli e che non può esser altra se non quella esistente tra 
due potenze sovrane, indipendenti ed amiche; ma vogliamo parlare 
di quello spirito invisibile, che si rivela soltanto nel segreto del 
‘gabinetto e che anima e dirige realmente i resultati. 

Gli Stati Uniti sono più potenti del loro vicino, e però gli agenti 
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più attivi nel tracciare la via da seguirsi: ad essi spetta il prender 
l'iniziativa. La politica degli Stati Uniti deve dunque consistere 
nell'assorbimento del Messico, oppure gli Stati Uniti devono colti- 
vare con questo più strette relazioni, trattarlo come una vicina po- 
tenza amica, profittando al tempo stesso del suo commercio e delle 
sue risorse ? 

Il signor Blaine, testè Segretario di Stato, come pure altri uo- 
mini perspicaci si dichiararono favorevoli a questa seconda via; ma 
vi sono alcuni i quali spingendo l'occhio al di là della frontiera con- 
templano con avido sguardo i lucenti tesori del Messico ed anelano 
nè più nè meno che al dominio politico di quel paese. Inun momento 
di distrazione potrebbe esser fatto il passo fatale, e non è nostro 
intendimento il considerare se riuscirebbe o no; ma nella calma 
che regna attualmente, prima che sorgano complicanze a confon- 
dere l'intelligenza, spetta agli uomini di stato Americani il riflettere. 
se la fusione delle due nazioni sarebbe o meno vantaggiosa agli Stati 
Uniti. La questione tocca al vivo la struttura sociale e politica di 
ambedue i paesi, e mentre concerne al massimo grado le loro con- 
dizioni attuali, il problema racchiude dei fattori che risalgono al- 
l'incirca a quattrocento anni addietro e dei resultati i quali pos- 
sono avere un'eco interminabile per molte generazioni future. 

Il secolo decimoquinto ebbe tra i suoi fasti la scoperta del- 
l'America, che aprì le porte di un nuovo mondo alla civiltà Europea, 
e la così detta Riforma la quale divise quella civiltà in due campi 
ostili. La Riforma fu simile ad una bomba scagliata in una pol- 
veriera. Sanguinose guerre civili straziarono il cuore dell'Europa 
settentrionale e nel mezzogiorno s’istituirono crudeli persecuzioni: 
mentre i conflitti lunghi ed implacabili tra nazione e nazione, sce- 
marono le forze di ognuna ed incepparono la via al progresso. Nella 
febbre del fanatismo ed in mezzo al fragore ed al tumulto della 
guerra, i monarchi s’ impadronirono della libertà dei popoli ed il se- 
colo decimosesto vide le municipalità Europee spogliate delle loro 
franchigie, aboliti i parlamenti, e concentrate tutte le facoltà dello 
Stato nelle mani del principe. I cambiamenti operati da quella lotta 
Teligiosa furono profondi e duraturi, e sebbene i suoi effetti pren- 
dessero forma diversa nei diversi paesi, essa divise l'Europa in due ‘ 

gruppi : in uno di questi eran comprese le nazioni rimaste costanti 

nell'antica fede, nell’ altro quelle che avevano abbracciate le nuove 
dottrine. Così divisa e rappresentando diverse forme della medesi- 
ma civiltà, l'Europa intraprese la colonizzazione dell'America. 
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La Spagna ed il Portogallo si stabilirono nel Messico e nel- 
‘PAmerica meridionale, ispirate tanto dalla cupidigia della conquista 
che dallo zelo religioso ; in quell’intrapresa furon prodighe di tesori 
e di sangue nobilissimo ; e mentre si alfaticarono a togliere dalla 
barbarie le razze conquistate, importarono nel Nuovo mondo tanto 
le virtù che i vizi della madre patria, compreso il loro organamento 
politico, ribadito colla stretta potente del conquistatore dispotico. 

All’Inghilterra spettò la colonizzazione della parte settentrionale 
del Nuovo mondo, e le spettò non per un atto deliberato del suo go- 
verno o del suo popolo, ma piuttosto come resultato accidentale dei 
torbidi prodotti in Inghilterra dalla Riforma. Lo spirito e lo scopo di 
quella colonizzazione furono addirittura il rovescio di quel sistema 
Spagnolo introdotto nel mezzogiorno. L'amore della libertà ed il de- 
siderio di sottrarsi alle persecuzioni della madre patria, spinsero 
sulle coste Americane gli antenati di coloro che divennero poi i pa- 
dri della repubblica. L'Inghilterra fu lieta di disfarsi di ciò che consi- 
derava come un elemento fazioso e mentre permise agli emigranti, 
con appositi statuti di stabilirsi sotto la sua apparente autorità nelle 
foreste del Nuovo mondo, sperò di raccogliere nel lontano avve- 
nire tutti i frutti delle loro fatiche e dei loro disagi. Non avendo 
arrischiato nulla, si contentò di esigere da quegli esiliati volontari 
una obbedienza nominale. Dal canto loro i coloni, liberi da qualunque 
ingerenza attiva del governo della madre patria, si occuparono su- 
bito di stabilire delle comunità basate sui più larghi principii co- 
nosciuti dalla Costituzione inglese e dalla civiltà Europea. Lo zelo 
religioso dei coloni inglesi non giunse mai fine al proselitismo, e la 
conversione degli aborigeni non fece parte dei loro piani; e però 1l 
progresso della colonizzazione inglese fu segnato dappertutto con 
una distruzione proporzionata delle tribù Indiane. | 

Queste circostanze costituiscono la base della grande repub- 
blica dei nostri tempi, della quale sono così singolari le caratteristi- 
che; che l’uomo più fantastico, l'utopista più sbrigliato e più pazzo 
.avrebbe potuto difficilmente concepirle. 

Queste due forme di civiltà Europea si sono dunque nuova- 
mente incontrate faccia a faccia nel Nuovo mondo, alterate, è vero, 
sotto molti aspetti dalle influenze locali, ma pur presentando sempre 
nei loro organamenti sociali e politici, dei tratti spiccati che le di- 
stinguono l'una dall’altra, e rendono impossibile l'unione loro sotto 
un governo comune. 

Ma immaginiamo, tanto per discutere, che il Messico e gli Stati 
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Uniti debbano formare una nazione sola. Il primo problema che si 
presenta è questo: Come dovrà effettuarsi l'unione? Cì sono due mo- 
di, primo la conquista, e il secondo il comune consenso. 

In primo luogo, coi principii che regolano e governano gli Stati 
Uniti, la con:quista del Messico è una impossibilità assoluta ; non che 
agli Stati Uniti manchi la potenza di schiacciare il Messico da un 
capo all'altro, ma perchè una volta schiacciato bisogna che gli Stati 
Uniti abbandonino il paese conquistato o cambino la propria costitu- 
zione politica. La conquista è la soggezione imposta da un popolo ad 
un altro ed il suo scopo è quello di far sì che la gente conquistata 
serva agli interessi dei conquistatori. Ne consegue che una nazione, 
per entrare nella via delle conquiste deve possedere l’unità di razza, 
il concentramento dell’individualismo, ed un tale egoismo di scopo e 
di propositi da accingersi deliberatamente e senza alcun sentimento 
di rimorso a schiacciare un altro popolo col solo fine del proprio in- 
grandimento. Esaminando la storia fino dai suoi primordi, vedremo 
esser questo il carattere di tutte le nazioni conquistatrici. Ma il 
presente ci offre un esempio deplorevole. 

L'Inghilterra ci offre l'esempio di un popolo libero il quale rappre- 
senta la parte di conquistatore. Mentre professa d'essere in casa sua 
lo specchio della libertà, i suoi atti nella lotta della conquista e del- 
l'impero le danno tutto il carattere del più crudele tiranno che abbia 
mai disonorata la razza umana. L'Inghilterra, il biondo angelo della 
libertà, sotto l'ale del quale si refugiarono gli esuli perseguitati di 
tutto il mondo, ella non attraversa il canale che per esser trasformata 
dallo spirito di conquista in un demone crudele, avido, vendicativo 
e sterminatore. La sua potenza gigantesca circonda la terra come l’om- 
bra di Satana descritta da Milton nel suo Paradiso perduto. Seguono 
i suoi passila fame e la sciagura, e milioni di sventurati gemono e si 
disperano impotenti, supplicanoe maledicono ad un tempo ai piedi del 
suo trono. Ella crea la carestia e la miseria in Irlanda per impinguare 
la sua voluttuosa nobiltà, ed abbandonaalla cupidigia dei suoi mercanti 
l'infelice indiano; i pochi gingilli del selvaggio Affricano risvegliano 
la sua avidità ed ella mette in movimento le sue armate aprendo loro 
la via della distruzione; la paura che una potenza rivale si avvicini 
di soverchio al suo rugginoso impero le sembra causa sufficente per 
invadere il territorio di una prossima nazione amica, per devastarlo, 
ucciderne i cittadini, rovesciare il governo e, se potesse, aggiungere 
un altro schiavo al suo dominio. 

La fuga dei Padri Pellegrini fu una protesta contro quella tiran- 
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nia; l’organizzazione delle colonie una ripetizione di quella protesta ; 
la Dichiarazione d’ Indipendenza fa la pubblicazione della protesta 
stessa dinanzi a tutto il mondo, l’annunzio di un nuovo vangelo po- 
litico conforme ai più puri principii del Cristianesimo; e la costru- 
zione della repubblica su quei principii fu la conferma della protesta 
e la sua dimostrazione pratica come sistema politico. La Dichiarazione 
dell’Indipendenza Americana costituisce negli annali della razza uma- 
na un’era novella; proclama con voce tuonante i diritti dell’uomo, la 
missione delle nazioni, ed i fini del governo; condanna solennemente 
la soggezione di un popolo ad un altro e dichiara che il governo è la 
creatura ed il servo del popolo. I sapienti d'Europa, saturi di pregiu- 
dizio, coll’orizzonte circoscritto dall’egoismo e dalle nazionalità, gri- 
darono chela proclamazione Americana non era altroche una stupenda 
burla, che avrebbe fatto il suo tempo e rappresentata la sua parte, per 
poi perire. Ma i coloni dicevan sul serio davvero, e sulla Dichiarazione 
inalzarono l’edifizio politico del quale le guglie superano e dominano 
adesso anche le più antiche strutture della saggezza politica. Agli 
Stati Uniti non è mai avvenuto di deviare dai principii della Dichiara- 
zione d'Indipendenza senza farvi immediatamente ritorno. La grande 
ribellione parve per un po’ di tempo avere scosso quei principii; ma 
sebbene tra le terribili e tragiche scene di guerra 1’ Unione conqui- 
stasse il Sud, dopo che la pace fu ristabilita, non fu possibile tener 
soggetti gli Stati conquistati. Gli Stati del Sud ripresero sull'Unione 
la loro azione autonoma ed oggi reggono la bilancia del potere. 

La storia dell’ Utah è un’altra prova che gli Stati Uniti sono 
impotenti a trattare un popolo a modo loro, a forzarne la volontà, nep- 
pur quando intenderebbero di farlo nell’ interesse della giustizia e 
della libertà; e sotto la protezione delle istituzioni del paese noi ve- 
diamo quella comunità di fanatici inalzare la bandiera della barbarie 
e scagliare in faccia alla civiltà gli orrori e le abominazioni che Mao- 
metto stesso “un giunse mai ad inventare. I diritti dell’uomo ed il 
self-governmeni sono ancora così rispettati che il Congresso non osa 
intervenire neppure nelle faccende dei selvaggi figli della foresta ; 
mentre sarebbe un atto di carità l’imporre a quegli uomini le abitu- 
dini della civiltà, gli Americani piuttostochè violare i loro principii 
permettono all’ Indiano di godersi la sua selvaggia indipendenza, 
sebben questa lo conduca allo sterminio. Potrebbero dunque gli 
Stati Uniti, con una tale origine e un tal sistema, rompere le 
loro tradizioni impegnandosi in una via di conquiste? Potrebbero 
essi, restando coerenti alla dichiarazione che il governo è creatura e 
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servo dei governati, imporre al Messico un governo contrario alla 
volontà delle sue popolazioni? E quando ammettono che tuttiigoverni 
sono creati a benefizio dei governati, potrebbero forse servirsi di un 
governo imposto per opprimere e caricare di tasse, a benefizio della 
Unione, il popolo conquistato? Questa subitanea deviazione dai loro 
principii potrebbe verificarsi senza danno se gli Stati Uniti avessero 
raggiunta nell’ unione politica quella solidarietà la quale fonde ]° in- 
dividuo nella nazione, come è il caso in Francia, in Inghilterra ed in 
Prussia: quella condizione di cose in cui la sovranità della nazione 
possiede tutti gli attributi della personalità mentre il popolo diventa 
una individualità insignificante e scompare. Ma agli Stati Uniti l’uni- 
tà della sovranità risiede nell’individuo, rappresentato dalle maggio- 
ranze. Nessun Americano considera la nazione e il governo maggiori 
di lui, come avviene presso le altre nazioni; egli vede nella nazione 
un socio, nel governo un agente, nella Costituzione un contratto. E 
sebbene al cittadino sovrano del Nuovo mondo non manchino indivi- 
dualmente l’ egoismo e l’avidità che lo conducono a diventare egli 
stesso un tiranno sviluppato a meraviglia, pure all’ Americano non 
garba il vedere il suo socio che è la nazione, o il suo agente, che è il 
governo, rappresentare la parte di Nerone; teme la loro preponde- 
ranza e da essa la perdita delle sue libertà. E però il cittadino Ame- 
ricano piuttostochè violare i principii fondamentali delle proprie 
istituzioni, ha preferito di veder prosperare la barbarie nell’ Utah e 
di lasciare ]’ Indiano in tutta Ja gloria della sua vita selvaggia, seb- 
bene queste due cose costino agli Stati Uniti parecchi milioni di dolla- 
ri. A parer nostro tutti i tesori del Messico non varranno a sedurre 
l'Americano in modo da fargli abbandonare la via che ha tenuta finora. 

I) pattriottismo dell’ Americano non consiste nell’amare il pro- 
prio paese con quel cieco fanatismo e quella idolatrìa piena di anne- 
gazione che si riscontrano in altri popoli. Il suolo non è perluioggetto — 
d’ affezione, e non lo è neppure la gente che vi abita; l’unico affetto 
dell’ Americano è l’ organamento politico, il quale garantisce la sua 
libertà, e tutela i suoi beni e la sua vita. È questo la sua ban- 
diera, la sua patria, la sua nazionalità e per esso è pronto a morire 
come morirebbero gli altri popoli in difesa della loro terra natia e 
della loro razza. Dunque l’ acquisto del Messico, o avvenisse colla 
guerra o con un trattato, non equivarrebbe ad altro che a fondere 
quella nazione nell’ Unione Americana, non come un popolo con- 
quistato, ma come una parte costituente, dotata di tutti i diritti di 
cui godono già gli Stati più antichi ed i cittadini. 
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Consideriamo adesso l’altra faccia del problema: Quale sarebbe 
la conseguenza di un simile avvenimento? 

L'ingresso del Messico nel sistema politico degli Stati Uniti apre 
un vastissimo campo ad innumerevoli possibilità che difficilmente 
si concepiscono tutte. È più facile immaginare che descrivere le com- 
plicauze che sorgerebbero da questa annessione; ma anche senza 
prendere in considerazione le circostanze fortuite che potrebbero te- 
ner dietro ad una simile unione politica, siamo in grado di delineare 
con sufficiente accuratezza alcuni resultati. Il Messico è una nazione 
in tutto il significato Europeo della parola ; l’hanno reso tale la sua 
origine e trecento anni di educazione sotto la sorveglianza della ma- 
dre patria. La razza non è omogenea, ma la potenza assimilatrice del 
sistema spagnuolo ha talmente confuso la razza indigena, che il Mes- 
sico è socialmente e politicamente compatto quanto la Francia : la 
lingua, la religione, le abitudini, le leggi, i sentimenti, i difetti, le 
virtù ed i vizi legano strettamente quelle razze e ne formano una 
unità assoluta. In questo, come in altri punti caratteristici, il Messico 
è l'opposto degli Stati Uniti. I numerosi cambiamenti avvenuti nel 
suo sistema di governo non hanno prodotto alcun effetto sulla sua 
nazionalità. L'integrità della nazione non è mai stata minacciata nep- 
pur un istante nè dall’ impero del 1821, nè dalla confederazione del 
1824, dall'’accentramento del 1835, dalla repubblica del 1837. Ad 
ognuno di questi sistemi si opposero. delle rivoluzioni, ma la sovra- 
nità della nazione, qualunque forma prendesse, fu sempre per il Mes- 
sicano una individualità o una divinità alla quale sentì di dovere la 
vita e l’ esser suo; fosse il suo paese governato giustamente o no, 
cone repubblica o come dispotismo, a lui parve ugualmente d’ es- 
ser sempre astretto ad obbedirgli. Gli abitanti della California e 
del Nuovo Messico, nati sotto il dominio Messicano, ed anche 
i loro figli, serbano in fondo all’animo l’effetto e la venerazione 
per la patria perduta. Sopraffatti per trentacinque anni dal nu- 
mero, assediati da costumi e credenze straniere, costretti a vivere 
sotto certe leggi diametralmente opposte a quelle che avevano 
prima, pure hanno conservato incrollabile il sentimento della loro 
nazionalità. Non è difficile il prevedere che l acquisto di qualche 
vasto territorio Messicano, ove la popolazione sia più numerosa e 
meglio stabilita di quello che fosse nella California e nel Nuovo Mes- 
sico, non cambierà per nulla le condizioni sociali, gl'istinti abituali, 
o le aspirazioni politiche di quei popoli. I Messico entrerebbe nel- 
l’ Unione come una nazionalità schiava, come l’ Irlanda nell’ Impero 
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Britannico, l'Ungheria nell’ Austria, odiando perfino i privilegi e le 
libertà che gli venissero offerte, non avendo altro scopo che l’ in- 
teresse dei propri cittadini e nessuna simpatia colle istituzioni e le 
aspirazioni degli Stati Uniti. 

Gli Stati Uniti, con tutta la loro grandezza, non sono che una 
immensa agglomerazione di tutte le nazionalità Europee, insiem con- 
fuse sotto i principii generali di una civiltà comune, le quali si agi- 
tano e bollono in una grande caldaja politica e sociale; resta ancora 
a vedersi quale ne sarà il prodotto ed il resultato definitivo. Ciò posto, 
ci sia permesso di abbandonarci ad una contemplazione retrospettiva 
della storia politica degli Stati Uniti, onde acquistare un'idea chiara 
dell’ effetto che resulterà probabilmente dall’annessione del Messico. 

Quando si stabilirono gli Stati Uniti, le colonie, uscite allora 
dalla lotta contro l'Inghilterra e dall’oppressione alla quale avean do- 
vuto soggiacere alle manì di un governo amico, crearono la Costitu- 
zione col proposito deliberato di tener viva in ogni Stato l'autonomia 
politica, accompagnata da tutte le prerogative di una potenza indi- 
pendente, limitate soltanto in parte dalla Costituzione. Non può ne- 
garsi che a quell'epoca, subito dopo esser diventate indipendenti, 
ogni colonia fosse e sentisse l' importanza e la responsabilità di una 
nazione indipendente. Nel formare l'Unione le colonie ebbero cura di 
provvedere a quello scopo delle clausole esplicite, facendo sì che il 
governo generale fosse il rappresentante della sovranità, mentre gli 
Stati ne rimanevano le unità politiche. Se gli Stati Uniti non aves- 
sero mai oltrepassato il numero primitivo di tredici Stati, la dottrina 
dei diritti dello Stato sarebbe stata sostenuta senza contraddizione. I 
Federalisti ed i discepoli di Jefferson compresero allora benissimola 
situazione ; ma per i timori dei futuri tentativi della Gran Brettagna, 
la necessità dell'unione costrinse ambe le parti ad esser concilianti 
e fu permesso alle dichiarazioni della sovranità dello Stato di tener 
dietro al preambolo contradditorio il quale diceva: « Noi, popolo de- 
gli Stati uniti ecc. ecc. » attribuendo tutte le facoltà del governo ge- 
nerale al popolo, considerato come sorgente della sovranità. I peri- 
coli nel momento eran gravi, mentre il nuovo governo non era 
altro che un esperimento, ed ogni partito esultava in segreto di aver 
trionfato dell’avversario e nella speranza di far col tempo a modo suo. 
Ma il progressivo aumento della popolazione forestiera negli Stati 
Uniti ed i nuovi Stati, l’opera ben riuscita dalla Costituzione e 1’ ir- 
requieto movimento delle masse di popolazione da un luogo al- 
l'altro, cancellarono in gran parte la linea di demarcazione tra i varii 
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Stati; il sentimento dei diritti dello Stato, una volta così profondo, 
scomparve anche dalle più antiche colonie. fn quanto ai nuovi Stati 
composti da una popolazione venuta da tutte le parti dell’Unione e 
da quella arrivata di recente da altri paesi, la dottrina dei diritti 
dello Stato non esisteva nel cuore della gente 0 questa non se ne 
serviva che quando trattavasi di farla valere come argomentazione 
politica nelle campagne elettorali. D'altro lato il popolo esercitando 
continuamente il potere politico rafforzò la propria sovranità, tanto 
che nel 1861, quando scoppiò la ribellione, si vide il cittadino indi- 
viduale, unità sovrana, sostenere il governo generale contro la dot- 
trina della sovranità di stato propugnata dal Sudquando fece il ten- 
tativo di mandare all'aria la repubblica. È vero che la questione 
della schiavitù ebbi saplto che fare nelle agitazioni di quel tempo ed 
è difficile il sapere se contribuisse maggiormente alla sconfitta del 
Sud la schiavitù o la diffusione dei principii federalisti fra le popo- 
lazioni. Però l'abilissima amministrazione del partito politico domi- 
nante ha dato agli eventi un tale aspetto da far credere che abbiano 
trionfato 1 suoi principii. Ma un esame accurato dei fatti genera il 
dubbio, e le persone prudenti si asterranno certamente dal dichia- 
rare assolutamente estinti agli Stati Uniti i diritti di stato. 

Gli Stati Uniti d'America sono simili al caleidoscopio ; cambia- 
no quasi colla stessa rapidità colla quale gli alberi cambiano il fo- 
gliame tra le bufere d'inverno ed il gentile alito di primavera. Dac- 
chè scoppiò la Ribellione, e largamente alimentato da quella guerra 
gigantesca, è sorto agli Stati Uniti un nuovo elemento di forza nel- 
l'arena politica, un elemento che non trovando posto nella Costitu- 
zione altro che per esservi condannato e non avendo nel governo 
nessuna posizione politica e legale, pure, sembra avvincer le mani 
colla sua stretta mortale, alla nazione, agli Stati ed al governo ge- 
nerale. Questo nuovo elemento di forza consiste neigrandi monopolii 
sparsi in tutto il paese. I fondatori della repubblica ebbero tanta 
paura di questa eventualità, considerandola come la più acerrima 
nemica della libertà, che non mancarono di prendere contro di lei 
dei provvedimenti speciali. Ma, guardate! Il mostro è già qui e rap- 
presenta già la sua parte. Questi monopoli, per ora, non hanno 
aspirazioni politiche ; il loro scopo è soltanto quello di accumulare 
delle ricchezze colossali servendosi del governo, degli Stati, della 
popolazione, e facendo delle leggi altrettanti istrumenti d'estorsione 
e degli individui creature destinate soltanto a lavorare a benefizio 
loro. Sarebbe cosa ingrata il tener dietro ai monopolii nelle vie insi- 
diose che percorrono per raggiungere il loro scopo ; basti il dire che 
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nessun aspirante politico può avversarli e sperare di riuscire ; che 
ingannano il popolo e ne corrompono i rappresentanti; che le legi- 
slature sono le loro serve ed i governi i loro istrumenti. Questa nuo- 
va forza desidera l’accentramento governativo, e cerca costantemen- 
te di far rivivere il sistema delle proprietà inalienabili e dei vincoli 
perpetui nelle proprie famiglie. 

Il campo politico degli Stati Uniti presenta attualmente quattro 
forze distinte le quali si contendono il primato: il popolo, o l’indivi- 
duo unità sovrana; il partito dei diritti di Stato; il partito dell’ ac- 
centramento, ed i monopoli. In mezzo a questi elementi contendenti 
porremo una quinta sorgente di agitazione: l'annessione del Messico. 

Non è difficile prevedere quello che accadrebbe; i Messicani non 
avendo alcuna affinità od interesse con nessuno di questi partiti, 
s'occuperebbero da principio fino in fondo degli interessi proprii. Per 
raggiungere i loro fini si unirebbero ora ad un partito ed ora all'altro; 
ma naturalmente apparterrebbero al partito dei diritti di Stato, onde 
allargare la sfera della loro indipendenza di Stato, e forse precipite- 
rebbero lo smembramento dell’ Unione allo scopo di riacquistare la 
perduta nazionalità. In finanza sarebbero gli alleati naturali del par- 
tito contrario alle tariffe, perchè produttori del materiale greggio, ed 
il loro commercio graviterebbe verso i mercanti Europei. È vero che 
molti Americani, emigrando nel Messico potrebbero accumularvi 
immense ricchezze; ma anche adesso possono far lo stesso e se ve- 
nissero introdotti dei trattati di reciprocità e creata una buona inte- 
sa tra i due paesi, gli Americani ritrarrebbero maggior vantaggio da 
un Messico indipendente che da un Messico annesso. 

Alcuni forse crederanno che la mescolanza di cinquanta milioni 
d'individui con eltri dieci milioni varrebbe a fondere i Messicani co- 
gli Americani facendo loro acquistare i me desimi costumi, le mede- 
sime abitudini; ma quei tali non tengon conto dei vantaggi locali di 
quei dieci milioni; dimenticano che annualmente potrebbero traspor- 
tarsi al Messico soltanto poche centinaja di migliaja di persone, e che 
forse prima ancora che quegli stranieri potessero arrecare qualche 
cambiamento nella popolazione in mezzo alla quale andassero a_ vi- 
vere, essi medesimi probabilmente diventerebbero Messicanizzati, 
aggiungendo col numero una forza novella alle antiche istituzioni del 
paese. Inoltre convien rammentare che il Messico ha costumi e con- 
vinzioni profondamente radicate, che socialmente, come nazione, ha 
un carattere molto spiccato, il quale ha saputo resistere a tutte le vi- 
cissitudini dell’ anarchia e non soccomberà probabilmente dinanzi 
ai deboli attacchi di pochi stranieri, i quali non posseggono nè mo- 
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rale, nè costumi, nè nazionalità ben determinate e stabilite, dei quali 
è sempre un problema il carattere sociale e che non avrebbero per 
emigrare altro proposito ed altro scopo che quello di far denaro. 

Dunque, l'annessione del Messico operata dagli Stati Uniti, men- 
tre non porterebbe alcun benefizio a questi ultimi, produrrebbe forse 
una convulsione e smembrando la repubblica le impedirebbe di rag- 
giungere i fini ai quali mira nell'interesse della libertà di governo e 
dell'umanità. D'altro lato, il Messico, una volta convinto della buona 
fede della repubblica Americana, le aprirebbe le braccia per ogni ge- 
nere di commerci e d'intraprese ; ciò sarebbe vantaggiosissimo per 
ambedue le nazioni e pei loro cittadini, mentre con questo mezzo 
non verrebbe inceppato lo sviluppo naturale delle risorse dei due 
paesi e del loro respettivo ideale di civiltà; ognuno seguirebbe la sua: 
via per raggiungere i fini assegnati ad essi dal destino. 

La civiltà Latina è stata abitualmente trattata con disprezzo 
dalle nazioni Anglo-Sassoni e Teutoniche, ed il Principe Bismark 
disse una volta che era « tonsumata e marcia ». Ma egli non aveva 
ancor finito di pronunziare quelle parole che lo stabilimento della 
Repubblica Francese nel cuore dell’ Europa dispotica, mostrò che 
quella civiltà era ancor viva almeno quanto quella degli Anglo-Sas- 
soni. E mentre gli Stati Uniti, colla loro libertà, originata dal dispo- 
tismo dell'Inghilterra, hanno prosperato mercè l'immigrazione di 
milioni d’individui oppressi i quali fuggivano la tirannia del governo 
Teutonico, le nazioni Laline imbevute d’aspirazioni più elevate - 
tanto in Europa che in America, si sforzano in mezzo alle agitazioni 
e malgrado molti errori funesti, di raggiungere la perfezione del- 
l'ideale e di stabilire dei sistemi politici i quali garantiscano all'uomo: 
l'eguaglianza e la libertà e facciano del governo il servo e non il pa- 
drone del popolo. 

= Il Messico hatte laviache conduce allalibertà seguendo la forma 
propria delle sue istituzioni, e se potrà procedere senza che nessuno 
lo disturbi, conseguirà certamente l'ideale della civiltà Europea. Ma 
il tentativo violento di affrettare lo sviluppo del Messico colla fu- 
sione forzata delle civiltà Latina ed Anglo-Sassone, non servirebbe 
ad altro se non a distruggere i principii della Dichiarazione d'Indi- 
pendenza, a rovesciare la repubblica, a ristabilire il dispotismo in 
America, oppure a smembrare gli Stati Uniti in tante nazioni indi- 
pendenti, colle loro gelosie, le loro armate stanziali, le guerre, le 
usurpazioni, le tirannie, e tutti quei mali che i coloni lasciarono die- 
tro a sò quando emigrarono dal Continente Europeo. 

(Dal Catholie Word) S. F. S. 
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I. Favete linguis: incomincio. 

È l’anno di Roma 671, quasi un secolo avanti G. C. - Il giorno 
volge a sera grave e caliginoso, il mare tace fermo, immobile, come 
massa di piombo; e Populonia che ieri avea fatto tripudio per cele- 
brare una vittoria di Mario su Silla, ora è muta e deserta ; muta e 
deserta direbbe un poeta, per il rimorso d'avere esultato, ballato, 
libato a Venere e a Bacco su membra infrante, cranii spezzati, vi- 
scere palpitanti di fratelli uccisi dai fratelli. Il poeta s'ingannerebbe 
davvero: Populonia pareva un sepolcro sì, perchè era il crepuscolo 
cioè l'ora della cena, e la cena per gli antichi era il pranzo per noi 
moderni. In Populonia dunque in questo momento sdraiati su i letti ’ 
del triclinio mangian tutti; solo in quella casa a due piani vicina al 
tempio di Cerere l'elegante padrone non s'è anche abbandonato alla 
dolce voluttà dell’ebriî sumus (siamo briachi). Egli corre dal peristi- 
lio all’edicula dell’ostiario, dall’edicula dell’ostiario al triclinio, dal 
triclinio al balnearium (1), dal balnearium al cubiculo, impaziente, 
soprappensiero, par che aspetti qualcuno. Costui è Caio Volturnio. 

Breve la sua storia : è romano, è giovane, è bello, è leggero, è 
ozioso, ha moltissimi vizi e moltissimi debiti. S'è slombato tra i 
facchinaggi del cubiculo e l’intemperanza del triclinio, fra i bagni e 
l'unguenti, ha perso i polsi, mezza la salute e la stima di tutti i Pa- 
gani meno Pagani di lui. Conta trecento cinquanta conquiste, s'è 
innamorato cinquecento novanta sei volte. 

— Sciagurato quante vittime ! - esclameranno le donne. 

- No; una sola, e questa è stato il suo patrimonio. 

- E la sua salute! 

- Al lo dimenticava ; sì, e la sua salute. 

IT. - A 24 anni, tale la sua età, in Sovana è cadutonei lacci d'un 
Etera, di Melissa; quel serpentello lo ha avvinto fra le sue spire, lo 
ha incatenato ai suoi capricci. Egli freme di piacere, se quella ma- 
liarda lo carezza, trema se lo fulmina col fuoco dei suoi sguardi, le 
corre dietro come un cagnolino, le gira intorno come l’arcolaio al 
perno, come la farfalla al lume, va e ritorna, ritorna e va, nè sa la- 
sciarla un momento, nè può, nè potrebbe, perchè Melissa ha avuto 


(1) Stanza dei bagni. 
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la furbizia di porre Volturnio tra l'unghie d'un usuraio, e poscia ha 
saputo metter le mani nello scrigno dell'usuraio, signora così d’un 
banchiere e d'uno scapato senza che l'uno sapesse dell’altro. 

IST. - Andiamo, - avea detto una volta quella scaltra a Vol- 
turnio, - andiamo a Neapolis, o suavis et deliciae meae: là goderemo 
la vita meglio assai che in questa necropoli. 

E Volturnio da Sovana la condusse a Neapolis: il banchiere gli 
imprestò i denari per il viaggio, e prese in pegno la metà dei pos- 
sessi di lui e la casa di Populonia. Con quei danari l’improvvido 
comprò cocchi, cavalli, monili d'oro, gemme, abiti di porpora, un- 
guenti d’Arabia, Nardo, Cinnamomo, essenze odorose di Paestum, 
di Praeneste, di Rhodum e di Cos, e tutto depose ai piedi della sua 
idoleggiata ; poi imbandì per lei conviti e laute cene, poi la circondò 
di schiavi e di schiave. Da Neapolis trassero all’Urbe (a Roma), là 
in quella fogna Volturnio ammalò per l'abuso dei piaceri e dell’or- 
gie, e corse a Populonia con Melissa per rinfibrarsi all'aria di mare, 
ed anche il foenerator (1) ci corse. 

Ecco la ragione, onde troviamo a Populonia, città etrusca e in 
quest’ epoca soggetta a Roma, Volturnio, il civis romanus, Melis- 
sa e il banchiere ; il primo unicamente per riacquistar forza, gli 
altri due più che altro per mettere l’ultima cravatta a quello sciu- 
pone. Però l'Etera pensava già di succhiare i molti nummi al ban- 
° chiere, come avea succhiato l’ultimo asse a Volturnio, ragionando 
fra sè: Tanto il banchiere si rifarà raddoppiando il fuenus (2) ai 
clienti, e Volturnio la finirà con la cicuta, nè la Parca durerà fatica 
a spingere al Tartaro quel corpicciuolo estenuato. 

Il Paganesimo argomentava così : i vizii sono inclinazioni del- 
l’umana natura, debolezze, bisogni, necessità e per conseguenza 
godere, godere, e poi una vita di meno, e un ladro di più. In verità 
i Pagani dei giorni nostri non hanno inventato nulla di nuovo, han 
rifritto le vecchie polpette ; i furbi le manipolano ridendo, e i nostri 
ragazzi le ingoiano con serietà. 

IV. Tre individui in abito da viatores con la tunica, gli stiva- 
letti, il bastone e la penula che gli coprìa il corpo e il capo, si acco- 
starono all’edicula dell’ostiario della casa di Volturnio, picchiando 
sull’uscio con le nocche delle dita, e : 

- Possumus? 

L'ostiario balzò fuori, e gridò giubilante : 

(1) Foenerator banchiere. 

{2) Usura. 
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- Bonum omen (1), che gli Dei vi sian propizil; eravate a spet- 
tati magna exrpectatione , corro al padrone. - Ma il padrone era 
volato su la porta, e abbracciava i nuovi venuti dicendo : 

- O Sestilio, o Pamfilo, o Crate, io vi stringo tutti al seno, va- 
lete, 0 carissimi. 

- E anche tu vale, 0 dulcissime. 

- E che nuove mi recate dall'Urbe ? 

- Triste - rispose Sestilio. - Mario proscrive oggial modo istes- 
so che ieri proscrisse Silla, il caput mundi è un carnaio, sammazza 
da sè, come lo scorpione. 

- E lo sapete, amici, quì in Populonia si appigliarono alla parte 
di Mario, hesterna die fecero baldoria. 

- Come ? Come? anche questi sordidi mercanti?,.. O tempora, 
o mores. Improvidi hanno provocata così la collera di Silla; e Silla 
non si respinge coi saccarios (2), nè con le menzognedei mercatores, 
lo sanno essi ? 

V. In questa un uomo col colobio, specie di tunica senza mani- 
che, si affacciò ad un uscio, era il culinarius, chiamò il tricliniarca, 
e gli mormorò un non so che all’orecchio, e il tricliniarca si volse al 
padrone e rispettosamente pronunciò questa parola. 

- Licet (3). 

- Il tricliniarca ci chiama, - interruppe Volturnio, - andiamo, 0 
dilettissimi. 

Entrarono nel triclinio: in quel triclinio c'erano nove posti. 

- Qui non ho - riprese - le splendide stoviglie del mio palazzo 
dell’Urbe, venni in fretta, le ho provviste in Populonia ; non c'è di 
meglio, vasi d'argilla, figulai da legnate (4). 

Si tacque per breve, indi ricominciò : 

- Te, o Sestilio, costituisco pater coenae (d). 

Sestilio si inchinò per ringraziarlo dell'onorevole preferenza e 
del gentile incarico, e: Summius lectulus per me. Quì Crate, quì 
Pamfilo, quì Volturnio. 

Volturnio nell'assidersi diceva : 

- Tutti al posto, omnes în lectulo ; beiamoci, i giorni fuggono; 


(1) Buon augurio : buon giorno. 

(2) Facchini. 

(8) È in tavola. 

(4) Non è vero; l'Etruria era celeberrima per le manifatture dei vasi, 
ma Volturnio era romano. 

(5) Il primo della tavola. 
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dopo la trista vecchiaia la tomba, dopo la tomba nulla ; beiamoci, là 
il Vomitatorio. 

- Oh l’Epicureo! - gridarono in coro gli altri tre. 

VI. - Roma in quei tempi era una splendida fogna d’oro, di vizii 
e di turpitudini. Ovunque ozio, lusso e miseria, ovunque perverti- 
mento d’ognì vero, d'ogni buono, d’ogni regola di condotta e d’ogni 
legge; e questa crescente immoralità trovava incoraggiamento in 
una moltitudine d’opinioni e di sistemi che si andavano propagando 
da quelli che erano in voce di sapienti. Chi dava per regola dell’uo- 
mo e della civile società il senso e l'istinto, chi disperato insegnava 
il dubbio, chi poneva in ridicolo gli Dei con tutto l'Olimpo, e chi 
gittava dispregio su le loro dissolutezze e nullità. Si tributavano 
elogi ed onori ad Epicuro, si dava dell’imbecille a Socrate, si faceva 
l’apologia dell’ubriachezza e delle passioni più brutali ed abiette. Si 
derideva la credulità della plebe, si dipingevano coi più tetri colori 
gli uomini che tuttora aveano una fede, si consigliava a gavazzare, 
perchè post mortem nulla voluptas. Quindi vertigine di pensieri op- 
posti, confusione d'idee, universale scoraggiamento, avvegnachè: 
l'uno non intendesse più l'altro. 

Però in una sola cosa s’intendevano tutti, eran tutti concordi, 
nel rubare. Si voleva e bisognava essere ad ogni costo ricchi. Gli 
affari sì facevano nel fòro, convertito, per servirmi d’un vocabolo 
moderno, in borsa. Quì sì vendevano le magistrature, le provincie, 
il comando dell’armate, le finanze del regno ; quì si vendevano la 
giustizia, il valore, l'onestà, le leggi, la libertà, quì accorrevano 
gli ambiziosi e i dilapidatori. Quegli comprata la carica di capitano, 
vendeva una provincia prima di conquistarla, questi comprata una 
magistratura, pagava col pubblico erario i suoi debiti, le sue pro- 
fusioni. L'uno si obbligava a variare una disposizione di legge per 
favorire un terzo in una eredità, e ciò per patto fra lui e quello che 
gli avea somministrato il danaro. L’altro, comprata la carica di pub- 
blicano, o sia d’esattor delle tasse, profondeva nel culto della tavola 
e dell'Etere 1 tributi avanti di riscuoterli. Eppoi chi avea dato fondo 
al patrimonio paterno, faceasi adulatore dei potenti, e prestando 
loro sporchi e scellerati servigi diveniva di essi commensale, o come 
allora dicevasi, Epulone. I giovani perdevano i polsi nell’accidia, e 
nell’orgie ; con l’intemperanza dei più grossolani e dei più brutali 
piaceri si uccidevano innanzi tempo e innanzi ora. Dopo le sfrena- 
tezze del cubiculo e del triclinio l’abuso dei bagni, dopo i bagni la 
noia terminava di sfibrarli. I Senatori divenuti istrioni davano di sè 
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alle turbe plaudenti osceno spettacolo : nel circo le matrone e le 
fanciulle assistevano alla lotta degli atleti nudi, e appuntavano gli 
spilli sul seno nudo delle povere schiave, e talora le flagellavano a 
morte. Il vino, la tavola, nefande laidezze in onore; l'oro la tariffa 
della probità. Nun si dimandava se quel tale fosse un uomo dabbene 
ma si dimandava : È ricco? Quanti schiavi ha ? Quanti iugeri di 
terra? Quanti vivai? E più l’uomo possedeva e più era degno di 
stima e di rispetto. Nessuna idea di fratellanza, di carità, d'amor 
del prossimo, per tutto ambizione ed egoismo spietato. 

Ecco a che punto eran giunti l'egoismo e l'ambizione. - 

« Per noi, essi diceano, nelle sassose isole dell'arcipelago si fa 
« la ricca vendemmia, per noi e solo per noi le sponde del Fasi e 
« le selve d’Ionia e di Numidia nutrono i loro uccelli pregiati : per 
« noi si tinge due volte la porpora risplendente di Tiro e di Laconia, 
« per noi stillano le gomme odorate e i balsami d'Arabia, per noi i 
« Seri e i Persi dall’ultimo oriente inviano le molli lane degli alberi 
« per noi l'architetto greco disegna le logge, i teatri, gli acquedotti 
« e le terme, per noi nascono uomini schiavi e condannati, se vo- 
« gliamo, ad esser cibo dei pesci dei nostri laghi, a profondere il san- 
« gue sull’arena, o lasciarsi sbranare dalle fiere per nostro sollazzo ». 

In un popolo, così osserva un sapiente scrittore, dove le ric- 
chezze sono il prezzo dell’operosità, della sobrietà, del commercio 
la passione delle ricchezze può essere un bene, perchè incoraggia 
‘ Pindustria e il talento ; ma in un popolo, dove l’opulenza nasce dal 
delitto, dall’ingiustizia, dalla pirateria, la passione delle ricchezze è 
un male; perchè vi eccita e fomenta il vizio e la depravazione, e 0 
prima o poi quel popolo muore per mano del boia e dello strozzino. 

VIII. - Nell'epoca, di cui parlo, la corruzione non era precisa- 
mente giunta a questo punto, però era incominciata, egià nelle cene 
s'era introdotto gran lusso e molta ricercatezza. Non sì tosto i miei 
eroi, le speranze dell'avvenire, si furono assisi, il succinctus puer (1) 
ministrò loro acqua alle mani, e mise in tavola la gustalio per aguz- 
zar l'appetito, cioè locuste fritte, ghiri conditi con miele, ostriche 
crude, frutte secche, prugne, olive, mentrechè dieci suonatrici 
d'arpa, giovanette fra i sedici e diciotto anni, vestite d'una tunica 
bianca, coi capelli sciolti e inanellati, raccolte nel prothyrum (2) ral- 
legravano con dolcissima melodia gli orecchi degli epulantes. 


(1) Il servo, che generalmente era uno schiavo o un giovanelto com- 
prato in Grecia. 
(2) Sala d'entrata. 
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Di lì a breve la musica cessò per ricominciare più tardi; e in- 
tantochè il succintus puer empiva i calici di vin di Chio, ei piatti 
di triglie più che bilibri, mullum trilibrem, Volturnio dimandava ai 
Sestilio: 

- E Popidio che fa? 

- È fuggito a Taranto; non gli parve buon’aria quella dell’Urbe; 
€ seco portò la Plilia sua. 

- Affè d'Ercole! Secutus meliora - interruppe Crate, in tempi 
di guerre civili, in tempi torbidi colpevole è chi ha ville a Tuscolo, 
poderi nel Lazio, gli scrigni pieni e belle donne in casa. Che amore 
è quella Plilia, la bruna fanciulla d'Athenas. 

- Evviva! Evoe! Evoe le donne ateniesi, esclamò Pamfilo, leg- 
giadre, snelle, affascinanti, voluttuose, sorridenti ; nomen vestrum 
Bibo, o gentili, o soavi come il miele d’Imetto. 

- Però Catilina, l'amico di Popidio (riprendeva Sestilio) è ri- 
masto, non ha nulla da perdere, molto da guadagnare. Se vale a 
prendersi il governo d'una provincia, paga i debiti, salda le partite, 
e potrà a suo bell’agio prolungare l'orgie, le commissatio (1), i sym- 
posium (2), potrà quotidie gallina tergere palatum (3), seminare i 
sesterzi e far largizioni al popolo per comprare il consolato. 

Il succinctus puer empiva i calici di vin di Cipro, e metteva in 
tavola tre pavoni arrosti. 

- Pel sommo Giove affermi il vero, disse Volturnio, dammi una 
carica nella repubblica, e, come Giasone, conquisto il vello d’oro ; 
lega il giumento alla greppia, e peggio per lui se non s’empie da 
scoppiare. Le cariche pubbliche oggi sono i tesori di Creso, le pro- 
vince campi da sfruttare : esse isteriliscono, ei pretori arricchisco- 
no. Se Catilina non facesse altro e tanto, lo terrei per un mentecat- 
to. Io bevo alla salute del futuro pretore, al primo di tutti gli scape- 
strati e di tutti i prodighi... e al suo altissimo ingegno. 

Afferrò con ambe le mani un’amfora, la tracannò d'un fiato, e 
soggiunse a bassa vsce: 

- Bene mihi et bene vobis (4). 

La musica ricominciava : si fece silenzio, per molto tempo non 
s'udì che qualche bisbiglio e suon di bicchieri e gorgoglio d’amfore. 
La musica cessò e Sestilio riprendeva : 

(1) Una veglia che cominciava dopo cena, e in cui si beveva oltre mi- 
sura sino alla mattina. n 

(2) Bere e ribere dopo il pasto, e a ciò erano invitati talora altri ospi- 
ti, oltre quelli che avean preso parte alla cena. 


(3) Mangiare ogni giorno galline. 
(4) Salute a me ea vol. 
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- In tutti i ritrovi della città eterna, nella Palestra, nell’Apodi- 
tario, nel Tepidario, nel Calidorio, nel Sudatorio, nell’Eleotesio si 
parla delle loro avventure, delle loro sciocchezze, delle brutte cose 
che fanno quei due, Popidio e Catilina. Le tonstrine dei tonsori (1), 
i bivi, i trivi, iquadrivi ne son pieni magis atque manis, chè più 
d’un marito ebbe le costole rotte da lui, da Catilina ; più d’an sena- 
tore dovè riabilitarsi coram populo con un ripudio, più d'una Vestale 
lasciò spengere il fuoco sacro. Un verme diverso rode entrambi, la 
noia Pupidio, cui sacrifica, come ad un’Iddia, l'ambizione Catilina, 
cui darebbe sin l’ultima stilla del suo sangue. Quella coltellata al 
tribuno Vitellio da mano ignota nella popina (2) della Via Sacra, 
venne da Catilina; ha un braccio lungo costui, t'arriva anco da 
lontano, perchè ha saputo reddere se dene affectos (3) atleta, auriga 
manticulari, gladiatori, lorari (i), la ciurmaglia peggiore e più 
abietta. | 
- Per tutte le furie d’Averno, urlò Crate, tu offendesti la sacra 
e veneranda maestà del gran popolo ; tu diwisti, et ego testor, te- 
stor, testor. 

Sestilio sorrise, e sorridendo ricominciò . 

- Catilina si libera dai nemici e dai creditori col pugnale, dalle 
mogli e dalle amanti col veleno ; è ardito nell’imprese, destro nel 
trovare i ripieghi, amato dalla plehe, odiato dai sacerdoti e dai pa- 
trizi, ed egli se ne vendica infamandoli e deridendoli. 

Interruppe di bel nuovo Crate : 

- Magnus vir ! Bravo giovane! Io lo stimo e lo coltivo, bravo 
giovane | 

- Magnus vir! Bravo giovane! -ripeterono Pamfilo e Volturnio. 

Il succinctus puer empiva i calici di vin di Falerno e di Sor- 
rento, e portava in tavola un cinghiale di latte in una salsa d’aromi. 

Confessiamo pure, - dopo breve pausa continuava Sestilio - che 
un secolo addietro il Severo Censore avrebbe fatto seppellir vivi, 0 
crocifiggere Catilina, Polibio e forse anco Giulio Cesare, quel gio- 
vane factus ad unguem (6), azzimato da capo alle piante sino alla 
perfezione. 

Interruppe un’altra volta Crate : 

- No, no, un tiranno il Censore: veh il. - Prese il bicchiere 
bevve, lo riposò dicendo: 


(1) Botteghe dei barbieri. 

(2) Osteria. (3) Affezionarsi. 

(4) Atleti, vetturini, borsaioli, spadaccini, aguzzini degli Ergasto li. 
(3) Elegante. i 


NELL'ANNO DI ROMA 671 . 389 


- Bonum et suave hoc merum (1). 

- Quel giovane - proseguiva Sestilio - azzimato da capo alle 
piante, molle e depravato quanto essi, ma dacchè i filosofi ci inse- 
gnarono a deridere gli Dei, a dar l'assalto all’Olimpo, una fa vola 
l’Eliso, uno spauracchio l'Erebo, un nome ‘ vano la virtù, dacchè si 
inalzò un tempio all’Zovi praedatori, e statue e delubri al vizio, e se 
ne fece l'apoteosi; dacchè s'è cominciato a schernire la riservatezza 
delle matrone, la modestia delle fanciulle, Catilina e Giulio Cesare - 
saliranno, quandoche sia, al timone della repubblica, e forse saran- 
no crudeli come Silla. 

Questo nome fu pronunciato in mal punto; si tacquer tutti, e al 
brio, alla letizia successe una serietà triste e crucciosa. Dopo qual- 
che tempo Crate, vuotato tre volte il colmo calice per rinfrancare lo 
spirito contristato, ruppe il silenzio. 

- Taci là, uom da sermoni. Se costui fu crudele, una dura ne- 
cessità ce lo spinse, la slealtà e la vigliaccheria dei patrizi, l’intrigo 
degli aggiratori. Del resto egli ha uno scopo, vuol percorrere una 
via, proporre in senato la legge agraria, far liberi gli schiavi, e far 
morire sotto le verghe tutti gli usurai e tutti i creditori. 

- Utinam - interruppe Volturnio, - utinam. Allora io alzo un 
tempio alla Giustizia e mi riconcilio coi Numi. La plebe che ha con- 
quistato il mondo, che ha fatto ovunque trionfare l’aquile, la plebe 
piena d’onorate ferite e di onorate cicatrici, la strenua plebe non ha 
da sfamarsi, muore d’inedia ai piè del dovizioso che poltrisce nel- 
l’ozio e guazza nell’oro. La legge agraria potrà rimediare a questa 
disuguaglianza, chi ha, dia a chi non ha, un tanto per uno: plebe e 
patrizi sian posti ad ugual condizione, non più padroni e servi. Io 
bevo al futuro restauratore della legge agraria, alla libertà degli 
schiavi, e alla tomba dei Gracchi tuttora inulta. 

- Bada, Volturnio - rispose Sestilio - non è cosa da giudicarsi 
pede in uno. La legge agraria è una macina che trita il grano senza 
dar farina, ormai res iudicata est. Il giudizio fu pronunciato. La 
legge agraria non è che un pretesto agli ambiziosi per salire ; saliti 
non trovan più tornaconto a porla in esecuzione. Le plebe dovrebbe 
persuadersi, dopo tanti esperimenti fatti,.che proporre in Senato la 
legge agraria è come peggiorare le sue condizioni, impietrire il cuo- 
re dei suoi creditori, inasprire i sospettosi oligarchi, accendere la 
guerra civile. Ora che nell’Urbe si sgozzano icittadini, come dal bec- 
caio gli agnelli, se tiri il conto, vedrai che i ricchi si uccidono per 

(1) Buono e soave questo vino. i 


390 NELL’ ANNO DI ROMA 671 


derubarli, i plebei di liberi si fanno schiavi: vedrai che si saccheg- 
giano i fastosi palagi, come le suburre, là si prende oro, quì fanciul- 
le, le figlie del proletario, per farne mercato. L'alma civitas da un 
pezzo in qua è un ladroneggio continuato, è una rivendita infame di 
carne umana e di cariche, è uno spettacolo ignominioso di ferocia, 
di codardia e d'orgoglio. E l'imperio ? L’imperio è sempre in mano 
dei furbi che non mantengono nulla di ciò che promisero; sunt et 
laborant pro domo sua. 

- In verità le tue dottrine, o Sestilio, son desolanti - esclamò 
Volturnio ; le delizie dunque, gli agi della vita sempre per pochi 
e per gli altri il veleno, come Socrate, o uno stile nel ventre. 

- Habe te suasum, o beltiste (1) che la fame delle ricchezze, 
Giove predatore e-le teorie dei filosofi ci han portato a questo bivio, 
o indifferenza, o ammazzarsi. 

- E noi saremo indifferenti ! ! - gridarono gli altri due. 

Il succintus puer metteva in tavola servatum in saecula rhom- 
bum, il vasto rombo d’un secolo in una salsa d'aglio. 

Tutti gli occhi si volsero a quel bel pesce, ne aspirarono il pro- 
fumo con voluttà ; per altro il corpo era stanco, lo stomaco pieno, 
le forze mancavano. Volturnio notò sul volto dei suoi commensali 
il dispiacere che provavano di non aver più lena, e alzatosi, stese 
la mano dicendo: 

- Pamfilo, Crate, amici, la il vomitatorio. - Andarono, si cac- 
ciarono due dita in gola... ritornarono, aveano più fame di prima. 
Ma l’anfore, i calici, i cyati, i pocu/a, i tortiles (2) erano vuoti, si 
volse ad un servo con piglio severo, e: 

- Porta su quanti cadus tu trovi, barili, barilotti, vuota il 
celliere. 

Il servo obbedì, quindi s’accostò al padrone e sommessamente 
gli favellò : 

- Quello schiavo, giù nell’ergastolo, è da due giorni che non 
ha avuto cibo. 

— Non importa ; crepi | Amici, nunc est tempus,accedant pueri 
et puellae (3). 

- Crepi ? - mormorò Sestilio. - Crepi lo schiavo giù nell’erga- 
stolo ? Tanto per cominciare a migliorare le condizioni del popolo, 
€ quelle degli schiavi! Verba, verba praetereaque nihil - E sorrise. 

(1) Persuaditi, o carissimo. 


(2) Vasi per bere. 
(3) S'introducano i fanciulli e le fanciulle. 
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VIII. S'ode un grido lontano, a questo ne succede un altro più 
vicino ed un altro ancora, quindi pianti, urli, strilli di fanciulli, di 
femmine e tronche parole. 

- Heu, heu nos (1) 1... I soldati di Silla in Populonia. l 

- I soldati di Silla in Populonia ! - gridò Sestilio sorpreso e si 
alzò. 

- I soldati di Silla in Populonia ! - ripeterono gli altri, e di 
repente alzatisi, fuggirono e dietro a loro i servi. | 

Se non che Volturnio si fermò su due piedi, si percosse con la 
mano la fronte, ed esclamò con disperazione: 

- E Melissa ? Non dovea io aspettarla qui, questa sera ? 

- Eccomi, 0 lux mea. - Melissa giungeva in quel momento e 
l’abbracciava. 

- Tremavo per te, 0 cor cordium - Le rese l’amplesso e la baciò. 

- Siamo in tempo a salvarci; per Sovana, d'onde io vengo, la 
via è spedita e sicura : eamus profugi. 

IX. Giù dall'ergastolo anche lo schiavo di Volturnio che quasi 
da due giorni non avea avuto cibo dal crudele padrone, sentì un. 
insolito clamore, un calpestio di piedi a mo’di gente che fugga. A 
quel trambusto si scosse, scosse la testa, si alzò dal giaciglio, stese 
le membra intorpidite, mosse un passo e mormorò : 

- Che non debba venir mai per me il giorno della redenzione, 
mai nemmeno un'ora, nemmanco un minuto di libertà e... di... 
amore. | 

E alzò truce e minaccioso la faccia al cielo. Mosse un altro 
passo, tentò l’uscio; era aperto; ritentò l’uscio, si era aperto. 

- Ooccoh! ? - Urlò spalancando gli occhi e la bocca, aspiran- 
do un’altr'aria ; i polmoni gli si dilatarono ; gli sorrise una speran- 
za e tremò di piacere, il corpo infievolito riprese le forze, l’anima 
ambasciata ritornò vigorosa. Sale le scale e si ferma ad origliare ; 
non ode alcuno, entra nel cubiculo, nessuno, entra nello Xisto, nes- 
suno, passa nel venereum, nessuno, va al dalnearium, nessuno, re- 
trocede...... L’arterie gli pulsavano violentemente , il cuore gli 
martellava, il cervello gli s'infiammava, retrocede... con passo più 
celere e più spedito corre all’edicula , l’edicula è abbandonata dal- 
l’ostiario, retrocede... e va al triclinio. 

La luce di sei candelabri, il caldo voluttuoso della stanza, l’odor 
delle vivande, i calici pieni, rossi, spumeggianti gli diedero una 
specie di capo-giro... tornò sollecito addietro. Non avea più fame, 

(1) Pover’a noi. 
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non più sete, non era più debole, non più stanco; era forte come un 
Titano, esultante come un capriolo; una cosa sola lo preoccupava, 
lo inebriava, lo faceva delirare, e dal largo petto, siccome da una 
caverna, emise un grido lungo, pieno, suonoro, tonante, formidabile. 

- Libertas, libertas ! | 

Poscia di subito a quello ne fece succedere un altro cupo e 
rauco. 

- Vendetta, vendetta |! 

Ritorna in fretta al triclinio, ammassa i letti uno su l'altro, ci 
vuota un orcio d'olio, quindi ci avvicina la fiaccola d'un candelabro 
e l'incendia, ritorna al cubiculo e incendia il letto ; la fiamma in un 
attimo crebbe crepitante, la guardò e rise. 

Rise ? Non lo so se rise ; i muscoli della faccia gli si contras- 
sero, le labbra si stesero, il naso si raggrinzì, parve preso da quella 
malattia che i Romani acquistavano nella Sardinia e che chiamavano 
la malattia del réso sardonico. Rientrò nel Venereum, alzò gli occhi 
ad una iscrizione a carattere d’oro: Hic abitat felicitas: stese i 
pugni, e: 

- Sì la felicità, ma solo per voi, infami oppressori ! 

Intrecciò le braccia al seno, e riprese : 

- I miei genitori crocifissi, le mie sorelle o vendute o morte 
sotto le verghe dell’aguzzino... fuoco, fuoco a Venere, a Cupido, a 
Bacco, alle sete, ai tappeti, al genere umano; bruciate tutti, maledetti. 

Venne al peristilio, ci riunì grabati (1), sedili, subselli, scanni 
ed altri oggetti, l’accatastò, e parimente Vappiccò il fuoco, si volse 
ad un casotto, in cui era scritto: Cave Canem: sciolse il molos- 
so, e: 

- Va’, schiavo, anche tu come me, vai, vai fratello, sei libero. 

Quindi uscì fuori all'aria aperta urlando: 

- Libertas, libertas. 

A quel grido, altri gridi risposero. 

- Libertas, Libertas, Eleuteria, Eleuteria, Eleuteria, E'leu- 
teria (2). 

E fuori altre case bruciavano come quella di Volturnio. Popu- 
lonia era in fiamme. I Sillani su l’infelice città aveano lanciato una 
legione di Ziderti, cioè di schiavi fatti allora, allora liberi. E i due 
più terribili flagelli d’un popolo sono un tiranno, o un liberto d'’ieri. 

X. I carnefici di Populonia ormai erano stanchi di distruggere 


(1) Letticciuoli. 
(2 Libertà. 
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e d’uccidere, aveano bisogno di riposo. Silla era vendicato. Sdraiati 
pei trivii, sulle panche delle taverne vinarie, su ì marciapiedi delle 
vie s‘abbandonavano al sonno, quando ad un gruppo di soldati che 
si dividevano del bottino, s’accosta un individuo : 

- Che cerchi, o brutto cinedo 2 - disse uno di quei soldati. 

- Cerco il Centurione. 

- Dormitat, rivela a me ciò che desideri. 

Uno era lo schiavo di Volturnio, l’altro il foenerator. 

- Io - riprese il foenerator, son partitante di Silla, suo amico 
sino dall'infanzia, la sua umbra, il suo.cuZéor (1), fo parte della sua 
magnam undam (2). Molti Mariani, o fortissimi soldati, vi sono 
sfuggiti e ricchi, seco portando gemme, oro e argento. Caio Voltur- 
nio con altri ha preso la via di Sovana. 

-Che ? Eum quaero, eum quaero (3), andiamo, 0 milites. 

Il fbenerator esultò : il piano andava a meraviglia. Con quel 
tradimento, col dichiararsi partitante di Silla prendeva una specie 
d’impunità. Con la morte di Volturnio carpiva i possessi di lui; gli 
avea imprestato i denari al settantadue per cento : i frutti aveano 
raddoppiato il capitale. Il conto tornava. E quei feroci con lo schia- 
vo di Volturnio alla testa partivano per Sovana camminando, cam- 
minando. 

XI. Per Sovana... 

Vi racconterei di buon grado l'origine di questa città, se la sa- 
pessi, ma per quanto n’abbia fatto ricerca, non ho potuto trovar 
nulla di certo. Vi trascrivo quel che lessi sur un giornale. 

« Le più antiche e ragguardevoli memorie di Suana, o Sovana 
« leabbiamo in Plinio, che la situa presso le sorgenti della Fiora, 
« e in Tolomeo che la pone sopra un colle poco distante dal fiume 
« Albegna sotto un superbo cielo, sopra un ferace terreno, che gli 
a uomini poi resero insalubre e deserto. Gli avanzi che ora di lei 
« veggiamo, hanno un circuito di circa 800 metri, e sono elevati 
« sul livello del mare circa a metri 292. Non v'ha dubbio che essa 
« ebbe un'origine etrusca, sebbene manchino esatte memorie ; ebbe 
« poila sorte di tutta Etruria, divenne città romana ». 

1 profughi intanto erano vicini a Sovana, quando Volturnio si 
rivolse a Melissa, e dolcemente l’interrogò : 

— O amore, tu soffri, tu sei stanca. 


(1) Titoli per indicare un amico intrinseco. 
(2) Del suo seguito. 
(8) Cerco lui. 
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Melissa affissò i suoi occhi neri in quelli di Volturnio, accostò 
il suo viso a quello di lui, e non rispose. 

- Amici - riprese Volturnio indirizzandosi ai compagni - ora 
possiamo riposarci, resurge? post nubila Phebus (1) siamo salvi. 

Indi si rivolse di bel nuovo alla diletta del cuore, e : 

- Osuaviaet iterum suavia, tumi bruci con codesto tuo 
sguardo, tu mi esalti; vicino a te mi sento un eroe. Sentoquà den- 
tro qualcosa che mi agita... come rovesciare i bugiardi Dei dai loro 
piedistalli, salvare l’alma città dagli spietati oligarchi che la concul- 
cano, alzare la bandiera della rivolta, chiamare le plebi a libertà... 
poi acclamato, trionfante rientrare in Roma con te almio fianco, de- 
ponendo ai tuoi piedi le corone che mi furono gittate nel cammino 
e le ricchezze che avrò accumulate, 0 mia zoe. 

- Amami, Volturnio, tanto, continuamente, sempre. 

- Sì sì tanto, continuamente, sempre, o maxima pars mea. 

Allora allargò mollemente le braccia, gliele avviticchiò al collo, 
e mormorò : 

- Quì, nel mio cuore... te solo. 

Bugiarda ! Uscirono dalla via, presero un trames (2), entrarono 
in un prato e vi si assisero, se non che al tempo stesso Melissa diede 
un grido, Volturnio fece un atto di meraviglia, il suo cane, il cane del- 
la casa di Populonia, gli lambiva i piedi, lo carezzava con festevole 
mugolio. Quello schiavo irragionevole senza volerlo, senza saperlo, 
portava loro la morte, chè dietro a lui c'era un altro schiavo, Un 
uomo, un essere ragionevole, un essere più perfetto; dietro a questo 
schiavo altri schiavi, gli schiavi d'un partito, i partitanti di Silla. 

E lì quegli infelici, Melissa, Volturnio, Sestilio, Pamfilo, Crate 
furono trucidati tutti. 

XII. La mattina veniente, prima luce, alcuni coloni stavano già 
nei campi a lavorare vicini al luogo, dove giacean gli uccisi. Parte 
di quei coloni nudi, scapigliati, con una grossa catena alla vita, e 
ai piedi, zitti zitti rompevano la terra col pesante didens (3) : erano 
schiavi. Parte vestiti di pelle di caprone o di lupo col capo coperto 


dal petaso (4), rompevano la terra col dipalium (5) e parte attende- 
vano alla cura delle viti. 


(1) Dopo il tempo cattivo viene il buono. 

(2) Via scorciatoia. 

(8) Forte e massiccia vanga a due denti. 

(4) Cappello a larghe falde. 

(5 La vanga che tuttora usano i nostri contadini 
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- Va' leggero - diceva uno di essi accennando una bella fila di 
giovani magliuoli - va'leggero, Lepta, col runco (1) su i piè di que- 
sti miei figli. Tienti in su l'avviso : la putatoria (2), la dolabella (3), 
e il runco ammazzano o vivificano, secondo. 

Lepta chinò il capo per indicare che avrebbe eseguito appunti- 
no l’ordine. 

- Ohe, voi costà, - riprese volgendosi ad altri, col pastinum (4) 
un po’più a fondo, non son mica cavoli le viti. Non le stringete 
troppo coi crini nel legarle,.. il sangue bisogna che circoli... preci- 
samente a codesto modo... Anco più lontano un capo dall’altro, se 
no, quando gemmano, soffrono. 

Il lavoro ferveva, il rusticus (5) sembrava contento di sè e dei 
suoi sottoposti, se non che volti gli occhi al campo appresso, dove 
lavoravano gli schiavi, si turbò : 

— Lepta - disse - corri là a quella canaglia (pledis quisquiliae), 
e scuoti loro le spalle, si ninnolano. 

Lepta corse, e fece piovere una tempesta di colpi su quei dorsi 
nudi da spicciarne il sangue vivo. 

- Satis est, satis est, amasiuncule mi (6), soltanto ad corretio- 
nem riprese l’altro. Ora Lepta, leggimi i nomi di questi hortus su (7) 
le tavolette per ammannire l'occorrente. Vai adagio. Ma prima chia-- 
ma gente per darci una mano. 

Lepta fece quel che gli fu comandato, e poi lesse : 

- Hortus di viti di Thasos (8). 

- Trasportate lì quei pali più corti, 

- Hortus di viti di Spagna. 

- Prendete quei fasci di pali più lunghi. 

- Hortus di viti della Rhezia (9). 

- Quei fasci là. 

- Hortus di viti degli Allobrogi (10). 


(1) Specie di Sarchio. 

(2) Pennato. 

(3) Arnese per gli usi della vigna. 

(4) Particolar sorta di cavicchio per piantare le viti. 

(8) Contadino. ì 

(6) È abbastanza, o mlo caro. 

(7) Perchè esposto all'Oriente. 

(8) Isola al Sud della Turchia europea, oggi Tasso. 

(9) La Rezia stendevasi dall'Alpi pennine alle carniche, dalla Venezia. 
alla Vindelicia, e la Vindelicia al Danubio. 

(10) Oggi province francesi. 
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- Per esse canne cinque, osei fasci. 

- Hortus uva amminaea, hortus uva geminea, hortus uva 
uncialis, hortus uva rubelliana, hortus uva feciniana, hortus uva 
apta (1). 

- Fermo costi : portami un magliuolo d'uva rubelliana, un ma- 
gliuolo d’uva apia, un magliuolo d’uva amminaea e un magliuolo 
d’uva gemina e... un tubo di terra cotta... Ora attento, Lepta. 

Prese quei quattro ramicelli, li legò forte coi crini e li cacciò 
nel tubo, quindi l'empì di terra, e lo pose in una fossa. 

- Fra due anni - ricominciò il rusticus - i ramicelli si uniscono 
insieme di guisa da formare un solo stelo, allora si rompe il tubo, € 
lo stelo si-pianta in terra e se ne colgono grappoli con chicchi di 
sapore e di colore svariato: Laggiù quei ghiottoni di Roma ce li pa- 
gano di bei nummi, perchè ne fanno una delizia pei loro post-pasti 
(post pastum) (2). 

- Io vorrei che ogni chicco - osservò Lepta, strozzasse uno di 
quei viziosi oligarchi, voluttuosi, superbi, ladri, lussuriosi, tiranni, 
conculcatori... 

- E bene sta : nonpertanto la guerra sociale li ha un po'domati , 
ormai sudlata sunt vezilla (3), Vitalia contro Roma (4), ma... e tu 
pure, Lepta, non fosti un vizioso ? In mezzo alla gioventù più dis- 
solgta e più scapestrata dell'Urbe, in pazze prodigalità sciupasti il 
tuo, ti caricasti di debiti, perdesti la libertà, e di libero cittadino 
romano divenisti uno schiavo. MNosce te ipsum (5), ragazzo; rispet- 
tati e frena la lingua, chè sebbene io t'abbia emancipato, pur tutta- 
via ti farei assaggiare la verga del Lorario. Or via prendimi codesto 
margotta costì d' uva uncialis (dai chicchi d'un’oncia). 

Spaccò in mezzo lo stelo in tutta la sua lunghezza, e ne trasse 
il midollo, quindi riunì le due parti; le legò strette, e la piantò in 
una fossa piena di concio. 

- Sia tua cura l’annaffiarla spesso, e ci darà chicchi senz'acini, 
e molti sesterzi. Avanti prosegui a leggere i nomi. 

- Hortus... ve’ ve’quell’avvoltoio, dagli astri rota giù sulle no- 
stre teste, è piombato là ; là certo qualche cadavere. 

E là accorsero Lepta e il rusticus. Lepta pel primo esclamò : 

(1) Moscatello. 

(2) Oggi chiamiamo il post pasto con un vocabolo francese dessert. 

(3) Le bandiere sono alzate. 

(4) Vitalia ; tale in lingua osca Îl nome d'Italia, che per la prima vol- 


ta si scrisse su i vessilli della guerra sociale. 
(5) Conosci te stesso. 


mal 
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- Cinque morti ! 

- Cinque morti! - ripetè l'altro; - certo qui fu commesso un 
delitto ed un orribile delitto... guarda quella giovane, par che dor- 
ma... Oh, mia povera fanciulla, come eri bellina... Sul fior degli 
anni morir così f Su, su, Lepta, non c'è tempo da perdere, bisogna 
dar loro sepoltura, se no i loro Lemuri sdegnati ci distruggerehbero 
le vigne, ci ucciderebbero il bestiame. 

- Ci ucciderebbero il bestiame ? - osservò sorridendo l’eman- 
cipato. - E che ? I morti non si muovono. Dove sono i Lemuri ? (1) 

- Stamane ti da volta il cervello, Lepta ? L’anima, figliuol mio, 
è immortale ; ond’è che mettiamo nella tomba il /umen aeternum, 
il farro, il latte, gli unguenti... 

- Nugqae, sciocchezze dei vecchi, nugae ! ] filosofi e i poeti se 
la ridono dei Lemuri, ed io pur mela rido. Quei cinque cadaveri è 
letame di più pei tuoi orti. 

- Miscredente!.., gridò il rusticus andandogli con le mani sul 
viso mazxime iratus, poi si calmò e soggiunse: 

- Non sociò che dicono i filosofi e i poeti di quella cloaca lag- 
giù... di Roma... della patria tua, non lo so. Io provincialis credo 
nello spirito immortale e in un essere unico e onnipotente (2), del 
quale non è concesso a noi conoscere il nome. - E alzò il braccio 
con l'indice teso verso il cielo. Recede a me, io non voglio che le 
tue mani empie e sacrileghe tocchino questi morti, e segnatamente 
questa fanciulla..... Recede a me, e bada che se un'altra volta tu 
manifesti qui, fra i miei, gl'impuri sentimenti del tuo cuore corrot- 
to, ti finisco le spalle col bastone, come tu fra i bagordì, le cene e 
in qualcosa di peggio hai finito l'ullimo asse..... Recede a me ! * Lo 
fulminò d’un terribile sguardo , ripetè il comando con un gesto così 
espressivo che Lepta si allontanò confuso e dolente, mentre il ru- 
sticus brontolava : 


- Et nunc cave (3). 
OrEsTE LENZI. 


(1) Anime dei morti. 
(2) Una memoria distintissima della raccolta dell'Accademia dell'iscri- 


zioni determina che gli antichi popoli, nonostante tutti gli errori e lemo- 
struosità del loro culto, conobbero realmente e primordialmente un solo 
Dio. Così gli Etruschi, i Galli ec. 

(3) E ora guardati. , 
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Abbiamo letto con molta attenzione il recente lavoro 7 Par- 
titi politici e la ingerenza loro nella giustizia e nell Amministra- 
sione di Marco Minghetti; ed abbiamo dovuto ammirare il bello 
stile, la molta erudizione, i nobili e retti intendimenti, e il tatto po- 
litico dello scrittore. Ma finita la lettura non potemmo a meno di 
domandare a noi stessi: come mai lo sperimentatu statista, 
dopo avere così bene e profondamente rilevata la malattia, ond’ è 
travagliata presentemente la società del regno d’Italia, e dopo avere 
affermato che la cagione del male sono i partiti politici, che s'inge- 
riscono nella giustizia e nell'amministrazione, si dimostra poi meno 
sicuro nel suggerire il rimedio ? Distruggere i partiti politici, oibò { 
ché sono inevitabili , anzi necessari ed utili! Come s’' ha dunque da 
fare ? Educare, e educar bene le popolazioni, così che, mentre si 
agitano e lottano per mantenersi e crescere nell'attività della vita 
politica, non trasmodino e si corrompano. 

Ottimamente. Ma come si potrà conseguire questo nobile in- 
tento, se ì partiti politici giunti che sieno al potere colla loro inge- 
renza nella giustizia e nell'amministrazione corrompono sempre più 
essi le masse popolari ? 

Parlando della inevitabile necessità dei partiti politici s'appog- 
gia il Minghetti all’ autorità di molti illustri statisti nostrani e fore- 
stieri, in capo ai quali nomina Antonio Rosmini, sembrandogli tut- 
tavia che questi non definisca bene il partito politico, e che loconfonda 
«colla fazione. Ma sono appunto i partiti politici, che, originandosi da 
concetti non ben definiti e da indomate passioni, si corrompono fa- 
cilmente e propagano la corruzione, di cui parla il Rosmini, e dei 
quali dice che non si possono combattere altrimenti che coll'antago- 
nismo o coll’assolutismo ; mezzi al tutto inefficaci per ottenere un 
buon governo. Questa maniera di partiti inonesti disapprova alta- 
mente anche il sig. Minghetti, il quale vorrebbe dei partiti onesti, 
-quali sono quelli, che lottano veramente pel bene comune, per avere 
un governo non solamente buono, ma migliore. Senonchè questi 
partiti non s’'ingeriscono indebitamente nella giustizia e nell’ ammi- 
nistrazione, come in sostanza viene a dire che hanno fatto, e che 
fanno que’partiti, che sono e che furono cagione de’ mali che descrive 
«e che vorrebbe eliminare. 
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L’esperimentato ministro confessa, che anche 1 partiti onesti 
troppo facilmente sdrucciolano e si convertono in que’ partiti, che 
ei vuol chiamare sette o fazioni, e che pel buon governo dello Stato 
è al tutto necessario eliminare se vi sono, e impedire che nascano 
se non vi sono; nel che il signor Minghetti crediamo che si accordi 
perfettamente col Rosmini, benchè a prima vista non paja. E non 
per altro se non per questo si mette a cercare dei rimedi o dei pre- 
servativi a questa piaga politica. La qual piaga, oltre al pericolo che 
gli onesti partiti politici nel sistema parlamentare italiano degeneri- 
no, e oltre ai brogli elettorali che si commettono, la fa consistere 
massimamente nella indebita ingerenza che essi partiti politici per 
salire al potere, o per mantenervisi esercitano, nella giustizia e nelle 
amministrazioni, onde sorge la corruzione delle classi politiche; la fa 
consistere eziandio negli avvocati patrocinatori, che fanno parte del 
parlamento, e nella troppo sentita influenza dei ministri sugl'impie- 
gati d'ogni maniera. 

Vediamo dunque quali sono i rimedi che il signor Minghetti 
trova da proporre. Essi sono : 

1.° « Primo di tutti moralizzare le popolazioni, moralizzare gli 
elettori, moralizzare i deputati, moralizzare i Ministri, perchè , dice 
giustamente, la politica è subordinata alla morale. In una parola: « La 
giustizia in tutti e in tutto ». 

Sta bene, ma come si fa, diciamo nuovamente, se il partito po- 
litico che governa, o che vuol governare , è appunto lui che s’ inge- 
risce indebitamente e ingiustamente nella giustizia 6 nell’ ammini- 
strazione ? 

2.° « Dunque, secondo rimedio, l'irremovibilità del giudice dal- 
l'Ufficio ed anche dalla sede senza debita guarentigia ». 

3.° « Riforma del pubblico Ministero, e della giuria ». 

Questi tre rimedi sono per impedire, che il partito governante 
non manometta la giustizia. Ma perciò bisogna far leggi giuste e 
prudenti, ed essere forti per farle osservare. In una parola bisogna 
essere giusti, non partigiani, non ingerirsi indebitamente nella 
giustizia. 

Per ottenere poi che non s’ingeriscano indebitamente nelle 
pubbliche Amministrazioni vi sono, dice, tre vie. 

1° « Massima libertà individuale, come negli Stati Uniti di 
America ; 

2.° « Decentramento degli affari, come in Inghilterra ; 

3.° « Giurisdizione amministrativa, come in Germania ». 


400 A PROPOSITO 


Tutte belle cose, ma difficili, dice, ad effettuarsi in Italia, perchè 
nuova nell'argomento del suo regime; perchè popolata di genti 
troppo più vivaci che altrove ; perchè il popolo italiano ha usanze e 
tradizioni troppo diverse. Insomma l'illustre scrittore propone molte 
cose; vorrebbe che si facesse qualche cosa per rimediare ai mali 
presenti, ed anche più per ovviare ai futuri, forse non molto lontani. 
Ma una via pronta e sicura per giungere a porto il sig. Minghetti 
anzichè indicarla la cerca. ” 

Che ci sia proprio bisogno di andare in terra straniera a cer- 
care non diciamo efficaci rimedi ma palliativi soltanto, e di difficile 
applicazione anche questi ? Non ci sarebbe in Italia da raccogliere 
un pensiero italiano, e di tanta estensione e saviezza , che servisse 
di ammaestramento anche agli stranieri ? Bisogna avere il coraggio 
che infonde l'amore della giustizia e della patria per cercarlo davvero 
e trovatolo apprezzarlo, apprezzatolo meritamente applicarlo senza 
aspettare i mali estremi. Non si potrebbe vedere se mai questo pen- 
siero italiano, questo rimedio efficace fosse stato indicato da qual- 
che nostro italiano ? e che lo si trovasse proposto in qualche umile 
libro, sul quale si lascia giacere la polvere? Forse negletto perchè 
troppo forte ? forse nascosto perchè troppo abbagliante ? fors’ anche 
vietato e maladetto, perchè troppo energico? Vegga il sig. Minghetti, 
che è pubblicista di grido, che è Deputato eloquente, che è patriotta 
sincero, che fu Ministro pertinace ed ardito, vegga, se maì in alcune 
scritture di Antonio Rosmini non trovasse qualcosa di meglio del 
semplice passo che riferì nel suo libro per provare che il Filosofo 
Roveretano non distingue abbastanza bene il partito dalla fazione. 

Nella Filosofia del Diritto e della Politica troverà assai cose da 
metterlo in sulla via. Vogliamo credere che l'abbia letle, coteste cose, 
ma conviene rileggerle e meditarle, conciossiachè il male sia, come 
dice egli stesso, gravissimo, e sia urgente il bisogno del rimedio. E 
per non andar troppo per le lunghe prenda ad esaminare anche il 
solo Progetto di Costituzione secondo la giustizia Sociale. 

Tocca a lui di trar fuori dall’oblivione le gravi cose che sono in 
quel libriccino ; egli colla sua facondia e popolarità le faccia cono- 
scere ; inviti gli italiani a dimenticare per poco l’asceta di Stresa, e 
a considerare il ministro Subalpino. 

Il male proviene dalla radice dello Statuto organico foggiato su 
tipo straniero. Abbiamo fatto un’ abbastanza lunga prova de’ cenci 
francesi; vestiamoci all'Italiana. La politica, dice il sig. Minghetti, e 
dice benissimo, è subordinata alla morale. La prima cosa dunque 
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sia la giustizia, e poi la prudenza : proprietà e libertà, ecco i due 
grandi gruppi, ai quali s'annodano tutti i diritti. Rispettiamo l’una e 
anche l’altra, e ci metteremo in sulla via di diventare una grande 
nazione. Le Camere saranno sempre di natura loro battagliere ; 
questo è il campo dei partiti inevitabili, onesti ed utili. Campo di 
piccole battaglie tanto nell’ una come nell'altra Camera, e di batta- 
glia più ampia e più decisiva dell’ una insieme coll’ altra contro il 
Ministero. Ma il terzo elemento del Potere, che deve governare, di- 
rigere la pubblica opinione, fare eseguire le leggi secondo la volontà 
della nazione, rappresentare all’ estero 1’ Italia, unire gli animi , ed 
essere forte, il Principe col Ministero, o se vuolsi il Ministero col 
Principe, non deve essere partigiano. Non deve essere un partito 
che impossessandosi della forza soggioga e tiranneggia un altro 
partito. Dev’ essere sopra tutti i paruiti, un governo che calma le 
agitazioni, che dirige la gran macchina Sociale, e che provvede al 
bene comune dei regnicoli provvedendo al pubblico bene del Regno. 

Perciò è necessario di vedere, se mai avesse bisogno di es- 
sere risarcita, o meglio costrutta la grande caldaja del vapore, che 
move tutti gli altri organismi della macchina: sociale. Vapore della 
macchina sociale diciamo noi la pubblica opinione, caldaja la legge 
elettorale. Se questa è ben fatta, se basata sulla giustizia sociale, 
avremo elettori più energici e più numerosi; deputati più intel- 
ligenti e più onesti ; leggi più sapienti e più efficaci. Fatto un com- 
puto della durata delle singole Costituzioni da un secolo in qua si 
rileva, che in media non durano più di cinque anni ciascuna, e che 
il punto di partenza per ogni riforma, cambiamento o rivoluzione, è 
sempre, sempre quello della legge elettorale. E perchè questo ? 
Perchè solamente nella elezione dei Deputati, intervengono tutti 
imembri della civil Società a esercitare il loro diritto; ed è qui 
appunto dove si fa sentir maggiormente il bisogno della giustizia. Il 
popolo vorrebbe avere una legge elettorale sempre più giusta e più 
pura d’ogni elemento di ingiustizia. Non sa dir quale ingiustizia vi 
sia, ma sente che c’è. I partigiani gli fanno promesse di una legge 
elettorale più giusta, e gli abbindolati credono di averne una migliore 
unicamente perchè ne hanno una nuova. 

E or dunque qual'è il criterio secondo cui riformare la legge elet- 
torale ? Senza dubbio quello della essenza del civile associamento. 
Non si confonda la Società del genere umano colla Società civile, 
Quella è naturale, ed ha sue leggi insite nell’ anima umana per na- 
tura ; questa è artificiale, e fa, disfà , e rifà le sue leggi ad arte se- 
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condo le diverse circostanze, i diversi tempi e luoghi, i diversi e 
sempre nuovi bisogni, ma sempre e solamente allo scopo di sostenere 
i cittadini nella fedele osservanza delle leggi di natura. D'altronde la 
legge civile non può mai toccare e invadere la sostanza del diritto di 
nessun cittadino, ma solamente provvedere alle modalità dei diritti 
necessarie per dirigerne l’ esercizio ad agio maggiore e profitto dei 
medesimi, Questo viene a dire quella nobilissima sentenza del sig. 
Minghetti che « la politica è subordinata alla morale ». 

Ma perciò sono necessarie due cose: la sapienza del legislatore 
e la potenza dell’ esecutore. Questa poi non sì può avere altrimenti 
che col danaro ; ma anche quella resta inefficace senza danaro. Da- 
naro e molto danaro ci vuole per montare e dirigere la macchina 
delle società civile. Danaro pei singoli ministeri dell’ interno, della 
giustizia, dell'istruzione, del commercio, dell'agricoltura, della guerra, 
e dell'estero. Per tutti i ministeri ci vuole il Ministero delle finanze, 
Senza danaro non si fa nulla. Non si possono fare nemmeno le giu- 
ste leggi e sapienti, trattandosi di un governo rappresentativo, per- 
chè in esso i legistatori devono essere molti, nè si possono movere 
molti, e distrarli dai loro affari senza giusti compensi. — Ma e il 
danaro chi lo dà ? dove si va a prenderlo ? Lo danno gli ammini- 
strati membri della civile società ; e, se non lo danno, il Ministero, 
che governa, lo manda a prendere nelle loro borse, estorcendolo a 
un bisogno anche colla forza. Chi gliene conferisce la facoltà ? Chi a 
tanto lo autorizza ? Naturalmente i rappresentanti di quei membri 
della civil società che la vogliono, che vogliono che sia ben ammi- 
nistrata, e che per ciò stesso pagano ministri, ogni maniera d' im- 
piegati, e lavori di vario genere assai forti. 

Ragion vuole adunque, che i contribuenti sappiano quali e 
quante spese s’abbiano a fare, come è perchè ; che possano definiti- 
vamente stanziarne la somma. Perciò eleggono e mandano al parla- 
mento i loro rappresentanti, i quali non rappresentano tanto i loro 
diritti personali quanto i loro diritti reali. Ragion vuole di novo, che 
chi contribuisce di più abbia un voto di maggior valore nella elezione 
del suo rappresentante. Questa è giustizia, ed anche per questo disse 
assal bene il signor Minghetti che, la politica è subordinata alla 
morale, il che vuol dire che la civil societa dev'essere costituita se- 
condo la giustizia sociale. La giustizia sociale poi, di qualsivoglia 
società, addimanda che ciaschedun socio abbia nelle deliberazioni da 
farsi una voce proporzionale alla sua messa sociale. Non essendo 
possibile convocare in assemblea tutti i membri della società civile, 
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ragion vuole che possano godere l’ esercizio di questo loro natural 
diritto almeno nella scelta del loro Deputato. Questa come dicemmo, 
è giustizia sociale. 

È poi anche prudenza di politica economia per molte gravi 
ragioni. 

E in prima, si mette per tal modo in gioco la molla più di tutte 
potente per indurre i cittadini a prendere parte alla pubblica azione ; 
a costituirsi in comitati per apparecchiare la migliore elezione, a 
concorrere alle urne. Sentirebbe per tal modo ognuno che trattasi 
di un proprio affare e affar d'interesse pecuniario, il più potente sti- 
molo ad acuire la mente, a far tacere i capricci, ed altre passioni, 
affin di scegliere il più intelligente e più onesto Deputato. A trattare 
i proprii interessi nissuno vorrebbe eleggere un ignorante o una 
birba ; le stesse birbe e gli stessi ignoranti vogliono i più saputi e 
più onesti. Or poi l'interesse dello Stato e della nazione emerge, non 
da quello di un partito qualunque, per intelligente e onesto che sia, 
ma dalla somma di tutti gli interessi parziali e individuali. La diffi- 
coltà di comporre 1 collegi elettorali secondo questo principio con- 
verrà studiarla, si dovrà superarla, ma non sarà mai ragione che 
valga per offendere la giustizia sociale, per fomentare le passioni, 
per impedire che s'abbia finalmente colla giustizia quella concordia, 
senza di cui lo Stato nè la nazione potranno fiorire giammai. 

Ma vediamo quali altre ragioni, desunte dalla utilità, vi siano 
per farci coraggio a promovere la persuasione del bisogno che c’ è 
di preparare gli animi ad una riforma della legge elettorale troppo 
più radicale e migliore di quella che or ora fu fatta. Le mezze 
misure non approdano a nulla, se per avventura non nuocano. 

La parte molto più attiva , che gli amministrati prenderebbero 
nella elezione dei loro Rappresentanti, gli indurrebbe a studiare un 
po più di proposito gli uomini, a guardarsi anche più dalle male 
passioni, e a tenere l'occhio più vigilante a contemperare gli interessi 
loro particolari con quelli del Comune, il che li renderebbe più morali. 

I Deputati sarebbero meno focosi nelle Joro discussioni, e si 
occuperebbero più degli affari interni, che degli esterni, nè quindi 
sarebbero tanto inclinati a ingerirsi nella giustizia e nelle ammini- 
strazioni. 

L’ ingerenza loro nelle amministrazioni provinciali e comunali 
sarebbe se non impedita del tutto, modificata di molto, poichè la 
stessa forma di legge elettorale dovrebbe valere anche per la elezione 
dei Consiglieri comunali e provinciali. | 
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Un altro grande vantaggio verrebbe allo Stato da questo, che 
la proprietà anziché tendere a nascondersi, come ora fa, tenderebbe 
a manifestarsi, stante il prezioso diritto, che il contribuente senti- 
rebbe di avere nella elezione del Deputato. Non si può negare, che 
lo spirito della moderna società è democratico, tende cioè ad impe- 
dire che l'aristocrazia del danaro faccia tutto, e che metta ostacoli 
ai meno abbienti di arricchire. Fin quì è giustizia ; ma d'altra parte 
è anche ingiustizia che i meno contribuenti possano arbitrariamente 
disporre del danaro de’ contribuenti maggiori. Si sono aboliti i pri 
vilegi, e fu bene ; si sono imposte equamente tutte le proprietà, e si 
fece benissimo; si chiamarono a votare le imposte tutti i contribuenti 
a mezzo dei loro Deputati, e fu bene anche questo, fu giustizia, e 
quindi progresso civile. Ma è poi ingiustizia patente concedere a chi 
paga meno un voto eguale a quello di chi paga più. La giustizia so- 
ciale, se non ncl votare le imposte, almeno nello eleggere i Rappre- 
sentanti non si può trovare altrimenti, che nel voto proporzionale. 

Senza di che è egli poi vero, che colla legge elettorale a voto 
pari si impedisca l'abuso di chi possiede maggior proprietà a 
danno di chi ne possiede meno ? Diciamo pur anche solamente in 
fatto di elezione di Deputati. Non sono più ora per verità gli antichi 
signori, e i possessori di latifondi che comandano, e che usano del 
danaro per maneggiare a modo loro gli affari della civil società, 
nemmen quello della elezione dei deputati; ma sono pur finalmente 
ancora quelli che hanno danaro, sono i nuovi signori e gran capita- 
listi, sono i faccendieri sostenuti dal pubblico danaro , sono gli avidi 
di danaro. Il movente a dirigere le elezioni, a corrompere gli ufficiali, 
a influire nell’amministrazione dello Stato, e ad ingerirsi nella giusti- 
zia, più assai che l'ambizione e la libidine del comandare è quello del 
guadagno. Finalmente per sollecitare gli elettori a compiere il loro do- 
vere, concorrendo alle urne bene apparecchiati, dovrebbesi introdurre 
nella legge elettorale un articolo, nel quale si dicesse, che tutti i voti 
di coloro che mancano all'’urna vengono usufruiti dal governo. Con 
ciò il governo verrebbe ad acquistare una grande influenza nella 
elezione dei Deputati in modo assai facile, e del tutto onesto e giusto. 
Dicesi giusto, perchè gli astinenti o impediti si dee giustamente 
supporre che ripongano la loro fiducia in chi amministra la cosa 
pubblica, e che rinuncino il loro diritto di elezione al governo. Per 
tal modo otterrebbesi che non si potesse più fare una opposizione 
passiva dagli astinenti ; e che il Ministero non si trovasse più nella 
tentazione di esercitare le solite pressioni, e i brogli col mezzo delle 
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amministrazioni subalterne. Avvertasi solamente, che per salvare 
ogni giustizia la legge dovrebbe dare diritto di eleggere per procura 
anche alle donne, che rappresentano una proprietà, e che pagano 
un'imposta diretta, come pure a tutti quelli che sono legittimamente 
impediti. | 

Un altro rimedio poi molto efficace per prevenire e impedire i 
brogli e le inoneste ingerenze nella giustizia e nelle amministrazioni 
è che i Ministri non possano essere Deputati, e che nissun impiegato 
con obbligo di residenza possa essere eletto, se non rinuncia all’im- 
piego, salvi però sempre i diritti antecedentemente acquistati per 
ragion-del suo ufficio. Che gli impiegati non possano essere eletti lo 
esige la ragion del loro ufficio e la onestà del governo, il qual deve 
volere che la parola del Deputato sia liberissima. Che poi non pos- 
sano essere Deputati nemmeno i Ministri lo esige di nuovo la onestà 
del governo verso i suoi amministrati, e verso il parlamento, dovendo 
essi essere esecutori della legge e non legislatori. Oltre di che acca- 
dendo che le leggi siano proposte alla discussione del Parlamento il 
più delle volte dai Ministri, vedesi l’incongruenza, che il Ministero 
debba avere voto deliberativo in causa di proprio interesse. Da 
questa disposizione avrebbesi anche il vantaggio di scemare la so-. 
verchia suscettività dei ministri, e l’incitamento a promovere partiti 
implacabili per carpire un portafoglio. 

Eleggibili poi dovrebbero essere tutti anche i non censiti, esclusi 
solamente gli stranieri e i giudicati indegni dalla legge. Se i deputati 
devono rappresentare gli elettori, ci pensino questi ad eleggere quel 
Deputato che credono migliore. E non è a dubitare, che, quando gli 
elettori abbiano la persuasione di dover fare rappresentare non un 
partito qualunque ma se stessi e i loro diritti specialmente reali, 
eleggeranno sempre le persone più intelligenti e più oneste, perchè 
nissuno vuole affidare i proprii affari agli ignoranti e ai disonesti. La 
pubblica opinione, quand'è diretta da questo troppo giusto e ragio- 
nevole criterio, non falla. 

Fu detto che i Deputati non devono rappresentare il collegio 
elettorale ma la Nazione, e diciamo più generalmente lo Stato. Que- 
st'è vero nel senso che il Deputato deve sempre avere di mira il 
pubblico bene, ma poichè finalmente lo Stato o la Nazione risulta dal 
complesso dei Collegi, se i Deputati non devono curarsi nè punto nè 
pocqgglella volontà dei loro elettori, si avrà la conseguenza, che la 
Rappresentanza sia dei non rappresentati, la Deputazione una irri- 
sione, il Parlamento un campo di partiti in continua lotta tra loro, i 
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quali ogni utile mezzo anche inonesto adoperino, l'uno per mante- 
nersi al potere, e l’altro per salirvi. Col sistema da noi proposto com- 
pariranno davvero al Parlamento le capacità, e scompariranno o ben 
poche saranno le nullità, che vi abbiano a sedere. Le quali, a giudizio 
del signor Minghetti, ora sono troppe, e per giungervi o mantenersi 
si fanno umilissime serve e mezzi di corruzione in mano dei più 
avveduti e potenti. Non importa che le così dette capacità siano negli 
elettori, ma importa sommamente che siano elette. 

Ma come dicemmo il Parlamento rappresenta, e tratta special- 
mente i diritti reali degli elettori, cioè degli aventi diritto a prendere 
parte nella amministrazione dello Stato. Perciò ponemmo che la legge 
elettorale sia basata sul censo, e che i censiti abbiano nel fare la ele- 
zione del loro Rappresentante un voto proporzionale alla loro messa 
sociale. Ma poichè meritano tutela, difesa, e grandissima considera- 
zione anche i diritti personali, che s'aggruppano intorno a quello 
della libertà, hanno anche questi bisogno di una rappresentanza e 
di un loro organo speciale affine di potersi liberamente movere, svol- 
gersi, crescere, e adoperarsi per l'acquisto della proprietà. La giu- 
stizia per tutti, anche per i non contribuenti in danaro, e fatta astra- 
zione del contributo; la giustizia pel libero esercizio di ogni altività 
deve essere il carattere del buon governo. E or dunque quale sarà 
il vero palladio della libertà, la salvaguardia del libero esercizio di 
tutti i diritti reali o personali che sieno ? 

Un tribunale politico di Giudici inammovibili eletti a voto uni- 
versale di tutti i regnicoli. Scopo precipuo di questo tribunale sia 
giudicare delle cause politiche. Per le civili e criminali, di diritto 
privato, ci sono i tribunali ordinari; per le sociali di diritto pubblico 
ce ne deve essere un altro, il quale diventerà anch’ esso ordinario, 
quando sì voglia che tutta la giustizia sia rispettata. Anche questo 
tribunale politico abbia le sue tre istanze, come gli altri. Siccome poi 
i corpi amministrativi non devono ingerirsi nelle cause di diritto ci- 
vile, nemmeno devono ingcrirsi in quelle di diritto politico. Troppo 
differenti sono per loro essenza questi diritti, e troppo più differente 
deve esserne la procedura, Chi rappresenta e presiede alla giustizia 
non deve implicarsi negli affari amministrativi, e per converso chi 
amministra lo Stato, la provincia, il comune, non deve occuparsi di 
affari giuridici, Affinchè dunque il potere legislativo ed esecutivo 
non influiscano inonestamente nella giustizia e nemmeno nelle am- 
ministrazioni per ciò che riguarda il diritto, vi sia un tribunale po- 
Jitico, oltre ai tribunali civili. Vi sia un’Alta Corte di Giustizia po- 


DELL'ULTIMO LIBRO DEL MINGHETTI 407 


litica per tutto il regno, un Appello nelle provincie, e un Tribunale 
di prima istanza per i minori scompartimenti. 

Questo è il rimedio che il signor Minghettidesidera e cerca per 
guarire da’ nostri mah politici. La legge elettorale basata sul censo 
a voto proporzionale e il tribunale politico sono i due perni sui qua- 
li la macchina sociale si svolgerà celere e tranquilla, perchè sor- 
retta dalla giustizia. Per tal modo l’Italia diventerà forte, sarà rispet- 
tata, ammaestrerà l'altre nazioni. 

Chi fa di presente le liste elettorali? chi presciede alle elezioni? 
da chi e come si fanno gli scrutinii? — Faccia tutto questo il Tri- 
bunale politico di prima Istanza, e a lui si volgano i reclami, da giu- 
dicarsi in Appello se occorre, e le urne elettorali saranno più onorate 
e più frequentate. 

Chi giudica di presente il valore del mandato politico di un de- 
putato al Parlamento? chi ne disamina la procedura? chi lo confer- 
ma od annulla? — L’Alta Corte di Giustizia politica ne giudichi, e 
le Camere si contentino di riconoscere la firma del Presidente di quel- 
la; e se credono di avere dei giusti reclami li facciano sentire a quel 
Tribunale a mezzo di un loro Procuratore; ma non giudichino in 
causa propria, che giustizia lo vieta anche ai potenti. Allora non vi 
sarà bisogno di commissioni d’inchiesta; non vi saranno sofismi e 
soprusi per escludere Tizio dalla deputazione, o per avere Sempronio. 

Chi procede, se sia d’uopo, nel gravissimo aflare della respon- 
sabilità de’ Ministri? Nissuno di fatto; e si vorrebbe che fosse di di- 
ritto la Camera Alta. Ma, e non giudicherebbe anche in tal caso in 
causa propria? Non sono le Camere di lor natura partigiane, appas- 
sionate? — Si contentino dunque di fare una l’ufficio di accusatrice 
e l’altra di giudice del fatto, ma l'esame e la sentenza faccialo l'Alta 
Corte di Giustizia politica. 

Chi custodisce e sanziona la Costituzione, che è legge fonda- 
mentale dello Stato, dalla quale viene lo spirito e la forza all’ altre 
leggi? Il Parlamento? Il Principe ? Il Popolo? Il Parlamento che con 
una partigiana maggioranza sagrificasse ad arbitrio una minoranza 
forse più intelligente e più onesta? Il Principe, che procedesse di- 
spoticamente, o con astuzia ed inganno? Il Popolo, che si levasse a 
furore e facesse rivoluzione? — D’ innanzi al supremo tribunale di 
Giustizia politica tacerebbero tutti; dai suoi giudicati apprendereb- 
bero tutti ad essere giusti, calmi, assennati. 

A chi finalmente s’avrebbe a ricorrere, quando il corpo legisla- 
tivo, non a malizia, ma per disattenzione, sempre occupato com'è di 
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pensieri amministrativi, facesse una legge che offendesse il diritto 
di un istituto, di una società, di un individuo qualunque? Dovranno 
per avere giustizia ricorrere a chi gli offende? Chi non vede la in- 
sultante ingiustizia che questa sarebbe? Nè vale il dire: ricorrano ai 
tribunali civili e ordinari. Questo non vale, perchè per quantunque 
sieno questi Tribunali onorandi e liberi nei loro giudizii, non sono 
però, ne possono essere al tutto indipendenti dal Ministero, come 
non sono, a detta del sig. Minghetti, nemmeno dal Parlamento. — 
Siavi dunque un Tribunale politico, supremo: rappresentante della 
giustizia per tutti; superiore al Parlamento, superiore al Ministero, 
superiore allo stesso Principe, perchè Tribunale di giustizia per tutti, 
il quale ha la sua prima Istanza, il suo Appello, la sua Alta Corte di 
Giustizia, divisa in due Collegi, che giudicano in prima separata- 
mente, e in ultimo uniti. Tribunale di Giudici eletti a voto universale 
ed uguale, dei proletari come dei proprietari, perchè la giustizia non 
guarda in faccia alle persone; di giudici inammovibili che pronun- 
ziano i lor giudicati a porte aperte, e li motivano, sottoponendoli al- 
l’ultima e suprema sanzione della pubblica opinione. 

Quale scuola di giustizia, di prudenza, di senno, di pace, e di 
civile progresso non sarebbe mai questa per un popolo bene costi- 
tuito a civil società 2! 

Cerchi dunque in Italia il signor Minghetti, cerchi anzi nel suo 
proprio scaffale e nel suo senno, il rimedio ai mali politici che deplo- 
ra nel suo libro: Z Partiti politici e la ingerenza loro-nella giustizia 
e nell'amministrazione; e lo troverà in un libriccino di piccola mole 
ma di grande sapienza: La Costituzione secondo la giustizia sociale 
stampato a Milano nel 1848 dalla tipografia Redaelli, contrada dei 
due Mori, Num. 1041; lavoro di persona che deve aver conosciuto, 
e stimato. Rilegga quel libro, confronti le previsioni dell'autore cogli 
eventi di questi trenta e più anni; si faccia animo, e levi alto la voce 
a propugnare la giustizia sociale, e con essa l'onore, la forza, e la 
pace, colla viva parola, che sa molto bene adoperare, in Parlamento 
e fuori, e coi libri come quello che scrisse, e dal quale prendemmo 
occasione a fare questo cenno. 


F. P. 
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DELLE DISCUSSIONI POLITICHE 


Al NOSTRI GIORNI. 


I. Scrive Plutarco che Alessandro in guerra cogliAteniesi e ri- 
dottili a mal partito, chiedesse come condizion della pace che gli si 
consegnassero otto dei principali oratori i quali mantenean vivi nel 
popolo ateniese sentimenti d’ostilità contro lui, stimando non poter 
aver salda pace finchè quel popolo continuasse ad esser agitato e 
spinto alla guerra dall’eloquenza di quegli atleti della parola. Più 
grande omaggio al potere dell’arte oratoria, al gusto letterario e alla 
sensibilità degli ateniesi non potea certo render quel Re. Gli oratori 
di grido volgeano e rivolgeano a loro posta le chiavi del cuor di quel 
popolo , cosicchè i nemici, allontanando Demostene e i suoi compa- 
gni di proscrizione, credeano aver privata Atene del più sicuro pre- 
sidio e del più potente mezzo d’offesa. Lontani assai son quei tempi 
e diversi molto sono oggi gli.europei da quei popoli nei quali tanto 
potea la forza degli argomenti e la maniera studiata d’esporli. Oggi 
ben altri sono i modi di rendere impotenti le nazioni, ben altre ga- 
ranzie si chieggon dal vincitore che, tolte al vinto le fortezze , ei 
miliardi, non teme più i miracoli dell’arte oratoria. Così Bismarck 
volle che Metz e Strasburgo gli consegnasse la Francia, non Favre 
o Gambetta, e, forte di quei pegni, si rassegnò ad affrontare, insen- 
sibile come pel passato, l’impetuoso torrente della costoro eloquenza. 

Pure se meno temuti son gli oratori, se tanto più rari e limitati 
sono i trionfi della loro facondia, non ne consegue però che più scar- 
se siano le concioni politiche o che si trascuri menomamente l’arte 
del dire. Mai, più che nel secol nostro, fu grande il numero degli 
avvocati, mai, come oggi, fu lecito ai parlatori aspirare alle più dif- 
ficili e più eminenti cariche nello Stato, come se l’ abbondanza delle 
parole ed una voce robusta fosser garanti di capacità amministrati» 
va, di senno politico e d’onestà. Oggi dunque non meno ma più che 
nei tempi andati si parla e si discute da tutti e su (tutto, nelle assem- 
blee politiche e nelle amministrative, nelle riunioni pubbliche e nei 
privati ritrovi, così nella Capitale e nelle grandi città come nei Ca- 
poluoghi di mandamento e nei borghi, così nei circoli aristocratici 
come nelle farmacie dei villaggi. Ma qual frutto si ricava da tanto 
discutere, qual vantaggio può ragionevolmente attendersi da tante 
parole ? 
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L’esaminar quanto sia atile la discussione politica in tempi in 
cui tanto si discute a voce ed in iscritto, in tempi in cui non s’inau- 
gura un governo, non si dichiara una guerra, non s’ impone una 
‘tassa, non si emana una legge, senza aver prima lungamente discus - 
so, dee senza alcun dubbio riuscir soggetto interessante ed oppor- 
tuno di studio. 

La libera ed ampia discussione ritiensi in generale utilissima, 
anzi quasi necessaria, perchè, come spesso suol dirsi, dall’urto dei 
diversi argomenti si sprigiona la luce della verità. Ed io pure con- 
vengo (e chi potrebbe dubitarne?) che per conoscere se una misura 
è opportuna, se una legge è giusta ed utile sia duopo esaminar la 
cosa da tutti i lati, sviluppare i diversi argomenti pro e contra con 
freddezza ed imparzialità. Quindi siccome difficilmente avviene che 
ncî stessi, in origine favorevoli o contrari a una misura , a una leg- 
ge, possiamo del tutto spogliarci da ogni preoccupazione ed esser 
sordi al.nostro proprio interesse danneggiato o vantaggiato da quella 
misura 0 da quella legge, è bene, è anzi indispensabile che udiamo 
svolgere da altri, o imparziali o mossi da interessi ai nostri contrari, 
le ragioni che non si presenterebbero spontanee alla nostra mente e 
che non sarebbero da essa, senza altrui invito, equamente ponderate. 
Quindi la necessità della libertà di parola, l’utilità spesso grandissi- 
ma dei giornali e delle pubblicazioni periodiche. Però, e questo mi 
propongo di esaminare, è sempre vantaggiosa la discussione ? dove, 
quando e fra chi produce essa salutari effetti, o resta assolutamente 
infeconda ? 

E per primo, la discussione è senza alcun dubbio utilissima fra 
coloro che hanno i medesimi principii, poichè allora serve a richia- 
mare sul retto sentiero della logica quelli che per qualunque motivo 
se ne erano allontanati. In tal caso, se effettivamente i discettanti 
ammettono le medesime idee fondamentali, la discussione può ser- 
vire a dimostrar quanto le opinioni esternate da alcuni di loro con- 
tradicano a quei principii di cui si asseriscono campioni. 

Per questo nei secoli addietro le discussioni politiche potean 
essere, generalmente parlando, quasi sempre più facili, spesso più 
brevi, certo meno irritanti, e potevano con maggior probabilità esser 
proficue, ed aver per risultato l'accordo dei contendenti (1). 


(1) Parliamo, come ben s' intende, delle discussioni che sull'andamento 
politico ed amministrativo suscitavansi fra i sudditi d'un medesimo stato , 
ove la legge, le consuetudini, o la tolleranza dell’autorità le rendevan pos- 
sibili, non già delle discussioni scientifiche e letterarie. 
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Non si discuteva allora dei principii ma delle conseguenze a 
trarre da certi principii i quali generalmente ammettevansi da tutti 
i partiti, anzi quasi da tutti gli uomini. Tutti infatti adoravan un 
Essere Onnipotente e perfetto, causa prima di tutte le cose, venera- 
van la Religione, rispettavan la proprietà, riconoscevano indispensa- 
bile una suprema autorità nello Stato, dovesse poi il depositario di 
essa chiamarsi Re, Imperatore, Senato o Gran Consiglio. Oltre que- 
sti principii che ritenevansi indiscutibili, certe idee eran divise da 
tutti i partiti e da tutti gli uomini senza distinzione. 

L'assassinio per esempio era riputato e confessato da tutti come 
orribile delitto, fosse la vittima sovrano o suddito, pubblico funzio- 
nario o cittadino privato. Il sacrilegio, o anche solo la irriverenza 
alle cose sacre, suscitava la generale indignazione in tutti i paesi, 
era dapertutto con gravi pene repressa, nè alcun uomo che non fosse 
dissennato o di perduti costumi avrebbe ardito scusarla. La fellonia 
era la più grande delle colpe, tanto è vero che per comune consenso 
e per le leggi e consuetudini d'ogni paese era accompagnata dall’in- 
famia, infamia che si estendeva anche alla famiglia e ai discendenti 
del fellone. Chi non ammetteva queste idee, o solo accennava a du- 
bitar della loro verità destava compassione come pazzo od orrore 
come scellerato, era tenuto per nemico non d’un partito o d’un go- 
verno, ma di tutta l'umanità. In tali condizioni si poteva utilmente 
. discutere, ed oggi ancora fra quelli che ammettono gli stessi principii 
e le stesse idee generali, si può con frutto discutere le conseguenze 
a trarre da quelle premesse. La logica infatti, inflessibile come l’arit- 
metica , se chi è nell'errore è di buona fede e se in lui l'orgoglio non 
può più dell'amore alla verità , servirà ad ottenere lo scopo per cui 
la discussione suol farsi o dovrebbe farsi, quello di condurre alla sco- 
perta del vero e di sopprimer nei discettanti ogni disparere. Ogni di- 
scussione che. non ha o non può ragionevolmente avere questo scopo 
- è vano sfoggio d’eloquenza e di sapere, o basso sfogo d’animi irritati, 
che o non ha alcun effetto, o conferma vieppiù i membri dei diversi 
partiti nelle loro opinionicambiando talvolta colle accuse e le acerbe 
parole in inimicizie personali i politici dissensi. 

Ciò avviene quasi sempre oggi perchè su questo particolare , 
come su tanti altri, tutto è mutato. Oggi si dee cominciare a dimo- 
strar la verità dei principii fondamentali, a provar non se la Religio- 
ne debba esser la Cattolica o la protestante, ma se debba esservi una 
Religione, non se la proprietà debba aver certi limiti ed esser rego- 
lata da certe norme, ma se debba esistere , non se il Sovrano debba 
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esser Tizio o Sempronio, assoluto, 0 costituzionale, ma se debba es- 
servi un Sovrano. Che più? Nemmeno sulla forma in cui debba eser- 
citarsi la suprema autorità si discute, ma per fino sulla necessità di 
un’autorità suprema nello Stato. Di guisa che siccome nonè possibile 
viverein società senza che i dritti e i doveri reciproci degli individui 
sian determinati e siano rispettati da tutti, e siccome non è possibile 
che siano rispettati senza chi abbia il potere riconosciuto da tutti di 
infrenare i trasgressori e di punirli al bisogno, si mette in forse da 
alcuni se debba esservi civile consorzio, o se debbano gli uomini ri- 
dursi a vivere come le bestie senz’ altro governo che quello del pro- 
prio istinto. Anzi nemmeno come gli animali domestici i quali hanno 
l’uomo che li governa e che impedisce loro di danneggiarsi a vicen- 
da, ma come gli animali feroci che vivono nei boschi in completa 
‘ anarchia divorandosi l'un l’altro 1 

Egualmente quelle idee che eran divise da tutti, che eran rite- 
nute base d'ogni morale, ora sono da moltissimi ripudiate. L' assas- 
sinio, purchè commesso o tentato contro un Sovrano o un pubblico 
funzionario, desta in gran parte degli uomini ben poco orrore, e 
trova difensori innumerevoli, mentre dovrebbe esser doppiamente 
detestato e punito perchè non solo spegne la vita d'un nostro simile, 
ma, riuscendo, sconvolge l’intera società, genera d'ogni specie disor- 
dini, elede coll’agevolar le rivoluzioni,i mutamenti politici e le guerre 
civili, gli interessi di mille innocenti. La pubblica irtiverenza alle cose 
sacre, lo stesso sacrilegio, se trovano ancora nei codici penali delle 
nazioni europee qualche articolo che li concerne, vanno poi nella 
pratica molto spesso impuniti, anzi da gran numero di persone culte 
si stima non debbansi punire affatto. Molti che pretendono al nome 
d’onesti e di saggi, allegando la libertà del pensiero, esigon perfino 
che l'autorità protegga quelli che, pubblicamente offendono il senti- 
mento più delicato del cuore umano, il sentimento religioso. Così la 
fellonia non è più per se stessa delitto, anzi cancella o attenua alme- 
no tutti ì più neri delitti. Chi commette un omicidio o un saccheggio 
in uno stato, purchè tenti abbatterne il governo o cacciarne il So- 
vrano, trova in tutti gli Stati vicini e lontani asilo sicuro ed energi- 
ca difesa, tanto che il governo e l'opinione pubblica credono impe- 
gnato l'onor nazionale a sottrarre al castigo l'assassino ed il ladro 
purchè ribelle. 

Quanto per questo sia più ardua la discussione, anzi quanto sia 
inutile a coloro che discutono non è chi nol veda. Ci vuol altro che 
parole per avvicinar persone che si parton da punti così lontani ! 
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Non trattasi più d’accidentalità ma di sostanza, non più di forma 0 
d’opportunità ma di principii. Non è quindi più quistione di logica 
ma di gusto; quella è obbligata dalla necessità, questo è sciolto da 
ogni legame, quella è inflessibile come il destino, questo è inesplica- 
_ bile come il capriccio: la logica è l'arma della discussione, sui gusti 
invece per antico universal consenso non è lecito disputare e non è 
lecito perchè, non solo è inutile, ma irritante e pericoloso. 

Considerato tutto ciò, mi sembra dunque che la discussione sia 
indubbiamente utile fra coloro che, sebbene nelle materie politiche 
ed amministrative professino diverse opinioni, pure non banno prin- 
cipii diversi. 

Fra coloro poi che son separati da assoluta diversità di principii 
la discussione è possibile e talvolta produce buoni effetti, purchè 
costoro siano uomini più intelligenti che appassionati, non abbian 
fatto pubblica professione dei loro principii, e sopratutto non abbiano 
in virtù di questa pubblica professione ottenuto onori o lucrosi uffi- 
cii. In tal caso quando la mente è annebbiata ma non è cieca, la luce 
della verità dissipa quelle nubi, quando il cuore non è corrotto, la 
voce della giustizia giunge a dominar quella della passione, e possono 
i buoni argomenti aver forza. Ma quando l’amor proprio è impegnato, 
o è in gioco l' interesse personale, il discutere è fatica perduta. 

Anche prima, quando gli uomini dei diversi partiti, riconoscen- 
dola necessità e l' indiscutibilità di certi principii e portando il me- 
desimo giudizio su certe idee, avean tanti punti di contatto fra loro 
e potean utilmente discutere, quelli che confessavano il proprio er- 
rore e finivan per dividere l'opinione che avean combattuta non eran 
molti, poichè eran quegli uomini, sempre rari in tutti i tempi, che 
al culto della verità e all'amore pel pubblico bene posponevano il 
proprio orgoglio e il proprio interesse. Oggi poichè trattasi non di 
accidentali differenze ma di assoluta diversità di principii, oggi che 
su questa diversità di principii fondano molto spesso gli uomini che 
discutono la loro riputazione o la loro fortuna, sarebbe veramente 
ingenuo, ignorerebbe completamente l’umana natura, chi sperasse 
utili risultati dalle politiche discussioni. Ecco perchè le ritengo inuti- 
li einfatti i loro trionfi si cercherebbero, a creder mio, invano o quasi. 
Qual’ è il vantaggio delle discussioni parlamentari, quale l’effetto dei 
numerosi, lunghi e spesso eloquenti discorsi dei membri delle due 
camere se non quello di esporre il programma degli oratori, di accu- 
sar gli avversarii, di confermar nelle proprie idee gli amici politici ? 
Ma vi è mai un deputato di destra che pei discorsi d’un oratore di 
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sinistra cambi la propria opinione, vi è un deputato di sinistra che 
faccia altrettanto ? A me non sembra. _ 

E ciò perchè mentre in apparenza si dibatte una riforma libera- 
le o una misura d'ordine pubblico, in realtà si tratta di fede religiosa 
e di razionalismo, di repubblica e di monarchia, di socialismo e di 
conservazione sociale. Ogni discussione, è vano il negarlo, non si li- 
mita quasi mai agli atti dei governanti o a quelli dei loro avversari, 
ma risale a poco a poco alle teorie, ai principii fondamentali, sorpassa 
quindi i confini della politica ed invade quelli della filosofia. Chi di- 
scute, quasi senza avvedersene, certo senza confessarlo, ritiene buo- 
ne o cattive le misure politiche od amministrative, se sono più o 
meno conducenti all’ideale politico, religioso o sociale da lui vagheg- 
giato. Quindi non già la tassa o la legge ch'è all'ordine del giorno 
ma, sotto il manto di esse, sono i varii sistemi, differenti non solo 
ma gli uni agli altri contrari, che ispirano i loro discorsi e stabili- 
scono le loro convinzioni. Ciò non vuol dire che oggi coloro che 
hanno un'opinione non la mutino, e che quelli che a trent'anni pen- 
savano in una data maniera a cinquanta perseverino sempre nella 
stessa. No, cambiamenti ve ne sono e ve ne saranno, ma questi cam- 
biamenti, che da alcuni son detti conversioni, da altri apostasie, non 
sono negli uomini di buona fede efletto delle teoriche ma dell’espe- 
rienza, non degli eloquenti ed elaborati discorsi ma dei fatti. 

II. Sarà dunque sempre inutile l'esporre le proprie idee, il com- 
battere con sani argomenti i falsi principii, le cattive leggi, le misu- 
re pericolose; dovrà sempre tristo e sconfidato chiudersi in egoistico 
silenzio chi crede avere una giusta e spassionata opinione sulle pub- 
bliche faccende ed, abborrendo dai mezzi violenti ed illegali, dovrà 
rassegnarsi a vederle precipitar di male in peggio pel trionfo incon- 
trastato di massime false e di uomini corrotti ? 

Io credo che per quanto sia sterile la discussione fra coloro che 
hanno pubblicamente e definitivamente abbracciata un'opinione, per 
quanto sia vano il mostrar loro coi più splendidi argomenti la falsità 
di questa ed illusoria la speranza d' indurli ad abbracciar l'opinione 
contraria, altrettanto sia utile l’esporre ciò che credesi conforme alla 
verità ed al pubblico bene innanzi a quella grandissima moltitudine 
di persone che ondeggiano fra i diversi partiti, che non si son dati 
la pena d’esaminarli dappresso, che non hanno un'opinione determi- 
nata, e che vivono fuori delle agitazioni politiche e nella cerchia ri- 
stretta delle domestiche faccende. Costoro, per poco che se ne ri- 
-chiami l’attenzione sugli affari pubblici mostrando loro quanto la 
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direzione di essi influisca al buon andamento degli affari privati, 
saranno nello stato psicologico più propizio ad accogliere le buone 
ragioni e a rigettare i sofismi. E siccome nelle città e sopratutto 
nelle campagne questa classe di gente è numerosissima e forma la 
maggioranza della nazione, così indirizzandosi ad essa è possibile 
formare un'opinione pubblica, compire quell’evoluzione morale che 
renderebbe evidente ai più ciechi quanto la rappresentanza legale 
possa essere in contradizione coi sentimenti reali del paese. Per 
questo l’azione dei giornali è efficacissima. E ciò è tanto vero che 
tutti coloro che vogliono far proseliti e al più presto propagar nel- 
le masse le proprie opinioni, qualunque esse siano, si sforzano di 
crear giornali che sappiano acquistar le simpatie del pubblico e di- 
vengano popolari. Oh! quanta gente che crede pensar colla propria 
testa pensa, quasi senza avvedersene, con quella del giornalista di 
cui legge abitualmente gli articoli. Quanta gente per natura aliena 
dal male, ma incapace di scoprir da sè stessa il lato cattivo di certe 
idee e di opporre solide ragioni ai sofismi del giornalista , udiamo 
enunciare e sostenere queste idee pericolosissime perchè ne ha letta 
l'esposizione e la difesa in un qualche giornale popolare e le ha quin» 
di esaminate da un sol punto di vista! Infatti il giornale parla senza 
contradittori ; difendendo un sistema di governo o una misura poli- 
tica, dice ed amplifica ciò che può giovareal suo assunto, tace ciò che 
gli conviene tacere. Se pure si suscita una polemica fra due giornali 
dei quali uno combatte la tesi sostenuta dall’altro, son ben pochi i 
lettori secrupolosi che si dan la briga di leggerli ambedue e di esa- 
minare imparzialmente la confutazione del loro organo preferito. 
Ammeno che non trattisi di personalità e non siavi la speranza di 
qualche scandalosa rivelazione, i più si contentano di leggerne un 
solo, e quindi ritengono per buoni gli argomenti anche un po’ zoppi 
di questo. | 

Da ciò la capitale importanza dei giornali nella moderna socie- 
tà , di quelli cioè che san crearsi un pubblico di lettori numeroso € 
costante, importanza così grande e così reale che gli avversarii della 
stampa periodica la deplorano ma non la negano, e, condannando 
nella società moderna e nelle moderne istituzioni la libertà di stam- 
pa e la frequenza grandissima dei giornali, rendono omaggio a quella 
servendosene largamente, anzi abusandone spesso, e confermano l’ef- 
ficacia di questi pubblicandone molti e molti in ogni città ! 

Oggi non è possibile riunire intorno a sè un nucleo ragguarde- 
vole d’ individui che tendano ad esercitare un'azione sull'andamento 
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politico ed amministrativo del loro paese senza avere uno o più gior- 
nali che siano gli interpetri e i banditori di coloro che si riuniscono 
per questo scopo, e che parlando alle moltitudini e rendendo favore- 
vole la pubblica opinione, facilitino ed affrettino il conseguimento di 
esso. Ciò non solo è utile grandemente, ma, nello stretto senso della 
parola, indispensabile. Bisogna adattarsi ai costumi dei tempi nostri 
e servirsi dei mezzi che le condizioni del paese e le abitudini di tutto 
il mondo han reso i più efficaci, anzi i soli efficaci ad ottenere il fine 
checi si propone. Le opinioni più sagge, | sentimenti più nobili saranno 
motivo di stima per coloro che professan quelle e che sono animatida 
questi, ma se non saranno così altamente proclamati, così largamente 
ed abilmente sparsida crescere a dismisura il numero degliammiratori 
di quegli uomini e dei seguaci di quelle idee, resteranno senza alcuna 
efficacia pel pubblico bene. Ed oggi il solo modo di spargere larga- 
mente le idee e di dar credito agli uomini che aspirano ad esercitare 
un'azione politica, il solo modo di moltiplicare gli aderenti ad un parti- 
to, è il giornale. Prima, quando gli Stati eran molto più piccoli e quan- 
do anche in quelli vastissimi, come la Francia, l’Austria e la Spagna, 
la vita politica era limitata alla capitale e alla Corte e quindi aveva un 
centro ristrettissimo, bastava che le qualità eminenti, le sagge idee 
di alcuni uomini fossero conosciute dal Sovrano e da coloro che più 0 
meno frequentavano quegli uomini e personalmente ne conoscevano 
i meriti, bastava che alcuni amici o partigiani ne spargesser le idee 
e procurassero loro seguaci ; ma oggi che'pei liberiordinamenti tutti 
i cittadini prendon parte alla vita politica, oggi che quasi ogni na- 
zione forma un solo Stato, che questi son perciò tanto estesi che l'es- 
ser conosciuto ed apprezzato in una città 0 l'esser verbalmente en- 
comiato dagli amici e dai conoscenti a nulla approda, bisogna per 
aver qualche influenza nel governo, per aver la possibilità di far 
prevalere le proprie idee, aver seguaci a migliaia ed una riputazione 
nazionale. È duopo dunque servirsi del mezzo che più d'ogni altro 
può darla, questo mezzo è la stampa, è precisamente il giornale. 

Quindi anche gli uomini più aborrenti dal chiasso, coloro che 
per natura rifuggono dal mettersi in evidenza, è duopo, se voglion 
migliorar le condizioni del paese e giovare ai propri compatriotti, 
che si faccian conoscere, che espongano e sostengano pubblicamen- 
te le proprie opinioni. Solo in tal modo possono rendersi utili ‘agli 
altri, poichè oggi, più che pel passato, appar vero quell’antico pro- 
verbio : « Fra Modesto non fu mai priore ». 

Un partito politico non può dunque lusingarsi d'esercitare una 
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efficace influenza negli affari pubblici se non ha un certo numero di 
giornali che lo sostengano. Nè importan molto le personali qualità 
dei redattori e il merito letterario dei loro scritti, basta che quelli 
siano abili nella palestra giornalistica, che i loro periodici trovin buon 
numero di lettori e che l’esistenza di essi sia quindi assicurata. 

Quando un partito non ha che rari interpetri nella stampa pe- 
riodica, o non ne ha alcuno, segno è questo che il partito trovasi 
tuttora nel periodo di formazione e non è per anco così solidamente 
costituito nè armato abbastanza per combattere in corpo e con suc- 
cesso le battaglie politiche. Potranno i suoi membri offrirsi indivi- 
dualmente ai suffragi degli elettori e riusciranno anche talvolta, ma 
il loro trionfo, lungi dal provar la forza e il credito del nuovo partito, 
sarà piuttosto efletto della stima di cui godono quei tali individui nei 
collegi che li eleggono e della divisione penetrata negli altri partiti. 

Tanta è l’importanza della stampa periodica ai nostri giorni che 
siccome ha servito e serve continuamente a spargere e sostenere le 
più perniciose opinioni e i partiti più infesti al paese, così le idee 
più rette non hanno fecondità, i partiti più onesti ed abili non hanno 
quasi l’esistenza, se non si servono della stampa periodica e non ne 
sono validamente appoggiati. Il numero dei giornali e la loro vita 
sicura e prospera prova davvero l’esistenza e la forza dei partiti 
poichè, i giornali non possono sicuramente e lungamente sussistere 
senza un gran numero di lettori. Essi hanno certamente bisogno di 
sussidi e, sopratutto in principio, di capitali, ma non possono a 
lungo appoggiarsi su questi e debbono contare principalmente ed 
anzitutto sui loro lettori. 

Un giornale che notoriamente viva pei sussidii d'una o più per- 
sone potrà attestare la generosità di esse e l’ interesse che prendono 
a certi principii e a certe idee, ma nel medesimo tempo mostrerà 
come quelle idee e quei principii sian poco graditi dal pubblico e 
quindi quanta scarsa probabilità abbiano di trionfare. 

A creder mio dunque coloro che propugnano un nuovo sistema 
‘ di governo o un'importante riforma nella pubbJica amministrazione 
debbono col fondar dei giornali cercare di conoscere se i loro senti- 
menti incontrino l'approvazione del pubblico e ciò si parrà dal favo- 
re che i suddetti giornali otterranno. Ove dopo i primi tempi, nei 
quali è certo necessario sovvenirli anche largamente, essi per man- 
canza di abbonati non possano senza grandi sacrifizi continuare le 
loro pubblicazioni, sarà chiaro che il paese o respinge le opinioni da 
essi sostenute, 0 indifferente e sfiduciato, non crede, almen per ora, 
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possibile il loro trionfo. In tal caso bisogna aspettare e convincersi 
che occorre ancora propagarle e renderle popolari prima di tentare 
una riforma politica, ed occorre persuadere anzitutto il paese che ha 
in sè stesso, purchè lo voglia, forza abbastanza a modificare le pro- 
prie condizioni e a prepararsi un migliore avvenire. In altri termini 
quando ciò avviene si può ritener con certezza che il tempo del- 
l'apostolato non è ancora finito, e che quello del trionfo non apparisce 
vicino, — 

III. Da quanto son venuto esponendo sembrami poter conchiu- 
dere che oggi le discussioni politiche, così nella Camera come fuori, 
hanno pochissima o nessuna probabilità di cambiar le convinzioni di 
coloro che discutono; quindi, se non avessero altro scopo che questo, 
essì farebber molto meglio ad astenersene. 

Però tali discussioni sono 0 possono esser utili a coloro che le 
ascoltano, 0, se vengon stampate, le leggono. Questi, non prendendo 
parte al certame oratorio, ma essendo quali i giudici del campo negli 
antichi tornei, possono equamente ponderare i diversi argomenti, 
sentono il valore dei buoni e sono naturalmente attirati da essi. 
Quindi le valide ragioni dei contendenti, se non hanno effetto alcuno 
su quelli cuì son dirette, ne hanno sempre uno grandissimo su colo» 
ro che son presenti e le ascoltano o che più tardi le leggono ripro- 
dotte e commentate dai giornali. E siccome questi che le leggono 
sono infinitamente più numerosi di coloro che le ascoltano, bastereb- 
be ciò solo, non tenendo conto di molte altre considerazioni, a mo- 
strar l’importanza della stampa periodica. 

Infine quando la discussione ha per oggetto la conversione del- 
l'avversario che provoca o è provocato a discutere, essa è nella più 
parte dei casi vuota d'effetto, ma quando essa si considera come 
mezzo acconcio ad esporre pubblicamente le proprie idee e a farne 
risaltare la bontà e l'opportunità, può riuscire di grandissimo e ge- 
nerale vantaggio. E questo tanto maggiore quanto più grande Sarà 
la pubblicita data ai buoni argomenti e la frequenza con cui le sagge 
idee verranno enunciate e commentate. 

L’ udire le opinioni altrui senza esser provocato a rispondere, il 
legger tranquillamente ciò che altri ha scritto dopo matura riflessio- 
ne invita l’uditore ed il lettore a riflettere e può in certi casi insen- 
sibilmente modificarne i giudizi senza esiger da loro quel grande 
sforzo, quel gran trionfo sopra sè stessi che è una palese ritratta - 
zione. Queste modificazioni, al principio appena sensibili a chi le 
subisce, si accentuano col tempo sempre di più e finiscono spesso 
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per mutare il modo di pensare non solo di molti uomini, ma dell’in- 
tera generazione. Quanti grandi mutamenti politici e sociali sono 
stati preceduti e quasi cagionati da un mutamento nella letteratura, 
da una propaganda fatta per mezzo della stampa ! 

La letteratura d'un popolo è la sua voce ; per mezzo di esso egli 
manifesta 1 suoi bisogni morali, intellettuali e materiali. [o prendo la 
parola letteratura nel senso più largo, intendendo esprimer con essa 
la raccolta completa di tutte le pubblicazioni d'ogni genere, politico, 
scientifico, artistico, e propriamente letterario che si producono in 
una nazione. Questa raccolta è come il deposito delle idee, dei senti- 
— menti, delle passioni che hanno agitato un popolo in una data epoca: 
dallo studio di essa si può ritrarre assai bene qual fosse il grado di 
sviluppo morale e intellettuale di quel popolo e si possono spiegare 
ed illustrare gli avvenimenti storici di quell'epoca, rintracciarne le 
cause, misurarne gli effetti. La relazione dunque che la letteratura 
ha sempre avuto colle condizioni sociali e politiche d’ un popolo è 
innegabile, anzi il parlar di relazione è ben poco, dee piuttosto dirsi 
innegabile l'influenza che la prima ha sempre avuto sulle seconde, 
predisponendo gli animi ed incitandoli ai più radicali mutamenti po- 
litici e preparando o accompagnando l’istaurazione e lo svolgimento 
di regimi diversi da quei che esistevano. 

Infine si è detto, ed è verissimo, che la letteratura, presa questa 
parola nel senso largo e generale in che io la prendo, è l’espressione 
della società. Essa lungi dall'essere estranea o dallo sfuggir menoma- 
mente alle evoluzioni dello spirito umano, è la vera prova, anzi l’im- 
magine fedele dì esse, poichè seguendo lo spirito umano nel suo 
cammino, riflette le idee e le passioni che agitano gli uomini e che 
senza essa resterebbero quasi del tutto infeconde pei contemporanei 
e certamente ignorate dai posteri. 

Tralasciamo gli esempi remoti e volgendo la nostra attenzione 
agli avvenimenti politici più rimarchevoli e più generali dell’ epoca 
vedremo che i libri hanno dato impulso grandissimo ai mutamenti 
politici e sociali e che un carattere particolare della letteratura ha 
sempre corrisposto a un particolare periodo storico. 

La Rivoluzione del 1789, sebbene non possa dirsi cagionata solo 
dai filosofi dell’ Enciclopedia, perchè troppo reale era l’ insufficenza 
degli statuti civili, troppo grandi eran gli abusi dell’autorità, troppo 
crudeli ed umilianti le condizioni delle classi inferiori, fu però affret- 
tata ed agevolata di molto dai libri di quei filosofi e dalla correnti 
letteraria del tempo. La restaurazione che venne dopo coincise colla 
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comparsa d'un nuovo genere letterario, col Romanticismo che l’ac- 
compagnò e le sopravvisse. Oggi la filosofia materialista e l’ignobile 
realismo nella letteratura accompagnano e disonorano nel tempo stes- 
so la ricostituzione delle nazionalità e il trionfo del principio demo- 
cratico, ossia il periodo storico attuale. Ciò è evidente: i liberali 
confessano l’ importanza massima che ha la propaganda delle idee 
per mezzo della stampa e se ne servirono sempre, i reazionarii non 
la negano e in altri tempi splendidamente la riconobbero colle rigo- 
rose censure e colle molteplici proibizioni di libri e di giornali. 

Compreso dunque dell’ inutilità quasi costante ai nostri giorni 
delle discussioni verbali e degli immensi vantaggi che può invece 
recar l’esporre al pubblico per mezzo della stampa le proprie opinio- 
ni, ho lodato sempre chi, astenendosi, per quanto è possibile, dal 
discuter di politica nelle pubbliche riunioni ed anche nei privati ri- 
trovi con coloro da cui lo separa un'assoluta diversità di principii, 
espone in ogni modo che può e specialmente per mezzo della stampa 
ciò che pensi della cosa pubblica e nel tempo stesso legge attenta- 
mente e pondera i discorsi ed i libri che sulla politica e sull’ammini- 
strazione tuttogiorno si pronunziano o si stampano. 

Chi desidera sopratutto un mutamento nell’ indirizzo governa- 
tivo, chi desidera per questo scopo un nuovo partito politico abba- 
stanza forte perchè la sua azione riesca efficace, si persuada che tutto 
ciò deve esser preceduto ed annunziato da pubblicazioni numerose 
e pregiate, da giornali che piacciano a molti e sappiano divenir popo- 
lari, infine da un'evoluzione nella letteratura che accusi ed agevoli 
nel tempo stesso l'evoluzione dello spirito pubblico. 

In conchiusione io tengo per fermo che molto potremo augurarci 
per l'avvenire del nostro paese, quando fra noi si parlerà assai meno 
e si rifletterà molto di più, quando saranno più brevi e più rari i 
discorsi politici e si lavorerà e si produrrà maggiormente, quando 
scemerà la smania di discutere con passione e senza profitto e cre- 
scerà il desiderio d’istruirsi e di cercar di buona fede la verità, 
quando infine i libri serii e dotti si moltiplicheranno e troveranno in 
Italia lettori più numerosi, e più coscenziosi che oggi non trovino. 


Di CASTANIA. 


CARLO ALBERTO. 
Lettera al Sig. Direttore della RASSEGNA NAZIONALE. 


La pubblicazione di documenti e lettere inedite d' illustri italiani e stra- 
nieri costituisce per la Rassegna uno de’ suoi meriti (sia detto senza offen- 
dere la modestia); e davvero in quelli che abbiamo pubblicato e pubbliche- 
remo man mano crediamo di poter dare molta varietà a’ nostri fascicoli, e 
renderli sempre assai più importanti. Ma è naturale che i giudizii in certe 
lettere di privati sopra altri individui o uomini pubblici incontrino appro- 
vazione o disapprovazione. Parecchie osservazioni abbiamo avuto, per esem- 
pio, dopo la stampa delle lettere del conte di Cavour. Ma tutti hanno ricono- 
sciuto che la Rassegna, pubblicando quella come altre importantissime cor- 
rispondenze, non si faceva davvero responsabile di quanto in esse vi era 
scritto, e non poteva nè punto nè poco modificarne il valore. Sono lettere di 
privati scritte ad una data persona, lettere che noi pubblichiamo man mano, 
e dopo attenta riflessione, e scritte con una data bastantemente lontana per 
non avere il menomo carattere della sconvenienza, ed allo stesso tempo 
riuscire utilissime per la storia contemporanea. Ma oggi ci capita una vera 
fortuna. Augusto Conti ci ha scritto una bella lettera che noi stampiamo per 
intero, ben lieti di derogare per lui alla legge che ci eravamo imposti di non 
accettare, meno in casi eccezionali, lettere di viventi nella Rassegna, e 
lieti altresì che i lettori nostri abbiano così belle pagine, e che il nostro ve- 
nerato amico abbia, esprimendo il suo, interpretato tanto bene l'animo no- 
stro circa il magnanimo Re. 


Mio carissimo Signore. 


Perdoni ad un veterano, umile soldato quando Re Carlo Alberto 
cominciò le guerre per I’ onore d° Italia, senza il quale, certamente, 
l'indipendenza non così presto si sarebbe acquistata e forse tardis- 
simo, se avendo di Niccolò Tommaseo nel precedente fascicolo della 
Rassegna letto un giudizio che a lui sembra non vero, benchè pro- 
ferito senza malignità, egli si crede obbligato di correggerlo; quan- 
tunque l’immagine del forte uomo, la cui benevolenza dimostratagli 
anche negli atti d’ultima volontà grandemente l’onora, gli torni 
sempre in mente con quasi filiale tenerezza. Quei nostri vecchi, 
non escluso Gino Capponi, il cui nome ben è degno di stare coll'al- 
tro del Dalmata venerando, serbavano di re Carlo Alberto, pei fatti 
del 1821, una rimembranza, mescolata di sospetto e d’amarezza: 
onde procedevano giudizj non conformi alla verità. 
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Or noi, che siamo già invecchiati, mentre quei gloriosi uomini 
con tutta una schiera di loro compagni son discesi nella tomba, e ve- 
demmo da giovani l’ infelice Re, malaticcio, scarno, pallido, austero, 
pio, intrepido, capitanare l’esercito sui campi di Lombardia, poi me- 
stissimo rivalicare sotto la sferza del sole i confini dopo le orrende 
ingiurie a Milano della gentaglia, nei, tutte le volte che leggiamo 
parole di malevolenza per Carlo Alberto, ci sentiamo feriti nel più 
vivo del cuore. 

Il Tommaseo scrive adunque, nella lettera sopraccennata, che 
a il moto eccitato da Roma fece forza alla volontà sempre dubbia di 
Carlo Alberto, poi suscitò le sue gelosie insieme e le sue ambizioni 
precipitose. Egli, che aveva per tanti annì governata l'isola di Sar- 
degna a un dipresso come i Borboni l'isola di Sicilia, volle a un 
tratto farsi re d’ un Italia libera, volle fare da sè, rigettando la lega 
italiana, e degli altri principi i sospetti quasi a bello studio aizzando ». 
Se mai di Carlo Alberto le storie non dicessero altro che questo, do- 
mando a Lei, carissimo signore, quale idea i nostri figliuoli e nepoti 
si farebbero del Re magnanimo, che per il bene d'Italia depose la co- 
rona e morì accorato ad Oporto? Grazie a Dio, nel fascicolo stesso sì 
legge una risposta opportuna che non sapeva d'essere una risposta, € 
per ciò testimonianza tanto spontanea, quantoèriverital'autorità dello 
scrittore. Il marchese Matteo Ricci, parente degno ed omonimo del 
sapiente Missionario, che i Cinesi ricordano ancora con ossequio 
affettuoso, notava nel bellissimo discorso Azeglio e Cavour, benché 
del regno di Carlo Alberto non taccia le parti non lodevoli trasmes- 
segli dal passato, le molte parti lodevoli e proprio sue, che bastereb- 
bero senza alcun dubbio ad eternare il nome di qualsivoglia re. 

Il valentuomo rammenta che le anticaglie, i rancidumi, gli ana- 
cronismi disparvero quasi tutti con l'avvenimento di Carlo Alberto ; 
com’ egli s'alfrettasse a dotare il Piemonte di buone leggi in materia 
civile e penale ; istituisse il Consiglio di Stato, allargasse i commer- 
c], promovesse in ogni maniera le opere pubbliche, favorisse ogni 
sorta di studj, segnatamente di belle arti; e in singolar modo poi 
restaurasse le milizie, rilevandole dal bassissimo luogo in che l'aveva 
lasciate l’imbelle predecessore ; a certi soprusi, e a certe insolenze 
dell'Austria resistesse, la quale, non potendo altro, guerreggiava 
il Piemonte colle tariffe ; oltrechè, nella famosa lettera al generale 
Villamarina per violazione di confini sul contado Novarese, il re 
Carlo Alberto si paragonò a Chamil, e nel più famoso colloquio del 
1845 con Massimo d’Azeglio, che parla di ciò pei Ricordi (badisi 
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. bene), lo licenziò di dire a tutti, la causa italiana esser la propria, e 


che l’ avrebbe sostenuta, occorrendo, a rischio di perdervi la corona 
e la vita: sicchè mostrò di non aspettare il 1848 per sentirsi, almeno 
di quando in quando, Re italiano, Re magnanimo, Re patriotto. 

Nelle sobrie parole del traduttore d’ Eroduto si compendia tutto 
il sostanziale, che risguarda Carlo Alberto. Aggiungerò alcune mie 
rimembranze. Quando col mio fratello, col professcre Ghinozzi e con 
altro volontario, dei quattro superstite io, giunsi a Torino dopo la 
ritirata dell'esercito piemontese, in alcuni callè vedemmo i ritratti 
del Re nell'atto d’istituire il Consiglio di Stato, che mutava il governo 
assolutissimo in governo consultivo, o in monarchia civile ; giudicato 
allora in Italia, segnatamente in Piemonte, notevole progresso. Nè 
Carlo Alberto falli mai alla data istituzione, essendosi sempre gover- 
nato per consigli, non mai per proprio arbitrio, scrupoloso anzi, piuc- 
chè dubitoso, a risolversi da sè medesimo. Quanto poi al rifacimento 
dell'esercito, mi sovviene che Cesare Balbo, non so più in quale de’ 
suoi libri, racconta, come profondamente lo commovesse l'aspetto 
del re, che conduceva di buon mattino agli esercizj campali le mi- 
lizie stanziate nella città ; e mi sovviene altresì, che questa rigene- 
razione dell'esercito fu causa principale del grande affetto che i vec- 
chi soldati Piemontesi portavano al Re buono. 

Il marchese Ricci, accennando evidentemente alle perplessità 
di Carlo Alberto, dice ch’egli ancora prima del 1848 sentivasi, almeno 
di quando in quando, re italiano. Certo le perplessità di lui rendeva 
popolari un poeta di molto ingegno con certa canzone, intitolata è 
Re tentenna. Ora, quel verbo sentirsî, muterei volentieri nell’altro 
dimostrarsi; dacchè sia certo che re Carlo Alberto sempre si senti, 
non sempre potè dimostrarsi quale si sentiva. E ne ho due argomenti, 
l'uno pubblicamente famoso, l’altro, benchè privato, non meno certo 
e autorevole, Solaro Della Margherita, ministro diCarlo Alberto per tan- 
ti anni, scrisse il celebre suo memorandum dopo la guerra dell’indipen- 
denza ecaduto di potere, difendendo gl’intendimenti che informarono 
l’almministrazione propria; e ivi afferma che il suo Signore non mai 
cessò dal proposito risoluto di combattere gli stranieri e di propugna- 
re l'indipendenza italiana. Questo l'argomento pubblico ; l’altro me lo 
fornisce un racconto, che anni or sono mi faceva Giuseppe Bertoldi, 
a quel tempolspettore generale degli studj, gran valentuomo e galan- 
tuomo. Egli mi narrò, che avendo dettoo scritto qualcosa da mostrare 
impazienza contro la servitù austriaca e la sopportazione del giogo, 
re Carlo Alberto se lo fece venire innanzi, e, indicatagli una carta 
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geografica d'Europa: Vede, gli disse, che piccola cosa è questo san- 
tuccio qua in paragone dell'Impero austriaco? Con ciò egli esprimeva 
eloquentemente le gravi difficoltà dell'impresa, e quanto esse dove- 
vano bastare a chi, non tollerando la vergogna del dominio forestie- 
ro, accusava lui di non rompere la guerra e di non ricadere nelle gio- 
vanili cedevolezze del 1821, anzichè badare, com'egli faceva di con- 
tinuo, a preparare armi e denaro. 

Il Bertoldi aggiungeva che lo sguardo e la voce di Carlo Alberto 
esprimevano dolcezza e mestizia ineflabile. Calunniato con atroce 
instancabilità, e piucchè mai mentr'egli combatteva sul Mincio, il 
cuore di lui, desideroso di nome onorato, traboccava di malinconia. 
Nè si rammaricava mai, neppure contro quel giornalismo, il cui ul- 
‘timo pensiero è la verità, e che, tirannia di piazza, servitù pessima, 
astioso e crudele, fu così temuto dal Manzoni come narrò il Cantù, 
trafisse l'anima di Alfonso Lamarmora, sempre divora ogni riputa- 
zione d’uomini non oscuri, mette inciampo ad ogni autorità, si burla 
di tutt’ i suoi accusatori che giungono dall’Alfieri fino allo stesso 
don Margotti; e cotesto mercimonio di Giornalisti, che porse all’Au- 
stria l’aiuto più efficace contro l’esercito del Re italiano, sì ostinò a 
togliergli ogni pace, ogni estimazione. 

Qual maraviglia, se ricordando le temerità del ventuno, gli scher- 
ni del facile vincitore, l’insulto dei vinti, la trama per togliergli la suc- 
cessione del regno, e l’esiglio ; poi la prepotenza del vicino che voleva 
soprastare a tutta Italia colla forza o coll’arti, palesate da Giuseppe 
de Maistre testimone non sospetto; qual maraviglia, dico, se da un 
lato egli temesse risoluzioni mon proporzionate al suo Regno, e 
da um’altro lo agitasse un indomabile desiderio di liberare la sua 
Casa e gl'Italiani dalla vergogna di non governare si stessi? Ma 
venutagli l'opportunità, egli passò ai fatti, che valgono più di molte 
parole. A_ Novara desiderò morire, nè potè, depose la corona, sì ri- 
trasse in terra straniera, lasciò al figliuolo la via per ottenere dal 
vincitore patti men duri, solitario e sconsolato morì, pensando al- 
l'Italia : deh! almeno sia pace al suo sepolero! 

Ebbe addosso la sventura quel povero Re! Quante volte anch'io, 
e ne ho vivo rimorso, con la gioventù d’allora ripetei del Berchet i 
versi terribili che lo chiamavano traditore ; ma senz’averne la pro- 
va, per diceria d'un tradimento inverosimile. Quali rivelazioni po- 
tevano esser fatte dal principe di Carignano? Le mene del ventuno 
“non corsero segrete im Piemonte; le cospirazioni lombarde sap- 
piamo già come procedessero imprudenti e come si scoprissero. Una 
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conversazione del Confalonieri col Metternich, scritta da lui medesi- 
mo e pubblicata dal senatore Marco Tabarrini, dimostra quanto il 
farbo ministro insistesse con quello per ottenerne rivelazioni e pel 
fine specialissimo di scoprire la congiura di Carlo Alberto co’ sud- 
diti Lombardi; ma, si domanda, perchè, tentarlo a rivelare ciò, di 
che fosse già stato rivelatore il principe di Carignano ? 

‘ Il Berchet, poi, si ricredeva, e cantò la Palinodia. Fino il Giusti, 
presupponendo che il Re subalpino avesse proprio voluto umiliare il 
capo davanti all’Imperatore Ferdinando nella Incoronazione di Mi- 
lano, disse, ch’egli di rimorsi giallo s' imbrancò cogli altri principi 
d’Italia, finanche col rappresentante del Papa che non vi mandò 
nessuno ; nè Carlo Alberto v'era, nè il Giusti si dette pensiero di 
sapere se proprio vi fosse, e noi disgraziati ripetevamo a pieno coro i 
versi non veritieri. È uno spavento a pensare, quanto la passione ac- 
cechi, e come l’odio tolga l’intendimento. 

Si dice che Vittorio Emanuele non amasse i poeti , ricordando 
appunto le maldicenze loro, che tanto angustiarono il padre; alla cui 
memoria egli per tutta la vita serbò profonda riverenza, e nel senti- 
mento di questa si univano tutt'insieme coll’'ammirazione delle sue 
virtù, il cordoglio de’patimenti paterni, la riconoscenza dei fatti ma- 
gnanimi, sdegno inestinguibile de’non meritati oltraggi, e proposito 
fermo di onorare Carlo Alberto col seguirne l’impresa dell’ indi- 
pendenza ; chè il rimanente, com'è noto, non era ne’ disegni di 
Carlo Alberto, nè, in principio, del medesimo Re Vittorio Emanuele IL 

Dopo le fatte considerazioni, qual parte di verità storica può mai 
rimanere alle accuse di alcuni scrittori? Vero è bensì che il Pie- 
monte rifiutò la lega, come un libro postumo del Rosmini, mandato 
dal Gioherti a Roma per trattarne, ha confermato chiaramente; ma 
se i ministeri di un Re costituzionale si accordavano tutti al no di 
una cosa, utile per fermo, ma non superiore ad ogni controver- 
sia, nè di morale 0 doverosa evidenza e necessità (chè allora ogni 
uomo, Re o non Re, vi è obbligato), e se onestavano quel no dicendo, 
che i patti d'una confederazione succederebbero all'indipendenza , 
meritata dagli altri principi per la cooperazione alla guerra ; se 
nel medesimo errore cadevano pure uomini amantissimi d'Italia : 
con quale giustizia poi si dovrebbe imputare Carlo Alberto dì pro- 
positi maligni o coperti ? 

Mio caro signore, tanta è la franchezza di queste mie parole, 
quanta è l’ alta stima dell'animo suo e de’ suoi meriti nel pubblicare 
la Rassegna. Ho pensato, che i Re hanno anch'essi diritto alla giu- 
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stizia, nè il dubbio di passare da cortigiani deve impedirci di scol- 
parli da non giuste accuse; tanto più, che il povero Re giace nei 
sotterranei di Superga, nè dai potenti, che oggi più dei Principi sono 
i gazzettieri, questo qualsisia difensore d'un uomo, malamente im- 
putato, non chiede, non desidera nulla ; come nulla chiese o desi- 
derò, quando, presenti in Toscana gli Austriaci e in ogni altro tempo, 
colse ogni occasione di celebrare a voce o in iscritto le benemerenze 
di Carlo Alberto. Chi non abbia con le pubbliche podestà nessuna 
speciale attinenza, salvo i patti del do ut facias, et facio ut des, non 
cupido di lucri nè d'onori, è liberissimo, perchè serve soltanto alle 
leggi, alla patria ed alla coscienza. Il Capitano Chiala, i cui libri so- 
pra il generale Lamarmora ed altri Generali piemontesi, non che 
sul Maresciallo Davout,.sono altrettante opere d’egregio scrittore 
e di ottimo cittadino, sapendo la mia affezione al Re pertinacemente 
insultato, mi mandò in regalo una lettera di lui autografa; la quale 
io tengo preziosissima, anche perchè il bravo soldato Piemontese 
me n° ha creduto non indegno. 


Con piena e affettuosa osservanza mi confermo. 
suo 
AucusTo Conti. 


DANTE GABRIELE ROSSETTI 


NATO NEL MAGGIO 1828, MorTO NELL' APRILE 1882. 


Sarà una bizzarria, un'idea stravagante, sarà un pregiudizio, 
sarà quel che volete, ma il fatto è che mi sembra sempre più crudele 
la morte, quando viene di primavera a rapire l’anima dei poeti dalla 
terra dove verdeggia la natura che tanto hanno amata e sbocciano i 
fiori da essi cantati in dolci strofe. Lo so bene che la morte 

...8 des rigueurs à nulle autre pareilles ; 

On a beau la prier, 
La cruelle qu'elle est se bouche les oreilles, 
| Et nous laisse crier (1), 

ma pertanto non è meno spietata, meno dura in specie se lascia 
intravedere al moribondo l’ universo tutto parato a festa e vuol che 
gli dica addio, non quando la stagione è tetra e triste, ma quando è 
ridente e gaia, piena di novella gioia, colla sua luce forte, coi suoi 
innumerevoli colori, coi suoi mille profumi e col primo canto degli 
uccelli che svolazzano fra le prime foglie. 

E se, come dice il Foscolo, gli occhi dell’uom cercan morendo Il 
sole, e tuiti l’ultimo sospiro Mandano i petti alla fuggente luce; se 
l’uomo più volgare, più infimo il quale non ha rivolto prima un solo 
pensiero alle bellezze naturali che lo circondano, in quell’estremo 
momento della esistenza sente il fascino magico della natura, rin- 
giovanita, quanto maggiormente non la dovrà sentire il poeta, il 
poeta che per tutti i suoi anni di vita è stato uno con lei, che l'ha 
amata come l'amante più appassionato, che s'e doluto quando era 
mesta e che ha gioito profondamente ogni volta che il sole di Marzo 
la risvegliava alla più bella delle nuove esistenze ! 

E proprio di primavera due dolorosi telegrammi nel breve spa- 
zio di un mese ci hanno annunziato la morte di due poeti; del Long- 
fellow e del Rossetti. 

Come diversi tra loro sono questi morti recenti e come diverso 
sì presentava al loro sguardo di poeta il tremendo Thanatos, che solo 
degli Dei non richiede doni (2). Il Longfellow, in una delle sue prime 
e celebri poesie, cantava rassegnato e serenamente che « v’'ha un 
mietitore che ba nome Morte e che colla falce acuta miete allo stesso 
tempo il grano maturo e i fiori che nascono dappresso » ; ed il Ros- 
setti, in una delle sue ultime, riepilogando le più distintive pas- 
sioni della sua vita, l'Amore, la Poesia, l'Arte, malinconicamente le 
vede morire per far posto alla Morte stessa: il Longfellow non ebbe 
quasi una gioventù e sfido uno a leggere anche i suoi scritti giova- 

(1) MALHERBE. 
(2) Mévos Bcaiy yap Bavarog où daowv ipà. EscuiLo (Frammento della Niobe). 
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nili senza figurarselo nell'immaginazione bianco e venerando come 
lo mostrano i ritratti più recenti : mentre, nel Rossetti, sembra 
quasi impossibile che avesse già cinquant'anni tanto sono giovani 
i suoi canti: e non finiscono quì le contraddizioni che vi nascono 
nella mente rileggendo le opere di questi opposti ingegni e ripen- 
sando la loro differente fama e il loro particolare carattere. 

Quegli, popolarissimo, offriva a’ suoi lettori sentimenti belli ma 
superficiali, che affascinavano e non facevano meditare, piacevoli ap- 
pena uditi ma deboli ad osservarli attentamente; questi, invece, 
amato fino ad ora da pochi e solo in questi ultimi anni più apprez- 
zato, s'indirizzava di preferenza ai colti d'animo e scrutava, analiz- 
zava, sminuzzava i sentimenti più profondi del cuore: quegli, con- 
. timuatore dei laghisti, con poca originalità, incontra subito larghi 
applausi dagli Stati-Uniti che non sapevano ancora cosa fosse un 
poeta: questi, al contrario, assai più originale dell'altro e fondatore 
con pochi contemporanei di una nuova scuola, aspetta molti anni pri- 
ma di essere compreso : quegli si mostra nei suoi versi sereno, tran- 
quillo e felice, e l’altro appassionato, e mesto. L'uno, profondamente 
religioso, pure non s'immedesima colla parte artistica della poesia me- 
dioevale che tanto rifletteva lo spirito ascetico di quel tempo; l’altro 
invece ne sente più l’arte e pare quel che gli inglesi chiamano un 
outsider quando rifà la religiosa poesia dei primi secoli : il Longfel- 
low da vero cosmopolita ricorda mille altri autori già letti senza far 
spiccare la sua individualità; il Rossetti è tutto lui stesso, sebbene 
vi faccia riandare colla mente a quell'epoca di arte pura e di bellezza 
poetica inarrivabile del Medio-evo. 

Alcuno sarà sorpreso a sentirmi dare dell'originale all'uomo che 
tanto contribuì a far rinascere il gusto per l'età di mezzo, coi suoi poe- 
mi € anzi coi suoi proprii dipinti, coll’impulso dato da esso ai pittori 
Inglesi più celebri del suo tempo. Ma il Rossetti, più che un imitato- 
re, è stato, specialmente nelle sue opere poetiche, un assimilatore di 
quell’arte serena che egli riproduce e non copia, infondendovi tutto 
il sentimento individuale e tutto lo spirito moderno senza però che 
vi sia nella fusione alcunchè di stonato o di urtante. E in questo 
aspetto, tra la folla dei Romantici suoi predecessori in questo secolo, 
ha un posto più vicino al Coleridge (nella Christabel segnatamente) 
che non presso agli scrittori della scuola Francese o della Germanica. 
I francesi inalberavano la bandiera del Medioevismo, per potersi 
fare avanti più naturali, più veri e più personali, mentre i Tedeschi 
colle loro ballate e risuscitazioni dei canti dei Minnesinger si sfo- 
gavano al contrario per lo più in monotone vuote e convezionali 
quartine. Ai primi andò dietro l’ ftalia e la Spagna, coi secondi si 
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possono classificare tutte le nazioni del settentrione. Tra queste 
però l' Inghilterra fu la più indipendente ; e, mentre vediamo Wal- 
ter Scott attenersi alla scuola Francese e all’Alemanna, il Coleridge 
ne trae altissime e nuove ispirazioni, seguendo un cammino tracciato 
da se stesso. Tra il Coleridge e il Rossetti poi non vi sono pochi 
lati di somiglianza, per esempio nell’armonia musicale del verso, 
nel colore locale, nei paesaggi di fondo e nello spirito col quale 
ambedue interpretano quegli antichi canti; ma il secondo maggior- 


mente s'attiene alle pure fonti, andando dietro in questo alla corrente. 


critico--scientifica moderna che non vuol sapere niente di seconda 
mano e riuscendo, come ragion vuole, più naturale, più chiaro 
e più medioevale dell'altro. L’altra corrente realista, che nissuno 
ingegno contemporaneo ha potuto affatto evitare, non è rimasta 
inoltre senza influenza su di esso e vi sono a cento a cento i punti 
nei quali con verità straordinaria di osservazione in poche pennel- 
late degne del Browning vi presenta un episodio, un quadretto di 
genere o un paesaggio tutti improntati della più forte modernità. Sarà 
inutile aggiungere che questi schizzi sopraccennati sono invariabil- 
mente originalissimi e aggiungono un pregio di più alle sue ballate 
che hanno l’intera freschezza e la grazia delle loro più venerande 
sorelle, ma oltre di ciò quel maggior colorito, e quella vividezza che 
il suo forte ingegno seppe infondervi. E , non soltanto nelle descri- 
zioni naturali o nei paragoni sempre nuovi e sempre adatti si vede 
la mano del maestro, ma nell'analisi psicologica, sia nelle sue compo- 
sizioni prettamente liriche, sia nelle ballate. E quì sta per me il gran 
merito del Rossetti, nel farvi riprovare, pure aggiungendovi molto 
del suo, quell’entusiasmo e quell’inesplicabile fàscino che esercitano 
su di nvi quasi tutte le poesie dei primitivi scrittori di ogni nazione 
moderna, sì chiamino Chevy Chase, o Nibelungenlied, sieno sonetti 
di duecentisti toscani o tenzoni di provenzali, ne sia autore il 
Maurique o il Villon. I 
| Nè qui finiscono le doti del nostro poeta al quale bisogna attri- 
buire un'immaginazione vasta e vivida, che ha rafirenato nei suoi epi- 
sodii in verso, ma alla quale ha dato libero sfogo nei suoi splendidi 
sonetti ed inoltre un forte senso drammatico che può in certi punti 
delle sue ballate far ricordare il Browning. Con quest'eminente suo 
contemporaneo divide altresì, sebbene in più piccola parte, quella ve- 
rità di osservazione esterna alla quale ho già alluso e quella profonda 
conoscenza del cuore umano. In verità il Rossetti, se si vuole andare 
a cercare minutamente, ha alcuni altri punti in comune coi suoi fra- 
telli poeti inglesi, ancora in vita; a volte affetta lo stile del Tennyson 
a volte la semplicità nordica del Morris, oppure la forza potente 
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di pensiero o i grandi effetti armonici dello Swinburne. Questa 
ultima considerazione varrà forse per dimostrare quanto sia somma- 
ria la divisione fatta da molti delle scuole poetiche odierne dell’ In- 
ghilterra in idillica col Tennyson, in psicologica col Browning e in 
preraffaellitica col Swinburne, giacché il Rossetti può anche appar- 
tenere alle due prime divisioni, come il Tennyson può essere consi- 
derato per le sue molte ispirazioni romantiche, dell'ultima scuola, della 
quale, tra parentesi, mi sembra aver più dritto il nostro poeta a nome 
di caposcuola che non lo Swinburne. 

Ma ora, mi sembra tempo di venire a parlare rapidamente della 
sua vita e delle sue opere. Nacque Dante Gabriele Rossetti nel 1828 
a Londra da Gabriele Rossetti, il ben noto poeta meridionale il quale 
racconta tutte le proprie vicende nel Veggente in solitudine, poli» 
metro pieno di odio per la tirannia e di amor patrio, nel quale si vor- 
rebbe rispondesse la poesia all’ alto entusiasmo che lo trascorre e 
dove si trovano però accanto a strofe di brutta struttura e di con- 
venzionale sentimento, altre veramente spontanee e dettate dal cuore. 
E lamentabile pure che egli, confondendo politica e religione si lan- 
ci con spirito settario contro il Cattolicismo, diminuendo così anche 
il valore della sua poesia. Esiliato per essere troppo liberale nelle sue 
poesie durante i moti del 1820-21 a Napoli, narra con un po’ d'imi- 
tazione Byroniana l2 sua fuga e quindi il suo viaggio fino all’ Inghil- 
terra. Uro dei più felici voli lirici che sgorgano mentre veleggia, è 
quello nel quale, pensando ad Ovidio come lui abruzzese, si paragona 
ad essoed allude alla cagione del suo esilio. 


O gloria di Suimona a che quel duolo? 
No, del tuo fato lamentar non dei. 
Ambo nascemmo nel medesmo suolo, 
Tu pei tuoi carmi espulso, ed io pei miei; 
Ma sebben la tua fama eterni il volo 
Il mio fato col tuo Ron cangerei, 
Ché s'è cagion d’esiglio ad ambo il canto, 
Il tuo ti sia vergogna, il mio m'è vanto! (1) 
A Malta gli apparisce l'ombra di Dante che conversa con lui 6 
gli svela l'avvenire : anche questa reminiscenza di Byron (2). Nè 
questo è il sol punto nel quale il Rossetti ricorda |’ altissimo poeta, 
pel quale aveva un vero culto e del quale vedeva forse immaginarii 
intendimenti nel noto Commento analitico sulla Divina Commedia, 
nè sono poche le espressioni e i modi di dire e persino gli interi 
versi del grande autore che egli intercala nel suo poema con abba- 
stanza grazia e naturalezza, tanto era forte lo studio e l’ amore che 
(1) Giorno terzo, IV. 
(2) The prophecy of Dante. iu 
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gli portava.Si può invero affermare che Dante avesse egual parte colla 
religione e coll’amore di patria e di famiglia, nella bell’anima del 
Rossetti. Verso l’anno ventitrè giunse nella libera terra che gli offrì 
urna e riposo, neil’ isola ospitale dove tanti dei nostri grandi dovet- 
tero anche essi rifugiarsi conservando pur rimpatriati, per essa un af- 
fetto secondo solo in grado a quello che nutrivano per l'Italia durante 
l' esilio. Fu fra le britanne brume che la rosa nuzial per lui s'aprio, 
e l’anno dopo il suo matrimonio con Francesca Polidori, nacque Ma- 
ria Francesca anch'essa scrittrice in versi e morta nel 1876. A Maria 
seguì Dante Gabriele, quindi Guglielmo Michele e come 

Maria l’ordine aprì, Cristina il chiuse, 

In cui la madre duplicò se stessa, 

Chè non sol le sue forme in lei trasfuse, 

Talchè mi sembra ingiovanita in essa, 

Ma l’alma armonizzata dalle Muse 

In ambe le figliuole ella ha trasmessa ; 


E forse ambe la mia che vi si mesce, 
Geminando la face, il lume accresce (1). 


In un altro punto egli ricorda tutti 
I quattro pegni della mutua fede, 
Del nostro santo amor frutto e mercede ; 
ma, cosa strana, mentre si distende assai parlando delle due figlie 
non menziona che incidentalmente i due maschi e neppure accenna 
al loro ingegno poetico e agli studi di pittura del maggiore. 
Nell’ultimo canto del Veggente, nel commiato dalla patria e dal- 
l’arte, il poeta narra come dopo lunga malattia divenisse cieco, ag- 
giungendo così una nota più malinconica al poema che da per sè era 
già triste assai. In questo canto, indirizzandosi ai figli diletti, dice : 
Non più quest'alma che d'amor si pasce 
Bear si può ne’ vostri cari aspetti : 
Ah! d'esser mi parea ringiovanito 
Quando, a me raccogliendosi d’appresso 


Contemplava con guardo intenerito 
In quattro visi il mio sembiante istesso ; 


e a proposito dei suoi studii di Dante esclama: 
E te più ch’altro, te con pena io lascio 
Che sei-fra l’opre mie quasi gigante 
D'elucubrate carte immenso fascio, 
Cui l’ardito affidai pensier di Dante. 
Ott'anni dopo che gli accadesse questa terribile sventura, e 
dopo d’aver finito questo suo lestamento d’un esule, come lo chiama 
(1) Giorno quinto, Ill. 
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egli stesso in una lettera al Ricciardi, morì nel 1857, contento però 
di aver vissuto tanto da conoscere i moti del quarantotto nella patria, 
alla quale io credo non tornasse più prima di morire. 
Ancor che tosto il tuo destin si muti 

Non ti vedrò mai più, patria diletta! 

Terra infelice ove sortii la cuna 

E dove m’augurai d'aver la tomba, 

Florida terra, cara agli occhi miei, 

Quand'anche or fossi in te, non ti vedrei! 

I figli, com'è naturale, nati in Inghilterra, e cresciuti ed edu- 
catì ivi, presero la nazionalità e scrissero in lingua inglese. Il padre 
stesso gli sprona quasi ad esserlo nei seguenti versi: 

l Poichè a voi l’oppressa Italia 
Non die culla, o figli miei, 
(Se là foste, in dirlo abbrivido, 
Quattro schiavi in voi vedrei) 
Siate degni del gran popolo, 
Glorioso in pace e in guerra, 
Rispettato sulla terra, 
Invincibile sul mar; 
ma dopo poche pagine aggiunge: 
Non dimentichin mai che Italia langue, 
E ch’essi han nelle vene italo sangue! 
Alla qual cosa non hanno certo contraddetto coi loro lavori, dove è 
sempre forte l'entusiasmo per tutto quel che sia italiano e in specie 
— per l’arte, mentre rivestono i pensieri nella più bella tra le forme in- 
glesi che sia possibile. Ebbe ragione il padre quando, parlando del 
suo fervido Gabriele di sedici anni e del più temprato Guglielmo 
che aveva un anno di meno del fratello, notava sino d'allora în ambi 
cuore italico-britanno. 

Dante Gabriele fece i suoi primi studii in una scuola privata e 
passò nel 1836 al King's College School dove suo padre era professo- 
re d'italiano, quindi avendo dimostrato un ingegno speciale per la 
pittura entrò nel 1843 in una scuola d’arte particolare, dalla quale 
passò all'Accademia Reale. Quì seguì soltanto il corso della scuola 
classica ma, a quel che pare, non troppo assiduamente. All’ età di 
cinque anni, si dice che digià avesse disegnato ed anche scritto una 
specie di commedia, cose che per me non preludiano sempre a una 
vita artistica e poetica se siconsiderano i molti scarabocchi meno peg- 
giori dell'usuale che i bimbi precoci sogliono fare senza però giungere 
in seguito ad essere qualcosa di notevole. A sedici anni fece alcune 
poesie e traduzioni dal tedesco che sono andate perdute. Ma alcune del- 
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le sue migliori composizioni datano persino dal 1846, per esempio la 
blessed Damozel e la sorella Elena, sebbene in forma assai più rozza 
che non avessero nella recente edizione dei Poemi da lui limati e 
rilimati incessantemente. Anche parecchie delle sue mirabili tradu- 
zioni dai poeti italiani furono principiate verso quel tempo, ma non 
vennero pubblicate che nel 1861 Hopo molte correzioni e molto la- 
voro di lima. 

La collezione dei poeti d’ Italia dei primi secoli è un’ opera in- 
dubitatamente straordinaria (1). È divisa in due parti; nella prima i 
poeti anteriori a Dante, nella seconda sta l’Alighieri coi suoi con- 
temporanei : e vorremmo noi altri avere una così bella e completa 
antologia della poesia primitiva di qualche nazione estera. I diversi 
stili, gli opposti modi di sentire, le varie e complicate forme, le dif- 
ficili allegorie, le intricate rime, tutto è reso in una maniera sor- 
prendente e lo spirito stesso della lingua nostra sembra riflesso con 
tutta la sua poesia e il suo aspetto pittorico in queste tra duzioni che 
non la cedono certamente alla miglior versione di poeta straniero 
fatta odiernamente, parlo di quella del Villon eseguita dal Swinbur- 
ne. Come lui, non solo ha potuto entrare in quella vita così diffe- 
rente dall’ inglese e rubarvi quella scintilla propria d’ un altro idio- 
ma tanto da sbalordire anche chi conosce a fondo l’originale; ma 
conservando tuttalla grazia, l'eleganza ela ingenuità del modello, ha cer- 
cato, e vi è riuscito, a rifarne, senza sforzo visibile, i metri, le ripe- 
tute rime e tutte le malizie di allitterazione, di assonanza e di ripe- 
tizione che non sono certo meno difficoltose nelle canzoni dei nostri 
duecentisti che non nelle ardite ballate di Francois Villon. È stato in 
ambo i poeti non solo un capo d'opera, ma un vero sforzo ben riuscito 
se si pone mente sopratutto alla differenza intrinseca che esiste tra 
gli idiomi teutonici e i latini; difatti, per dare un esempio, nelle 
traduzioni dall'Inglese dello Zanella, che sono forsele migliori tra quel- 
le fatte ultimamente da noi, in quelle più note d'Andrea Maffei e nelle 
poche ma accurate versioni del Carducci dall’ Heine, manca non la 
fedeltà e non un certo garbo poetico, ma manca quel non so che di 
speciale e di proprio che forma lo spirito della lingua che traducono ; 
invece, nelle traduzioni tra idioma ed idioma di una medesima fami- 
glia, essendone l’indole somigliante assai, la riproduzione riesce più 
facile, nè si può avere miglior prova di questo che nella splendida 
versione di alcuni frammenti del Childe Harold eseguiti dall’ Heine 0 

(1) The early Italian poets from Ciullo d'Alcamo to Dante Alighieri (1100- 
1200-1300). Smith, Elder and. Co. London 1861. 
La Rassegna Nazionale, Vol. IX. I 28 
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nelle imitazioni dal Musset e dal Hugo che lo Stecchetti ha fatto nel 
suo canzoniere, non sempre però dichiarando a qual fonte le abbia 
attinte. Questi esempi rari nantes in gurgite vasto delle brutte e 
prosaiche ed infedeli traduzioni che incalzano da tutte le parti, ci 
vengono a consolare e, per un momento, dà voglia di contraddire a 
Matteo Arnold, che da pessimista vero afferma « come un lavoro 
originale sia irriconoscibile in una traduzione in versi » quando 
avete davanti le poesie dei nostri antichi e il libro del Rossetti e 
confrontate, per citare cose più note, il dialogo tra Madonna ed 
Amante di Ciullo d'Alcamo o gli stravaganti sonetti di Folgore da 
San Geminiano ovvero le ballate del Sacchetti o la lode ch'è rimasta 
e rimarrà eterna di Dante alla sua donna che tanto gentile e tanto 
onesta pare. l'orse nissun altro poeta era più atto del Rossetti a fare 
questo lavoro, il quale osserva nella prefazione come, fino dalla 
sua prima gioventù, sia vissuto sotto « l’ influenza del gran Fi»ren- 
tino » e per conseguenza anche nell’ ambiente suo. Difatti | amore 
del padre per l’Alighieri era così grande, che sino da piccoli istruì i 
figli su lui ed insegnò loro ad amarlo ; ciò che non smisero di fare 
nell’ avvenire giacchè non solo Maria Rossetti ne ha scritto a lungo, 
ma Gugliclmo Michele ha fatto in seguito un ‘eccellente traduzione 
dell Inferno (1) contribuendu inoltre assai coi consigli e coll’aiuto a 
questo colossale lavoro del fratello. 

La seconda parte di questa raccolta è preceduta da una buona 
introduzione nella quale parla storicamente e criticamente di Dante 
e del suo tempo, traducendo, con un’ unica purità ed eleganza, pa- 
recchi brani del Compagni, del Boccaccio ed altre autorità di quei 
giorni. La Vita nuova è resa alla perfezione ed ha arricchito la let- 
teratura inglese di un’ opera popolare di più, talchè come propaga- 
tore delle nostre migliori poesie medioevali, il Rossetti ha assai più 
merito serio che non lo abbia il Longfellow, il quale è stato lodato 
forse troppo nei recenti necrologi, come divalgatore di roba Italiana 
negli Stati-Uniti e nell'Inghilterra (2). Alla Vita Nuova fanno seguito 


(1) Questa traduzione e di molto superiore a quella del Longfellow, ed è 
come essa scritta in isciolti e riga a riga. Guglielmo Michele Rosselti e più 
noto come critico letterario di molto merito e come egregio scrittore d'arte. 

(2) La versione del Longfellow della Divina Commedia non è affatto 
considerata la migliore in inglese: ha gran fama, e con ragione, quella del 
Cary che data sino dagli ultimi anni dello scorso secolo. Quest'ultima è 
in versi sciolti senza riguardo che ogni linea corrisponde ad una linea del 
testo, mentre quella del Cayley (lodata dal Rossetti) è in terza rima e quella 
del dottore Carlyle (fratello del noto storico) è in prosa. Quest’ ultimo me- 
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poesie dei suoi amici e de’suoi compagni, dirette a Dante e nelle 
quali si parla di lui, e nella coda del volume alcuni versi di poeti un 
poco posteriori, ma che scrivono in lode o in biasimo di quel grande, 
e fra gli altri quelli del Boccaccio. Le canzoni astruse del Cavalcanti 
sono rese non meno vivacemente di quelle oscure di altri duecen- 
tisti e, come lo dice egli stesso, può pretenderla in un certo senso 
a commentatore, giacché nella versione dei luoghi oscuri ha posto la 
sua delle interpretazioni, ben pesata e ben criticata, cosa ottima e 
per la quale non si danno, in generale, lodi al bravo traduttore, men- 
tre spesso, dopo averlo letto, si comprende meglio senza diffi- 
coltà e senza noie l’originale : un distinto Dantista (cosa che sembre- 
rà strana) mì ha quasi confermato in questa opinione, dichiarandomi 
che non comprese mai così chiaramente la divina Commedia, come 
dopo averla letta in una eccellente traduzione tedesca. 

Nel 1860 Dante Gabriele Rossetti s'ammogliò con la bellissima 
Elisabetta Liddall che egli soleva raffigurare nei suoi dipinti e alla 
quale dedicò questo suo primo volume. Ma la morte di lei, avvenuta 
dopo appena due anni di matrimonio, lo cacciò in un profondo dolore 
e per lungo tempo abbandonò totalmente la poesia. Questo fatto è 
comune a molti poeti, quando un forte sentimento sia doloroso o sia 
giocondo occupa talmente l'anima loro da distogliere non tanto la 
vena quanto il desiderio di poetare. E questo s’intende più nell'uomo 


todo è assai preferito in Francia ed Ro visto tradotto in prosa francese il 
Faust, molti versi dell’ Heine, e alcune ballate dell’ Uhland : ma, sebbene 
ambedue il Goethe e l’ Heine avessero approvato queste traduzioni dei loro 
rispettivi lavori, e che il trascrivere in prosa abbia it vantaggio di una 
precisione ed accuratezza unica, senza l’ impiccio, spesse volle nocivo al 
significato esatto, di rime, di metro e di ritmo, pure la traduzione in versi 
bene eseguita riesce più soddisfacente e più artistica. 

Il segreto che hanno per me i fratelli Rosselti sta in quell’immedesi- 
marsi coli’ intero spirito dell’ originale, colle parole antiquate, colle costru- 
zioni, colle trasposizioni ecc. ecc. Gli altri traduttori rimangono troppo 
moderni e, sebbene possano anche rendere îl senso preciso, non sono dan- 
teschi come loro. Confrontate, per avere un esempio di questo, l’Epi- 
sodio della Francesca del Byron con quello di Guglielmo Rossetti, o il So- 
netto al Cavalcanti, ove l’autore vagheggia un viaggio coi suoi amici e colle 
donne loro, come lo ha tradotto lo Shelley e Dante Gabriele, e osserverete 
che le versioni del Byron e dello Shelley sono esatte e poetiche, ma non 
slaliane e pittoresche per di più come le altre. Per trovare quest’ultima dote 
bisogna risalire fino a Chaucer, al quale, esseudo quasi un contemporaneo 
di Dante, riuscivano le sue imitazioni più completamente giuste che non 
quelle dello stesso Milton, che rimane sempre miltoniano nei suoi fram- 
menti danteschi. 
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innamorato che nell'uomo triste, giacchè ciò che nell’uno sarebbe 
uno sforzo di pensiero riguardo all'abbandono d’uno stato amoroso, 
nell'altro invece diventa una consolazione e una consolazione grande. 
E stato osservato giustamente come Alfredo di Musset durante il 
suo forse unico amore serio, nel periodo di tempo che passò colla 
Sand a Venezia, non componesse che l'insignificante canzonetta A 
Saint Blaise à la Zuecca, che Teofilo Gautier amava ripetere mentre 
strisciava in gondola sul Canal Grande, aprendo i suoi occhi d’artista 
a sempre nuove maraviglie. Ed al Rossetti, il dolore fece un simile 
effetto e si può affermare che per ben nove anni facesse pocoo nulla, 
giacchè il suo primo libro originale , venuto alla [luce nel 1870, si 
componeva quasi tutto di cose già fatte prima che gli morisse la 
moglie ed ora soltanto ricorrette e riordinate. Un'altra ragione però 
del suo lungo silenzio, potrebbe forse essere nella sua scrupolosità ; 
dimodochè scrisse poco, ma quel poco eccellente; e forse anche 
l'accoglienza non entusiasta anzi battagliera che riceveva no altri 
lavori dei suoi amici i quali avevano comuni “con lui idee e teorie. 
Le poesiee le ballate delSwinburne erano già state pubblicate e com- 
battute; il cant inglese fino dai giorni del Byron non s'era mai levato 
così furiosamente contro un suo poeta; e, mentre una parte del pub- 
blico l'attaccava dal lato della moralità, un’altra, confondendo Ini 
cogli imitatori esagerati del Prerafaellismo, lo poneva in ridicolo, e 
rideva a squarciagola. Quando apparve dunque il libro dei Poemi (1) 
del Rossetti, benchè suscitasse meno frastuono di quello del Swin- 
burne, fu subito arruolato nella /Zesh/y school per causa di qualche 
piccola descrizione troppo ardita o di qualche bacio troppo caldo che 
si trovava sparso in alcuni rari punti del volume e certo non più 
importante d'una goccia d’acqua in un oceano. Ed ecco chi gli dava 
addosso per quel simbolismo e per quell’alta idealità propria del 
medio evo, e chi per quella franchezza colla quale parlava di cose 
fino allora accennate ad occhi chiusi dai laghisti e dai loro continua- 
tori. Ma nelle leggi della P. R. B. (come si chiamava la società Pre- 
raffaellitica) si trovava prescritto ai giovani pittori e poeti una fedeltà 
unica a quel periodo di contraddizione del medio-evo, nel quale più 
d’ogni altro vanno insieme in strano connubio l'ideale e il reale 
spinto, di modochè vediamo uno stesso secolo produrre due opere 
perfette ma opposte nel senso morale, come la Vita Nuova e il Deca- 
merone, e, per non citare altri, Francesco Villon dettare dopo una li- 
cenziosissima ballata una preghiera piena di religiosità alla Madonna: 
(1) Poems by D. G. Rosserm. London 1870. 
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in quanto alla pittura di quel tempo non si può immaginare niente 
di più sensuale a momenti e in altri di più elevata idealità o talvolta 
di combinazioni di entrambe le cose. 

Perciò non deve far specie se nelle poesie del Rossetti si pos- 
sono trovare di questi contrasti : e, se mai ci sono certi punti insi- 
gnificanti nei quali è più ardito di quel che si è generalmente abi- 
tuati nella poesia inglese, viene da quello stesso amore del vero che 
in lui ha posto accanto a un sentimento veramente alto e puro : am- 
metto che le poesie dello Swinburne sieno carnali, ma non mai quelle 
del Rossetti. 

Nel libro dei Poemi, vi sono sentimenti di tutte le specie ; alta- 
mente ideali colla blessed Damozel, Browningiani nell’ ultima Con- 
fessione, modernissimi nella Jenny, veramente scandinavi e freddi 
nelle ballate, e meridionali molto nei sonetti. Quella di queste poesie 
che forse ha più nome è la deata fanciulla, la quale, appoggiata alla 
sbarra d’oro al limite del Paradiso , guarda giù nella lontana terra e 
a sè intuona un canto pieno di amore e di passione per l’uomo che 
ama e che nonè ancora morto, vera fantasia medioevale ed una delle 
prime sue composizioni: nella quale però v'è già quel suo simbolismo 
e quell'amore per l’allegoria che saran più spiccati nei suoi sonetti. 
Le ballate si posson dividere in due classi a seconda della forma che 
rivestono, quelle in quartine o quintine, con irregolarità nel numero 
delle sillabe ma con uguaglianza di accenti, una forma moderna dei 
metri classici e in uso nelle vecchie ballate inglesi e quindi più tardi 
introdotte di nuovo dal Coleridge; queste sono generalmente epiche 
ma con un forte elemento drammatico e a volte con voli lirici come 
avviene nella poesia primitiva prima che abbia luogo, come direbbe 
Erberto Spencer, la differenciation dei diversi generi (1). Le altre 
sono più laconiche, più dure, più drammatiche, e, spesso, a guisa 
di dialogo : sono intercalate ad ogni strofa da qualche frase fissa tra 
parentesi e che aggiunge uno strano interesse al proseguimento 
della scena (2). Questa forma antichissima in uso nelle ballate scan- 
dinave ha per me un gran fascino ; a momenti sembra quasi in di- 
saccordo col racconto che prosegue come niente fosse, ad altri si 
accorda con esso, ora sembra un'assurdità, ora pare l’unica soluzio- 
ne al dialogo in corso: e, se si vuol cercarne una spiegazione, non 
si trova che nel fato greco che sin dal principio del dramma .sì 
ode minaccioso, ora sembra aiutare lo scioglimento dell’azione ed ora 


(1) Vedi nel Poems: The staff and scrip, Stralton waler. 
(2) Troy Town, Sister Helen, Eden Bower. 
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sembra allontanarsene, ina riman sempre costante e finalmente trion- 
fa; è come una nota dominante in una sinfonia orchestrale; è la nota 
del tono sulla quale il compositore fa passare innumerevoli armonie, 
talvolta conformi col basso fondamentale, talvolta stonate, ma che si 
risolvono sulla fine in un accordo completo nella chiave del tono. 

Sarebbe troppo lungo esaminare e raccontare queste ballate e 
perciò non ho fatto che accennarne il titolo e toccare dell’antiquata 
forma, che è una delle qualità più notevoli del Rossetti. Però, per 
trovare l’individualità del poeta bisogna cercarlo nelle sue canzoni 
liriche e soprattutto nei suoi sonetti dei quali dirò una parola più 
appresso come quelli che Nenno avuto maggiore sviluppo nel suo 
secondo volume. 

L'ultima confessione è il racconto ultimo d'un dramma d'amore: 
un giovane, sul letto di morte, narra al confessore come abbia ucciso 
la sua fidanzata che egli, soldato lombardo, aveva ritrovato al suo ri- 
torno dalla guerra amante d'un austriaco. È scritto in endecasillabi e 
in una maniera più spigliata del solito ; il monologo ha il fare del 
Browning, ma nella forma è meno astruso e. ricercato di esso e più 
vicino al poctare del Tennyson. Il soggetto interpretato largamente e 
non conciso, come lo richiede lo spirito della ballata, offre l'occasione 
al poeta di mostrare più le sue doti particolari in passaggi colmi di 
passione, in vignette artistiche e vere e in descrizioni d'ogni genere 
più ampie che le brevi ma sentite pitture di cui sono sparse le sue 
ballate, e sopra ogni altra cosa in originalissime e naturali situazioni. 

Il Dante a Verona offre la stessa occasione all'autore ma questa 
volta non siamo più nel mondo d' oggigiorno ma tutto , personaggi, 
costumi, descrizioni , sono fedele pittura di quel medio-evo ch' egli 
tanto amava ; la forma sola ne è moderna. 

In quanto a Jenny, poema che, cosa strana, il Rossetti predili- 
geva, il soggetto è affatto contemporaneo : l'eroina è una rodeuse de 
nuti e questo solo fatto bastava per far gridare la critica paurosa; 
gli inglesi, sì, avevano già sentito i poeti rivolgersi alle cortigiane 
nei versi più wordsworthiani del Coleridge, ma con disdegnosa com- 
passione non coll’umanità del Rossetti; e, forse, temevano che la let- 
teratura nazionale potesse prendere quella via, imitando la Francia 
acuiera già toccatala cortigiana idealizzata nei versi del Musset e nei 
drammi del Dumas. 

Un’ altra poesia moderna ma di opposto soggetto è /l sonno di 
mia sorella, che anche essa sollevò qualche critica acerba dove sì 
biasimava il troppo realismo un po’ prosaico; e la critica forse non 
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ebbe torto perchè un momento più in là si cadeva nello stile esage- 
ratamente semplice del Wordsworth, cosa certo giammai volula 
dal nostro autore. 

Un altro silenzio di ben dieci anni passò prima che il Rossetti 
pubblicasse un altro volume. Questo, venuto solo alla luce nell’Ottobre 
scorso (1) è stata l’ultima sua pubblicazione; e la buona accoglienza 
ricevuta Jo avrebbe certo spronato a darci tosto, se avesse vissuto, 
un altro libro giacchè teneva manoscritti non pochi altri poemi (ed 
anche di lunga lena) ai quali, non si sa perchè, la sua scrupolosità 
non permetteva di mostrarsi prima che non fossero visti e rivisti 
pazientemente e perfezionati. 

Le tre ballate sono bellissime e, sebbene molto medioevali, hanno 
più psicologia e più situazioni drammatiche di quello che possiede in 
generale la poesia antica. Un critico inglese osservò bene che sono 
inoltre naturali come se fossero scritte nell’ età di Roger Bacon, an- 
zichè in un secolo così scientifico e di riflessione come il nosiro. 

Qual situazione più terribile di quella di Rose Mary, alla quale 
è dato dalla madre il prezioso berillo, per leggervi l’ avvenire: ma, 
perchè si possa vedere nel suo vitreo globo il futuro è condizione che 
l'’esamini una fanciulla pura; altrimenti, non solo dirà il contrario ma 
sarà segno che gli spiriti del Bene sono svaniti dal berillo il quale 
passerà nel possesso di genii maligni. La madre di Rose Mary ha 
sentito circolare strani rumori, si bisbiglia che v'è un complotto per 
uccidere il fidanzato di sua figlia e bisogna in tutti i modi avvisare 
Sir James di Heronhaye, il quele si trova attualmente in pellegrinag- 
gio a Holy Cross sulla via che può tenere al ritorno senza timore. 

Per sapere non v'è che un mezzo unico, ricorrere al berillo. La 
madre sale a una specie di cappella in cima alla casa, dove tra sim- 
boli mistici e immagini di magia, è gelosamente custodita la gemma. 
Ed oh! l'ansia della figlia che sa di non essere più pura, perchè 
l’ha sedotta Sir James, e l’ esitanza colla quale tremando va a con- 
sultare il berillo, che essa teme non vorrà più mostrare il futuro. 
Ma contrariamente alla sua aspettativa, essa vede stendersi da - 
vanti paesaggio dopo paesaggio, il cammino della campagna e la 
via per la quale deve passare il suo fidanzato e là, più là, dove è 
l’incrociamento delle vie che menano a Holy-Cross, vede in una ì - 
nascosti assassini, vede l’altra libera e solitaria. E la madre manda 
subito ad avvisare il cavaliero; ma gli spiriti maligni si sono impos- 
sessati della gemma ed hanno mostrato la verità all’incontrario. Il 

(1) Ballads and Sonnets. Eliis and White. London 1881. 


440 DANTE GABRIELE ROSSETTI 


cavaliere è riportato al castello, ucciso, e la madre lascia ansiosa- 
mente la figlia, che lassù nella camera è caduta come morta, per 
precipitarsi nell’ antico atrio dove è disteso bagnato di sangue il 
cadavere del seduttore. Essa lo maledice e, vedendogli sul seno 
sotto alla veste insanguinata come un rialzo, cautamente ne trae 
un foglio piegato, senza dubbio un pegno d’ amore della figlia. 
Avendolo strappato dal seno del morto, lo apre e trova una ciocca 
di capelli biondi, e Rose Mary è bruna! trova una lettera d'amante 
ed è scrittà da un’altra donna! Intanto Rose Mary anoribonda sof- 
ferente, pazza di dolore, vien lasciata sola, e sente un segreto de- 
siderio di vendetta ed un rimorso che la spinge a salire le contorte 
scale che menano alla cappellina: arriva su affannata, ma le rimane 
un resto di forza, reso gigante pel momento: brandisce la spada santa 
del defunto padre, la quale fortemente piomba sul berillo e lo spezza 
in mille frantumi. Rose Mary cade esanime; ma l'incanto anch'esso è 
spezzato: e la sublime ballata termina col canto indefinito e mesto 
degli spiriti maligni. L'incanto è sciolto e per il suo gran fatto la 
fanciulla è perdonata. L’ anima di lei sale al paradiso mentre i genii 
del male errano arrabbiati e disillusi per l'infinito. 

Il racconto, ch'è pieno di originalità e di vasta immaginazio- 
ne deve però esser letto, poichè sebbene sia facile il narrarne la 
tessitura è ben difficile dare anche una leggera idea della splendida 
fattura, del verso così musicale, degli alti concetti, delle vivide 
descrizioni, del terrore fatale che domina questo poema, il quale 
altratellato colla Christabel durerà immortale finchè l’ arte duri 
nell’Inghilterra. 

Non ho il tempo né lo spazio di raccontare la tragica storia 
delle altre due ballate, quella ove il macellaro di Rouen è unico 
superstite della dianca nave che affondò, affogando seco i gio- 
vani figli d'Enrico 1, o quella dove Caterina Douglas narra alle 
compagne l'atto eroico per il quale perse il braccio, volendo sbar- 
rare l’uscio della camera di Giacomo I di Scozia ed impedire ai 
nemici del re di penetrarvi: certo posso affermare che non la ce- 
dono in bellezza ed in interesse alla Rose-Mary e che, leggendo 
questo secondo volume, senza alcun dubbio superiore al prece- 
dente, si è imbarazzati a dichiarare se la fama del Rossetti rimarrà 
più per le sue ballate che per i suoi sonetti. 

Questi, riuniti in una collezione chiamata /a casa della'vita, sono 
considerati da alcuni come il suo capo lavoro e per la forma e per il 
concetto. Era già conosciuta la sua facilità straordinaria nei metri 
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complicati e nelle ripetute rime e ne aveva dato prove sufficienti sce- 
gliendo in ogni sua poesia le forme più ardue, anzi prendendo pia- 
cere a servirsene come veste alla sua ispirazione; una composizione 
come quella d’ un sonetto non poteva dunque oflrirgli alcuna difti- 
coltà. Ma non è tanto nel numero forzato delle rime e nel numero 
determinato delle linec che stà la vera diflicoltà del sonetto, poichè 
insieme al dono della ispirazione è data al poeta la facoltà di poter-. 
si servire di qualunque forma intricata, nello stesso modo che al. 
l’ispirato pittore è data quella di usare delle più difficili combinazioni 
di colore; non è tanto, ripeto, la parte meccanica del sonetto che di- 
viene lo spauracchio dei giovani poeti, quanto la difficoltà di rendere 
forma e concetto in un tutto omogeneo, così perfetto in se stesso, 
così completo nella sua piccolezza, che una parola di più o una linea 
sarebbero tanto inutili quanto sarebbe un fallo il poterne togliere, 
perchè soverchia, una parola o una linea intiera. 

In quanto al soggetto, è più da raccomandarsi un pensiero lirico 
perchè permette al poeta di mostrarci più direttamente i suoi senti- 
menti che non lo concedano gli episodii epici; il sonetto così diventa 
quasi uno sfogo naturale dell’ anima del poeta e perciò appassionato 
quanto mai e Sentito fino a un altissimo grado. Però l'oggetto di 
questo sentimento può cambiare a seconda della volontà dell'autore 
e yediamo poeti che ci conducono a fantasticare con essi su quel che 
sentono riguardo all'oggetto amato; mentre altri vi parlano quasi 
senza eccezione di ciò che sentono soggettivamente, di ciò che sono. 
Ora il Rossetti non appartiene a questa seconda classe e non è 
affatto personale : l'uomo privato non si riflette nei suoi versi come 
è stato per alcuni altri lirici, per esempio il Leopardi o lo Shelley che 
scrissero come vissero e vissero quel che scrissero, e ì suoi sonetti 
potrebbero essere firmati da qualunque altro; chè non riconoscèreste 
in essi la vita dell'autore, mentre riconoscereste senza difficoltà la 
sua opera dall’ individualità spiccata ch’ è in lui, più che come uomo, 
come poeta, dalla maniera cioè di esprimersi, e dalla maniera di 
sentire riguardo alle cose esterne ad esso, si tratti invariabilmente 
della natura materiale o dei sentimenti umani. 

E quì sta l'originalità dei suoi sonetti, come anche, nei particola- 

, nelle nuove similitudini alle quali adatta le vicende dell’ anima, 
nei nuovi aspetti che riveste per lui la natura, nell’interessé col quale 
ci ha ricostretto a meditare profondamente sui nonnulla del cuore 
umano mentre la corrente moderna, obliosa quasi di questo modo 
poctico di scrutare i segreti dell’uomo, ci trascina a ben altre rive, 
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e, per alcuni, assai meno affascinanti, assai meno puramente helle. 
Ora, a questa lirica di concetto così nuovo su cose così vecchie, ag- 
giungete una forma speciale che ha un non so che dei nostri duecen- 
tisti insieme ad un riflesso dello Shelley, (strana fusione), aggiungete 
che son pochi 1 sonettisti inglesi e ancora meno i bravi. e compren- 
derete che l' Inghilterra abbia finalmente apprezzato e lodato e rim- 
pianto il suo morto pocta. 

E qui vedo lo sguardo sorpreso e le ciglia aggrottate d'un mio 
amico, arrabbiato Shelleyano, che quasi inorridito sente trarre il 
sacro nome del suo idolo in questi sonetti e teme forse che io voglia 
stabilire un paragone, volendo olluscare una luce maggiore con una 
luce minore, e accusa il Rossetti d’ essere imitatore se ha rubato 
qualcosa dello spirito di quel grande e finisce per rabbrividire, pen - 
sando che ci possa essere chi voglia conciliare con tanta idea me- 
dioevale un cuore così ellenico come il suo. Ma, per giustificarmi e 
spiegarmi meglio inciò che ho detto principierò dall'ultima accusa per 
indietreggiare e venire a difendermi dalla prima e mostrargli che 
in quello sono tutto d'accordo con lui. La somiglianza tra lo Shelley 
e il Rossetti non sta nè nella personalità (l'ho gia detto avanti) e 
nemmeno nella preferenza per un'arteod un’altra clie possano avere, 
ma nella maniera di sentire, che veniva naturale tanto al primo quan- 
to al secondo, senza che per questo sia un imitatore l'uno dell'altro. 

Vi sono ingegni che tutto riconducono a forma allegorica ed 
altri che vedono tutto sotto il suo aspetto reale e semplice. I nostri 
primitivi poeti sentivano nella prima maniera, i poeti del principio 
del nostro secolo sentivano nella seconda, ma ciò che alla genora- 
lità sembrò artifizio e falso sentimento (proprio del secentismo) non 
era altro che una maniera complicata di vedere naturale al poeta 
e non aflatto l’affettato manierismodi cui essa accusavalo Shelley. Che 
il Rossetti avesse un ugual modo di vedere sono convinto, e non solo 
non lo credo imitatore, ma capisco in lui quel connubio di amore al 
medioevo e di Shelleyanismo, che ad alcuni sembrò urtante. Questa 
unione combinata moJernamente in via forma originale, costituisce 
per me digià un pregio grande: ma però non abbastanza, se non 
avesse una vera anima di pocta, artistica fino al fondo del cuore. 
‘Nella storia della poesia verrà ricordato, non come le aquile della 
forza dello Shelley che sovrastano sempre tutti e tutto, ma come un 
dolce melodioso uccello, il quale farà eternamente gioire per le bel- 
lezze del canto che sparse, al suo passare, nello spazio. 

Per alcuni però il Rossetti sarà lungamente rammentato non 
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tanto per quel che fece come per quello che ispirò e nella poesia e nella 
pittura inglese del suo tempo. Ebbe influenza sull’ammirazione che re- 
gna adesso perl’età di mezzo, ammirazione verae sentita, non conven- 
zionale e falsa come lo era pei romantici; ammirazione uguale a quella 
dei moderni classicisti di fronte allo pseudo-ellenismo del rinascimen- 
to anzi direi quasi maggiore del sentimento classico del cinquecento, 
talchè il nome che il Hueffer (1) ha dato a questo movimento, « rina- 
scenza del sentimento medioevale »,come corrispondente a quell'altro 
movimento del decimoquinto e decimosesto secolo per la coltura 
antica, mi sembra sbagliato, poichè è più intenso, più ragionato e 
meglio elaborato di quello. Il Rossetti, con questo, ha avuto una dop- 
pia influenza; ha rivolto da un lato le menti artistiche a una più ele- 
vata idealità, dall'altra a un sentimento più vero della natura, in 
poesia quasi a un sentimento più pittorico, più impressionista (per 
usare un termine moderno) di essa, influenza che ha toccato ingegni 
disparati tra di loro ma ispirati alla stessa fonte, in pittura, artisti 
come il Burne-Jones, il Tolman Hunt o il Millais, in poesia scrittori 
così diversi come il Morris e lo Swinburne. Ma il nucleo di prera/fael- 
liti di trenta anni fa è andato spargendosi, ed ogni socio si è fatto un 
genere suo e si è andato modificando: il Ruskin, così fanatico di 
Giotto e di Turner, precursore inglese del nostro Michetti, disappro- 
va adesso alcune delle opere dei suoi antichi colleghi, il Millais s' è 
perfezionato come pittore ma manca dell'alto sentimento che infonde 
il Burne-Jones nei suoi quadri, e il Holman Hunt è rimasto realista 
spinto più di quello che fosse forse l' intendimento della primitiva 
società. Ed in poesia ? i due più forti ingegni di questa scuola sono 
diversissimi tra di loro nel concetto, quantunque abbiano del Rossetti 
quei voluti effetti musicali di verso che egli stesso ereditò dallo 
Shelley e dal Coleridge, questi però ambedue inconsciamente melo- 
diosi nel poetare: giacchè, mentre il Morris rifà altrimenti che il 
Rossetti l'epica medioevale, lo Swinburne crea una lirica individua- 
lissima ed a volte arrulfata in lode del panteismo e della repubblica. 

E come diversi sono ancora tra di loro il caposcuola e il seguace 
più celebre ; il Rossetti ha una ugual forza di pensiero e di forma, 
quest’ultima essendo generalmente di un’ armonia dolce e deli- 
cata; lo Swinburne ha il pensiero sottoposto alla forma e rie- 
sce verboso più che l’altro: il primo mi ricorda un flebile not- 
turno di Chopin, un sentimento musicale, il quale non ha bi- 
sogno che d’un solo istrumento per parlarci profondamente al 

\1) Memoir of D. G. Rossetti. Poems. Tauchnitz Edition. 
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cuore, il secondo mi fa provare l’efletto d'una sinfonia per potente 
orchestra che si scatena come il vento violento, che vi abbaglia, e 
che vi fanatizza non per il concetto che racchiude, ma per la mira- 
bile istrumentazione con cui è concepito un pensiero dappoco. 

Ed ora che ho cercato di accennare alla diversa via percorsa da 
ogni antico membro della società prera/faellitica diremo che il capo 
scuola solo non si sia modificato? No certo. Quello stesso fare 
forse troppo realista ed impoetico di alcune composizioni del suopri- 
mo volume, sono affatto sparite nel secondo dove il concetto è 
ideale quanto l'esecuzione senza però esser convenzionale : mentre 
nel Rossetti come pittore, lo stacco dal suo non mai troppo spiccato 
realismo dei primi tempi, disgraziatamente è decaduto in manieri- 
smo vero e buono. 

Per questa ragione la pittura del Rossetti sta proprio da sè, si 
è fatta un tipo di bellezza ideale che non risponde all’ idea comune 
della bellezza, si è fatto uno stile antiquato che non s’accorda con 
chi crede continuo l’ avanzamento nelle arti figurative e con chi 
vede negli stessi [affreschi primitivi di Giotto un certo agognare 
al progresso, non un desiderio di regresso. L'errore nei suoi quadri 
sta per me nell’avere applicato alla pittura la sua teoria poetica. Co- 
me risuscitò i vecchi canti del medio-evo con più moderna psicolo- 
gia, cercò dipingere nella maniera dei maestri antichi, mescolando 
la scuola italiana alla scuola tedesca, infondendoci però un più alto 
sentimento; come nella sua poesia descrittiva s'era servitodelcolore 
in modo mirabile, così il colore nei suoi dipinti piglia una parte troppo 
importante a scapito del disegno ch'è, forse con intenziune, cattivis- 
simo ; come nei suoi sonetti c' è quella troppo vasta immaginazione 
bene osservata dal suo amico Watts (1), quel volere sottigliare tanto 
un momento dell’anima (2) da confondere la generalità dei lettori, che 
non sanno seguirlo nelle profonde speculazioni del suo pensiero, così 
nei suoi quadri è grande, l'immaginazione, ma l'esecuzione non cor- 
risponde all’alto concetto, e la prospettiva deve divenire falsa (forse 
anche questo è voluto) perchè il quadro possa contenere l’azione in- 
tera dell'artista, Il fatto sta che ai nostri occhi moderni il risultato 
sembra debole e ci fa l’effetto opposto delle sue poesie. 

Due sole cose comuni ad ambedue possiamo ammirare ; l’al- 
tezza del sentimento e la originalità e la grandezza della compo- 
sizione. Del resto l’antiquata forma che ammiravamo nei suoi versi 


(1) Vedi nell'articolo su Il. G. Rossetti. - Athenaeum 15 Aprile 1882. 
2) « A Sonnet is a moments monument » Ballads and Sonnets.. 
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non ha più fascino quando è una risurrezione di pittura medioe- 
vale; e l'accozzo della sua individualità colla pittoresca poesia dei 
nostri avi non ha più attrattive quando su corpi disegnati giot- 
tescamente si pone quasi sempre una testa convenzionale di tipo 
inglese malsano, con un collo a trapezio geometrico, con narici leg- 
germente arricciate e labbra innalzate a punta come quelle che si 
fanno le attrici parigine quando hanno la bocca larga e vogliono 
sembrare d’averla piccina. 
i La ragione per la quale quel che ci affascinava nei suoi poemi 
non ci fa impressione nei suoi dipinti stà chiaramente nella diversa 
natura di queste due arti. La poesia come più sgorgante dalle vicende 
del cuore umano, rimane sempre moderna, e quando nacque nei pri- 
mordiidiuna nazione, trovò già pronto per esprimersi, un linguaggio 
che ha subito lente trasformazioni fino ad oggi; la pittura invece che 
s'attiene a quel che si vede anzichè a quel che si sente, dalla sua ori- 
gine dovette crearsi da sè una maniera di espressione che non 
esisteva e che si è andata trasformando per il meglio coi secoli. 
Perciò, con molti altri del mio parere, credo che il Rossetti sia gran- 
de e che vivrà per i suoi versi, non per i suoi dipinti. 

Stranamente però egli stesso prediligeva le sue pitture con 
quell'ammirazione ch'hanno in generale gli ingegni per la cosa che 
riesce loro meno spontanea e meno facile: eppure in tutta la sua vita 
non espose che due o tre volte, temendo forse che il giudizio del 
pubblico fosse troppo diverso dal proprio. Difatti il Rossetti si era 
fatto un genere tanto a sè, menava una vita talmente appartata e 
lontana dalla folla, che il common-place, il volgare, lo irritava e lo di- 
sgustava. Soffriva d'una malattia nervosa che gl’impediva di dormire 
e per conseguenza di lavorare e perciò fece un abuso di cloralio che 
non fu senza influenza sulla sua precipitata morte; questa nervosità 
lo aveva reso così stravagante e capriccioso verso gli estranei, che 
gli amici suoi, pei quali fu sempre un vero incoraggiatore affezio- 
nato, ebbero gran fatica per contraddire le mille dicerie sul suo 
conto sparse nell’Inghilterra, una delle quali era che fosse impaz- 
zito. Oltre al suo modo di trattare assai sgradevole, contribuì molto 
a questa voce la vita che menava in questi anni recenti, passando 
11 giorno intero nella sua casa a Cheyne-Walk occupato a dipingere 
ed a scrivere, uscendo solo a fare una trottata quando la notte gli. 
impediva di continuare il suo lavoro. Chi sa che non sentisse appres- 
sarsi la fine e che non volesse terminare quel che poteva? Pochi 
mesi soltanto prima della sua morte fu esposto il suo maggiore di- 
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pinto dantesco, ch'io vidi a Liverpool, e apparve il suo ultimo ed im- 
mortale volume di poesie. E fa piacere pensare che potesse ancora 
sorridere di contentezza perchè il suo quadro otteneva tanto successo, 
e perchè tutta l'Inghilterra salutava, convertita, in lui un gran poeta, 
mostrandosi fiera di possederlo. Morì a Birchington-on-sea di una 
morte tranquilla : la madre, il fratello e l’unica sorella Cristina erano 
con lui fino all'ultimo, senza contare i molti amici adoratori della sua 
persona e della sua arte, ai quali il mondo sembrerà tutt'altro ora 
che egli non esiste più. 

L'ottobre scorso mi trovavo a Londra; era una giornata cupa, 
grigia e minacciosa di pioggia come non è raro vedere in quella gi- 
gantesca metropoli; presi, mi ricordo, il vaporino sul Tamigi ed andai 
quasi all'orlo della città, a Cheyne-Walk che a momenti può quasi 
sembrare campagna, perchè là son case con giardinetti, la via è una 
terrazza sul fiume, e sull’altra sponda c’è tutto il verde del Battersea 
Park e niente altro. Ero andato a vedere le case dei due grandi in- 
gegni che l' Inghilterra avea persi nell'annata, e che, per curiosa 
coincidenza, vivevano vicini l’uno all’altro ; la scrittrice di romanzi, 
George Eliot, e il celebre storico Carlyle. Poco pensavo allora che, 
dopo qualche mese, il poeta, terzo illustre vicino, li avrebbe se- 
guiti nella tomba, perchè il Rossetti stava un poco più là di casa, in 
quella rossastra abitazione che data sino dai gloriosi giorni di Elisa- 
betta. E mi sembra rivederne l’abitatore, colla sua testa di Shakspea- 
re, ritto davanti al cavalletto, nel disordinato studio, cercando di sboz- 
zare sull'angusta tela i mille alti concetti che gli si affollavano nella 
mente, oppure seduto a un antico tavolino e colla sapiente penna 
‘ correggere l'ultima bozza, ultima pur troppo, della Rose Mary. 


Carto PLacci. 
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Le Positivisme et la science expèrimentale par M. l’Abbé de Bro- 
GLIE. - Paris. 


Il positivismo s'è presentato sul campo della scienza colla bal- 
danza di chi ha sbaragliati tutti i suoi nemici, coll’intolleranza di 
un assioma, colla superbia di spadroneggiare su tutte le discipline, 
e giudiearle colla fierezza d'un Minosse. Si sa da tutti che il po- 
sitivismo non è roba moderna. Ha avuto le sue manifestazioni, più 
o meno moleste, nei filosofi epicurei greci e romani; le ha avute 
nella letteratura sensuale del secolo di Augusto, in un altro secolo 
che fu detto il secolo d'oro delle lettere italiane e via via in ogni 
tempo quando la rabbia dei sensi si sfozò nella lussuria, o quando 
lo scetticismo sfibrò gli intelletti da non vedere più nulla al di là 
delle sostanze apparenti. 

Non si sarebbe creduto che i più feroci positivisti venissero da 
quella Germania che parve, con Kant e con Hegel, sprofondarsi 
nelle idcalità più astratte, nelle speculazioni più nebulose. Ma gli 
è proprio vero che gli eccessi si toccano sempre ; ed cra logico che 
dopo aver urtato contro misteri impenetrabili, dopo aver descritti 
gli abissi della coscienza in que lo che ha di più mistico e sopra- 
razionale, si fiaccassero le ali, impotenti oramai a poggiare sopra - 
altezze sicure, e si cadesse nello scetticismo e nella disperazione 
degli ultimi letterati e filosofi. Per questo il positivismo, considerato 
come principio filosofico, è impotenza; impotenza di scandagliare 
ciò che sta sotto alle apparenze, impotenza di risalire alle cause 
prime. Come un fanciullo bizzoso, il positivista spinge l'imprudenza 
fino a negare quello che sfugge alla sua osservazione. Mentre Au- 
gusto Comte, dichiarando che il positivismo è lo studio dei fatti e 
delle leggi che li governano, avea dato qualche merito scientifico 
al suo sistema, i suoi imitatori, e lui stesso, più tardi, sfrondarono 
quel sistema d'ogni elemento filosofico col sostenere che il positivista 
non deve conoscere, nè si deve curare, delle cause e delle sostanze 
che stanno dietro ai fatti. E se non si deve curare delle sostanze, per- 
chè non le può infilzare col bisturi, gli è come se le cause non esistes- 
sero. Ecco il ragionamento curioso di Taine : Le cause non differi- 
scono dalle leggi, le sostanze dai fenomeni, e tutto quello che sfugge 
all'osservazione non esiste. Nè più nè meno di quello che ha detto 
Biichuer nel suo libro: Forza e Muteria. 

Codesti scienziati, disperando di poter penctrare nell'intimo del- 
le cose, confusero la loro impotenza coll’essere possibile, posero il 
cor intelletto per confine del sapere. Da principio Comte non negò 
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l'istinto che ha l’uomo di spingersi alla causa suprema ed alla ra- 
gione ultima ;} ma, veduto dalla storia che l’uomo, da Pitagora a 
Descartes, non è mai riuscito a scandagliare l’essenza delle cose, 
rinunciò all’incognita, e diede un nuovo indirizzo agli studî. Questo 
cambiamento di metodo ha portato effetti immensi, e ha aperto il 
campo ad una serie di studî affatto nuovi. Noi non neghiamo i gran- 
di vantaggi della scienza sperimentale. Si sono aperti orizzonti vastis- 
simi, dove l'ingegno umano trovò un materiale sterminato per cser- 
citare la sua attività, e nelle scienze fisiche, ed anco biologiche si 
fecero passi giganteschi. Ma il torto del positivismo sta più nelle 
sue negazioni che nelle sue affermazioni. Perchè, anatomizzando il 
corpo non avete trovato l'anima, dunque negate l’anima; perchè, 
scandagliando gli abissi del marc, e le immense profondità del cielo, 
non avete scoperto Dio, dunque negate Dio; perchè nelle cellule del 
cervello non avete sorpreso il pensiero, che non potete negare, 
dunque le cellule sono il pensiero. 

Ma chi ha mai detto che il coltello anatomico potesse colpire 
lo spirito, la cucchiaia dello scandaglio, od il telescopio, potessero 
scoprire la divinità quasi fossc rincantucciata in qualche ripostiglio 
dell'universo? Non era più logico, più decoroso limitarsi ad affer- 
mare quello che, dal consenso generale degli esperimentatori, s’era 
potuto mettere in sodo? Non era più umano confessare che s'erano 
trovati certi confini oltre i quali l’intelletto umano avrebbe branco- 
lato nelle tenebre ? E se una mano amica viene ad offrirsi come gui- 
da là dove l’intelletto nostro errerebbe tra i fantasmi dell'ignoto, 
si avrà diritto, in nome della scienza, di respingerla ? 

Del resto noi cattolici non domandiamo che un po' di logica, e 
un po'di buon senso anche nelle scienze esperimentali, Imperocchè 
possiamo affermare che il positivismo non è sempre stato positivo, e 
molto meno sincero, nelle sue deduzioni. Ha preso il corpo della 
sciensa colla prevenzione che fosse tutto ammalato, mentre non era 
forsc che intorpidito. 

D'altra parte alcuni spiritualisti, spaventati dall’abbrivo preso 
da codesti esperimentatori, spalancarono gli occhi attoniti, e li richiu- 
sero poscia colla persuasione che erano tutti preparativi di guerra. 
E questo fu uno sproposito - Il faut, dice il Broglie, que l’ancienne 
philosophie s’assimile tout ce qu'il y a de bon et de vrai dans les 
découvertes scientifiques modernes. 

Ma in quella demolizione sfronata della filosofia cattolica, anzi 
di tutta la filosofia, non era molto facile conservare il sangue freddo, 
e distinguere perfettamente la parte di vero e di buono che pur si 
trovava nei nuovi studî. Il tempo farà ragione c ristabilirà l’equi- 
librio. Intanto ci giovi il conforto che gli spiritualisti non sono re- 
stati colle mani alla cintola; ma sono scesi in campo accettando 
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anche le armì che presentavano sdegnosamente gli avversarî in no- 
me della critica moderna. Volete le scienze esperimentali come base 
delle cognizioni umane ? Accettiamo ; imperocchè la natura anche 
materiale non può essere in contraddizione col suo Autore, e la vo- 
stra analisi, condotta senza prevenzioni, deve mettere a Dio , o riu- 
scire all’abisso. Questa sfida fu accettata dal Broglie, che da ven- 
t'anni badava allo sviluppo di codesto crudo razionalismo, raccogliendo 
tutte le esperienze, tutte le prove e tutti i ragionamenti, e li fece 
passare sotto le forche d’una logica che va diritta, come una spada, 
a colpire questo gigante della critica moderna che si credeva in- 
vulnerabile, ed era molto meno invulnerabile di Achille. 

Il Broglie comincia dal fissare i risultati cui è pervenuto il po - 
sitivismo applicato alle scienze morali. « Il y a dix ans que Herbert 
Spencer a publié ses Principes de Psicologie; ily a trente ans que 
Auguste Comte a publié sa Soczologie ; il y a è peu près aussi long- 
temps ancore que Bain a publié son Trazté de Esprit. Or, qu’est-il 
resulté jusqu'à présent de ces tentatives ? n. 

A dare una scorsa a tutti questi lavori, che si vengono accu- 
mulando da trenta e più anni, anche il positivista più arcigno deve 
affermare che tutto si riduce a semplici teorie, più o meno filosofiche, 
ammesse dagli uni, respinte sdegnosamente dagli altri, sconosciute 
alla maggioranza, impotenti a penetrare nella vita della società e 
divenire patrimonio universale. Si aspetta che sorga il Galileo o il 
Newton della scienza moderna, per discoprire le cause dei fenomeni 
fisici. Intanto però, con nessuna logica, si pretende di aver buono 
in mano per negare le nozioni di Dio, della morale religiosa, della 
libertà umana. Così, mentre si confessa la propria ignoranza in fatto 
di sostanze e di cause, per una strana aberrazione si invade il cam- 
po della metafisica e ci si pianta lo spettro della negazione sempre 
in virtù della propria ignoranza. Imperocchè, come si può, ignorando 
la sostanza, o non conoscendola che imperfettissimamente, come si 
può dire che il pensiero è materia, che l’anima è il corpo ? Forsechè 
le verità morali e le speranze di una vita futura dipendevano da false 
opinioni sugli agenti chimici ? 

Dunque le scienze sperimentali, se hanno un campo vastissimo, 
dove possono svilupparsi a gloria e onore dell'umanità, non hanno 
diritto di varcare il loro confine, e mettere la falce nel campo della 
dottrina spiritualista che, in nome delle loro esperienze, dichiara- 
no di non conoscere. Sono due regni distinti, due studî diversi, e 
separati. Non ostante però questa distinzione, noi non ammettiamo 
che le scienze positive debbano ignorare le cause e le sostanze ; la 
separazione perfetta sarebbe un altro errore. E per questo noi, più 
positivi dei positivisti, ci facciamo innanzi a combattere e negare il 
principio di ignoranza poco umilmente dichiarato da costoro, e pro- 
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clamare che la scienza esperimentale, anche senza volerlo, studia le 
vere cause e le vere sostanze. L'ordine dei fenomeni e quello delle 
cause, basando il loro studio sulla stessa'intelligenza umana creata 
da Dio, non possono disunirsi nè quanto all'oggetto nè quanto al 
metodo ; sono come l’anima ed il corpo, come rami che fioriscono 
sullo stesso tronco, o meglio: la metafisica è il tronco e le scienze 
sperimentali sono i rami divergenti che attingono il loro succo vitale 
«dal ceppo medesimo. 

I due grossi volumi del Broglie non sono altro che la minuta 
dimostrazione della suddetta tesi presentata con ricchezza di eru- 
dizione, e, più che erudizione, studiata al lume del buon senso 
pratico. Per risolvere la questione, dice il Ch. Autore, se la scienza 
sperimentale possa conoscere le sostanze e le cause, bisogna da pri- 
ma definire ciò che si intende per sostanze e per cause. 

Per sostanze intendiamo un essere reale e concreto, una cosa 
o una persona; per cui ogni corpo distinto da un altro è una so- 
stanza. Le sostanze hanno qualità proprie: la palla è rotonda ; su- 
biscono e producono fenomeni, per. es. il movimento; sono reali ed ob- 
bjettive e differiscono dalle apparenze, quindi un suono che rimbomba, 
la luce che brilla, non si considerano come sostanze, bensì i corpi 
“che maudano il suono o sprisionano la luce; le sostanze sono anche 
conerete, e perciò non si debbono ritencre per tali la virtù, l'uma- 
nità ecc. ecc. 

Ora, qual’è lo scopo degli esperimenti fisici ? La conoscenza dei 
«corpi. Ma i corpi sono veramente reali? Secondo Kant si possono 
solamente conoscere le apparenze delle cose, non mai le essenze; 
e siccome le apparenze spesse volte ingannano, il kantisimo conduce 
dirittamente allo scetticismo, ed a dubitare persino della nostra esi- 
stenza, ciò che è ridicolo. Anche S. Tomaso dice che la essenza vera 
delle cose ci è iguota; ma non ci sono ignote le virtà, ed i prin- 
cipî di sostanza, di identità : tn primis principiis non errat intel- 
lectus (De veritato, qu. X, art. 1. - qu. 1, LvI). Del resto che le 
sostanze costituiscano un oggetto delle nostre esperienze, anche 
senza volerlo, lo provano tutti i positivisti. 

Cosa è la causa ? Noi la definiamo così: realtà che produce un 
fenomeno, o che ne determina l'apparizione. Un uomo percuote un 
altro, ed è causa del fenomeno del dolore; un macigno schiaccia il 
minatore, e produce il fenomeno della morte. L'uomo ed il masso 
sono cause, e cause conosciute dall’esperienza. Talvolta queste cau- 
se, operando sopra altre sostanze, diventano causa di altri fenomeni 
che conosciamo per induzione. Così, vedendo una persona che mi 
viene incontro, ho la percezione diretta; ma se guardo sulla pol- 
vere le orme di un piede umano, conosco che un uomo è passato di 
là, per via di induzione. 
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Ripetiamo che sarebbe stolta presunzione l’asserire che, cogli 
‘esperimenti, noi possiamo conoscere pienamente tutte le sostanze e 
tutte le cause ; neghiamo tuttavia l’asserzione dei positivisti, pe- 
rocchè v'è un gran numero di cause e sostanze che costituiscono 
l'oggetto di uno studio chiaro e positivo. 

Il signor Taine ci accusa di voler stabilire un dualismo, mentre 
è la sua scuola che pone di fronte il conosciuto contro il possibile, 
distruggendo il secondo. La nostra tesi invece è affatto conforme 
alle nozioni del senso comune. I fenomeni che noi conosciamo sono 
alla superficie delle sostanze ; ebbene, sprofondiamoci sempre più 
nello studio di codesti fenomeni, e mano mana si allarghi il campo, 
spingendoci sempre più innanzi sulla via indicata dal fenomeno stes- 
so. Come i telescopî, perfezionandosi, ci permettono di spingerci in- 
nanzi attraverso le immensità dei cieli, così lo studio delle cause e 
delle sostanze, ci allargherà vieppiù il campo del quale abbiamo, 
per via dei fenomeni, appena esplorato l’ingresso. 

Ma codesto studio pratico può essere scparato dalla metafisica? 
Gli è impossibile; perocchè noi non siamo semplici spettatori dei 
fatti; è il nostro intelletto che li analizza, che li sottopone alla 
critica ed al buon senso per cnvarne tutte le conseguenze, tutte 
le applicazioni, e così avanzarci nel campo stesso degli esperi- 
menti. Il Ch. Autore ha scelto una similitudine molto opportuna per 
schierarci innanzi i varî sistemi che combatte nel corso dell’ opera. 
Paragoniamo l'universo ad un teatro. Secondo i tre sistemi, del po- 
sitivismo schietto, del semi positivismo e del monismo di Taine, il 
sipario di questo teatro sarebbe abbassato , e istoriato di disegni 
mobili. Stando ai positivisti, dietro alla tela vi sarebbe la regione 
inaccessibile dell'ignoto ; secondo i semi positivisti vi sarebbe un 
campo di fatti conoscibili indirettamente dalla ragione, ma differen- 
tissimi da quelli mostrati dal sipario ; i monisti dicono che dietro a 
quel tendone non v'è nulla. 

Il principio degli spiritualisti, conservando la similitudine del 
teatro, non accetta il sipario ; esso vuole la scena scoperta dove, 
fissando lo sguardo, si vedono moltissime cose, altre s'intravedono 
per relazione, compreso il macchinista. 

Ma io andrei troppo per le lunghe se volessi riepilogare tutta 
l’opera del Broglie, opera innanzi alla quale la critica moderna, se 
fosse amante della verità, dovrebbe inchinarsi umilmente, vedendo 
come il chiaro filosofo strappa ad una ad una tutte le armi dell'av- 
versario per combattere la stessa battaglia nel campo degli espe- 
rimenti. Tuttavia non voglio chiudere questa breve rassegna senza 
dare un saggio del metodo adoperato dal nostro Autore, e riassumo 
il primo libro che riguarda le sostanze. 

Tutti gli oggetti si possono considerare sotto due aspetti; in 
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se medesimi e nelle loro modificazioni. Nel primo caso sono sostanze, 
nel secondo sono fenomeni. Le sostanze costituiscono il mondo reale, 
i fenomeni la storia del mondo; la sostanza è ciò che è, il feno- 
meno sopravvicne e passa. Questa differenza fa sì che la nozione di 
sostanza e di fenomeno non si può comprendere in un genere co- 
mune. Si potrà dire che l’animale e la pietra sono due sostanze, il 
movimento e la sensazione due fatti; ma gli è impossibile fare 
l’addizione di una persona e di un fatto, perché sono duc termini cte- 
rogenei. Però il fenomeno, considerato nella sua realtà, si confonde, in 
certo modo, colla sostanza cui appartiene, come la caduta di un grave 
col grave medesimo. Dunque ci sarebbe contraddizione ? No. La 
sostanza è quella che sta sotto al fenomeno, il quale, se fosse preso 
da solo, non sarebbe che un’astrazione della nostra mente. Per que- 
sto la sostanza è anteriore alle sue modificazioni e bisogna esistere 
per operare ; ma il movimento, benchè legato all'essere, dall'essere 
differisce e dipende. La sostanza, restando unica, ha delle qualità 
che sono molteplici, e a un tempo inseparabili dalla sostanza me- 
desima. Per es., sarebbe assurdo voler separare da un arancio il 
suo color giallo, la sua forma rotonda, o voler confondere la forma 
col peso o colla solidità. 

Alcuni hanno voluto considerare la sostanza come un aggregato 
di qualità, ma è una contraddizione lampante; poichè, essendo qualità 
sono agsettivi, cioè aggiunti alla sostanza. Se non si può confondere 
la qualità colla sostanza, non si può neanche confondere la qualità 
col fenomeno il quale è istantaneo e non permanente come l'attributo, 
Non si può confondere col modo, che può essere distrutto, senza 
distruggere la sostanza che, per sè, è indistruttibile. 

Affinchè la sostanza, permanente nella sua natura, sia soggetta 
a qualità e modi diversi, bisogna che abbia delle facoltà, o meglio, 
delle proprietà che si manifestano coi successivi fenomeni, e perciò 
proprietà ora in potenza ora in atto. In filosofia si dà il nome gene- 
rale di potenza a quella parte non realizzata dell’ essere , il nome 
di atto all’ insieme dei modi e dei fenomeni che sono attualmente reali. 
Oltre a ciò la sostanza deve avere il carattere che imprime la 
sua conosciuta individualità, cioè quello per cui una cosa non è un’al- 
tra. Due cose possono essere perfettamente uguali, come due masse 
di piombo fuse nello stesso stampo, ma hanno individualità proprie 
e perciò distinte. I caratteri, adunque, della sostanza sono quattro: 
unità, permanenza, esistenza in sè e individualità. 

Con questo possiamo dire di possedere la conoscenza completa, 
od almeno sufficiente delle sostanze ? No ; l’uomo deve contentarsi 
di girare intorno alla sostanza, descriverla, indicarne i caratteri, 
ma non riuscirà forse mai a legarli insieme e penetrare la sua inti- 
mità, Per la stessa ragione i filosofi non ne possono dare che una 
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definizione incompleta. Quando si sono accinti a dividere la materia, 
agli strumenti sottentrò l’ intelletto e poi la fantasia, e, innanzi 8 
quella innumerabile quantità di atomi, alcuni ebbero la pazzia di 
gridare : la materia non esiste. 

Ma se noi ci troviamo ignoranti alla presenza di un fatto che 
pare così semplice, da questo al dire che la materia è un fenomeno 
apparente, ci corre troppo. La penna che adopero a scrivere, la carta 
su cui scrivo sono quì ed esistono ; s'io guardo una ruota che gira 
vertiginosamente io non distinguo i raggi, c neanche i diversi punti 
della ruota ; ma sc quella macchina diminuisce i suoi giri, un po’ alla 
volta io distinguerò e potrò contare i suoi raggi. 

« Reconnaissons done franchement » così l'A. chiude il suo primo 
libro - les imperfections de notre science, cherchons è les réduire 
autant que possible par une étude plus approfondie de nos premières 
et élémentaires notions. Résignons-nous è l’ignorance là où elle re- 
stera inévitable ; mais pour la repousser aussi loin que possible, pour 
n'ètre obligés de nousrésigner que lorsque cela sera réellement né- 
cessaire, conservons précieusement, et avec soin, les connaissances 
certaines que nous possédons, quelque imparfaites qu’elles svient, et 
surtout n’échangeons jamais une doctrine fondée sur des faits et con- 
statée par les faits, contre une théorie plus séduisante et plus simple, 
qui serait l’oeuvre unique de notre imagination ». 

ACHILLE ASTORI. 


JACK LA BOLINA, Bozzetti di mare. Terza edizione. - Genova. 


Questi bozzetti di mare, che furono accolti con tanto plauso da 
ottenere l’onore di una terza edizione, ci richiamano involontaria- 
mente al pensiero i bozzetti militari del De-Amicis, ai quali sì pos- 
sono paragonare per molti rispetti. Dissi, che si possono paragonare, 
non già che si assomiglino perfettamente ; perchè, se qualche so- 
miglianza si avverte alla prima lcttura, non poche sono le differenze, 
che vi riscontra un critico arguto ed imparziale. Entrambi gli scrit- 
tori hanno scelto, per rappresentare la vita militare o la marina- 
resca, quel genere ora in voga che si chiama dozzetto, e nel quale 
si congiunge e s'intreccia la forma narrativa alla drammatica, il 
genere storico al didascalico, e la tela modesta di un racconto si 
illumina spesso de'’più vaghi e splendidi colori della poesia. E questo 
genere letterario, specialmente dopo le prove felici del De-Amicis 
e di Jack La Bolina, ha tenuto per parecchio tempo e tiene tut- 
tavia il campo, se non sempre con onore, certo con fortuna , per 
modo da sostituirsi alla novella e al romanzo. A riuscire nel boz- 
zetto si richiede un’attitudine particolare e un ingegno non dirò stra- 
ordinario, ma abile a ritrarre i caratteri, a cogliere il lato dram- 
matico dei soggetti, a raggruppare le figure nel modo più artisticoy 
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e si richiede eziandio certa vena di affetto non meno che di umorismo, 
e quella coguizione del cuore wnano, per cui ricsce allo scrittore dî 
svegliare con pochi tocchi gli affetti più robusti o più delicati. 

Questo talento che vuol essere il talento or del pittore ed ora 
dello scultore, secondo che si abbia a ritrarre su vasta tela un gruppo 
di figure, o si voglia sopra una sola raccogliere gran luce, s'ammira 
veramente ne’ due scrittori quì ricordati, più che in tutti gli altri, 
i quali tentarono quel genere cou ingegno forse non minore. Ma quì 
finiscono le somiglianze e cominciano le differenze, che mi sembrano 
nè poche nè lievi e che, per usare un termine filosofico, sono in 
parte soggettive e in parte oggettive, alcune derivando dalla natura 
del soggetto e altre dalla tempra diversa dell'ingegno e dell'animo 
dei due scrittori. La vita militare dei campi e la marinaresca, se 
sì rassomigliano alquanto per la varietà dei casi, per il valore delle 
imprese e per certo contrasto di fiera energìa e di affetti delicatiz- 
simìi, hanno però, se si studiano un po’ addentro, un carattere pro- 
prio e diverso. La vita del campo, per quanto dura e faticosa, è 
però vivace e brillante e piena di attrattive e vi si specchia in certo 
modo il carattere della nazione e l’immagine della società; mentre la 
vita marinaresca, segregata dalla patria e quasi dal consorzio dei 
viventi, acquista in breve non so qual carattere grave, austero, in- 
flessibile, che non si muta per mutar di casi, e che è supergiù lo 
stesso presso le diverse nazioni. L'uomo di mare non solo in tempo 
di guerra, ma quasi ogni giorno, ogni momento, si trova in faccia 
alla morte; e mentre più sente la umana debolezza, sente pur cre- 
scere il coraggio e il disprezzo dei pericoli e la pietà per gli infelici, 
e l'animo suo più facilmente si apre a que’ magnanimi sentimenti, 
che addormentati in mezzo ad una socictà corrotta si risvegliano 
potenti al cospettò della natura infinita. Si può dire, che sotto ru- 
vida scorza egli abbia tutta la nobiltà del soldato e tutta la pietà 
della donna, a cui somiglia non poco nella soave gentilezza degli 
affetti domestici e religiosi. 

Questa vita del mare, così piena di gloria e di pericoli, il nostro 
Autore l'ha rappresentata con tal vivacità di colorito, con una sem- 
plicità così eloquente e con un sentimento sì delicato e profondo, 
che chi legge è vinto or dall'entusiasmo, or dalla commozione, e si 
erede come trasportato in un mondo assai remoto dal nostro. E poi- 
chè narrando una vita che fu la sua ed avventure, di cui fu parte, 
non potea non trasfondere tutto l’animo suo, così i suoi Bozzetti do- 
veano avere un’impronta tutta propria e però diversa da quella, che 
lasciò nelle sue pagine il De-Amicis, di cui è sì diverso il modo di 
sentire e di esporre. Il De-Amicis ha forse più brio, più spiglia— 
tezza di forma, più cleganza di lingua e più splendore di immagini ; 
al Jack La Bolina è invece superiore nell’arte di scolpire con pochi 
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tocchi una figura, di ritrarre una scena pietosa, di far indovinare 
più che non dica e di parlare con più eloquenza al cuore. Nol De- 
Amicis è non di rado un sentimentalismo vaporoso e superficiale ; 
in Jack La Bolina è un sentimento più vero e profondo e, direi an- 
che, più sano; ec l’amore della patria e della famiglia si riscalda 
alla luce della fede, che gli parla con forza misteriosa fra le pro- 
celle dell’Occano e i naufragi miserandi. Nei bozzetti del De-Amicis, 
quantunque pieni di splendore e di vita, è un che di artifizioso e 
quasi di arcadico, e certo languore che a lungo andare ti stanca; 
in quelli di Jack è più vigore e temperanza di pensiero e di affetto, 
e l’aria che vi si respira è un'aria pura e corroborante, che non ha 
nè gli effluvii delle serre, nè i miasmi delle paludi. I caratteri che 
tratteggia Jack La Bolina e le scene che ti presenta allo sguardo 
(toltane qualcuna che a nostro avviso danneggia il libro) ti par- 
lano insieme alla immaginazione ed al cuore e ti lasciano una 
impressione viva e profonda. Come son belle e simpatiche, per ta- 
cere di altre, le maschie figure dei marinari Zebù e Bellagamba e 
del comandante D. Eftisio di Moxica Guzman, che ti ricorda quei 
tipi di eroi che nel medio evo fecero risonare in tutti i mari la fama 
del valore italiano! V’'ha poi degli episodii ritratti con una felicità 
invidiabile e con finezza veramente d’artista, come nel capitolo Gli 
amori di Monteselve con N.*|,. N. E. nel quale, se forse sovrabbonda 
l'elemento fantastico, è pur degna di un grande scrittore la descri- 
zione dell'assalto, che le cinque lancie della corvetta Eugenio di Sa- 
voja danno ad uno sciabecco tripolino ancorato sulle coste di Sar- 
degna. Ma la più bella, la più sublime di tutte le scene e che ha 
certa grandezza epica è quella, in cui il povero D. Etfisio di Guzman 
assiste, senza poterlo ajutare, al naufragio del figlio, che dalle sartie 
della corvetta è gettato dal vento in mezzo alle onde tempestose del- 
l'Atlantico. Come saggio del libro, voglio quì riportare questa pa- 
gina, che nessuno potrà leggere senza una viva commozione. 
« La gente salì al comando nell’alberatura, ed un giovane aspi- 
« rante ve l'accompagnò ; D. Effisio seguì collo sguardo affettuoso 
« di padre il figlio giovinetto lungo le sartie della corvetta. 
« Tutto ad un tratto odesi un sibilo cupo e profondo, la raffica 
« che un momento aveva fatto sosta riprende lena ed incalza, la 
« corvetta piega scricchiolando e poi sì rialza in un subito e salta 
« sull'onda frustata dalla bufera; un urlo rauco straccia, come nota 
e vibrante di squilla, quel concerto di tuoni bassi, tutti gli sguardi 
« si alzano verso l'alto, un singhiozzo del comandante ha risposto 
« al supremo lamento dell’adolescente strappato al pennone di gab- 
« bia e travolto nel profondo gorgo del mare. 
« Sulla cresta di un'onda ricomparve un’istante la pallida fronte 
del giovinetto; e la gente raccolta in coperta interrogò collo sguardo 
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« il livido viso di D. Eftisio, mentre alcuni più ardimentosi sì slan- 
« ciarono alle drizze di una lancia, pronti a buttarvisi e correre 
« al ricupero dell’uomo che moriva. Che il comandante dia'un cenno, 
« ed undici vigorosi gabbieri in un fragile schito affronteranno quelle 
« onde sferzate e furenti, forse per non tornar mai più e per incon- 
« trar la morte nell’eroico tentativo di salvare una vita. 

« Ci fu un momento di silenzio cupo e raccolto, in cui gli sguardi 
« di trecento uomini fissarono curiosamente le fattezze famigliari del 
« comandante stimato ed amato; poi D. Effisio di Moxica lanciò 
« un'occhiata su quell'acqua grigia adirata, su quei visi di marinai 
« sereni innanzi a morte certa ed inevitabile, ma però pronti ad af- 
« frontarla, una lagrima scese sulla guancia pallida come il marmo, 
« poi gli occhi cbbero un baleno, le labbra contratte si aprirono e 
« uscì la voce strozzata dal singhiozzo: - Signor cappellano, intuoni 
« il De Profundis per il povero mio figlio! 

« E su quel ponte bagnato dagli spruzzi dei marosi tutta la gente 
sì inginocchiò, il comandante col capo chino sul petto, vicino al 
« cappellano della corvetta ; e sul mare in tempesta salirono per 
l’aria bruna e fosca le nobili note della preghiera dei morti: 


« De profundis clamavi ad te, Domine; 
« Domine, exaudì vocem meam. 


« E quanilo l'ultimo verso fu uscito dai trecento petti di quei 
« marinari, il buon comandante che non avea voluto sacrificare la 
« vita di undici uomini a quella del figlio, lentamente, quasi istu- 
« pidito dal dolore, affranto dal combattimento fra l’affetto di padre 
« e il dovere di capitano, entrò nella sua camera. 
« Quando ne uscì due ore dopo, gli occhi portavano la traccia 
« di frescho ed amare lagrime, lo sguardo mesto e dolce rivelava 
« il dovere compiuto verso l'equipaggio affilato alla sua cura, ma 
« i suoi capelli eran tutti bianchi. 

« E quella campagna di mare fu l’ultima di D. Effisio di Moxica 
« Guzman ». i BENEDETTO PRINA. 


FELICE AmBROSI. Il Circolo Filologico di Firenze nell’anno 41879- 
80. - Firenze, Le Momnier. 


A chi scgue con vivo interesse le vicende delle istituzioni let- 
terarie e scientifiche del nostro paese, tornerà assai gradito questo 
volumetto, in cui il Prof. Ambrosi ha raccolto con amore le più im- 
portanti notizie intorno al Circolo Filologico di Firenze nell'anno 
1879-30. Il Circolo Fiorentino, istituito nel 1872 allo scopo di pro- 
movere l'insegnamento delle lingue viventi, la lettura di giornali e rà 
viste e di riunire i Socîi a convegno fra loro e con gli stranieri, che 
numerosi convengono a Firenze può omai gareggiare in floridezza, s0 
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pur non li vince in operosità, coi Circoli più antichi di Torino e di 
Milano. Esso ha scuole non pur delle principali lingue viventi, ma 
anche di stenografia e computisteria, una biblioteca circolante di 
oltre 8000 volumi e non meno di 59 giornali italiani e stranieri, 
fra cui 39 riviste. Le spese fatte per le scuole nell'ultimo novennio 
ascesero a circa 49 mila lire per 2462 alunni, di cui 151 le frequen- 
tarono nell'anno 1879-80. Per riunire i Socii a geniale convegno, 
fin dal primo anno, oltre a varie conversazioni su materie letterarie 
e scientifiche, vennero fatte da valenti personaggi parecchie letture 
intorno a soggetti assai svariati e importanti, delle quali discorsero 
con molta lode i più autorevoli giornali. Nel solo anno 1880 si ten- 
nero ben 17 letture, di cui si porge in questo volume un sunto lim- 
pido e fedele; anzi alcuna di esse è riportata per intero. L’angustia 
dei limiti non mì consente di toccare anche brevemente di tutte, seb- 
bene sien tutte più o meno degne di uno studio critico. Dirò soltanto, 
che per la copia della dottrina, per la novità delle indagini e per 
la eleganza della forma meritano singolar menzione le letture del 
Prof. L. Malfatti sulle Tavole Geografiche, del Prof. L. F. Casa- 
morata L’arpa e la sua storia, del cav. G. Chiarini sul poema La 
Germania di Heine, del Deputato Paolo Fambri Se sia vero che la 
Fisica abbia ucciso la Metafisica, del Cav. L. Alberti Un grido di 
guerra, del Prof. A. Gelli Una commemorazione di Silvestro Cen- 
tofanti, e il bellissimo discorso del Prof. Arturo Linaker Qua! parte 
debba avere l'istruzione letteraria e quale la scientifica nell’ ordina- 
mento scolastico, affinchè risponda ai bisogni intellettuali dell'età 
nostra, BENEDETTO PRINA. 


Gite in Romagna di G. PASOLINI-ZANELLI. 


Con ragione l’ egregio Ab. Stoppani diede ad uno degli inte- 
ressanti suoi libri, che tratta specialmente della Geologia d’Italia, 
per titolo Il del Paese. Iufatti sono ben poche le regioni d' Europa, 
nelle quali alla ricchezza del suolo si trovino accoppiate tutte le 
svariate bellezze della natura. Questo pensiero mi venne spontaneo 
leggendo Le gite în Romagna, libro pubblicato dal Sig. Pasolini. 

Egli accompagna il lettore a Comacchio, e quivi gli fa visitare 
i grandi stagni ove si pescano lc anguille, importante industria che 
è sorgente di ricchezze; ricorda i fatti antichi e contemporanei ac- 
caduti in questo paese, gli uomini e monumenti celebri, la morte di 
Annita Garibaldi, il Vescovo e poeta Alfonso Pandolfo e il monastero 
di Pomposa; ci conduce quindi a Ravenna, la piccola Roma, sede 
della grandezza dei re Goti e dellg magnificenza dell’ Esarcato; e 
quivi, visitata la tomba di Dante, quella del re Teodorico e di Galla 
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Placidia, la leggiadra figlia di Teodosio, che dopo aver destato pro- 
fonde gelosie per i suoi amori e per la sete di regno divenne santa; 
discorre degli stupendi monumenti che sono le chiese di S. Apollinare, 
S. Vitale, delle Basiliche di Classe e di S. Maria în porto. Il Pasolini 
da Ravenna accompagna il lettore alla celebre Pineta cantata dal 
Byron nel D. Giovanni e ricordata prima di lui da Dante là dove de- 
scrive la divina foresta nel Paradiso terrestre. E senza dimenticare la 
celebre battaglia di Ravenna e il modesto quanto operoso Abate Cesa- 
ri, abbandona la città dei Polentani per farci conoscere Lugo c la 
antica sua storia, non chè gli illustri uomini nati in quella città, tra i 
quali, dei contemporanei, con ragione non tace di Luigi Carlo Farini. 

Le Gite in Romagna non potevano dimenticare Faenza, celebre 
per l'assedio dei Borgia, per Galeotto Manfredi, e per l’ arte della 
ceramica. A buon diritto il Pasolini lungamente discorre del pa- 
lazzo comunale, del Duomo, della Pinacoteca, e paga un tributo di 
meritato encomio al Conte Ferniani e al Prefessore Farina, che 
fecero rivivere l’antica arte della ceramica, quasi perduta in Italia. 
Dopo Faenza il nostro autore descrive Forlì, la Rocca di Rovaldino; 
ci racconta di Caterina Sforza, del suo maschio coraggio, e quindi 
per Forlimpopoli e Bertinoro cì conduce a Cesena celebre nel me- 
dio evo, per gli Ordelafti e i Malatesta, e oggidì per le miniere di 
zolfo che danno ricchezza a quelle contrade. Finisce l’ istruttiva pe- 
regrinazione con Rimini, ove, dopo aver descritti i monumenti ro- 
mani e ricordato il lagrimoso fatto di Francesca e di Paolo, accenna 
al Rubicone e a Giulio Cesare, toccando della questione agitata fra 
gli archeologi quale fosse e dove scorresse il fiume che tanto dette 
da pensare al grande Capitano romano. G. S. R. 


Maria la Stella di 8. Cosimato. Racconto popolare di CESARE 
AURELJ. — Roma. 


In un libro, quando ce’ è da leggere qualcosa che riguarda il 
povero popolo, s'impara ad amarlo sempre più questo popolo per lo 
più calunniato, o canzonato. Quando non si piaggiano le sue pas- 
sioni, il popolo, col suo senso comune, è virtuoso ; e la storia è lì 


che può farne testimonianza. Oggi che tanto gli si parla di diritti e_ 


tanto poco di doveri; oggi che si cerca di insinuargli nell'anima 
dubbi d'ogni genere, pare che minacci di perdere il sentimento della 
propria dignità, e che abbia a cedere alla tentazione di dimenticare 
le virtù dei padri: ma noi siamo convinti che l’opera degli illusi o 
dei malvagi resterà vana: e per quanto pericolose le idec che pro- 
curano di far penetrare nell’ unimo della povera gente, per quanto 
si comincino a vedere i dannosi frutti di teorie perverse, o inseu- 
sate, noi siamo convinti che da ultimo trionferà il buon senso del 
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nostro popolo che ha sempre dato alla storia esempi di senno e di 
pietà generosa. : 

Il racconto del sig. Aurelj è degno di correre per le mani del 
popolo, perchè in esso c'è un bel contrapposto tra la virtù e il vi- 
zio ; e il coraggio e l’annegazione d'una poveretta può essere inci- 
tamento alle popolane, e d'esempio alla donna in genere, che del 
buon csempio sa assai più dell’uomo approfittare. 

Il libro è divertente, e spira pietà e religione ; nè manca d’ un 
certo interesse, poichè certi costumi del popolo, e del popolo romano, 
e del Trasteverino, sono ben descritti, e forse non a tutti noti. 

Non conveniamo interamente con l'Autore in certi punti del 
libro, punti che non staremo qui a citare per l’angustia di un breve 
articolo bibliografico; nè ci pare che sempre sia naturalezza in 
quello che racconta, nè evidenza sempre; non ci pare accurato lo 
tile, nè la lingua talvolta (per esempio cocchio tutto coperto di ver- 
dura, a pag. 47, invece di pergolato o cupolino); ma ciò non toglie 
che il libro non sia meritevole : anzi lo vorremmo vedere nelle mani 
dei giovani. A. L. B. 


I Babi, per MicHBLE LESSONA, Torino. — 


Come tutti gli scritti del Lessona, così volentieri si legge questa 
Conferenza tenuta alla Società Filotecnica di Torino, nei giorni 5 e 
12 dicembre 1880. L'argomento, anzi il titolo stesso dell’argomento, 
è senza dubbio nuovo pei più; e perciò ogni lettore della Confe- 
renza ringrazierà il Lessona d' avergli dato notizie curiose sulla 
natura , origine e sviluppo di questa nuova setta religiosa e civile . 
della Persia, che dal suo fondatore è chiamata Babdismo. S. 


Corso di Geografia fisica ad uso dei Licei, degli Istituti tecnici, 
delle Scuole militari e nautiche per Lura:r Hucues. Torino. 
Loescher, 1882. 


Chi, per dolorosa esperienza sa quanto poco, per mala distri- 
buzione di tempo e fiacchezza di metodo, si insegna di Geografia 
ne' Licei e spesso anche negli Istituti tecnici, ammirerà tanto piè 
il coraggio del Prof. Hugues, che ad essi destina questo denso e 
meditato volume. Ma forse l'Autore pose, scrivendolo, la sua fiducia 
nel nuovo programma, che sarà per questa parte assai proficuo in 
tutte quelle scuole, dove l’abituale neghittosità degli insegnanti ; 
non cospirerà colla svogliatezza naturale degli alunni ad eluderlo. 

Tutto il lavoro è diviso in sedici capitoli ; dei quali i primi due 
trattano delle proporzioni fra terra e acqua alla superficie del glo- 
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bo, delle loro divisioni e suddivisioni principalissime, del profilo e 
della plastica dei Continenti : i quattro capi seguenti (III, IV, V, VI) 
discorrono dei fenomeni idrografici, procedendo dalla formazione 
delle nubi alle correnti marittime ; nei capi VII, VIII IX si parla 
della Atmosfera terrestre, quindi dei climi, e di tutte le cagioni che 
concorrono a deterrainarli : il Capo X tratta della formazione delle 
Coste, e in generale delle modificazioni prodotte dalle acque negli 
aspetti del suolo: i Vulcani e i fenomeni sismici dànno materia ai 
Capi XI e XII; i fenomeni del Magnetismo terrestre al XIII: la 
distribuzione delle Piante, degli Animali e delle Stirpi umano è de- 
scritta nei tre ultimi Capi. 

La trattazione dell’argomento è dunque, come vedesi, ampia, e 
potrebbesi dire anche completa, se in un beninteso capitolo, o in due 
al più, il Signor Hugues avesse creduto opportuno riassumere quelle 
nozioni geologiche, alle quali pur si accenna in taluni luoghi di 
questo stesso libro, e che conferiscono ad una più intiera e razio- 
nale intelligenza dei fatti geografici. Potrebbesi forse desiderare 
anche di taluni fenomeni generali e importanti una spiegazione, od 
almeno una notizia circa le più probabili ipotesi: come della sal- 
sedinc del mare, delle eruzioni vulcaniche, dei terremoti. E poichè 
siamo sul chiedere, e il libro è fatto pure pe' Licei, dove avrebbe 
da sussidiare gli studi della Storia, diremo che un cenno sulle pro- 
babili parentele delle varie stirpi umane, sulle varietà de’linguaggi 
e sulla loro geografica distribuzione non ci sarebbe parso fuori di luo- 
go. Ma, lasciando ora da parte i desiderii, che forse ci condurreb- 
bero troppo lontano, convien dire che il libro contiene molte cose 
ben distribuite e seriamente studiate. Ogni capo di questo libro 
apparisce evidentemente come il resultato di studi seri sovra cia- 
scun argomento ; ed il lavoro tutto insieme è una prova felicemente 
riuscita, di quello che potrebbe e dovrebbe farsi in tutte le disci- 
‘ pline, del riassumere cioè e coordinare nei libri di testo per le scuole 
secondarie i risultamenti bene accertati e le ipotesi più ragionevoli 
della Scienza, senza introdurre in queste scuole un soverchio ed 
inopportuno apparato scientifico. 

La esposizione del signor Hugues, come d'uomo che conosce 
a fondo il proprio argomento e ne intende le convenienze didatti- 
che, è quasi sempre chiara e succinta: non sempre, anzi di rado 
elegante e perspicua. Nè si creda che vogliasi parlare di quella 
solita eleganza con la quale i maestri di rettorica soglion frastor- 
nare gli scolari, o le Rassegme letterarie imporne agli scrittori no- 
vellini. Si parla di quella scelta nella locuzione e nel vocabolo, 
mercè la quale non pure ci si fa intendere, ma si presentano ima- 
gini ben determinate alla fantasia del discente, e si raccomandano 
le cose insegnate alla sua memoria. Una siffatta dote manca tuttavia 
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al Signor Hugues; ma non dubitiamo che, ov'egli vi ponga mente, 
non sia, colla naturale lucidezza del suo intelletto, per conseguire 
anco questa. G. F. 


La politica moderata, la politica progressista, e l’attuale posizione 
dell’ Italia per D. PANTALEONI, senatore. Roma, Barbèra. 


L'on. Pantaleoni fa in quest'opuscolo un paragone fra la poli- 
litica moderata e la politica progressista, mostrando i benefici ef- 
fetti di quella all’interno e all’esterno, e i malefici effetti di questa. 
Egli da buon moderato non ha che ampie lodi pel proprio partito; 
e tralascia di rilevare gli errori, le debolezze e le colpe del partito 
moderato , che ebbero per naturale conseguenza la venuta della 
Sinistra al potere, e il predominio dei radicali nel Governo ; predo- 
minio che già dal 1870, governando i Moderati, apparisce manifesto. 

Dell’indulgenza con cui il Pantaleoni considera il proprio par- 
tito e i suoi atti, dobbiamo molto scusarlo, avendo egli operato 
non poco per l’unità e per l’ indipendenza d’Italia ; ma ci perdoni 
l’ illustre uomo politico di non potere concedergli che, per ap- 
punto oggi, esprima certe affermazioni come la seguente: « Con la 
mirabile legge della guarentigie, avea la politica moderata a tutte 
l’ esigenze, nonchè del pontificato, ma del mondo cattolico e del- 
l’Italia soddisfatto ». | 

Un segno che un partito è impotente e nella impossibilità di 
riprendere dominio sulla cosa pubbliva, si è che i suoi fautori non 


riconoscano gli errori di esso, e ne facciano a dirittura l’apoteosi. 
| S. 


Una scorsa nel mio portafogli. Notizie e carte sparse sopra î mo- 
numenti torinesi. Il Re Carlo Alberto, Carlo Botta ed altri Il- 
lustri, radunate da ANTONIO MANNO. — Torino. 


L'autore, dopo aver descritto del come Torino siasi da piccola 
città trasformata in quello che ora è, passa a parlare dei monu- 
menti, rifacendosi dai due unici che Torino possedeva sullo scorso 
del passato e nel principio di questo secolo, il famoso Toro di dron- 
20, © l’altro non meno”famoso, il cavallo di marmo; e su quest’ ulti- 
mo racconta le vicissitudini della rivoluzione francese. Pubblica 
importanti e curiosi documenti intorno alla statua di Carlo Ema- 
nuele, al nuovo Panteon ideato da Carlo Alberto, e ad altri monu- 
menti; avvertendo che bisognerebbe sapere la storia d’ ogni più 
piccola statuetta o lapiduzza, poichè all’occhio di chi ammira una 
storia di.marmo od una leggenda di bronzo, sfuggono le disavven- 
ture crudeli, gli accidenti maligni che ne intralciarono l'esecuzione, 
o le prescritte variazioni che ne guastarono il concetto. E benchè 
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l'Autore interrogato qualche monumentino, sulle sue recenti, molto 
recenti, vicende se voleva sfogarsi con lui, gli rispondesse, come la 
Notte del Michelangelo, Grato m'è il sonno ec., tuttavia, il bravo e 
valente Autore, qualche cosa d’importante per il lato storico, e che 
riguarda parecchi monumenti di Torino, ce lo dà. E se all’ impor- 
tanza storica, aggiungasi la spigliafezza, com’ oggi la chiamano, 
dello stile, ed il brio ; nessuno potrà dire che la scorsa nel porta- 
fogli del Sig. Barone Antonio Manno sia noiosa, come certe scorse 
che talvolta ci tocca a fare per amore o per forza. Senonchè} il 
titolo non ci pare adattato, giacchè quello scorrere in un portafogli 
non potrebbe far tanto gola a un lettore quanto a un borsaiuolo. 
A. L. B. 


Previdenza libera e Previdenza legale, Studj di L. LUZZATTI. Milano. 


In un opuscolo di 128 pagine, edito colla solita accuratezza 
dall’ Hocpli, l’illustre Luzzatti ha raccolti tre articoli da lui pub- 
blicati nella Nuova Antologia, risguardanti un modello di Società 
Cooperativa fornitogli da Altare, oscuro e piccolo paesello della Ligu- 
ria, e due esperienze felicemente riuscite, una a Intra coll’assicura- 
zione contro gl’infortunii del lavoro, l’altra in Biella colla istituzione 
di un’arbitrato amichevole fra principali e lavoranti. Tuttavia que- 
sti tre argomenti mi sembrano piuttosto il pretesto che il fine della 
pubblicazione, imperocchè il chiaro Autore nella bella introduzione, 
che precede i tre articoli in parola, piglia occasione per manife- 
stare il suo pensiero intorno alla legislazione Sociale vagheggiata 
e proposta dall’on. Berti, e muovendo dalla Società Cooperatrice di 
Altare, ammonisce il Ministro ed il Parlamento a non esagerare la 
intromissione dello Stato nelle questioni economiche. 

Non vogliate sostituirvi, dice il ch. A., alla iniziativa privata a 
meno che sia dimostrata inconfutabilmente la insufficienza di que- 
sta; ricordatevi che l'andamento della stato è per necessità delle 
cose lento, uniforme, monotono, onde conviene ricorrerci soltanto in 
casi estremi e come ad estremo rimedio, tanto più che sono molti 
e varii i mezzi ai quali possono ricorrere le Società private, nè tutti 
furono ancora tentati, sebbene l' esperienza fatta in modesti limiti 
incoraggisca a sperarne ottimi effetti ; in prova di che l'A. cita la 
Società di Mutuo Soccorso della provincia di Bologna che confede- 
ratesi hanno istituita la Cassa provinciale delle pensioni per la vec- 
chiaja. Il concorso dello Stato può essere utile, ma a condizione 
che sia indiretto e non favorisca l'accentramento, e lA. ammette 
che se le quote individuali degli operaj non bastano da soli a co- 
stituire una somma sufficiente, si destini a tal fine il guadagno che 
lo Stato ricaverà dai biglietti a corso forzoso lacerati e smarriti, 
ma per carità non si chiegga un centesimo alle Casse dei Risparmj. 
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Non è punto nell’ordine delle cose che capitale e lavoro sieno 
due nemici irreconciliabili. L'opposta opinione è il tema obbligato 
di coloro che o per ignoranza o per malvagità amano di pescare nel 
torbido, ma nella realità, vera, genuina, quale la natura ce l'’offre, 
cioè quando le passioni umane non la guastano, capitale e lavoro 
sono due termini Conciliabilissimi, e ciò è dimostrato dall’assicura- 
zione contro i rischi dal lavoro fatta nella fabbrica Sutermeister dai 
proprietarj stessi a favore degli operaj. Qui come ad Altare lo Stato 
non entra per nulla ed il problema è stato spontaneamente risoluto 
dal capitalista il quale si è accorto di una verità semplicissima che 
pur troppo sfusge ancora agli osservatori superficiali, che cioè il 
fare il vantaggio degli operaj è fare anche il proprio ; tanto è vero 
che una opera buona è quasi sempre anche un buon'affare. Gli 
operaj d’Intra, riposando tranquilli per l'avvenire dei loro cari in 
caso d'infortunio, lavorano con maggior lena; e una mirabile con- 
cordia vi governa le relazioni amichevoli fra i due fattori necessarj 
della produzione. L’A. deserive con l’ usata chiarezza il congegno 
dell’assicurazione applicato dal Sutermeister ai varj infortunj secon- 
do la gravità loro e le conseguenze che ne derivano, e noi esortiamo 
vivamente i capifabbrica che hanno mente e cuore a prenderne co- 
gnizione perchè l’ ottimo esempio si moltiplichi. 

Però se nella cooperazione da un lato e dall'altro nel concorso 
benevolo dei padroni per lenire quanto è umanamente possibile le 
sofferenze e allontanare i pericoli da cui sono minacciati i loro 80cj 
d’industria, sta il segreto per far sparire le principali cause di 
ostilità fra capitale e lavoro, è impossibile che scompajano come 
per incanto tutti i motivi di dissensione e che il mondo torni alla 
quiete del Paradiso terrestre. 

Or quà or là sorgeranno sempre difficoltà e contrasti par- 
ziali a comporre i quali l’A. suggerisce la istituzione degli Arbi- 
trati, specie di tribunale misto costituito in egual numero e con 
autorità eguale da padroni e operaj; e a questo argomento de- 
dica l’ ultimo articolo nel quale conforta la saggia e nobilissima sua 
tesi coll’esempio dei buoni frutti che ha prodotto l’Arbitrato nelle 
fabbriche di Biclla. Tale è l’opuscolo dell'on. Luzzatti, e poichè 
un libro bello e buono vale più che cento libri solamente belli vor- 
remmo che andasse per le mani di molti, massime dei capi-fab- 
brica e degli operaj, i quali ne attingerebbero la convinzione che 
il mezzo migliore per salire, non sta nella invidia o nell’avarizia, 
ma nell’affetto e nelle concessioni reciproche secondo le norme in- 
fallibili della giuztizia distributiva. 


GiuLIo DE' Rossi. 
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La responabilità dei Padroni nei danni prodotti dal lavoro, Stu- 
dio del Dott. CESARE CESARI. Ascoli-Piceno, Tip. Cesari. 


È un'argomento che ha molta analogia con quello trattato dal- 
l’on. Luzzatti, o per meglio dire ne è il sudsfratum; imperocchè 
l'assicurazione contro gl’ infortunj del lavoro non potrà applicarsi 
in vaste proporzioni se prima non sì definisce la responsabilità dei 
padroni e degl’ intraprenditori, per modo che la Società d’Assicu- 
zione sia posta in grado di conoscere in ogni sua parte l’ impor- 
tanza e la estensione giuridica della obbligazione che assume. 

Vero è che il Codice Civile contempla il caso del danno recato 
per negligenza o imperizia, e impone l’obbligo del risarcimento, ma 
si esprime in termini così generici e indeterminati che una vera, 
una officace tutela dei lavoranti nel fatto non si è mai conseguita. 
Da questa deficienza del Codice, l’A. piglia occasione a dimostrare 
la necessità di provvedere con una leggo che esplichi il concetto 
vagamento adombrato dal Codice stesso, e riesce pienamente nel suo 
nobile intento, sia per la chiarezza e per il vigore dell’argomen- 
tazione, sia per la copia di dottrina giuridica. Poi analizza ì tre 
disegni di legge presentati l’uno dall’on. Pericoli, l'altro dagli ono- 
revoli Sonnino, Minghetti, Luzzatti e l’ultimo dall'on. Berti; con- 
futa le objezioni mosse contro il principio che è comune a tutti e 
tre i disegni di legge e termina dichiarando la sua preferenza per 
quello presentato dagli on. Menghetti, Luzzatti e Sonnino. 

Tale è il concetto generale di quest'opuscolo che si leggerebbe 
con diletto anche maggiore se ne fosse più pura la lingua e più 
curato lo stile. 

GIuLIO DE' ROSSI. 


Il Signor Repubblica. — Milano. 


A dire il vero il Manoscritto che l'Autore comprò all'asta per 
cinque franchi, ci dà un libretto assai spiritoso. 

Il Signor Repubblica è un cervello strano, vero tipo di certi 
che portano lo stesso casato, formanti parte dei così detti illusi, i 
quali sono in tanto meno nocivi in quanto sono meno cattivi ; pro- 
palatori di teorie utopistiche, ma per lo più sempre onesti. Dan- 
neggiano più a se stessi che agli altri, dànno talvolta da fare a 
qualche Delegato o a qualche Questore, ma finiscono, non dirò al- 
l'ospedale dei matti, ma in camera propria, zitti e chiotti. Hanno il 
coraggio di dire le proprie opinioni, le sostengono a spada tratta, 
ma non hanno il coraggio di confessare quel che essi stessi vedon 0 
essere di assurdo, di fallace, di dannoso, di pericoloso nelle teorie 
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da essi propugnate. I veri repubblicani, coloro cioè che nel governo 
della repubblica vedono il bene che può derivarne alla nazione, 
vedono anche gl’impedimenti e le ragioni per cui simile governo si 
rende per ora impossibile. Tipi come il Signor Repubblica se ne 
conoscono parecchi, pochi di veri repubblicani. E chi volesse cono- 
scere di quest'ultimi, non ha a far altro che leggerli nelle loro Ope- 
re, chi vuol conoscere dei Signori Repubblica legga il libro che sotto 
questo titolo IZ Signor Repubblica si è stampato in Milano alla 
Tipografia Gattinori, tolto, come dicevamo di sopra da, un MS. che 
per cinque lire comprò l’ editore a un’asta delle RR. Poste. Se questo 
MS. è scritto con stile assai disinvolto e piacevole, lascia però qual- 
cosa a desiderare in fatto di lingua. A. L. B. 


Racconto popolare del Vespro Siciliano per MicHELE AMARI. 
Roma, Tip. del Senato. 


La sesta commemorazione centenaria del Vespro Siciliano ha 
data l’ opportunità a Michele Amari di pubblicare questo ch' egli 
chiama Racconto popolare, e ch’ è in sostanza riassunto della sua 
maggiore opera, quale essa è oggi dopo lo studio e la pubblicazione 
di tanti nuovi documenti. Il lavoro che risale quanto fa d’ uopo alle 
origini de’ fatti ci pare convenientissimo a dare una nozione gene- 
rale ma chiara e sicura di quel fatto così fecondo di conseguenze 
buone e ree, e così fieramente tragico in sè. 

Le ferocie e le turpitudini colle quali i Francesi di Carlo d’Angiò 
provocarono gl’isolani sono narrate succintamente, ma quanto basti 
ad intendere che andar più oltre a quel modo i Siciliani non avreb- 
bero potuto: non sono dissimulati, d’altra parte, gli eccessi a cui 
nel primo furore trascese quel popolo così lungamente vilipeso scher- 
nito e spogliato. 

In questo minor libro come nell' altro l’ Amari sostiene, e con 
validissimi argomenti, che il fatto del Vespro non fu opera de’ma- 
neggi di Ruggieri da Procida, o d’ accordì presi coll’ Aragonese ; 
ma sì un prorompere subitaneo di popolo : chè ansi, prima di rivol- 
gersi a Pietro d’Aragona e gridarlo Re in cambio degli ajuti pro- 
messi, le città avevan fatto prova di ordinarsi in lega di Comuni 
repubblicani. Che al movimento, Siciliano anzi tutto, il senso della ita- 
lianità non mancasse, e che, combattendo per le libertà dell’isola, s’in- 
tendesse anche di combattere da italiani contro stranieri è provato 
anche questo dall’ Amari, il quale della così detta razza latina, 
e della conseguente nostra parentela, con popoli oltramontani, non 
si mostra tenerissimo. 


La Rassegna Nazionale, Vol. IX. 30 
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Il titolo di popolare che questo racconto ha, non tragga in in- 
ganno ; perchè, se lo stile è piano più che non soglia esser quello 
dell'’Amari, e la narrazione succiuta e sfrondata di tutte le parti- 
colarità, che non siano necessarie al bene intendere ; peraltro il 
lavoro è tale da leggersi con profitto anche dai mezzanamenti colti, 
o condotto con quella sobria critica che potevamo aspettarci da Mi- 
chele Amari. F. 


Le moderne evoluzioni del Governo costituzionale, Saggi e letture 
di ATTILIO BRUNIALTI. Milano, U. Hoepli. 


L' illustre Autore scrive nell' Introduzione al volume, che que- 
sti scritti inediti di Diritto costituzionale siano ordinati a provare, 
che il Governo costituzionale è il più adatto alle condizioni della 
società moderna, e che la monarchia costituzionale conviene più 
d'ogni altra forma alla società italiana. « Il primo studio (Le con- 
dizioni presenti del sistema rappresentativo) viene quasi a porre la 
questione, a confessarne il molteplice aspetto, a dichiarare quali 
applicazioni del metodo sperimentale e comparativo possano con- 
durre a risolverla. Il secondo (La monarchia rappresentativa popo- 
lare in Italia) ne indaga uno degli aspetti più delicati e riesce ad 
una conclusione, la quale, se può sembrare a taluno ispirata a cri- 
terii di tempo e di persona, io sto fermo a reputare, con alti inge- 
gnì rigorosamente scientifica e sinceramente italiana, Il terzo studio 
(Il lusso e la forma del Governo) espone una delle principali ap- 
plicazioni del metodo prescelto, mostrando, alla fine, che il governo 
costituzionale non solo assicura la libertà, ma giova allo sviluppo 
e alla guarentigia di maggiore e più diffuso benessere sociale. Il 
quadro storico della democrazia svizzera ci fa assistere alle difficoltà 
di varia natura, tra le quali si svolge anche la forma repubblicana 
e mette in rilievo alcuni bencfici dello Stato federale, quasi tempe- 
ramento necessario alla democrazia. L’ultima e più lunga indagine 
sulla costituzione inglese ne narra brevemente le moderne evoluzioni 
mostrando quali elementi più contribuirono a determinare i progressi 
costituzionali, ed apprezzandoli con un metodo, il quale, se non 
altro, non può condurre a conduzioni fallaci ». 

Mostra il Brunialti, che il sistema rappresentativo, così in In- 
ghilterra come nel continente, trovasi in un periodo di prova, per 
chè viene combattuto dai fautori d’un assolutismo di varia e diversa 
natura, e dei fautori del radicalismo. Ma egli crede che il sistema 
rappresentativo uscirà dalla lotta vittoriosa, mostrando ai popoli che 
esso può in modo pieno conciliare l’ ordine colla libertà, la forza 
col diritto, la democrazia colla naturale aristocrazia del merito e 
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del sapere. Confrontando il governo detto presidenziale col governo 
detto di gabinetto, chiarisce che la monarchia rappresentativa po- 
polare ha dei titoli davanti alla scienza per esser preforita alla 
forma stessa repubblicana, perchè è la forma di governo più adatta 
a soddisfare tutte le aspirazioni dell’umana natura, e a conciliare 
l'interesse privato coll’ interesse pubblico. Tutto quanto c’è di serio 
nelle promessè dei demagoghi, e di nobile nelle aspirazioni demo- 
cratiche, può conseguirsi, secondo l’Autore, colla monarchia rap- 
presentativa popolare. 

Al vigore e alla chiarezza dei ragionamenti il nostro scrittore 
congiunge profonda ed estesa erudizione, che si palesa in tutti gli 
scritti, e in particolare nel lungo e accuratissimo stuvio sulla Co- 
stituzione inglese negli ultimi 50 anni. Il quale studio ci presenta 
la storia del massimo sviluppo della Costituzione inglese, perchè 
questa negli ultimi 50 anni ha ricevuto quelle sostanziali, benchè 
non molto apparenti, trasformazioni, che l'hanno condotta alla per- 
fezione dello Stato presente. 

V. S. 


Louis XIV et Strasbourg, d’ après des documents officiel et ine- 
dits, par A. LeGRrELLE. Gand, F. L. Dullé-Plus. 


Libro importante e che forma non piccola parte della storia di 
Francia. Strasburgo sino alla guerra dci Trent'anni; il Trattato di 
Vesfalia, gli ostacoli frapposti dalla Germania contro la Francia in 
Alsazia dal 1648 al 1672; i rapporti di Strasburgo con la Francia 
durante la guerra di Olanda, la pace di Nimegua; le dissenzioni 
nuove tra la repubblica Strasburghese e la Francia dal 1679 all’81; 
e le minaccie di Vienna; i negoziati di Ratisbona, Francoforte e 
Vienna; i mezzi impiegati da Louvois per dare esecuzione alle sen- 
tenze della Camera di Brisach; la capitolazione di Strasburgo il 
30 settembre 1681; le conseguenze diplomatiche della presa; la tregua 
del 1684 e il trattato di Ryswich nel 1697, sono le principali materie 
trattate dal sig. A. Legrelle, con senno storico e con ricca messe 
di documenti, e note che dimostrano lo scrittore coscenzioso non 
meno che intelligente ed erudito. Per giudicare quant'egli sia nel 
processo di questa storia imparziale e spassionato riporteremo qui 
gli ultimi periodi del suo libro: 

« L' Europa moderna non si è fatta senza che ne sia costato 
qualche cosa alla coscienza de’ sovrani o a quella de' popoli; e la 
Germania stessa, quella degli Hohenzollern non è sfuggita a questa 
dura legge della storia. Noi reputiamo dunque che la Francia non 
ha nulla da arrossire del modo col quale essa acquistò Strasburgo, 
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e che si può senza bassa compiacenza scusarla d’ aver contato un 
poco sulla sua destrezza per risparmiare più che fosse possibile del 
sangue umano in quella grave occasione. Pure per vendicarla ba- 
sterà rammentare a’suoi accusatori il modo col quale nel 1870 le fu 
ripresa la sua conquista. Forte di questo ricordo, la Francia aspetta 
serenamente tempi più fortunati di mutua delicatezza e di inalte- 
rabile giustizia, in cui dal progresso prima o poi sarà fatto incam- 
minare l’umanità ; dove cioè la diplomazia contemporanea, bisogna 
pur confessarlo, neanche a Berlino, in quindici anni nonci ha cer- 
tamente condotti ». A. L. B. 


Proverbi scelti ed illustrati. Proverbi di Augusto ALFANI. To- 
rino, Tip. Salesiana. 


È una bella Raccolta di Proverbii dalla quale sono stati esclusi 
quelli i quali, a menti inesperte dell’umana malizia, non esercitate 
a cogliere il fine od il senso riposto di una sentenza, e non fami- 
gliari col linguaggio del sarcasmo, potrebbero apparire massime 
perniciose piuttosto che affermazioni dolorose di tristi fatti umani, 
o condanne di essi, talvolta tanto più fiere quanto più accuratamente 
coperte col mite velame dell’ironia. E dovendo servire alla gioventù, 
il Prof. Alfani ha fatto bene, ci sembra, a fare una scelta dei mi- 
gliori e di un senso più determinato. Le ragioni da lui addotte nella 
Prefazione ci sembrano giuste e sappiamo apprezzarle non solo, 
ina bisogna sapergli grado di questa sua avvertenza che dimostra 
in lui animo retto e caritatevole. 

La distribuzione di questi proverbi è in ordine di concetto, e 
anche questo aggiunge pregio al libro, giacchè ne facilita l' intel- 
ligenza, e lo rende come una specie di guida o manuale di sentenze 
da cui possono attingersi elementi e precetti di sana morale, vale 
a dire di vera sapienza. E se invece di tanti libri più o meno in- 
sipidi, in mezzo a questo turbinio di massime corrompitrici e di par- 
lari squatati, nelle famiglie si leggesse questa raccolta di Proverbi, 
il popolo nostro da tal fonte di duon senso e di lingua pura attin- 
gerebbe quelle verità che uscirono dalla bocca de’suoi padri, e si 
avvezzercbbe a ritenerle, e ne trarrebbe quei frutti che sempre de- 
rivano dalla conoscenza del bene. 

Ad ogni titolo, nella distribuzione, il Prof. Alfani dà una defi- 
nizione, giusta, e corroborata da sentenze di scrittori autorevoli, e 
questo ci pare ben fatto, perchè avvia il lettore ad intendere me- 
glio i proverbi che seguono, i quali o hanno le illustrazioni d' altri 
raccoglitori, come sarebbe il Giusti, il Capponi, e anche il Serdo- 
nati, o sono illustrati dallo stesso Prof. Alfani îl quale, anche in 
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ciò, dimostra il valent'uomo ch'egli è. Senonchè ci pare che ne abbia 
omessi parecchi, assai popolari, e che avrebbero potuto se non ac- 
crescere, non diminuire neanche, efficacia e brio. Per esempio nel- 
l'articolo Adulazione, lodi, lusinghe non so perchè abbia escluso î 
seguenti: La carne della lodola, piace a tutti; Chi m’ accarezza 
più di quel che suole, O m' ha tradito, 0 pur tradir mì vuole; e 
qualcun altro. Nell’ altro Affettî, amore, passioni, voglie: Il lupo 
sogna pecore, e qualcun ‘altro. Se l'ordine è ben determinato, ci 
sembra però che qualche volta un proverbio potrebbe cadere sotto 
un altro titolo piuttostochè in quello ove l’ha posto il Prof. Alfani ; 
ma questo potrebbe dipendere dal modo di vedere una cosa sotto un 
aspetto diverso; come pure se un’ illustrazione ci sembrasse diversa 
da quella che altri dovrebbe dare a un proverbio non dipende da 
altro se non che dalla natura del proverbio stesso il quale si può 
prestare a più d’ un significato. Per esempio Ogni prun fa siepe, 
parrebbe da interpretarsi piuttosto ogni cosa fa qualche cosa, e 
collocarlo sotto il titolo economia, risparmio, piuttostochè ognî 
ostacolo benchè piccolo fa impedimento, e collocarlo nelle miserie 
della vita. È meglio aspettar l’arrosto, che trovare il diavolo nel 
catino, è bene illustrato, manca però l'illustrazione del diavolo nel 
catino che, a chi non ne sa l’origine, rimane oscuro. Trovare, ve- 
dere il diavolo nel catino vale trovare i piatti vuoti, perchè nel 
fondo de’ piatti una volta dipingevasi una figurina, che non si ve- 
deva quando erano pieni. La miglior carne è quella d’intorno al- 
l'osso non ci pare che possa intendersi altro che al senso proprio, 
cioè della carne cotta da mangiarsi, no di chi è magro. — Taluni 
altri vorrebbero un po'di spicgazione: Al contadino non gli far 
sapere Quanto sia buono il cacio con le pere. Vin che salti, pan 
che canti, formaggio che pianga. Ma forse il Prof. Alfani ometten- 
dola, intende lasciare l’illustrazione all'intelligenza del lettore, non 
foss’ altro per esercitarla. Del resto, qualche inezia che per avven- 
tura si potesse trovare, il libro non è men pregevole ; e il bravo 
Prof. Alfani, il cui ingegno nutrito di buoni studii, e il cui animo 
retto conosciamo da parecchi anni, con tal libro ha fatto opera della 
quale come delle altre il popolo italiano deve sapergliene grado. 


A. L. B. 
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Di mano in mano che si va approssimando il giorno in cui, per 
effetto della nuova legge elettorale, cesseranno i poteri della Camera 
dei Deputati nominata nel mese di Maggio del 1880, cresce in essa 
l'inerzia, l'impotenza a far alcun che di vitale, l’inettitudine a sostenere 
discussioni di qualche valore. Ogni volta che, o per un’ occasione o per 
un’altra, essa prendele vacanze consacrate dall'uso, con grandissimo stento 
riesce poi a radunarsi da capo. Questo fenomeno, verificatosi dopo le va- 
canze di Carnevale, fu più sensibile ancora dopo quelle di Pasqua; per vari 
giorni di seguito, non ostante le sollecitazioni del solerte presidente Farini, 
le sedute dovettero sciogliersi, mancando il numero legale. Finalmente, a 
forza di congedi, l'assemblea potè votare; ma non ritrovò quel vigore che 
ormai essa sembra aver del tutto perduto. Scarso fu ognora il numero 
dei Deputati, quasi nullo l’ interesse destato dai loro discorsi, quantun- 
que non di rado notevoli. In mezzo a tale sciopero, che colpisce dolo- 
rosamente chiunque si occupi dell'andamento della cosa pubblica, acquista 
molti fautori I’ idea, che convenga al più presto uscir fuori dalla presente 
incertezza sciogliendo la Camera e chiamando a tempo opportuno gli 
elettori alle urne. 

Questo infatti è il rimedio che primo si presenta alla mente di chi 
considera la condizione del nostro Parlamento. Nulla di più ovvio che 
ricorrere alla fonte per attingervi acqua fresca e limpida quando quella 
che si ha in casa è corrotta; nulla di più naturale che sottoporre al 
giudizio degli elettori i deputati che hanno perduto la coscienza di rap- 
presentare veracemente il paese. Ma, pur troppo, non mancano motivi 
per dubitare dell’ efficacia di questo stesso farmaco. Prima di tutto l’iner- 
zia parlamentare non è male d’ oggi: e poi, come nutrir la fiducia di 
vedere uscir dalle urne una Camera piena di forza e di vigore, quando 
si vede l’apatia passata dal Parlamento nel popolo medesimo ? Eppure, 
è difficile contestarlo; da ogni parte si osserva uno sfibrarsi di uomini 
e di cose che mette in pensiero. Ieri era un uomo politico notevole che 
si ritirava dalla vita attiva; oggi è un’ associazione che si scioglie; poi 
una elezione parziale alla quale concorre appena un quarto, un quinto 
degli elettori inscritti. Si nota bene quà e là un lavorio di gente che 
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vorrebbe pur mettersi in vista per le prossime battaglie: ma è lavorio 
in gran parte superficiale e infecondo. In luogo di esporre idee e prin- 
cipii, cotesta gente in generale non si cura che di nascondere le une e 
gli altri. Pur troppo non son questi i sintomi del risveglio che si attende 
dalle prossime elezioni. 

Davvero non ci nascondiamo che ci restano sempre dubbi e timori 
vedendo come è difficile persuadere gli italiani dell'importanza de’loro 
doveri politici. Or sono pochi giorni a Genova nell’elezioni di quel Consiglio 
municipale abbiamo veduto l'enorme astensione di circa seimila elettori? 
A che cosa attribuirla? il disaccordo tra il gruppo Conservatori ed il grup- 
po della Costituzionale ci pareva di poca importanza, e noi d'altra parte 
mentre sappiamo che a Genova l'elemento democratico non ha mai sa- 
puto, come in altre città e per esempio a Firenze, organizzarsi seria- 
mente, ci siamo davvero stupiti di queste astensioni perchè conoscia- 
mo la valentia e l’alta intelligenza di chi è il capo del partito conser- 
vatore Genovese. Non possiamo particolarmente giudicare delle singolari 
particolarità di questo avvenimento, solo osserviamo che l’apatia de’ Ge- 
povesi ci sembra il triste riflesso dell’apatia di tutto il paese, il quale in 
questo tempo di preparazione nulla fa e nulla pensa, nonostante che dal 
buon senso, dall'amore alla patria e financo da altissime autorità almeno 
il lavoro preparatorio sia raccomandato. Solo in Lombardia ed in Toscana 
vediamo con piacere un risveglio possibile e ce lo dimostrano l’associa- 
zione agricola elettorale di Milano, la Unione liberale Fiorentina e la De- 
mocratica Costituzionale di Firenze che in poco tempo ha raccolto più di 
mille e duecento adesioni. 

Per spiegare e scusare in parte le assenze dei Deputati, della Camera 
un dotto scrittore cercava non a guari di provar con esempi tratti da Cice- 
rone e dall'Inghilterra che coteste assenze non hanno troppa importanza e 
che si son lamentate in tutti i Parlamenti antichi e moderni ogni volta 
che non erano, come suol dirsi, all'ordine del giorno argomenti di grande 
rilievo. Nè la tesi, in massima, è insostenibile : ma non è certo appli- 
cabile oggidi alla Camera dei Deputati italiana. All’ordine del giorno 
erano le difese militari e il nuovo trattato di commercio colla Francia ; 
possono questi dirsi problemi di lieve interesse nazionale ? 

Le proposte dell’onorevole ministro della guerra abbracciano tutta 
quanta la nostra legislazione militare. Egli ha presentato un progetto 
di legge per nuove fortificazioni e per acquisto d’ armi, uno sulla leva, 
due sull’ ordinamento dell'esercito e la circoscrizione militare, uno sopra 
il reclutamento e gli obblighi degli ufficiali di complemento, uno sull’istitu- 
zione di tiri nazionali e infine due riguardo agli stipendi degli ufficiali ed 
alla Cassa militare. Cotesti progetti, che si collegano fra loro e tutti, meno 
gli ultimi, si trovano ora davanti alla Camera, sono della massima impor- 
tanza, sia per le modificazioni che introducono nella legislazione vigente 
su tali materie, sia per l’aggravio che ne viene alla pubblica finanza. 
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Infatti, secondo i calcoli d'un esperto maneggiatore di cifre, la spesa 
portata dai nuovi progetti salirà a ben 50 milioni all’anno per il primo 
quinquennio , e a 18 milioni per gli anni successivi. Ad una parte di 
questa spesa l’ onorevole ministro delle finanze si propone di far fronte 
mediante una nuova tassa sopra gli esentati dal servizio militare e me- 
diante operazioni di credito su obbligazioni demaniali ed ecclesiastiche ; 
pel resto fa assegnamento sui mezzi ordinari del bilancio. Come ognun 
vede, non si tratta di piccola cosa, massime se si tien conto delle con- 
siderevoli prelevazioni già fatte sul bilancio stesso per l'abolizione del 
corso forzoso e del macinato e per lavori pubblici : ma il peggio si è, 
che non tutti convengono intorno all’ utilita delle spese proposte. Non 
è certo nostro intendimento addentrarci in quistioni di tal patura; ma 
non possiamo non osservare come, secondo l'opinione d’uomini compe- 
tentissimi, parecchie fra le proposte dell’ onorevole generale Ferrero non 
siano le più proprie ad aumentar efficacemente la potenza militare d’Ita- 
lia. Il progetto di legge sul reclutamento, che diminuisce d’un anno la 
ferma della cavalleria e accorda al Governo il diritto di licenziare un 
terzo della classe annua delle altre armi con soli due anni di servizio, 
solleva gravi apprensioni circa alla solidità dell’ esercito, che presso di 
noi ha già si poco tempo da dedicare alla sua istruzione; quello sul- 
l'ordinamento dell’ esercito stesso vien criticato perchè, allargando i 
quadri in proporzioni difficilmente conciliabili colla spesa presunta e 
coi mezzi finanziari del paese, perpetuerà lo stato di sofferenza in cui 
si trovano molti servizi e accrescerà la sproporzione fra le varie armi, 
mentre non provvede punto alla delicata ed importantissima quistione 
del comando supremo delle forze attive in caso di guerra. Infine lo 
schema di legge per costruzione di nuove fortificazioni vien censurato 
come incompleto e non collegato ad un piano armonico di difesa dello 
Stato. Senza entrar nel merito di queste divergenze, appare adunque 
manifesto che l'argomento di cui si tratta è uno dei più ardui che il 
Parlamento possa aver per le mani. 

Altrettanto si dica del trattato di commercio colla Francia. Quanto 
siano gravi e complessi i problemi che esso tocca, si può agevolmente 
comprendere dalle difficoltà fra cui da varii anni l'Europa intera si tra- 
vaglia riguardo al suo regime commerciale. Le lunghe ed infruttuose 
trattative fra l'Inghilterra e la Francia, la Germania e l’Austria-Ungheria 
per conchiudere nuove convenzioni su questa materia ; la continua mi- 
naccia di una guerra di tariffe tra la Russia e gli Stati limitrofi ; l’op- 
posizione che contro i trattati commerciali sorge in Svizzera, in Por- 
togallo e segnatamente in Spagna, dove essa assunse non a guari un 
carattere sì inquietante, da costringer il Governo a metter in istato 
d'assedio tutta la Catalogna, infine i contrasti subiti dallo stesso trattato 
franco-italiano dal 1877 in poi dimostrano, che per risolvere cotali pro- 
blemi senza offendere gli interessi vitali della nazione occorrono tutta 
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la sollecitudine, tutta l’attenzione e tutti i lumi de’suoi rappresentanti. 
E adunque a desiderare che essi comprendano l’obbligo loro e si ado- 
perino con tutto il vigore a conciliare i bisogni dell'industria con quelli 
"del commercio, senza trascurare nemmeno il lato politico della questione. 
Imperocchè, non giova illudersi; il respingere il trattato di commercio 
colla Francia, dopo le vicende che esso ha già avuto, equivarrebbe ad 
una rappresaglia, renderebbe sempre più difficili i rapporti fra i due paesi, 
interromperebbe l’opera di pacificazione degli animi che da qualche 
tempo ci sembra avviata meglio che in passato. 

Dobbiamo infatti riconoscere che, sotto questo aspetto, le stesse feste 
per la commemorazione dei Vespri Siciliani non ebbero i tristi effetti che 
se ne potevano ragionevolmente temere. La polemica fra i giornali di 
quà e di là delle Alpi non mancò invero di qualche asprezza ; ma tutti i 
personaggi di qualche autorità che preserp parte alle pubbliche cerimonie 
di Palermo ebbero cura di toglier loro qualunque carattere di provoca- 
zione verso la Francia. Il Crispi, rammentando le condizioni in cui la 
Sicilia e l’italia si trovarono nei secoli passati, fece riflettere come la 
coincidenza tra le feste attuali e i fatti politici recenti fosse meramente 
fortuita nò potesse dar luogo ad inesatte interpretazioni; il Perez di- 
chiarò esplicitamente che la commemorazione non aveva nulla di ostile 
alla Francia; il sindaco di Palermo infine, più felice di tutti, seppe trovar 
posto nel suo discorso ad una frase di riconoscenza per la grande na- 
zione che aiutò l'Italia a liberarsi dalla signoria straniera nel 1859. Da 
questo lato adunque, non ostante le solite lettere del Garibaldi e qual- 
che frase un po'rumorosa dello stesso Crispi, le feste di Palermo non 
diedero luogo a critiche trgppo acerbe; ma è a deplorare che, per non 
dir cosa la quale possa suocere ai nostri rapporti con una potenza vi- 
cina, e il Crispi e il Perez non abbiano saputo trovar una via meno 
volgare che quella di vituperare la Chiesa e il suo Capo, senza mag- 
gior rispetto per la verità ‘storica che pei sentimenti degli italiani. 

È sempre l’istessa |uistione ; è sempre quel sedicente liberalismo che 
consiste nel cogliére;jogni occasione per offendere e sradicare, se fosse pos- 
sibile, dal cuor dei-popolo quei sentimenti di fede che ne formano il patri- 
monio più prezioso, che lo sorreggono fra i travagli della vita, chelo rendono 
atto a considerare senza odio e senza invidia le inevitabili disuguaglianze 
sociali e lo innalzano sopra molti di coloro i quali pretendono educarlo. 
È sempre quel liberalismo il quale, dopo aver cacciato la religione dalla 
scuola, vorrebbe ora infiltrarvi le dottrine razionaliste e materialiste col 
suggello dell'autorità del Governo. Il fatto gravissimo non a guari ac- 
caduto al R. Ginnasio di Vicenza, dove si distribuiscono i libri del 
Trezza e dell’ Ardigò in premio ai giovanetti, uno dei quali pubblica- 
mente li rifiutò, dimostra quali siano i pericoli che corre a questo ri- 
guardo la nuova generazione, se il paese non vi provvede, se i citta- 
dini, in luogo di intervenire efficacemente alla tutela dei loro diritti, 
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seguiteranno a tenersi in una colpevole inazione. A che giova infatti 
lottare per conservar sane le scuole comunali, quando si lascia che nei 
ginnasi e nei licei dello Stato si faccia la propaganda materialista? Il 
male che si è testò rivelato a Vicenza è assai più grave e assai più 
esteso che altri nol creda; il soffio del razionalismo e dell’ateismo è 
ormai penetrato in tutti i gradi dell’insegnamento maschile e femminile. 
Dapprima si scusava la presenza di professori come il Trezza, l’Ardigò, 
il Moleschott, il Mantegazza ed altrettali nelle Università col pretesto 
singolare che occorre lasciar libero il campo alle alte speculazioni della 
scienza; ora si getta la maschera e si cerca di spargere il veleno del- 
l'incredulità anche fra le tenere anime dei giovanetti inesperti. Cotesti 
fatti dovrebbero aprir gli occhi anche ai più ciechi e persuaderli una 
buona volta, che la strada del male non ha mai fine, che lo sperare il 
bene dall’ eccesso di quello è un colpevole errore ; che quindi ognuno 
deve lottare nei limiti delle sue forze per arrestarlo. Noi speriamo che 
cotesta convinzione penetrerà alfine nell'animo di tutti gli Italiani e ci 
danno qualche motivo a sperarlo i discorsi che ebbero luogo anche nel 
recente Congresso cattolico di Torino. 

Se la Camera rappresentasse veramente la nazione e ne intendesse 
i veri bisogni, non è solo in questo campo che potrebbe far valere i di- 
ritti della maggioranza dei cittadini al rispetto delle sue convinzioni 
religiose. In questi giorni si discute, come dicemmo, una nuova legge 
sul reclutamento dell’esercito ; una legge la quale, pur sollevando sotto 
l'aspetto tecnico le obbiezioni di cui abbiamo fatto cenno, per ciò che 
risguarda le relazioni fra l’esercito e la società va lodata come quella 
che in molti punti si adopera a render meno grave e meno vessatoria 
la ferrea imposta del sangue; or bene, qual miglior occasione per ripa- 
rare a quella draconiana disposizione che negli obblighi militari assimila 
i ministri dei culti agli altri cittadini, e costringe il sacerdote a portar 
il fucile? La cosa è talmente enorme, che neppur nella Camera attuale 
dovrebbe mancare chi si facesse a proporvi qualche temperamento. Le 
ragioni in favore d’una proposta di tal natura abbondano, e le difficoltà 
che le venissero opposte potrebbero in gran parte esser confutate colla 
semplice storia dell'oppressiva disposizione che si tratterebbe di modi- 
ficare. L'esenzione dei religiosi dalla leva infatti, esistente in virtù della 
legge sul reclutamento del 1854, veniva abolita nel 1869, non ostante 
la viva opposizione d’un gruppo di deputati a capo del quale si trovava 
l'illustre generale Lamarmora: ma, siccome allora la surrogazione era 
ancor permessa, i ministri dei culti, col soccorso di pie persone, pote- 
vano ottenerla, come gli altri cittadini, sborsando la somma stabilita dalla 
legge per le esenzioni comuni. Quando invece la surrogazione fu del tutto 
abolita, il Governo comprese la necessità di fare qualche eccezione per una 
classe di cittadini che si trova in condizioni così speciali, e nel 1875 presen- 
tava un progetto di legge, nel quale, fra gli altri, v'era un articolo, che 
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permetteva ai sacerdoti di sottrarsi all'obbligo di servire in tempo di pace 
pagando la somma stabilita pei volontari d'un anno ed in tempo di guerra 
li obbligava soltanto a servire in qualità di cappellani presso i corpi o di 
assistenti presso gli ospedali, nelle infermerie o presso le ambulanze fino 
al termine dell'obbligo al servizio militare. La Commissione della Camera 
incaricata di riferire su tale progetto, composta in gran parte di deputati 
di Sinistra, accettava il principio d'un trattamento speciale pei sacerdoti, e 
sebbene, oltre al pagamento della somma sovracitata, li obbligasse ad 
un anno di servizio in tempo di pace, permetteva loro di prestarlo nelle 
compagnie di sanità, e pel tempo di guerra accettava le proposte mi- 
nisteriali. Coteste disposizioni, che non potevano certo venir accusate di 
esser troppo larghe pel clero, vennero combattute nella Camera dai più 
focosi avversarî del Cattolicismo, e tolte dalla legge ; nè poterono rien- 
trarvi nemmeno in Senato, ove furono, con qualche variante, sostenute 
eloquentemente dai senatori Tabarrini e Mauri come emendamenti allo 
schema votato dai Deputati. Or non sarebbe giunto il tempo di ripren- 
‘ dere in esame quelle proposte e di modificare un obbligo che fu imposto 
come legge di guerra e che, senza punto accrescere le forze dell’eser- 
cito, porta al servizio ecclesiastico, specie nelle campagne, un danno, del 
quale il potere civile dovrebbe preoccuparsi al pari dell’ ecclesiastico ? 
Noi siamo certi che un gran numero di Deputati e di Senatori, e forse 
il Governo stesso, non vedrebbero di mal occhio sorgere una tale pro- 
posta: ma temiamo che gli uni e gli altri si terranno in silenzio, perchè 
al Parlamento non v'ha un numero sufficiente di sinceri liberali. 

Lo spirito d’odio alla libertà di coscienza da cui sono animati 
i partiti che si mascherano di cotesto nome per meglio raggiungere 
i loro fini, si rivela ogni giorno e in ogni occasione. È singolare ve- 
der con quale dispetto cotesti partiti assistano ai progressi che la pa- 
cificazione religiosa va facendo presso varie nazioni straniere e segna- 
tamente nella Germania. Ormai è difficile che il movimento in questo 
senso impresso colà dall’ imperatore Guglielmo possa arrestarsi a 
mezzo. Il paese, stanco d’una lotta senza scopo, ha accettato con gioia 
la parola d’ordine del suo Sovrano e sembra risoluto a camminare riso- 
lutamente per la via additatagli, senza lasciarsi trattenere neppur dalle 
reticenze e dalle dubitazioni del Governo stesso. Come nel Gennaio de- 
corso ‘quel Parlamento aveva approvato a malgrado del Governo una 
proposta del Centro per l'abrogazione di una delle leggi del 1873, così 
nel mese che finisce, avendo preso in esame il progetto ministeriale 
tendente a conferire al potere esecutivo la facoltà di mitigare secondo 
il suo giudizio I’ applicazione delle altre, lo modificò in guisa, da ren- 
derlo accettevole e dai Cattolici e dalla Curia romana, sebbene il mi- 
nistro Boòtticher sostenesse vigorosamente la primitiva redazione. Cotesto 
risultato, che in sostanza è una luminosa vittoria della libertà di co- 
scienza, venne accolto dai fogli sedicenti liberali con uno scoppio d'ira. 
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Non v'ha epiteto offensivo che essi abbiano risparmiato al Centro ed 
al suo capo, signor Windhorst. Non è punto nostro uflicio assumere le 
difese d’un partito del quale non conosciamo a fondo tutte le idee nè il 
modo col quale intenda la missione odierna della Germania: ma non pos- 
siamo a meno di rilevare un fatto, il quale prova quanto siano forti 
nella logica e fermi nei principii i suoi avversari. Sembra che, prima 
della votazione intorno alla nuova legge, fra il Centro e il partito con- 
servatore corressero accordi in virtù dei quali questo si obbligava a 
sostener le proposte di quello nella quistione ecclesiastica e quello a 
votar con questo nella discussione concernente i fondi provenienti dal 
patrimonio della Casa d’Annover, spodestata nel 1866. Così infatti av- 
venne: i due partiti si trovarono concordi sia nell’approvare il cosidetto 
compromesso ecclesiastico, sia nel respingere un emendamento proposto 
alla legge sui beni della Casa d’Annover. Ora, siccome il Windborst, 
capo del Centro, è un antico ministro d’Annover, i fogli liberali, che 
avrebbero dovuto applaudire ad un atto col quale egli provava d’aver 
rinunziato a quelle tendenze particolariste che gli vennero tante volte 
rinfacciate e d’esser più tedesco che annoverese, non tardarono un mo- 
mento ad accusarlo di aver tradito il dovere verso il suo antico Sovrano. 
E qui la solita tirata contro i Cattolici che non hanno patria e ne sottopon- 
gono gli interessi a quelli della sagrestia, ecc.; quanto a proposito fatta, lo 
giudichi il lettore. Intanto, per consolarsi della loro sconfitta, gli avversari 
“ del Centro vanno dicendo, che il principe di Bismarck non si acconcierà al 
compromesso e farà in modo che venga respinto dalla Camera dei signori. 
Ma questa speranza non sembra destinata ad avverarsi, giacchè, non solo 


il ministro Biòtticher, pur sostenendo il progetto governativo, parlò in‘ 


termini molto concilianti, ma non manca chi afferma che il compromesso 
fu approvato con qualche riserva dallo stesso Bismarck, il quale ba già 


nominato il nuovo rappresentante ufficiale della Corte di Berlino presso ‘ 


la Santa Sede nella persona del signor di Schlòzer. Ad ogni modo, è bene 
prender atto dei suggerimenti di cotesti liberali affinchè il Governo si 
ribelli ad una deliberazione presa dalla rappresentanza nazionale con una 
maggioranza di 220 voti contro 130. 

Le apprensioni sorte qualche tempo fa intorno alla conservazione 
della pace europea vanno fortunatamente calmandosi. L’eco dei discorsi 
del generale Skobeleff è omai dileguata e i fatti che si verificarono 
in Russia dopo il viaggio del battagliero generale a Parigi danno luogo 
a credere che, per ora almeno, quello Stato non pensi punto a gittarsi 
nelle avventure. La nomina definitiva del signor Giers a ministro degli 
affari esteri in luogo del principe di Gortschakoff, che da venticinque e 
più anni reggeva quel posto, ma da qualche tempo si teneva lontano 
dagli affari per la grave età e la malferma salute, viene generalmente 
riguardata come un fatto di non piccio! conto in favor della pace. Il 
Giers infatti passa pel capo del partito che alla Corte di Russia propu- 
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gna la politica pacifica, in opposizione a quella bellicosa personificata 
nel generale Ignatieff, ministro dell'interno. A questo fatto importante 
si collegano varii altri, i quali sembrerebbero provare, che la prevalenza 
del primo sul secondo è oggi solidamente stabilita in Russia. Tali sono. 
gli auguri dello Czar all'imperatore Guglielmo, espressi in termini inso- 
litamente cordiali, il viaggio del granduca Wladimiro a Vienna, il con- 
gedamento anticipato di un certo numero di soldati, l’ukase che proibisce 
agli ufficiali di pronunziar discorsi politici in pubblico. Ben è vero che, 
per contro, si hanno sempre le consuete voci di controversie doganali 
fra la Russia e la Germania e quella secondo la quale sarebbe intendi 
mento del Governo di Pietroburgo di esigere la naturalizzazione degli 
stranieri che abitano la Russia da cinque anni, il che equivarrebbe quasi 
all'espulsione generale della numerosissima colonia tedesca dimorante co- 
là; ma queste voci vennero smentite, e allo stato attuale delle cose la 
fiducia nella conservazione della pace fra i colossali imperi del Nord 
sembra fondata. 

E, più ancora che nelle manifestazioni ufficiali, questa fiducia trova 
la sua ragione di essere nelle condizioni interne sempre tristissime del- 
l'impero moscovita. Dopo qualche tempo di tregua, la sinistra operosità 
delle sètte vi ba ripreso tutto il suo vigore, non ostante i supplizi e le 
condanne giornaliere. Pochi giorni dopo che i Consigli di guerra aveva- 
no condannato a morte i nihilisti implicati nel processo Trigonia, il ge- 
nerale Strelnikow, procuratore generale presso la corte militare di Kiew, 
recatosi ad Odessa per iniziarvi un’altra istruzione giudiziaria, veniva 
assassinato in pieno giorno sul pubblico passeggio da due sconosciuti 
che sfidarono la morte senza rivelare i lor nomi. Nel tempo stesso si 
scoprivano nuovi complotti contro la vita dello Czar; si trovava una 
mina presso Mosca e un'altra dentro lo stesso Kremlino, e una squadra di 
‘scelti agenti di polizia inviata nell'antica capitale della Russia riferiva, 
tutta la città esser infestata dai settari. Atterrito da tali rivelazioni, lo 
Czar si vide costretto a rinunziare al costume antico di recarsi in pub- 
blico alle funzioni sacre e di tener solenni ricevimenti il giorno di Pasqua 
eda rimandare a tempo indefinito la cerimonia della sua incoronazione a 
Mosca ; e la Czarina si prepara a portarsi per qualche tempo a Copenaghen 
presso la famiglia paterna. In simili condizioni, aggravate dai tumulti 
contro gli Israeliti, appare evidente che la Russia non può pensare ad 
una politica estera aggressiva, nè sperare di trovar alleati. 

Le buone disposizioni reciproche delle grandi potenze sono tanto 
più da apprezzarsi, in quanto che non mancherebbero pretesti a solle= 
var gravi quistioni a quella di esse che desiderasse turbar la tranquil- 
lità dell'Europa. L’ insurrezione slava nella Bosnia e nell’ Erzegovina ha 
bensi perduto la sua importanza politica, riducendosi ad un imbarazzo 
per la finanza dell’ impero austro-ungherese, costretto a mantener colà 
un corpo considerevole di milizie, ad elevarvi fortificazioni, a combat- 
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tervi, chi sa per quanto tempo, il brigantaggio; ma durano in Oriente 
altre difficoltà non lievi, come quella del pagamento dell'indennità di guerra 
dovuta dalla Turchia alla Russia, quella riguardante la navigazione del 
Danubio e l’altra proveniente dalle condizioni interne del nuovo prin- 
cipato di Bulgaria. Alla prima di esse viene attribuita la partenza del- 
I ambasciatore russo da Costantinopoli; la seconda eccita in modo peri- 
coloso gli animi del popolo rumeno contro l’Austria-Ungheria ; la terza, 
che taluno vuol attribuire al colpo di stato del principe Alessandro, ma 
che in sostanza è soltanto una nuova manifestazione dell'anarchia inve- 
terata della penisola balcanica, sembra prossima a gittare il principato 
nella discordia civile. Più grave di tutte poi dura e si aggrava ogni 
giorno la quistione egiziana. 

Ormai tutte le illusioni che altri potesse nutrire intorno alla natura 
del movimento politico avvenuto al Cairo, hanno dovuto cessare. Non si 
tratta punto, pur troppo, d'un nobile risveglio del sentimento nazio- 
nale, del risorgimento d’un paese altra volta glorioso e potente che si 
ribella ad un indebita ingerenza straniera: si tratta puramente e sem- 
plicemente di uno di quei pronunciamenti militari soliti a prodursi nei 
paesi musulmani a profitto di gente ambiziosa e rapace, d’un nuovo scop- 
pio degli istinti barbari che covano nell’ intimo di quelle popolazioni. Ara- 
bibey si mantiene al potere mediante i favori e le persecuzioni contro 
congiure ogni giorno rinascenti; la finzione del governo parlamentare 
ha ceduto il posto ad una vera tirannia ad uso di quelle che resero 
famosi altri pascià turchi. Il danaro pubblico vien dilapidato per sod- 
disfar l’ingordigia degli amici; le promozioni si moltiplicano, e salgono 
a 500 in un esercito di poche migliaia di soldati; lo sviluppo econo- 
mico, iniziato dapprima dal nostro Scialoja e promosso quindi più effi- 
cacemente dall’ amministrazione franco-inglese è del tutto arrestato ; 
gli europei vengono cacciati dagli impieghi ; il canale di Suez è mi- 
nacciato di rovina ; l'autorità del Khedivé è ridotta al nulla e già si 
tratta di rimetter sul trono il padre suo. Davanti a tanta anarchia, è 
impossibile che l'Europa rimanga inerte e non pensi a provvedere a’suoi 
interessi. Se non che, intorno a questo punto, sembra che i’ accordo fra 
le potenze sia difficile ad ottenere. L'amor della pace è in loro suffi- 
ciente per impedir all'una di offender palesemente l’altra, ma non per 
indurle ad un'azione comune. Le note succedono alle note, le dichiara- 
zioni alle dichiarazioni ; ma intanto nissuno si muove. 

Egli è che, in cotesta quistione, nissuna potenza procede con disin- 
teresse e con franchezza: tutte hanno i lor fini particolari. L’ Inghil- 
terra tien fisso l'occhio sul canale di Suez ; la Francia, non contenta 
del carico addossatosi coll’ occupazione di Tunisi, che le costa somme 
enormi e le sequestra 35,000 uomini, è sospettata di rivolgere il cupido 
sguardo più a levante; la Russia desidera l’ anarchia in Egitto perchè 
vi scorge una causa di debolezza maggiore per la Turchia; la Germa=- 
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nia e l’Austria-Ungheria non vedono con troppo rammarico l'insuccesso 
della Francia e dell'Inghilterra al Cairo: l’Italia infine, oltre a parte- 
cipare in una certa misura a questo sentimento, tende ad assicurarsi 
in qualche modo il suo possedimento di Assab. 

Non giova qui discutere se cotesto possedimento, di cui si fa nuova- 
mente un gran parlare in questi giorni siautile o nocivo all'Italia. Troppo 
spesso ebbimo a manifestare il nostro parere riguardo a siffatti tentativi di 
colonizzazione all’estero nelle condizioni presenti della patria nostra, perchè 
occorra ripeterlo :ma dobbiamo ancor una volta deplorare che in questa 
vertenza, come in quella di Tunisi, il nostro Governo sia si condotto con 
poca sincerità e con dignità anche minore. Ammessa la convenienza di oc- 
cupare un punto nel Mar Rosso o in qualunque altra parte del globo, una 
gran nazione come l’Italia doveva farlo a fronte alta, con piena conoscen- 
za de'suoi diritti e della sua responsabilità, pronta a tutti i sacrifici che 
fossero necessari a conseguire il suo scopo. Invece, ad Assab come a 
Tunisi, il nostro Governo ricorse al sotterfugio, spinse avanti una so- 
cietà privata, quasi che la gente fosse cieca, o disposta a lasciarsi gab- 
bare da cosi sottile finzione : quasi che l'Inghilterra e la Francia, la 
Turchia e l'Egitto non comprendessero, che dietro alla Compagnia Ru- 
battino si nascondeva il Governo italiano. É sempre quella smania di 
parer furbi contro la quale si scagliava con tanta ragione il compianto 
Lamarmora ; smania che non può mai condurre ad alcun utile effetto e 
che, nel caso presente, condusse l’Italia ad una nuova umiliazione. 

Noi non sapremmo in verità con quale altro nome qualificare la serie 
di fatti che il telegrafo ci venne rivelando in questo mese riguardo alla 
vertenza d’Assab. Il 9 Aprile un telegramma dal Cairo ci faceva sapere, 
che quel Consiglio di ministri aveva deliberato di non accettare la pro- 
posta dell'Inghilterra per la stipulazione coll’Italia di una convenzione 
intesa a fissare le rispettive ragioni di sovranità sulla costa sud-occi- 
dentale del Mar Rosso, e che l'Egitto avrebbe voluto limitarsi ad un 
accordo privato con la Società Rubattino. Il 13 Aprile un altro telegramma 
ci informava, che il Governo del Khedive, modificando alquanto il suo 
rifiuto, aveva notificato all'Italia che le conveniva indirizzare la sua 
domanda alla Sublime Porta. Finalmente, il 20 Aprile, perveniva da 
Londra un altro dispaccio, nel quale si narrava che il signor Dilke, 
sotto-segretario di Stato per gli affari esteri, rispondendo ad un’inter- 
pellanza, aveva dichiarato essersi dal Governo inglese fatte premure 
presso la Turchia e l’Egitto acciò concludessero una convenzione col - 
l’Italia per definire i diritti di questa sulla baia d’Assab, del cui terri- 
torio Ja Società Rubattino aveva ottenuto la cessione, trasmettendo poscia 
i proprii diritti all'Italia. « Il governo inglese - proseguiva il dispaccio 
= persuaso che è interesse dell’Egitto concludere tale convenzione allo 
scopo di evitare divergenze che potrebbero sopravvenire ove questa 
mancasse, e di ottenere il riconoscimento della sovranità del Sultano e 
dell'autorità del Kedive da parte dell’Italia sopra la costa occidentale del 
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Mar Rosso, propose che l'occupazione del territorio d’Assab abbia carat- 
tere commerciale. L’Egitto rifiutò di firmare la convenzione e le trat- 
tative continuano ». 

Da tutte coteste notizie risulta adunque che l’Italia non si ritiene 
sicura del suo diritto al possedimento di Assab e sente il bisogno di 
confermarlo con una convenzione internazionale ; che, per concludere 
una tale convenzione, invece di rivolgersi direttamente ai Governi in- 
teressati, essa ha creduto opportuno invocare la mediazione di una terza 
potenza; che, per ottener cotesta mediazione, ha dovuto assumere uffi- 
cialmente l'obbligo di dare alla sua occupazione un carattere stretta- 
mente commerciale, riconoscendo la sovranità dell'Egitto e della Porta; 
che infine neppur tutte queste cautele l'hanno salvata dal rifiuto 
d'un Governo a capo del quale sta Arabi-bey. Dopo tutto ciò, che c’im- 
porta che l'on. Mancini faccia dichiarare al Cairo ed a Costantino- 
poli che l’ Italia La in Assab una posizione in fatto e in diritto incon- 
trastabile, che ie risoluzioni di quei due Governi non possono esercitare 
alcuna influenza sulle sue, che essa mantiene i suoi diritti indipendenti 
da qualunque convenzione ? Tutte coteste asserzioni contrastano eviden- 
temente coi fatti e non giovano a riparare all'errore commesso. Per ciò, 
è assolutamente necessario che il Governo italiano muti indirizzo, cessi 
di credere che gli affari d’un grande Stato si facciano coi sottili accorgi- 
menti e cogli artifici curialeschi, si abitui a guardar le quistioni nel loro 
insieme e nelle loro attinenze, e a misurare le conseguenze d’ogni suo 
atto. Senza di ciò, è vano sperare di riacquistare all’Italia il prestigio 
che essa ha in gran parte perduto. 

Fra i modi opportunia ripristinare cotesto prestigio non sarebbe ul- 
timo quello di curar maggiormente la sicurezza interna dello Stato, 
messa in pericolo da continui attentati contro le persone e le sostanze 
dei cittadini. Accennavamo nell’ultima rassegna alle condizioni tristissime 
nelle quali si trovano a questo riguardo le provincie delle Romagne; 
oggi dobbiamo insistere sopra le osservazioni che facemmo allora ed 
aggiungerne altre risguardanti altre provincie d’Italia. Mentre infatti nelle 
Romagne continuano i disordini contro i rappresentanti della legge e i 
fautori del socialismo prendono ogni giorno maggior audacia, altri di- 
sordini avvengono nel Mantovano ed a Roma stessa fra gli operai e a 
poche miglia da Palermo si ricattano persone di conto come il Notar- 
bartolo, direttore del banco di Sicilia. Alieni da ogni esagerazione e fa- 
cendo le dovute riserve sulla diversa natura delle cagioni che hanno pro- 
dotto questi disordini noi non attribuiremo al Ministero tutta la colpa 
di questi fatti dolorosi ; ma esso dovrebbe dimandarsi se una parte non 
piccola non ne ricada sopra la sua debolezza nel reprimere le offese 
fatte alla legge, alle sue compiacenze verso i propagatori di pericolose 
dottrine. 

X. 


G. OrkFICI, gerente amministratore. 


LO STATO DEGLI IMPIEGATI CIVILI. 


1. Una legge sullo stato degli Impiegati civili, la quale con 
— norme certe, stabili e solenni regoli l'ammissione e la promozione ai 
pubblici impieghi nonchè la loro cessazione, e costituisca il codice 
dei diritti e dei doveri dei funzionarî pubblici, e direi quasi lo statuto - 
fondamentale dell’ amministrazione pubblica, è stato finora un desi- 
derio universalmente sentito. Egli è vero che varî disegni di legge 
sono stati presentati ai due rami del Parlamento, a cominciare da 
quello che l'on. Lanza presentava alla Camera vitalizia nel 14 mar- 
zo 1870 e che più tardi ripresentava alla Camera elettiva nella tor- 
nata del 1.° Novembre 1871 fino al progetto che l'on. Depretis nel 
22 Dicembre 1876 presentava alla Camera dei Deputati, e che ora 
ripresenta al Senato del Regno. 

Quanto sia utile ed urgente una codificazione delle norme ri- 
guardanti i pubblici funzionari, nessuno è che nol vegga. L’ azione 
della pubblica amministrazione , il lavoro dei pubblici funzionart è 
produttivo nel senso strettamente economico (1). Rigettata dal patri- 
monio della vera scienza la vieta teorica che non si conosce valore 
produttivo se non ai prodotti immateriali, e rivendicata l’eccellenza 
dell'intelligenza e dell'ingegno dell'uomo, non poteva non ricono- 
scersi un valore economico all’ opera dei pubblici funzionari, pro- 
duttori di beni intangibili e incorporali, ma utilissimi e preziosis- 
simi. E di vero essi producono le buone relazioni internazionali, la 
sicurezza e l'ordine allo interno, la libertà, la giustizia, beni supremi 
che invano il privato spererebbe senza l’opera del Governo e dei pub- 
blici amministratori. 

Ragioni pertanto di giustizia e di utilità sociale comandano al 
legislatore di interessarsi di una classe numerosissima e benemerita 
di cittadini, la quale mette in servizio dello Stato le sue facoltà in- 
tellettuali, morali e fisiche. Fa d’uopo con norme stabili e solenni 
assicurare loro una onorevole posizione morale e materiale, metterli 
al coverto da qualunque prepotenza, ingiustizia e favoritismo, per 
forma che nulla possano su di loro le rivoluzioni parlamentari e le 
crisi di gabinetto. 

(1) V. l’opera mia: Elementi di Diritto Amministrativo, pag. 251, in cui 
viene trattata siffatta quistione. 
La Rassegna Nazionale, Vol. IX. 31 
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2. Al lume pertanto dei principî di ragione e di giustizia, 
verremo brevemente esaminando le principali disposizioni del pro- 
getto dell’ on. Depretis, per vedere se esso risponda pienamente al 
voto universalmente sentito. 

3. L'art. 1 del progetto distingue gli impiegati civili dello 
Stato in tre categorie, di concetto, di ragioneria e di ordine. Questa 
distinzione, la quale crea tre carriere diverse in tutta la pubblica 
amministrazione, e che è stata per altro introdotta da gran tempo 
nei vari uffici amministrativi dello Stato non solo, ma in quelli della 
Provincia, dei Comuni e di altre Rappresentanze, ci appare vera- 
mente razionale e risponde ai bisogni reali delle pubbliche ammini- 
strazioni, I Ruoli organici sono distinti per ogni amministrazione, e 
comprendono i gradi, le classi e i relativi stipendì. 

4.I Ruoli organici non possono essere rimutati quanto al nu- 
mero degli impiegati, agli stipendì, ai gradi, alle classi dal potere 
esecutivo, ma sibbene dal solo Potere legislativo, dovendo essere 
approvati con legge speciale o allegati al bilancio e con esso sotto- 
posti all'approvazione del Parlamento. Ecco la proclamazione di un 
saggio principio costituzionale sanzionato nell'art. 2 del progetto. 
Bisogna che cessi l’ uso sconfinato di una facoltà che il Governo 
esercilava senza garanzie di sorta. Trattandosi di materia di grave 
momento, che influisce grandemente e sullo andamento dei pubblici 
servizi e sulla posizione dei funzionarî dello Stato, il solo naturale 
competente è il Parlamento Nazionale. 

d. L'art. 6 del progetto dichiara la incompatibilità dello stato 
d’impiegato civile con l’esercizio di qualunque professione, arte o 
mestiere. Questa disposizione, se a prima giunta può parere molto 
severa, appare però consigliata da alte ragioni. Lo richiede anzitutto 
la utilità e il buon andamento dei servizî amministrativi, poichè 
impiegato, 1l pubblico funzionario deve interamente ed esclusiva- 
mente consacrare l'opera sua a vantaggio dello Stato, da cui è retri- 
buito. Però qui è giustizia soggiungere come se da una parte lo Stato 
ha tutto il diritto di pretendere un sacrifizio dai suoi impiegati, 
ba dall'altra il dovere di far loro una agiata posizione economica 
e di retribuirli secondo equità e giustizia, sebbene proporzionata- 
mente all'importanza dell'ufficio, ai doveri e alla responsabilità mag- 
giore o minore della carica, ma sempre per forma che lo stipen- 
dio sia sufficiente. 

6. Il progetto nel Titolo II determina le condizioni e le 
norme per l'ammissione, le promozioni e le traslocazioni degli im- 
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piegati. La prima condizione necessaria, essenziale per l'ammis- 
sione agli impieghi dello Stato, voluta dal progetto, è la cittadinanza 
italiana. E ben a ragione, avvegnachè si tratti di uu diritto politico 
importantissimo scolpito nel nostro Statuto (art. 24) che si traduce 
in una partecipazione alle funzioni della Sovranità e all’esercizio dei 
pubblici poteri. Così essendo non è dato agli stranieri godere di sif- 
fatto diritto, che che altri ne pensi. I soli cittadini, i soli nazionali 
hanno interesse al buon governo, al ben essere, alla prosperità e 
alla felicità della nazione loro: gli stranieri nessun interesse hanno 
a favore di uno Stato al quale nessun vincolo li lega, potendo per 
converso avere interessi ostili. E poi pei principi di giustizia, gli 
stipendi, le cariche dello Stato devono darsi ai cittadini soltanto, 
che contribuiscono aì pubblici tributi. Una sola eccezione è stata 
ammessa dalla consuetudine degli Stati civili nello interesse della 
scienza, la quale non ha patria, ed è cosmopolita. Così in via di 
eccezione si potrà affidare una cattedra universitaria ad uno stra- 
niero illustre, di grande rinomanza. Però ciò non include l’ acqui- 
sto della cittadinanza, e l'insegnante straniero non potrà giammai 
aspirare a cariche amministrative, per es., la carica di Rettore (1). 

La 2.* condizione per l'ammissione agli impieghi è l'età : il pro- 
getto prescrive che si abbiano compiuti i 18 anni e non siano oltre- 
passati i 30. L’età deve esser quella della maggior vigoria dell’uomo, 
in cui facilmente si può resistere ai più lunghi lavori. Il progetto . 
saggiamente vuole per ragioni amministrative che l’ impiegato sia 
valido non solo al momento dell'ammissione, ma che dia probabilità 
di durare tale per molto tempo. 

La moralità è condizione indispensabile all’esercizio di una fun- 
zione pubblica : consiste non solo nella onestà e nell'aver sempre 
tenuto condotta regolare, come prescrive in 3.° luogo il progetto, 
ma altresì nella reputazione che si gode e dell’uno e dell'altra. 

In nessun caso come in questo è falso quel detto , la vita pri- 
vata debba essere murata. Giammai no, crediamo fermamente che 
le virtù private formano le pubbliche. 

Il progetto inoltre, per gli aspiranti ad impieghi di concetto, 
richiede il certificato d'aver compiuto gli studî presso qualche 
Università o qualche Istituto d’insegnamento scientifico supe- 
riore, secondo che verrà determinato nei regolamenti delle varie 
amministrazioni. Per gli aspiranti ad impieghi di ragioneria , 
richiede il diploma di ragioniere e la licenza di scuola liceale 

(1) V. Macrì, Corso di Diritto Amministrativo, Parte Generale, p. 160. 
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o d'istituto tecnico. Gli aspiranti alla categoria d'ordine dovranno 
presentare la licenza di ginnasio o di scuola tecnica, Fra ì varf 
sistemi in uso appo gli Stati civili pel conferimento dei pubblici 
impieghi, quali i concorsi, siano per titoli, siano per esame, la 
elezione, la nomina discrezionale del Governo etc., il progetto adotta 
il sistema del concorso per esame. Esso infatti prescrive che gli im- 
piegati di concetto e di ragioneria, sia dell'amministrazione direttiva 
come degli uflici esecutivi dovranno sostenere un esame, secondo le 
prescrizioni e i regolamenti da essere approvati con Decreto Reale 
sentito il Consiglio di Stato. Gli aspiranti alla categoria d' ordine 
sulla esibizione della licenza di ginnasio o di scuola tecnica potranno 
ammettersi all'esperimento. Per l’ accettazione nella categoria d’or- 
dine dei sott'ufficiali nell'esercito e della marina, potranno stabilirsi 
norme speciali nei regolamenti di ciascuna amministrazione. Il pro- 
getto si limita a stabilire il principio generale, spetterà poi ai rego- 
lamenti dei vari servizi di prescrivere la qualità e specie degli espe- 
rimenti che si abbiano a richiedere. 

Gli aspiranti dichiarati idonei prima di ottenere la nomina, 
saranno tenuti in esperimento in uflizi da destinarsi per ciascun 
Ministero. Il numero degli aspiranti idonei non potrà eccedere la 
proporzione del cinque per cento degli impiegati di ciascuna categoria. 
L'esperimento durerà sei mesi. Dopo sei mesi le nomine rispondenti 
alle vacanze si rifaranno dal maggior numero dei punti, e per gli 
impiegati d'ordine in ragione della maggiore idoneità dimostrata nella 
prova. L'esperimento che a giudizio del Consiglio d'amministrazione 
non risultasse sufficiente a comprovare l'attitudine pratica e la lode- 
vole condotta dell’aspirante, potrà essere prorogato a un anno, dopo 
il quale il Consiglio medesimo delibererà definitivamente. 

Agli aspiranti che si trovassero in esperimento oltre sei mesi 
potranno concedersi retribuzioni, quando ne fossero giudicati idonei 
sul capitolo delle spese del personale dei vari Ministeri, in una mi- 
sura però non maggiore della metà dello stipendio annesso ai re- 
spettivi impieghi (1), 

7. Passando a discorrere delle promozioni degli impiegati, è 
risaputo come due sistemi si contendano il campo e nella dottrina e 
nella pratica, il merito e l'anzianità. Quistione ella è questa della più 
grave importanza e di non facile soluzione, avvegnachè sia da conci- 
liare la preferenza dovuta allo ingegno, agli studî, ai meriti coì ri- 
guardi che si devono all’anzianità. Il progetto adotta il principio, che 

(1) Artic. 16 e 16 del progetto. 


DEGLI IMPIEGATI CIVILI 485 


le promozioni di grado si conferiscono per merito, quelle di classe per 
anzianità (1). Il merito si apprezza per esame nei gradi inferiori a 
quello di capo sezione di Ministero o corrispondenti a questi; nelle 
amministrazioni dipendenti pei gradi superiori è rimesso al giudi- 
zio dell’autorità superiore. Le promozioni, dice il progetto, al grado 
di segretario di Ministero, ai gradi corrispondenti nelle ammini- 
strazioni dipendenti, ai gradi di ragioniere e di archivista e a quelli 
corrispondenti, si conferiscono mediante esami. Agli esami di pro- 
mozione saranno ammessi soltanto gli impiegati che abbiano un 
servizio non minore di due anni nel grado stesso. Non saranno 
ammessi quelli che non avessero dato prova di assiduità, zelo e pe- 
rizia nello adempimento del loro ufficio. 

] posti vacanti sono per una metà rinviati agli impiegati che 
trovansi nella classe inimediatamente inferiore, e per l’altra metà a 
tutti i concorrenti. Per le promozioni ai gradi superiori a quello di 
segretario di Ministero, in cui non è richiesta la prova di esame, il 
giudizio sul merito è rimesso ad un Consiglio d’amministrazione. Le 
sue deliberazioni saranno sottoposte all’approvazione del Ministro. 
Può essere fatta la nomina d’impiegati di grado superiore a quello 
effettivo o pareggiato di capo divisione, fra persone estranee ai Ruoli; 
ciò in onore di un merito riconosciuto, ma per garanzia del personale 
amministrativo per impedire gli atti di favoritismo o altro, la nomi- 
na debba essere deliberata in Consiglio di Ministri. 

L'anzianità non dà diritto a promozione, se non è accompagnata 
da riconosciuta idoneità e diligenza. L'anzianità è determinata dalla 
data del decreto di nomina a un grado o a una classe, a pari di tali 
date da quella del decreto di nomina alla classe o al grado inferio- 
re. In caso di parità nelle date di tutti i decreti così di promozione 
come di nomina, il più anziano di età avrà la precedenza. Nel com- 
puto dell'anzianità verrà detratto il tempo, durante il quale l’impie- 
gato fosse stato sospeso, e quello passato in aspettativa per motivi di 
famiglia. A guarentigia dei pubblici funzionari, ogni amministrazione 
terrà un elenco di tutti gli impiegati distinti per grado, classe e an- 
zianità, ostensibile agli interessati, come appunto si fa per l’ ordine 
giudiziario. Così ciascun impiegato da un estremo all'altro del Regno 
potrà conoscere con sicurezza la sua posizione in relazione agli altri 
impiegati. Nei casi di ricorsi sopra quistioni relative all’anzianità, de- 
ciderà il ministro sentito il Consiglio d’amministrazione. 

8. Ci occorre ora fare menzione di due provvide e utilissime 

(1) Art. 17. 
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istituzioni, che il progetto di legge del pari di quelli chelo precedet- 
tero ha create, il Consiglio di Amministrazione e quello di Disciplina, 
lequali mentre lasciano libero l'esercizio dell’autorità ministeriale nei 
provvedimenti di sua competenza, sono entrambe intese ad illuminare 
l’azione del Ministro, a confortare e rischiarare le sue determinazioni, 
e circondare la posizione déi funzionari pubblici delle necessarie 
garanzie, tutelando, garentendo, salvaguardando gli interessi e le 
ragioni degli impiegati dello Stato nello scopo di impedire gli atti in- 
giusti, i favoritismi, gli abusi del potere esecutivo. 

Il progetto stabilisce, che presso ogni ministero vi sarà un Con- 
siglio d’amministrazione. 1 componenti saranno scelti tra i funzionari — 
più elevati in grado e nominati per decreto reale sulla proposta 
del Ministro. Il segretario sarà nominato per decreto ministeriale. 
Il Consiglio di Amministrazione statuirà in materia di esame sul- 
l'attitudine pratica e la condotta dello aspirante; darà il suo avviso 
nei casi di ricorsi sopra quistioni relative all’ anzianità; dà parere 
sulle promozioni di merito degli impiegati pei quali non è richiesta 
la prova di esame, riceverà comunicazione dello stato caratteristico 
dei singoli impiegati, proporrà collocamenti in aspettativa degli im- 
piegati per motivi di salute sulla base di prove dal medesimo raccolte, 
dà parere sulla dispensa del servizio per gl'impiegati di grado infe- 
riore a quello di capo divisione; dà avviso sulla dispensa di esame 
di impiegati e volontari di cui parla l'art. 63, dà infine parere sulla 
anzianità complessiva di servizio nel caso di impiegati provenienti 
dalle cessate amministrazioni, a mente dell’art. 64 delle disposizioni 
transitorie. Pressoogniamministrazione centrale havvi inoltre un Con- 
siglio di disciplina composto di3 fuzionari nominati al principio di ogni 
anno. Per i direttori generali, i prefetti, gli intendenti di finanza, gli 
ispettori generali e i direttori capi divisione dei Ministeri, vi sarà 
un solo Consiglio di disciplina composto d’ un Consigliere di stato, -di 
due consiglieri della Corte dei Conti, di un consigliere d’ appello e di 
un consigliere della Corte di Cassazione di Roma. Un funzionario del- 
I’ amminitrazione centrale adempirà l’ uffizio di pubblico ministero e 
un altro quello di Segretario. La nomina dei componenti del Consi- 
glio e dei due funzionarî suddetti sarà fatta per decreto reale sulla 
proposta del Consiglio dei Ministri. 

Per gli altri impiegati tanto dell’amministrazione centrale quan- 
to della provinciale vi sarà un Consiglio di disciplina per ogni mini- 
stero composto di tre impiegati fra i più elevati in grado del Ministero 
stesso e due magistrati dell’ ordine giudiziario. 
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La nomina dei Componenti del Consiglio e dei due funzionari in 
caricati dell’ uffizio di pubblico ministero e di segretario sarà fatta per 
decreto reale sulla proposta del ministro a cui spetta. 

In omaggio al principio che la difesa è sacra, il progetto pre- 
scrive che all’ impiegato sottoposto al Consiglio di disciplina sarà 
data notizia della colpa con invito a giustificarsi personalmente o con 
memoriale da lui sottoscritto. Il Consiglio di disciplina ha per iscopu 
di circondare di garanzie la posizione degli impiegati, dando il suo 
avviso al potere esecutivo sulla rivocazione e destituzione degli ima 
piegati. In caso di sospensione l'impiegato potrà chiedere di essere 
sottoposto al Consiglio di disciplina. 

9. I diritti degli impiegati civili dello Stato consistono nella 
durata dell’ ufficio, nello stipendio, nella pensione e nelle garanzie 
‘ allo esercizio delle proprie funzioni. I doveri consistono nella probità, 
discrezione, lealtà ed obbedienza gerarchica. Ed anzitutto l’ ufficio 
che si affida a un cittadino gli è dato a vita 0 a tempo? | 

A diflerenza delle funzioni politiche e amministrative elettive, le 
quali, come esercizio diretto della sovranità, bisogna che periodica- 
mente sì rinnovino e si ritemprino alla volontà popolare, diversa- 
mente è a dirsi degli impieghi pubblici , i quali appartenendo al po- 
tereesecutivo, edavendo perobietto la fedele e continua esecuzione ed 
applicazione delle leggi, l’oculata e retta amministrazione della cosa 
pubblica, vogliono permanenza, stabilità, unità e durata, perchè pos- 
sano rispondere al loro scopo, tornando sempre dannoso ogni cam- 
biamento che non sia comandato da stretta necessità. 

Pertanto nello interesse della buona amministrazione, il pubblico 
ufficio deve conferirsi a vita. Ma vi ha altresì l'interesse del pubblico 
uffiziale medesimo, il quale abbandonando l'esercizio di ogni profes- 
sione, industria o mestiere qualunque, si è dedicato esclusivamente 
al servizio dello Stato. Ogni ragione di giustizia pertanto reclama 
che costui sia conservato per tutta la sua vita nel posto che occupa, 
salvo gravi motivi in contrario. L’impiegato adunque assume di re- 
gola l'ufficio a vita o per lo meno quandiu bene se gesserit, il che 
importa decadenza dell’ ufficio, quando l'impiegato vi riesca inetto 
o di cui si sia mostrato indegno. Ma la stabilità non include la ina- 
movibilità. Nessuno saprebbe domandare per gl’'impiegati la inamo- 
vibilità del luogo della residenza concessa appena per necessità di 
cose e per altre considerazioni di pubblico vantaggio ai Consiglieri 
della Corte dei Conti e ai professori ordinari delle Università del Re- 
gno. Il Governo, che è il supremo moderatore dell’amministrazione 
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dello Stato, è il miglior giudice della utilità di traslocare un impie- 
gato per ragioni di servizio. 

Non si saprebbe togliere al Ministro questa facoltà, la quale gli 
appartiene pel principio della responsabilità, che richiede massima 
libertà. 1l progetto però saggiamente circoscrive e definisce i limiti 
del potere ministeriale, richiedendo anzitutto che di regola non possa 
traslocarsi un impiegato se non sia in seguito a promozione, e che 
quando gravi ragioni di servizio richieggano la traslocazione del- 
l' impiegato, questa non abbia luogo se non previo parere del Consi- 
glio d'amministrazione. Tuttavia la traslocazione potrà essere accor- 
data quando si concilî colle ragioni di giustizia sopra domanda del- 
l' impiegato. 

Lo stipendio è un diritto sacro per l’ impiegato: egli che presta 
l’opera sua ai servigi dello Stato, deve essere equamente rimunerato 
dalle sue fatiche. Lo stipendio varia a seconda l’importanza e il grado 
dell’ ufficio; ma esso deve sempre essere sufficiente; poichè anco gli 
infimi impiegati hanno bisogni ed hanno famiglia, ed è indecoroso e 
doloroso che una numerosa e benemerita classe di cittadini fedeli 
servitori dello Stato, abbia a lottare ogni giorno colle più stringenti 
nocessità della vita. Ciò tanto più in quanto che l’art. 6 del progetto 
dichiara la incompatibilità dello stato di impiegato civile con lo eser- 
cizio di qualunque professione, arte 0 mestiere. Questa disposizione, 
che a prima giunta potrebbe parere assai severa è stata consigliata 
da alte ragioni. Lo richiede anzitutto la utilità e il buon andamento 
dei servizi amministrativi, poichè l’ impiegato, il pubblico funziona- 
rio deve interamente ed esclusivamente consacrare l'opera sua a 
vantaggio dello Stato da cui è retribuito. 

Però quì è giustizia soggiungere, come se da una parte lo 
Stato ha tutto il diritto di pretendere un sacrifizio dai suoi impie- 
gati, ha dall’altra il dovere di far loro una agiata posizione econo- 
mica, ciò non solo pel decoro e per la dignità richiesti gal loro 
ufficio, ma altresì sotto l'aspetto dell'interesse dell’amministrazione 
e della moralità pubblica, per collocare il pubblico funzionario in 
una regione indipendente e metterlo al riparo delle tentazioni, delle 
seduzioni e delle indelicatezze, le quali potrebbero talvolta trovare 
una attenuante nella posizione pur troppo misera e dolorosa di alcuni. 
L’impiegato dello Stato risponde verso l’amministrazione di ogni 
obbligazione civile, sia dipendente dalle leggi civili e amministrative 
del Regno, sia per delitto o quasi delitto, o che abbia contratta in 
causa o per occasione di ufficio. Per debiti di responsabilità dell'im- 
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piegato, i tribunali possono autorizzare sequestri tanto assicurativi 
quanto esecutivi, sugli stipendi o le pensioni, complessivamente fino 
al quinto del loro ammontare. L'amministrazione ha la priorità nel suo 
concorso coi privati. Indipendentemente dal giudizio civile di respon- - 
sabilità, l'impiegato potrà essere assoggettato in via disciplinare a 
una ritenuta sullo stipendio a titolo di rifacimento di danni iuferiti 
per sua colpa all’amministrazione. L’impiegato è responsabile anche 
verso 1 privati dei danni che loro ingiustamente e illegalmente arre- 
chi per dolo o per colpa nell’esercizio delle sue funzioni. Non più 
coperto da alcuna garanzia amministrativa, egli diventa sottoposto 
alla giurisdizione penale o civile dei magistrati ordinarii. Ma a que- 
sta parte concernente la responsabilità dei pubblici funzionari verso 
i privati, sarà provveduto con speciale disegno di legge. 
| Il progetto ministeriale stabilisce all'art. Bò i casi in cui-si fac- 
cia luogo e alla giurisdizione così detta graziosa od economica e alla 
giurisdizione contenziosa. Egli è un principio fermo e costante nella 
scienza, che l'autorità amministrativa è competente quando si do- 
manda un interesse ; la giudiziaria quando si afferma un diritto ; in 
altri termini, materia propria dell’amministrazione essere gli inte- 
ressi, della giurisdizione i diritti. Così se si tratta di provvedimenti 
e di atti, i quali emanati dalla pubblica amministrazione nello eser- 
cizio della sua autorità e competenza, possono ledere o spostare in- 
teressi privati, allora non si fa luogo a giurisdizione contenziosa, ma 
invece a reclami amministrativi, a rimostranze alla medesima pub- 
blica amministrazione o alle superiori autorità gerarchiche ammini- 
strative ; il che costituisce la giurisdizione graziosa ed economica, 
la quale giudica non colle regole del diritto stretto, ma dell’equità 
e della opportunità. 

Tali sono le controversie contro i provvedimenti relativi alla va- 
lutazione dei titoli di merito per promozioneai gradi superiori di scelta 
dei ministri, per ricompense, per cambiamenti di uffici o di residen- 
za, determinazione di anzianità e-simili, dove non può provvedersi che 
amministrativamente, non concedendosi all’ impiegato altro ricorso 
che in via gerarchica. E a garanzia della giustizia dei provvedimenti 
sta il voto consultivo del Consiglio d'amministrazione, oppure se- 
condo i casi la deliberazione del Consiglio dei Ministri. Ma se sì 
tratti non del semplice interesse o di una anche legittima aspettati- 
va, ma di un diritto dell’ impiegato, si dà luogo ad un vero e proprio 
contenzioso in via giuridica indipendente dai provvedimenti di com- 
petenza amministrativa e disciplinare. Tali sono le controversie s0- 
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pra le qualità d’ impiegato o per nomine a impiego, gradi, cessazione 
dal servizio, collocamento a riposo, in aspettativa o disponibilità, 
stipendt, pensioni o indennità relative, per cumulo di stipendi e 
di pensioni, e generalmente qualunque contestazione sulla posi- 
zione o responsabilità dell’ impiegato verso l'amministrazione e che 
sia dipendente dalla retta interpretazione e applicazione delle leggi 
e dei regolamenti generali di pubblica amministrazione, le quali 
tutte si conoscono in via contenziosa. 

10. I modi con cui l'impiegato dello Stato cessa dalle sue fun- 
zioni, alcuni sono derivanti da ragioni dipendenti o dal funzionario 
stesso o dall’ufficio, altri derivano da pena. I primi sono temporanei 
o definitivi. Temporanei: sono l’aspettativa, la disponibilità, il con- 
gedo; definitivi: la dispensa del servizio, la dimissione e il colloca- 
mento a riposo. L'aspettativa è quello stato del funzionario, nel quale 
esso è dispensato dal servizio attivo per un certo tempo non mag- 
giore di un anno, e ciò può avvenire per due sole ragioni, per infer- 
mità o per motivi di famiglia. Quando si tratti di infermità, si dà al- 
l'impiegato la metà o il terzo dello stipendio se conta più di dicci ann 
di servizio, e il terzo o il quinto se meno. La disponibilità è quella 
medesima condizione, quando avviene per ragioni d'ufficio cioè o per 
soppressione o per riduzione dell'impiego. Si concede per un tempo 
insino ai due anni. 

Quanto al collocamento in aspettativa ein disponibilità, lil progetto 
conferma le disposizioni della legge 11 ottobre 1863 n.* 1513, salvo 
alcune modificazioni: 1.° Ove si proceda a soppressione di ufficii 0 
a riduzione di ruoli normali nel personale, il collocamento degli im- 
piegati in disponibilità è proposto dal ministro da cui dipende e de- 
liberato dal Consiglio dei Ministri; 2.° Il collocamento in aspettativa 
per cagione di malattia è dato su istanza dell’ impiegato, previa la 
prova della malattia, ma se avvenga che un impiegato non possa per 
ragioni di malattia, prestare utile servizio, e non chiede l’aspettativa, 
può esservi collocato d’ufficio, previo parere del Consiglio d’ammini - 
strazione; 3.° Per ottenere il collocamento in aspettativa per ragioni 
di famiglia occorre che queste siano debitamente comprovate; e può 
essere sempre rivocato quando ciò sia richiesto da ragioni di servi- 
zio. Il congedo è un semplice permesso di assenza dall'impiego per 
qualunque straordinario motivo, ed anche per solo riposo in fra l’an- 
no che si concede all’impiegato. Non deve superare il tempo di un 
mese per ogni anno. La dispensa del servizio può essere decretata 
in due casi: 1.° quando si riconosca che l'impiegato è divenuto ina- 
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bile; 2.° quando la dispensa sia necessaria nell'interesse del servizio. 
E di vero, non si saprebbe obbligare il Governo a tenere in ufficio un 
impiegato la cui insufficienza, inettitudine e inabilità fosse comprova- 
ta. Il secondo caso si legittima da sè pel buon andamento dei pubblici 
servizi. A maggiore garanzia dell’impiegato, il progetto stabilisce che 
la dispensa del servizio, quando si tratti d'impiegati superiori al gra- 
do di capo divisione, sarà deliberata in consiglio di ministri. Per gli 
altri impiegati di grado inferiore la dispensa sarà pronunciata per 
decreto reale, sulla proposta del ministro da cui dipendono, previo 
il parere del Consiglio d'amministrazione. Se la dispensa sia data 
senza l'osservanza delle dovute guarentigie v'è ricorso al Consiglio 
di Stato che provvede in sede contenziosa. La dispensa del servizio 
non è una pena, ma una misura amministrativa determinata da mo- 
tivi di servizio o di interesse pubblico, poichè fa salvi all’impiegato i 
diritti che gli possono competere per la legge delle pensioni. L’impie- 
gato dispensato dal servizio per insufficiente capacità, non potrà 
essere riammesso che in grado minore del precedente, ed occuperà 
l’ultimo posto della classe a cui verrà iscritto. L'impiegato può di- 
mettersi; il progetto però dispone che per motivi gravi di servizio la 
dimissione può essere rifiutata. In ogni caso però l'impiegato dimesso 
è tenuto a proseguire nell'adempimento degli obblighi del suo ufficio, 
finchè non gli sia partecipata l’accettazione della sua dimissione. La 
dimissione può essere tacita, quando l’impiegato lascia trascorrere, 
senza giusta causa, il tempo stabilito per assumere o riprendere le 
funzioni che gli furono assegnate. La dimissione fa perdere ogni di- 
ritto alla pensione ed a qualsiasi assegnamento di indennità. L’im- 
piegato dimesso che sia richiamato in servizio occupa l’ultimo posto 
della classe alla quale sia ascritto. Il collocamento a riposo non può 
essere concesso che sopra domanda dell’impiegato. L’impiegato col- 
locato a riposo ha diritto a pensione o ad indennità secondo la legge. 
Può essere riammesso in servizio. Lo stato di riposo si acquista pel 
concorso delle condizioni volute dalla lege sulle pensioni civili del 
14 aprile 1864 ; e costituisce un vero diritto, come dalla legge me- 
desima fu dichiarato, che il potere esecutivo non può integrare nè 
concedere se non fu acquisito, e non può nel caso opposto impedirne ’ 
l'esercizio o menomarne gli effetti. 

11. Le punizioni degli impiegati civili, secondo il progetto in 
esame, sono: 1.° la censura; 2.° la sospensione da un giorno ad un 
mese con perdita fino al quarto dello stipendio; 3.° la sospensione 
da un mese ad un anno con perdita fino alla metà dello stipendio; 
4.° la revocazione; b.* la destituzione. 
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La censura è fatta verbalmente o per iscritto dal capo d'ufficio, 
ed è annotata come tutte le altre punizioni sul registro di matricola. 
Si fa luogo alla censura per le cause seguenti : negligenza, insubor- 
dinazione, mancanza in servizio, assenza qualunque dall’ ufficio non 
giustificata, cattiva condotta morale, offesa al decoro dell’ ammini- 
strazione. La sospensione porta sempre la perdita dello stipendio nella 
misura determinata, ma non dispensa dal servizio se non quando sia 
dichiarata l’ inabililazione dell’impiegato. La sospensione è pronun- 
ziata.con decreto ministeriale, sentito l'impiegato il quale potrà anche 
chiedere di essere sottoposto al Consiglio di disciplina. Durante la' 
sospensione l'impiegato non può essere promosso nè di grado, nè di 
classe, nè ottenere il passaggio ad altra amministrazione. Si fa luogo 
alla sospensione da un giorno ad un mese per le cause seguenti : 
recidiva nei fatti che diedero luogo a precedente censura, assenza 
non giustificata dall’ufficio per oltre due giorni, occupazioni incom- 
patibili collo stato d’ impiegati, eccitamento ad insubordinazione , 
pubblico biasimo degli atti di superiori o del Governo. Quando si 
tratti di recidiva nei fatti che diedero luogo alla sospensione di 
primo grado, di mancanza contro l’onore, di danno recato agli inte- 
ressi dello Stato o a quelli dei privati per trascuranza dei doveri’ 
d'ufficio, e inosservanza del segreto d'ufficio, allora si fa luogo alla 
sospensione da un mese a un anno. L’ impiegato, che in seguito a 
provvedimenti della Camera di Consiglio trovasi sottoposto a proce- 
dimento criminale e correzionale è soggetto alla sospensione. La 
sospensione cessa quando vi ha una sentenza definitiva assolutoria. 
La metà dello stipendio sarà corrisposta durante la sospensione e 
fino alla sentenza definitiva se l'impiegato sospeso per procedimento 
penale è condannato e non sia il caso di dispensarlo o destituirlo, la 
sospensione continua tutto il tempo della pena alla quale sarà con- 
— dannato. L' assolutoria toglie gli effetti della sospensione salvo gli 
effetti del giudizio del Consiglio di disciplina, a cui l'impiegato potrà 
esser sottoposto. L'impiegato‘può essere rivocato, sentito il Consiglio 
di disciplina, per alcuna delle cause seguenti : recidiva nei fatti che 
diedero luogo alla sospensione di secondo grado; condanna alla pena 
‘del carcere per oltre sei mesi. 

La destituzione ha luogo, sentito il Consiglio di disciplina , nei 
casi seguenti: condanna a pena criminale quando anche=non tragga 
seco la interdizione dei pubblici uffict; condanna a pena correzionale, 
per reato di furto, frode, appropriazione indebita , corruzione, con- 
cussione, malversazione , attentato ai costumi; condanna per un 
reato qualunque che importi la pena del carcere, colla aggiunta della 
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interdizione dei pubblici uffizi o della sorveglianza speciale della 
polizia; mancanza contro l’onore ; accettazione di doni o partecipa- 
zione ai lucri dipendenti dalla trattazione e risoluzione di un affare 
d’uffizio ; offesa alla persona del Re, alla famiglia Reale, alle Camere 
legislative, o pubblica manifestazione di opinioni ostili alla Monar- 
chia costituzionale o alla unità della Nazione, violazione dolosa del 
segreto in pregiudizio dello Stato e dei privati, e propagazione di 
notizie che possano recare grave danno all’ interesse dello Stato 0 
gran perturbazione nella pubblica sicurezza. 

L’impiegato revocato o destituito non può essere riammesso in 
servizio. Il revocato però conserva gli stessi diritti a pensione o ad 
indennità secondo la legge, che possano spettare all’ impiegato di- 
spensato dal servizio o posto in riposo. La destituzione con perdita 
del diritto a pensione deve essere preceduta dal parere della Com- 
missione istituita con l’art. 32 della legge 14 aprile 1864 sulle pen- 
sioni civili. - 

13. In complesso il progetto ministeriale dell’ onor. Depretis 
sullo stato degli Impiegati civili, tranne qualche modificazione,! ci 
sembra accettabilissimo ; e noi facciamo voti che al più presto le 
Camere Legislative abbiano a codificare questa parte importantissima 
del nostro diritto pubblico amministrativo. 


SaLvatore De Luca CarNAZZA. 
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Febbraio-Marzo 4849. 


Colla Repubblica cominciavano i grandi guai: Roma nonera più 
la città dei romani; gli emigrati la dominavano. 

La Pallade, uno degli organi e apostoli repubblicani, scriveva 
nel 19 Febbraio : « Noi (Romani) non siamo venuti a dettar leggi nè 
in Lombardia, nè in Toscana, nè in Piemonte, nè in Napoli; se siete 
buoni ospiti, imitateci. Abbiamo una repubblica, e ci basta; a che 
altro volete spingerci? Questo popolo non è già minorenne, e quindi 
non ha bisogno di voi. Chi non fu con lui nei giorni del pericolo, non 
s’intrometta nei fatti della sua gloria ». 

La Pallade vedeva dunque Roma umiliata sotto le intemperanze 
e il giogo degli emigrati; ardiva, e gliene incoglieva male. Perocchè 
nel 21 altamente si lagnava : « Alcuni emigrati, credutisi offesi dal 
mio articolo, mi apparecchiano lo stesso giuoco del Rossi. Mi appello 
ai miei concittadini, mi appello alla guardia nazionale, mi appello ai 
capi della romana repubblica. Fino a che il coltello del tradimento 
pende sul capo dello scrittore, fino a che la verità è rintuzzata dalla 
forza, fino a che il cittadino deve contarle ore della sua vita e vedersi 
sul capo la terribile spada di Damocle, io non posso credere che in 
Roma sia una repubblica, ma per contrario la più crudele delle tiran- 
nidi; imperocchè è meno sventura piegare il caposotto la scure del 
carnefice, che alla lama del sicario ». 

Tali lamenti mandava la Pallade, giornale sebubblicano e con- 
fermavano l’avvertenza del Giusti, il quale distingueva la repubblica 
in astratto da quella in atto, scrivendo a Pietro Giannone nel 1848 : 


Anzi a dirla tale e quale, 
Vagheggiando l'ideale 

Per vena poetica, 
Nella cima del pensiero, 
Senza fartene mistero 

Sento la repubblica. 
Ma se poi discendo all'atto 
Dalla sfera dell’astratto 

Qui mi casca l’asino. 


E il lepido Poeta ne dava ragione seria e profonda : « Temo gli apo- 
‘stoli ! » Cioè gli apostoli della repubblica, scolpiti da Tacito: « Per 
(1) Contin. Vedi Volume VIII.*, pag. 2if. 
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rovesciare la monarchia, vantano la libertà ; e quella atterrata, op- 
primerebbero la stessa libertà »: ut imperium evertani, libertatem pra- 
ferunt, siperverterent, libertatem ipsamadgredientur(Annal. XVI, 22). 
La fragile repubblica sentiva sotto i piedi un terreno bruciente, nè sa- 
peva dove posarsi. Un nuovo ministero si era costituito il 14 febbraio. 
Muzzarelli, presidente; Aurelio Saffi, interno; Giovita Lazzarini, gra- 
zia e giustizia; Carlo Rusconi, esteri; Ignazio Guiccioli finanze ; Pie- 
tro Sterbini, commercio e lavori; Pompeo di Campello, guerra e ma- 
rina. Importantissimo il ministro dell'interno, e dal primo ministero 
laicale del 10 Marzo 1848 sino al 14 febbraio 1849, furono i seguenti 
che sarà bene di ricordare. Nel 1848 10 marzo, conte Gaetano Rec- 
chi, da Ferrara ; 4 maggio, conte Terenzio Mamiani, Pesaro; 8 ago- 
sto, conte Edoardo Fabbri, Cesena ; 17 settembre, conte Pellegrino 
Rossi, Carrara ; 17 novembre, avv. Giuseppe Galletti, Bologna; 22 
decembre, avv. Carlo Armellini, Roma. Sin qui il 1848: nel 1849 
14 febbrio, Aurelio Saffi, Forlì. Di sette ministri, ministro dell’inter- 
no un solo romano, Carlo Armellini. 

Chi era il Muzzarelli, a cui era divenuta quasi inalienabile di- 
ritto la presidenza? Ne dà un cenno lo Spada, vol. III, p. 727: « Fra 
gli ufficiali reduci della grande armata della Francia, vi fu anche 
qualcuno che entrò nella gerarchia ecclesiastica e si mise in prelatura. 
Fra questi rammentiamo mons. Carlo Emanuele Muzzarelli, il quale 
dopo esser divenuto decano della sacra Rota romana, finì la sua car- 
riera coll’esser prima presidente dell’Alto Consiglio sotto il papato 
costituzionale, quindi ministro del governo provvisorio, membro del- 
l'assemblea costituente, presidente del Consiglio de’ministri e mini- 
stro dell'istruzione pubblica sotto il governo della repubblica romana 
del 1849 ». La repubblica, abbandonandola i migliori, già iva in deca- 
denza. Terenzio Mamiani, già in tanto onore, aveva pronunciato un 
franco No per la costituente, e il giorno 15 prudentemente con altri 
vi rinunziava. E sarebbe caduta la fabbrica o non alzatasi mai, se non 
avessero ingombrata la mente passioni cosmopolitiche ed avventate. 
Per farsi creder vivo quel corpo senza vita, come tutti i governi no- 
velli, improvvidi e rivoluzionari, con precipizio di leggi e decreti, 
cominciò ad abolire, rifondere e rinnovare giurisdizioni, cose e per- 
sone. Stimano tali governi di rivoltare il mondo con tratti di penna 
o di spegnere l'antico con parole nuove; o dovendo cadere, di la- 
sciare il campo pieno di triboli e spine ai successori. Inutile ora ri* 
cordar quegli atti: i primi contro le proprietà ecclesiastiche e sin 
contro le campane per farne materia di cannoni poi, biglietti di ban- 
- ca a corso coatto, poi prestito forzoso ecc. 
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Anche il Piemonte si voltava a male. L'uscita di Gioberti dal 
ministero (21 Febbraio) era festeggiata in Roma. Un articolo della 
Pallade fa segno delle intemperanze correnti in allora, e giova rac- 
cogliere intemperanze e falsati giudizi dalla bocca dei repubblicani. 
Scriveva la Pallade: « Gioberti dopo aver perseguitato la politica 
del gesuitismo, alla perfine ha voluto sposarla. Ma percorsa | Italia 
come ciarlatano di libertà, poscia se n'è fatto il carnefice; predicava 
guerra allo straniero, e la preparava all'Italia. Carlo Alberto fu au- 
striaco nel 21, più austriaco nel 31, generale austriaco nel 48. Si è 
voluto ‘pretendere che l'abate ministro allestisse un intervento ar- 
mato a favore di Leopoldo e di Pio IX, contro il dissentimento de'suoi 
colleghi ministeriali, e all’ insaputa del re granatiere. Questa in- 
nocente credulità ci muove le risa ». 

La Pallade fulminava queste ire contro Gioberti perchè non 
era repubblicano, perchè nel suo giro per l’Italia aveva predicato la 
concordia col Papa, e realmente meditava il modo di restaurarlo. 
Contro Carlo Alberto, poichè era suo programma reale : — Indipen- 
denza dell’Italia col Papa; — e perchè recentemente non eransi 
voluti ricevere, anzi mandati i passaporti a Pinto e a Spini, rap- 
presentanti della repubblica romana. 

Lieve conforto riceveva il governo romano dai moti di Toscana. 
Dove sebbene nel 22 spirasse un’aura di reazione in favore del gran- 
duca, viceversa in Livorno si proclamava la repubblica , ed il ®3 il 
granduca giungeva in Gaeta. I repubblicani romani contavano pure 
sulla repubblica di Francia, ed il 24 illuminavano il Campidoglio 
per festeggiarne l'anniversario. Ma la francese teneva il broncio 
alla sorella romana. E fu chiaro: poichè nella sera recandosi alla 
Legazione per applaudirla, nissuno comparve a riceverne gli in- 
viati. Era uno scorno e un dolore che la sorella maggiore inflig- 
geva alla minore; ma lo leniva tosto una lettera del venerato apo- 
stolo e agitatore. 

Jl 25 febbraio Mazzini scriveva da Firenze al presidente della 
repubblica romana, ringraziandolo della compartitagli cittadinanza, 
e dell’onore di assidersi nella città eterna membro della Costituente. 
Egli teneva per fermo l'unificazione della repubblica toscana colla 
romana, e proseguiva : « La precederò or di poco fra voi. E possa 
riuscire cominciamento solenne della più vasta unificazione presen- 
tita dai nostri grandi, santificata dai nostri martiri, matura, come io 
credo, nel disegno di Dio, e invocata dall’unico interprete che voi ed 
io conosciamo di quel disegno , il Popolo ». Qui vi è tutta l’ indole 
mistica, profetica e politica di Mazzini. 


_ 
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Ma non approdavano le profezie, ultimo rifugio o trastullo delle 
menti fanatiche nei procellosi rivolgimenti. Languiva il commercio, 
giacevan le arti ; l'oro e l'argento scomparsi. Non più gli agiati vi- 
sitatori, onde Roma viveva e si allietava ; ma emigrati che venivano 
a chiedere impieghi e pane. La Repubblica minacciata ai confini 
austriaco e napoletano, e da Francia e da Spagna che si preparavano. 
Tristo il presente, cupo l'avvenire, e fuori delle poche menti repub- 
blicane, tutto era ghiaccio come il febbraio che finiva. 

Il succedente marzo scemava le speranze e cresceva i travagli. 
A Mazzini applausi quanti e quali si possono immaginare, entrando. 
egli al solenne possesso di Roma e della Costituente il 6 di marzo. Ma 
la sua profezia dell’unificazione della repubblica toscana colla romana 
non si avverava, respingendola il ferreo Guerrazzi, superbo di essere 
piuttosto il primo in Firenze che in Roma il secondo. Il Guerrazzi è 
descritto dal Capponi :-« D’ ingegno infaticabile e prontissimo e or 
nato di buoni studi, smisurato nei disegni, intemperante nelle ambi- 
zioni... Affatto incredulo alla libertà e alle dottrine di miglior vivere, 
dispregia it popolo di cui s'è fatto sgabello, cercando il potere come 
finimento del suo essere, e coma cosa a lui debita ». Franco dispre- 
giatore dei mazziniani, l'unione delle due repubbliche era impossibile. 
1 commissari, dice il Farini, spediti da Roma per sollecitarla, « non 
fecero frutto a Palazzo Vecchio ; Ciceruacchio fece ridere in piazza; 
Toscana restò Toscana, terra molle, su cui il turbine della rivolu- 
zione sollevava appena un polverio alla superficie ». 

Nota bensì il Miraglia nella sua Storia della Repubblica romana, 
che l'unione di Firenze e di Roma, fondando tra Napoli e il Piemonte 
un regno potente, sarebbe stato un fatto capitale nella penisola; ma 
avverte che, per allora , l’amore smodato del municipio lo rendeva 
impossibile a forza umana. È tale era l’Italia di quel tempo, descritta 
dal Giusti : 

La concordia, l'eguaglianza, 
L'unità, la fratellanza, 

Eccetera, eccetera : 
eee TTT Son discorsi buoni e belli; 


Tre fratelli, tre castelli, 
Eccoti l’Italia. 


Un’ Italia omeopatica, affinché lo straniero avesse più facilità d'in- 
ghiottirla : 
O diviso e suddiviso 


Questo nostro paradiso 
Col sistema d’Hanneman, 
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Ottocento san Marini 
Comporranno i Governini 
Dell'Italia in pillole. 
E così, spezzato il pane, 
Le ganasce oltramontane 
Mangeranno meglio. 
Il poeta avrebbe fatto credere che i famosi repubblicani ponessero il 
paradiso dell'Italia ciascuno in se medesimo. 

L'ora di Mazzini non era ancora giunta. Dopo la procellosa tor- 
nata del 7, nel giorno 8 marzo si creava l'ottavo ministero laico, con 
Saffi, &tusconi, Lazzarini, Manzoni, Calandrelli, Montecchi e Sturbi- 
netti. Nello stesso giorno il Positivo querelavasi altamente della si- 
curezza e della moralità pubblica in paurosa e repentina decadenza. 
Diceva : nella campagna e per le provincie, bande numerose infe- 
stano a mano armata le strade ; arti di governo le spie, le calunnie, 
le accuse di reazionari e di traditori a chiunque non credeva di poter 
consentire nella politica di qualche governante; dissuggellate e se- 
questrate le lettere alla posta, e simili. 

Ingenuo il Positivo! Non sapeva quanto per gusto o per neces- 
sità il rivoluzionario liberalismo uguagli o superi il più fiero dispoti- 
smo ? Non raro occorre quel di Tacito : « Paroloni a vuoto per ingan- 
nare, e false mostre di gran libertà, per dovere in cotanto più crudel 
servitù riuscire » (Annal. I, 80). 

Nel 12 il cardinale De Angelis era trasferito dalla sua sede di 
Fermo, prigione nella fortezza di Ancona. Nel 13 giungevano in 
Roma carcerati mons. Vespignani vescovo di Orvieto ed il suo segre- 
tario. Ma ciò che più tormentava le coscienze e offendeva la libertà 
del pensiero, grido e vanto dei liberali, era l'obbligo a tutti gli im- 
piegati di formale adesione alla repubblica , lanciati nel bivio di 
perdere il pane o d'incorrere nella scomunica. Liberi di non credere 
alla scomunica gli insorti; ma liberi pure di credervi in Roma catto- 
lica i cattolici. E poi se debito è l’ amor della patria, non è debito 
l’amar quell’abito di cui una fazione si arroga di camuffarla. 

Contro la faziosa tirannide, nobili sdegni insorsero fra gli stessi 
liberali. Con libera mente Luigi Farini, direttore della pubblica sa- 
nità, si negava a quell’umiliante dichiarazione, e scriveva: « L'uomo 
che si pone su questo sdrucciolo delle così dette adesioni e dei giu- 
ramenti politici, rischia di seguire quel brutto vezzo delle restrizioni 
mentali, e di dare la coscienza in balia degli uomini e del caso; nè 
io sarò mai quel desso che correre voglia rischio simigliante, perchè 
a costo di qualsivoglia danno, voglio mantenere inviolato il santuario 
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della coscienza, liberi i pensieri, liberi gli affetti, indipendente l’opi- 
nione ». È sempre nobile la libertà colla giustizia , fra gli eccessi 
dell’audacia e della vigliaccheria. 

La narrazione di questi piccoli fatti ci avvicinò alla narrazione 
dei grandi. Una guerra intempestiva , disfatta e tradimenti, esilio 
d'un re, tentativi di nuove repubbliche, intervento straniero, cadute 
le libertà costituzionali, svanita la suprema di tutte le libertà, l’indi- 
pendenza nazionale. i 

L’avvenimento più funesto alle sorti italiane, fu la ripresa delle 
armi nel marzo del 1849. Tre effetti ne seguivano: coll’esercito pie- 
montese, disfatto il centro e il nerbo militare dell’Italia, e indebolito 
il principio monarchico a vantaggio del repubblicano ; dopo la di- 
sfatta, residui italiani e stranieri volati a rinforzo della repubblica 
romana; più assidua è tenace la dominazione dell’Austria sull'Italia. 
Era dunque un fatto italiano, e per contraccolpo, romano, da consi- 
derarsi. Precedeva sulla fine di gennaio una protesta del governo pie- 
montese contro l’Austria, denunziando alle nazioni « i processi, le 
ammende, le destituzioni, i saccheggi organizzati, esecuzioni som- 
marie sotto i più lievi pretesti. Constare officialmente che la Lom- 
bardia sola era già stata aggravata dopo l’ armistizio da imposte 
straordinarie di circa quaranta milioni di lire. Aggiungendovi trenta 
milioni d’imposte ordinarie, essa aveva fornito in poco tempo set- 
tanta milioni all’avidità indiscreta dell’ Austria. E continuando po- 
tersi calcolare a più di centosessanta milioni estorti per un anno da 
una popolazione di due milioni e mezzo. Il governo protestare con- 
tro tanta oppressione, di cui non era più esempio presso le nazioni 
civili ». Era ciò una implicita giustificazione della reclamata indi - 
pendenza, e della guerra che si era sul punto d’intraprendere. 

Nel giorno 1.° di febbraio il Re apriva solennemente il Parla- 
mento. Accennate le riforme interne, proseguiva: « La Confedera- 
zione dei principi e dei popoli italiani è uno dei voti più cari del 
nostro cuore, e useremo ogui studio per mandarlo prontamente ad 
effetto ». Confederazione egli diceva, di principi e di popoli italiani, 
rimovendo da sè i sospetti, e aggiungeva di tratto l’indipendenza : 
- « À me si spetta di parlarvi delle nostre armi e della nostra indi- 
pendenza, scopo supremo d’ogni nostra cura. Le schiere dell’eser- 
cito sono rifatte, accresciute, fiorenti, e gareggiano di bellezza, di 
eroismo, colla nostra flotta; ed io testè visitandole potei ritrarre dai 
loro voti e dai loro applausi qual sia il patrio ardore che le infiamma. 
Tutto ci fa sperare che la mediazione offertaci da due Potentati ge- 
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nerosi ed amici sia per aver pronto fine. E quando la nostra fiducia 
fosse delusa, ciò non c'impedirebbe di ripigliare la guerra con ferma 
speranza della vittoria ». 

Gioberti era ancora al ministero, e dopo il discorso del Re, egli 
alfermava il suo programma ministeriale; quel programma che, 
unitamente a Carlo Alberto, meritava ad entrambi gli sdegni della 
repubblica romana e dei repubblicani in generale. Esso conteneva 
il pensiero del Piemonte, di Carlo Alberto, dei monarchici costitu- 
zionali, e noi lo riferiamo. | 

« Il Risorgimento italiano, diceva il programma, abbraccia 
quattro idee capitali e certe sinora per altrettanti arringhi che loro 
rispondono, cioè le riforme, lo statuto, l'indipendenza e la confede- 
razione. Questi quattro capi contengono tutto ciò che vi ha di ra- 
gionevole e di effettuabile nei nostri voti e nelle nostre speranze; il 
resto negli ordini presenti d’Italia è sogno e utopia. Noi dobbiamo 
seguir l’opera salutare dei miglioramenti, esplicare gli ordini della 
monarchia civile, redimere l'Italia dagli esterni, collegare i vari suoi 
stati in una sola famiglia ». 

Erano queste le idee politiche e fondamentali, proseguite già da 
tutta l’Italia, e non dispiaciute a Pio IX, meno la guerra attiva 0 di 
offesa all'Austria per sua parte : il Piemonte con alpina costanza le 
riafflermava, e rigettava francamente le contrarie, nei termini se- 
guenti del programma ministeriale : 

a Si trovano però alcuni spiriti più ardenti, che consigliati, i quali 
non sì contentano di tale assunto. A senno loro, il ristauro non sarà 
compiuto finchè tutta la Penisola non è ridotta ad unità assoluta di 
Stato, ed ai troni costituzionali non sottentra la repubblica. Chi non 
vede che per unizzare compiutamente l’Italia e ridurla a repubblica, 
converrebbe violare i diritti di tutti i nostri principi, distruggere i 
vari governi della Penisola e superare il contrasto di Europa, a cui un 
Italia repubblicana e unitaria darebbe per molti titoli gelosia e spa- 
vento ? Quanto alla Repubblica noi confessiamo ingenuamente che 
negli ordini della civiltà moderna, essa ci pare un reggimento assai 
meno perfetto della monarchia costituzionale bene ordinata. Se poi 
l’unità d’Italia ci pare oggi una chimera, la sua unione ci pare pro- 
babilissima. Quindi è che levammo la doppia insegna della Costi- 
tuente federativa e della Democrazia. La nostra amministrazione ri- 
pudia le utopie degli Unitari e dei Repubblicani. Vuole che le riforme 
siano savie, che il Principato civile sia forte, ma popolano e benefico; 
non si contenta di una mezza indipendenza, e la vuole intiera, com- 
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piuta, guardata dal presidio del Regno Italico ; vuole infine la Con- 
federazione fraterna di tutti gli stati della Penisola, e una Dieta 
italiana che la rappresenti ». Come la repubblica unitaria, così 
erano formalmente respinte le costituenti e le repubbliche par- 
ziali. a Prima nostra cura fu quella d’intenderci coi vari Stati ita- 
liani in ordine aHa Costituente federativa. Mandammo per tal effetto 
uomini assennati ed esperti a Firenze ed a Roma. Le pratiche erano 
‘egregiamente avviate, allorchè sorse il grido della Costituente ro- 
mana. Poco dopo le tenne dietro la convocazione della Costituente 
toscana. Noi credemmo di dover subito sospendere le pratiche inta- 
volate coi due paesi per la comune confederazione. La nostra Costi- 
tuente è inaccordabile con quella di Roma e di Firenze ». 

Da questo programma del 10 febbraio pare manifesto che Gio- 
berti intendesse di reprimere i moti repubblicani di Firenze e di 
Roma, prima di venire alla riscossa coll’ Austria. Quindi le offerte di 
forze militari che. già vedemmo fatte al Papa e alla Toscana, non 
‘consentite dai colleghi di Gioberti ; e quindi contro di lui le ire dei 
repubblicani puri e principalmente dei romani, e di quanti avevano 
scosso l’amore e la fiducia nei principi italiani. Aggiungi le impa- 
zienze, i torbidi degli emigrati, e i sussurri, non ignoti a Carlo Al- 
‘berto, di repubblica o di guerra. Non dal Piemonte la repubblica, 
ma sì alta era l'onda venuta di fuori che minacciava tempesta. Re- 
‘spinte le sue proposte, Gioberti si dimetteva: guerra, era la parola 
inconsulta del seguente ministero. 

Pertanto sul mezzodì del 12 marzo si denunziava l'armistizio, 
che alla stessa ora del 20 sarebbe cessato. Cagioni della nuova ostì- 
lità si adducevaao — « fra le violazioni più flagranti, la negata re- 
stituzione della metà del parco d’assedio di Peschiera; l'occupazione 
militare-politica dei Ducati; il blocco a Venezia, e le ìimmanità 
d’ogni fatta in cambio della protezione, che il governo imperiale as- 
sicurava a tutte le persone e propfietà nei luoghi dall'esercito regio 
.sgombrati. Le querele rimaste inefficaci ». 

Un manifesto alle nazioni ripeteva: - « I nostri fratelli della 
‘Lombardia, della Venezia, dei ducati, hanno sofferto per sette mesi 
gli oltraggi più acerbi, le più crudeli torture. Confidiamo dunque di 
vendicare i dolori della patria, di affrancare colle armi nostre quanta 
‘parte n’ è in balia dello straniero, di liberare dalla lunga pressura 
T’eroica Venezia, di assicurare l'indipendenza italiana ». 

Il 14 marzo, Rattazzi ministro dell’ interno, avversario di Gio- 
berti e movente principale della guerra, annunziò ai Deputati: — 
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« Il giorno della riscossa è giunto. Io vengo ad annunziarlo a nome 
del Governo. La nostra jonganimità, i buoni offici delle Potenze me- 
diatrici a nulla valsero finora. Il contegno dell'Austria dimostrò che 
non si poteva sperare una pace onorevole, se questa non veniva 
promossa colle armi. Coll’attendere più oltre noi avremmo distratte 
le nostre forze senza speranza veruna ; le nostre finanze si sareb- 
bero maggiormente impoverite, il nostro esercito, ora pronto e fio- 
rente, si sarebbe indebolito; l'ardore che oggi lo anima a combattere 
per il Re e la patria si sarebbe scemato, se più a lungo fosse stato 
costretto a rimanersene inoperoso. Non ci dissimulammo i pericoli 
della lotta che si sta per ripigliare, non dissimulammo i mali che ne 
sono una trista ed inevitabile conseguenza, ma fra questi e l’onta 
d'una pace ignominiosa che non assicurasse l'indipendenza italiana, 
il Governo del Re non dovette esitare, fu denunziata la cessazione 
dell’armistizio ». 

La Camera applaudiva. Ma non applaudiva il Piemonte, calco- 
latore positivo delle forze contrarie, spregiante i cantori lirici delle 
battaglie, e previdente il nembo vicino a scoppiare sulla vita de’suoi 
figli, sulle proprietà, sulla dinastia. Sapeva il Piemonte il largo tri- 
buto di denaro e di sangue già sparso senza vederne una qualunque 
utilità; anzi nuovi guai, e niuna speranza nel prossimo avvenire. 
Ricordavano i soldati le recenti fatiche, le stragi, gl’insulti nella ri- 
tirata, e sopra tutto la spensieratezza repubblicana che impediva la 
vittoria, e già pensava di usufruttuarla. Ma infine in tutti prevaleva 
l'ordine, la disciplina, l'ossequio al re, e se possibile, ricuperare la 
gloria e l'indipendenza a cui prima il Piemonte si era consacrato. 

Nella notte del 13 al 14 partiva il re alla volta di Alessandria e 
poi di Novara. Carlo Alberto non vedrà più la sua reggia; in lutto la 
corte, mute le due regine e quasi affogate nelle angoscie della morte. 
Da quel punto una sorte avversa faceva preludio ad una grande 
sventura. Radetzski annunciava nell’ordine del giorno : I vostri più 
caldi voti sono compiuti ; breve sarà la lotta ; soldati a Torino. 

Quest'episodio della guerra era parte integrante e luce al correre 
e svolgersi della storia che noi percorriamo. Facciamo qui breve so- 
sta, e passando sulla repubblica di Firenze, vediamo gloria e sapien- 
za della repubblica romana. 

Mentre nell’Alta Italia era viva e operante l’idea monarchica 
e nazionale, i fieri repubblicani nella Media Italia si erano fabbri- 
cati idoli di repubblichette, e a guisa di fanciulli le incensavano. 
Sull’ indipendenza nazionale si erano addormentati. Svegliavasi nel 21. 
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marzo la repubblica romana, e nel 22 pubblicava : « Il cannone ita- 
liano, annunzio di battaglia e di riscatto, tuona di nuovo nelle pia- 
nure lombarde. All'armi! Tempo è di fatti, non di parole. Le schiere 
repubblicane insieme alle subalpine e all’altre italiane combatteran- 
no : non sia fra loro gara che di valore e di sacrifizi. Maledetto chi 
nel supremo arringo divide dai fratelli i fratelli. Dalle Alpi al mare 
non è indipendenza vera, non è libertà, ‘finchè l’austriaco conculchi 
la sacra terra. La patria domanda a voi, uomini e denaro. Sorgete e 
rispondete all'invito. All’armi, e Italia sia ». 

Grandi parole, come di chi si sveglia quando le fiamme hanno 
invaso la casa e già salgono al tetto. Nè bene svegli ancora, peroc- 
chè Sterbini sacramentava nell'Assemblea che non sì dovessero 
mandare le truppe in Lombardia, se prima il governo di Carlo Al- 
berto non avesse riconosciuto la Repubblica. La quale proposta tra- 
diva che l’amore supremo della fazione non era l’ Italia, ma il pro- 
prio nido. E giustamente la Speranza dell’ Epoca rimproverava: 
« Chi non s’accorge che la proposta fatta oggi, tende ad attraversare 
la speditezza delle operazioni di guerra ? Si va sussurrando da altri 
che il nostro contingente d’armata non deve passare il Pò se non 
quando il Piemonte abbia officialmente riconosciuto la Repubblica, 
quasi che si trattasse di guerra piemontese e non di guerra italiana ». 

Acerbe e giuste, ma sparse al vento le accuse. Erano chiare 
l’inabilità, o la malizia e l’invidia contro le armi regie, o infine 
l’ inerzia della repubblica. Non un soldato sì mosse, non un fatto ma 
parole. Il 20 si parlava di armi, il 21 si ordinavano, il 28 si decreta- 
va un triduo alla Divinità. Ma già nel 23 l’esercito piemontese era 
caduto a Novara, abbandonato, e come fu supposto, forse tradito in 
parte da influenze repubblicane. 

Quelle influenze non possiamo altro che congetturarle, senza 
veruno incolpare. Che una fazione volesse disfatto l’esercito e il re per 
lasciare libero il campo alla repubblica italiana, non possiamo cre- 
derlo nè immaginarlo. Bensì, stimolante il partito. democratico, al 
Bava, illustre nella guerra dell'anno precedente, fu levato il coman- 
do generale, e dato a Chrzanowski, un estraneo. Settantasettemila 
uomini l’esercito, e la loro linea lunga più di cento miglia. La base 
di operazione non posta, come da molti si consigliava, in Alessandria 
città forte, ma a Novara. 

Più deplorevole che delle sei divisioni dell'esercito, la quinta 
detta dei Lombardi, obbedisce al general Ramorino già condottiero 
delle orde mazziniane nella tentata invasione della Savoia, al 
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grido di Viva la repubblica nel 1834. Assegnatagli la custodia del 
Ticino, egli coll’ intera divisione l’abbandonava, lasciando il passo 
agli austriaci per tagliare la linea dei nostri e spingersi a Novara 
nel 23, terzo giorno della guerra. Ramorino fu giudicato e fucilato. 

In quella battaglia del 23 che durò tutta la giornata, il Re fu 
sempre dove era maggiore il pericolo, e ufficiali e soldati cad- 
dero a’ suoi fianchi. Il suo primogenito, duca di Savoia, tre volte 
condusse personalmente la riserva al combattimento. Il duca di Ge- 
nova ebbe due cavalli uccisi, e ferito il terzo, proseguì a piedi il 
combattimento. Queste cose potevano narrare a Roma e in Toscana 
gli eroi della lingua, i calunniatori di Carlo Alberto e del Piemonte. 

Sino alle ore quattro pomeridiane del 23 si era combattuto con 
pari ardore e alterna fortuna. Da quel punto, divenuto generale l’as- 
salto, l’esercito piemontese sostenne ancora gagliardemente la di- 
fesa, ma infine dovè cedere al maggior numero, alle fresche riserve 
sovraggiunte, alle doppie artiglierie, e alla fame, non essendo un 
briciolo entrato nei corpi in quella giornata. 

A tarda notte il Re, convocati i Capi, disse loro con dignità: 
« Feci sempre ogni possibile sforzo da diciotto anni a questa parte 
per vantaggio dei popoli. Mi è dolorosissimo vedere la mia speranza 
fallita, non tanto per me, quanto per il paese. Non ho potuto trovare 
la morte sul campo di battaglia, come avrei desiderato : forse la mia 
persona è ora il solo ostacolo ad ottenere dal nemico un'equa con- 
venzione. E siccome non vi è più mezzo di continuare le ostilità, io 
abdico da questo istante.la corona a favore del mio figlio Vittorio, 
nella speranza che rinnovando le trattative con Radetzski, il nuovo re 
possa ottenere migliori patti e procurare al paese una pace vantaggio - 
sa ».E indicando il duca di Savoia, soggiunse: « Ecco ora ilvostro re». 

La scena, il dolore, lo strazio, di quella notte era indescrivibile. 
Carlo Alberto consumava il suo sacrifizio, vittima della italiana indi- 
pendenza. Partiva per l'esiglio, accompagnato dall’amore del popolo, 
dalla riconoscenza dei buoni, dalle calunnie dei tristi, e da una effi- 
mera gioia de’ repubblicani. 

Repubblica in Genova, con governo provvisorio e triumvirato di 
cui era capo il generale Avezzana. Triumvirato in Roma, di Giusep- 
pe Mazzini, Aurelio Saffi e Carlo Armellini. Questi per rialzare le 
speranze repubblicane, nel giorno 30 marzo, pomposamente accla- 
mando a Genova, facevan dire di colà: « La città è nostra ». E 
conchiudevano : « L’ultimo prestigio è caduto. Il principio monar- 
chico è condannato. Trionfino Dio e il Popolo che non tradiscono ». 
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Dio e il popolo era il credo di Mazzini, del quale rideva il Guerrazzi, 
e chiamava pastori d’Arcadia i mazziniani, come afferma il Monta- 
nelli. Ed il Farini lo dice un po’ di tutto: « È pontefice, è principe, 
è apostolo, è sacerdote. Fuggiti i chierici, a Roma è in casa sua ». 

Principe e sacerdote, Mazzini era all'apice della sua gloria. Egli 
già vedeva la repubblica trionfante sugli Appennini da Genova al 
Campidoglio, ma la sua politica era ideale, come sempre. Torino do- 
lente per Carlo Alberto, giurava pari fedeltà a Vittorio Emanuele. 
La monarchia durava incrollabile contro le masse repubblicane. De- 
bellata in pochi giorni la fazione genovese da Alfonso La Marmora, 
il re emanava il decreto di amnistia l’ 8 di aprile: « Considerando 
che i moti di Genova furono suscitati da false notizie sparse ad arte 
da pochi faziosi; che la massima parte non erano ribelli, ma traviati; 
che la popolazione di Genova non doveva ulteriormente soffrire delle 
sventure che versò sopra di essa una mano di forsennati; che sa- 
rebbe troppo grave iniziare il nostro regno con atti di rigore, decre- ‘ 
tiamo : È accordata intera amnistia a tutti quelli che presero parte 
all’ insurrezione di Genova il 27. marzo sino al presente ». Dodiei 
erano eccettuati, e primo il colonnello Giuseppe Avezzana il quale, 
con altri quattrocento cinquanta, sopra nave americana s' imbar- 
cava alla volta di Roma, per conforto della vacillante repubblica 
mazziniana. 

{l Piemonte era dunque per la seconda volla oppresso non 
affranto, e con vigore teneva alto il vessillo monarchico per sè e per 
l’ Italia. E guai se non avesse avuto a capo una dinastia per lungo 
amore venerata, o gli fosse mancata virtù da tutelarla ! L’ Italia sa- 
rebbe divenuta per sorpresa repubblicana, non di quelle virtù sem- 
plici e operose onde era generata l’antica Roma, ma di quella discor- 
dia e cupidigia onde la dominatrice del mondo passava sotto il giogo ‘’ 
degli oppressori per cadere in quello dei barbari. 


GUGLIELMO AUDISIO. 


WILLIAM EWART GLADSTONE. 


Ebbi io l'onore di presentare ai Lettori della Rassegna, ritratta 
come in abbozzo, anzichè come un’imagine condotta a tutta finitezza, 
la figura singolare dell’ultimo uomo di Stato inglese che sia perve- 
nuto al più alto ufficio del suo paese, Benjamino Disraeli Lord Bea- 
consfield. Oggi è la figura del suo successore e già per lunghi 
anni suo rivale, quella che mi propongo di delineare; ma come le 
proporzioni di una pubblicazione periodica concedono, non rico- 
piando ogni minimo tratto, non dando conto d'ogni atto e d’ogni 
detto anche di minore importanza, sibbene tratteggiando quasi per 
linee principali così che quanto è possibile, il lettore abbia dinanzi 
agli occhi l’ insieme dell’uomo, la personalità politica, le gesta, il 
carattere. 

Forse qualcuno domanderà perchè tralto tratto noi ci facciamo 
a ritrarre queste figure di uomini politici stranieri e, sinora, singo- 
larmente inglesi. E noi risponderemo che questa non è una predile- 
zione fantastica o impulso di simpatia cieca. Potrà parere a prima 
vista che gli uomini di Stato inglesi sembrino più grandi di quel che 
sono veramente, per la necessità che abbiamo di vederci sempre 
sotto gli occhi i nostri, o anche quelli di paesi vicini in continua ri- 
voluzione da un secolo, dei quali pertanto la condizione normaleè lo 
stato patologico ; la febbre, lo spasimo, l' iperestesia, spesso il deli- 
rio, talora la demenza. Questo modo di considerare gli uomini politi- 
‘ci del nostro e di altri paesi ci potrebbe dare solamente un resultato 
proporzionale. Noi invece vediamo negli uomini di Stato inglesi non 
solamente una preminenza ma una grandezza vera. E di questo fatto 
vedremo le cause. Certamente se noi volessimo porre a riscontro gli 
uomini di Stato del nostro paese con quelli dell'Inghilterra a quel 
modo che ha fatto Plutarco dei Romani e dei Greci non sapremmo 
da che parte rifarci, specialmente trattando dei presenti o dei recenti 
tra i nostri; ma anche costretti ad abbassare modestamente gli occhi 
dovremmo, per esser giusti, riconoscere che le condizioni dei due 
paesi differiscono troppo, chè l’Italia è ancora malata di rivoluzione 
e che questa malattia, (e malattia è sempre una rivoluzione qualun- 
que sieno le cause che la producono e qualunque, anche benefiche 
talora, ne possano essere le conseguenze, come avviene appunto delle 
crisi di un organismo vivente) questa malattia dico fa più scalpore 
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in un corpo ancora adolescente, come è quello, non della Nazione, 
già annoso, ma dello Stato italiano nella presente sua forma. E ci 
parrebbe naturale che uno Stato sorto jeri e retto da istituzioni no- 
velline e non tutte frutto di seria ponderazione e non tutte provate 
a rigore di sperimento, difetti di uomini pari all’ arduo compito di 
reggerlo saviamente. E nella adolescenza e nella malattia già detta 
di questo Stato troveremmo le ragioni delle passeggiere eruzioni di 
uomini politici che sì mostrano e spariscono e non lasciano traccia 
se non di rossore e di doglia. | 

E, insomma, ci scuseremmo della nostra inferiorità considerando 
che non grande altezza di animo, non superiorità d’ ingegno, non 
profondità di studii, non fermezza di propositi, non perspicacia di 
mente o ampiezza di pensiero si cerca tra noi negli uomini cui sono 
affidati i nostri destini, ma solamente si chiede loro che abbiano 
avuto qualche mese di carcere o di confine in altri tempi, o maneg- 
giato bravamente il moschetto correndo con giovanile baldanza con- 
tro il nemico. E meno male quando la scelta non si faccia per meno 
onorevoli considerazioni. Poi, come da una parte la malattia pro- 
duce irrequietezza e smania, dall'altra la inettitudine produce insta- 
bilità ; e gli uomini d’ingegno che talora ci si allacciano spremuti e 
gettati, o divorati dalla loro genitrice, non hanno tempo a svolgere 
e perfezionare le loro attitudini a beneficio comune. 

E della superiorità degli uomini di Stato inglesi cì darebbe ra- 
gione sufficiente l’organamento politico del loro paese così differente 
dal nostro che avrebbe molti elementi di somiglianza con quello se si 
desse la pena di volerli usare o la Provvidenza permettesse che invece 
diprendere solamente certe parole parlamentari e studiarel’imitazione 
delle forme, l’Italia si studiasse d'imitare l’ Inghilterra nella sostan- 
za e nei metodi. L'antichità delle istituzioni non possiamo aver noi; 
ma potremmo avere come gl’ Inglesi i forti studii, l’aristocrazia in- 
vestita sì del diritto di concorrere al governo del paese, ma anche 
nobilmente ambiziosa di concorrerci con onore e di meritare 'quella 
quasi supremazia che la nascita sola basta talora a concedere ma 
non a legittimare. Potremmo bene avere la ponderazione nei muta- 
menti politici, nelle grandi riforme che noi facciamo suonando la 
carica per prenderle come d'assalto, mentre colà non si conta quasi 
una sola riforma importante che non abbia dovuto più volte venir 
proposta discutendosene ogni volta meglio i vantaggi e i pericoli. 

Ma queste ed altre considerazioni ci si affacceranno spontanee 
quasi senza bisogno di andarne in cerca nello studiare la vita ope- 
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rosa dei grandi uomini di Stato dei quali gli atti e le parole possono 
riuscire feconde di molti insegnamenti a noi troppo vogliosi ‘di no- 
vità, troppo facili ad appagarci di declamazioni e di dispute accade- 
miche, troppo inconsiderati nel procedere, troppo avversi al fermarci 
a tempo, troppo dimentichi che i grandi uomini di Stato fino dai 
lunghi periodi di vera pace, ben diversa dalla presente più rovi- 
nosa d’una guerra, si manifestarono; e colla perseverante operosità 
della loro intelligenza diedero ai loro paesi la prosperità, prima so- 
ciale condizione di verace grandezza. 

Tutto questo abbiamo detto, e molto più avremmo potuto dire 
per difenderci dalla accusa di parzialità o di predilezione per le cose 
e per gli uomini stranieri : ma forse non ce n’era bisogno, e a nes- 
suno dei colti lettori della Rassegna parrà inutile lettura quella di 
questo scritto col quale s'intende di far loro conoscere un poco 
meglio di quel che si possa per le brevi notizie dei giornali, l' uomo 
il quale è ora a capo della cosa pubblica dello Stato che si può tenere 
per il più solido e il più potente del mondo, sebbene o forse. anche 
perchè non ha bisogno di consumare le sue ricchezze nell’ armare 
centinaja di reggimenti togliendo alle arti della pace la più valida 
gioventù. 


William Ewart Gladstone non ci si mostra nè per i suoi scritti, 
nè per i suoi atti politici un poeta come il Disraeli. La sua figura non 
ci appare eroica come quella di Pitt (1) il quale non so bene perchè o 
forse pensandoci bene saprei, mi pare che somigli ad Ettore, il più 
Simpatico degli eroi dell’Iliade, sebbene cantato dal poeta (o dai poeti) 
della Grecia. Non un tratto nel Gladstone che rammenti la prepotente 
astuzia e l'orgoglio del Palmerston. È un uomo nel senso più nobile 
della parola. Niente di leone ma niente di volpe. Egli, se si trovasse 
nel caso, non prenderebbe tutto per sè o pel suo paese dicendo alla 
fine della distribuzione « questo a me » «quia nominor Leo», ma non 
ci sembra neppur capace di far cadere di bocca al corvo quel cacio 

dissi quem celeriter 
Dolosa Vulpis avidis rapuit dentibus ». 

Non ignora forse ma sdegna le finezze machiavellesche: la sua 

politica non ha nulla del Mefistofelico. Il Bismarck ha un gran ta- 


(1) Anche di William Pitt i lettori della Rassegna leggeranno in breve 
uno scritto di chi narrò loro la vita e le opere di Benjamino Disraèli Lord 


Beaconsfield, e oggi si accinge a studiare con loro quella di William Ewart 
Gladstone. 
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lento : probabilmente ne ha molto più del Gladstone, ma Bismarck è 
oggi il padrone della Germania; Gladstone fu sempre un fedel servi- 
tore dell’ Inghilterra. Bismarck trova sempre modo di far d’ogni 
cosa una questione personale. È sempre l'Io ch'egli ficca per tutto: 
Gladstone ha sempre il guardo rivolto al paese. Dell'uno la grande 
preoccupazione è di fare il suo paese potente; dell’altro, di saperlo 
contento e prospero. Al Principe cancelliere ogni galantuomo si le- 
verebbe il cappello, all’onorevole Premier ogni galantuomo darebbe 
la mano. Lord Palmerston aveva spesso sulla bocca il Civis Roma- 
nus sum, William Ewart Gladstone in molte di coteste occasioni. 
ha detto o direbbe: siamo anzitutto Cristiani. E, dove, si licet parva 
componere magnis un nostro generale e deputato e ambasciatore 
invocherebbe con empia beffa i decreti del cannone; Gladstone, il 
primo ministro della potente Inghilterra, non si vergognerebbe, 
come altre Eccellenze nostrane, di invocare l’ajuto di Dio. 

In una posizione nella quale altri uomini di Stato avrebbero tuo- 
nato dalla tribuna e forse trascinato il loro paese in una guerra spa- 
ventosa per (ener alta la bandiera ch'essi sogliono difendere col 
sangue altrui, il Gladstone ebbe il nobile coraggio di sottomettersi 
alle decisioni di un tribunale pacifico di arbitri; e fu per la questione 
dell’ Alabama » ; alla definizione della quale ebbe tanto onorevole 
parte un italiano, lo Sclopis. 

I ministri della pubblica istruzione d'un paese cattolico, vanno. 
a togliere dalla cattedra d’un liceo un ateo, e lo mandano incoronato 
con un « motuproprio » di celebrità, professore ad una delle univer- 
sità più illustri d’Italia ; il Gladstone ministro di un paese prote- 
stante parla agli studenti di Liverpool College, condannando seve- 
ramente le opere di Strauss e dei razionalisti tedeschi, e gli av- 
verte a non esser troppo inclini a tenere l’ epoca nostra per molto 
superiore a quelle che già trascorsero. 

Non diremo che il Gladstone non abbia errato mai. Errò, per 
esempio, e grandemente, con altri uomini politici inglesi, quando va- 
ticinò sicura la vittoria dei confederati del Sud e quasi ne difese pub- 
blicamente la causa. Non diremo che non abbia torti: n’ ebbe e gra- 
vissimi singolarmente per noi cittadini di un paese cattolico, per i 
cattolici di tutta la terra, quando ci lanciò in faccia la strana accusa 
indegna d'una mente così aperta e d'un animo così generoso, che i 
cattolici non potessero essere buoni cittadini: dimenticando la storia. 
del suo stesso paese, dove tutte le antiche libertà hanno germinato 
al calore fecondo del cattolicismo; dimenticando le parole del suo. 
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illustre concittadino e correligionario e grande uomo di Stato an- 
ch’esso, Guglielmo Cobbett, parole che ben possono in parte applicarsi 
ad altri paesi. « La civile libertà fu atterrata dalle stesse mani tiran- 
niche che soppressero la supremazia pontificia. Donde ci vengono 
mai le nostre libertà? Donde quelle leggi dell’ Inghilterra chiamate 
da Lord Coke la primogenitura degli inglesi e dagli Americani la 
primogenitura della loro nazione? Sorsero desse nei tempi del mas- 
simo vigore della supremazia pontificia ». Ma nè i suoi errori, nè i 
suoi torti, debbono oscurare il nostro giudizio e impedirci di ammi- 
rare le nobili qualità dell'anime o della mente del ministro inglese, 0 
impedirci di riconoscere in lui il predominio del sentimento véra- 
mente umano e profondamente cristiano. Nè i suoi errori nè i suoi 
torti possono farci dimenticare il sostegno ch'egli diede nel 1845 alla 
proposta di dotazione a Maynoot college e la difesa che ne fece con- 
tro la mozione dell’ onorevole M. Spooner 0 la soppressione della 
chiesa ufficiale anglicana in Irlanda. 

Rimproverano alcuni al Gladstone quasi una diserzione l'essere 
venuto al Parlamento avendo tenuto per alcun tempoun posto distinto 
nella parte dei Tories e poi d’essersene discostato sino a divenire capo 
dei Whigs, a quella stessa maniera che il suo rivale spesso vittorioso, 
il Disraeli venuto alla Cameracome Deputato radicale finì coldivenire 
capo dei Tories. Il conte Russell visseabbastanza per vedere avverato 
il suo vaticinio che fece quando disse il Gladstone « la crescente spe- 
ranza del partito Tory », ma poi questo vaticinio riuscì alla perfine 
falso; chè del partito Tory divenne invece ilGladstone il più fiero mar- 
tello. Ma se è vero che il Gladstone mutò di parte, vera non sarebbe 
l'accusa che altri gli desse di avere, come suol dirsi, voltato casacca. 
Il mutare di opinioni è brutto e codardo quando è ispirato da bassa 
cupidigia personale ; è a deplorarsi quando si fa per leggerezza ed 
incostanza di animo e difetto di convincimenti che sieno frutto di me- 
ditazione e di esperienza. Ma di queste cause non si può sospettare a 
proposito del Gladstone, perchè non sono sufficienti a muovere, o non 
ciallignano, in un animo alto e sincero come quello dell’uomo del qua- 
le ragioniamo. E però bisogna ammettere che il suo mutarsi lento e 
progressivo debba essere attribuito allo svolgimento di certi principii 
e all'influenza di certi sentimenti che nel corso di questo scritto scor- 
geremo aver sempre più o meno manifestamente dominato nell'animo 
del Gladstone. Questi non può esser sospettato di aver mutato parte 
per ambizione come vediamo fatto frequentemente da uomini di spi- 

‘rito volgare perchè, stando coi Tories, al Gladstone non potevano 
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‘mancare i primi onori e non mancarono. (Qualunque fosse la parte 
politica cui egli avesse creduto bene di aderire, non sarebbe mai ri- 
masto oscuro, e fra i gregarii, quel giovane nel quale Southey aveva 
glà in Oxford veduta l'aurora della grandezza, e che appena entrato 
nel parlamento fu come d'un balzo fra i primi in un’epoca nella quale 
i primi erano già uomini che accoppiavano le più splendide qualità 
dell'intelletto alla maturità d'una lunga esperienza. Ma in una pa- 
rola, secondo noi, William Ewart Gladstone era Whig per natura e 
Tory per circostanza, come Benjamino Disraeli deputato ultra li- 
berale per forza di circostanze, doveva divenire per la natura suo 
ministro conservatore. Sennonchè il mutamento del primo ci sem- 
bra psicologicamente subjettivo, nel Disraeli invece lo chiamerem- 
mo'objettivo, in questo senso che per lui gli alti uffici che riescì ad 
occupare gli erano necessarii per attivare i suoi grandi progetti. 
AI Gladstone il progressivo cambiamento dei convincimenti e delle 
opinioni politiche deve aver sembrato conforme ai bisogni del suo 
paese. Forse sarebbe più precisamente detto che né l'uno nè l’altro 
dei due rivali politici mutarono veramente. Nel Gladstone quello che 
appare mutamento è svolgimento. Pel Disraeli, le cose erano mutevoli ; 
e bisognava usarne secondo che erano. Così i popoli; i quali vogliono 
essere governati ; e chi vuol governarli se non può farlo in un modo, 
deve farlo in un altro. Se non paresse a prima vista un giuoco di 
parole, direi che il Disraeli fu costantemente flessibile e che il Glad- 
stone è stato flessibilmente costante. Un’altra differenza caratteristi- 
ca ci sembra questa. Il Gladstone mutò perchè gli parve giusto. Il 
Disraeli perchè lo credè necessario. Il mutarsi del secondo è più po- 
Îitico ; quello del primo è più morale. 

lo stesso ho giudicato altra volta più severamente quest’ uomo 
del quale vengo oggi a narrare la vita così straordinariamente ope- 
rosa e così politicamente come moralmente robusta ; ma a quel giu- 
dizio serve di scusa la grave necessità di caricare le tinte nel gior- 
nalismo quotidiano. E confesserà con sincerità che io ho dovuto 
modificare le impressioni prime o fuggevoli avute da qualche atto del 
ministro inglese, studiandone poi più diligentemente le opere e le 
parole. Ed ora, se piace al Lettore cortese, vediamo le une e le altre 
un’altra volta insieme. 


William Ewart Gladstone non è un di coloro ai quali si dà nome 
di « ugmini nuovi » Basterebbe il suo talento e gli studii suoi gio- 
vanili nei quali ebbe i primi onori e la svariata e soda coltura della 
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sua mente a farlo giudicar degno degli ufficii pubblici tenuti da lui. 
Nondimeno per chi voglia di più, Sir Bernhard Burke stimato auto- 
revolissimo fra i genealogisti inglesi ha tracciato su su le origini 
della casa Gladstone, e ne ha trovato le prime nientemeno che regali 
per parte di donna. Per sodisfare la curiosità dei lettori ecco questa 
genealogia. 

Mentre Giacomo Stuardo che regnò in Scozia primo del suo 
nome era prigioniero a Windsor in Inghilterra, s'invaghì della bella 
Ioan Beaufort figlia di Giovanni Beaufort Marchese di Dorset e 
quarto figlio di Giovanni di Gaunt. La madre della fanciulla « dalla 
chioma d’oro » discendeva in linea diretta da Enrico III, e così l’ori- 
gine di Ioan era due volte regale. I due amanti si sposarono prima 
della partenza di Giacomo per la Scozia nella vecchia chiesa di Santa 
Maria Overie presso London Bridge; e lo Stuardo tolse seco la sposa 
coronandola regina di Scozia. Il regno di Giacomo durò felicemente 
tredici anni, ma ebbe tragica fine : che Sir Robert Graham con tre- 
cento uomini d'arme sorprese il Re a Perth, aperse a forza la stanza 
ov'egli si trovava, troncando il braccio di Caterina Douglas che es- 
sa aveva usato come sbarra per tener chiusa la porta, e assassinò 
brutalmente l’infelice Stuardo. Ioan pianse sinceramente e a lungo 
la morte dello sposo, ma poi bisognosa del sostegno d’un uomo si 
sposò a Sir Giacomo Stewart, Knight di Lorne discendente dalla fa- 
miglia dei Bruce: e da questo matrimonio nacque Giovanni Conte 
di Athol che tolse poi in moglie Lady Eleonora Sinclair figlia di 
Guglielmo conte di Orkney e di Caithness. La figlia loro Lady Isa- 
bella Stewart andò sul principio del secolo XVI moglie di Giovanni 
Robertson di Muirton nella contea di Elgin. Da questa coppia discen- 
deva direttamente Anna Robertson fattasi nel 1800 sposa di Gio- 
vanni Gladstone e madre del nostro. Della famiglia Robertson fu 
Guglielmo Rettore della Università di Edimburgo e autore della sto- 
‘ ria di Carlo V imperatore e delle storie d'America e di Scozia. E una 
Robertson fu la madre di Enrico Brougham. Secondo un genealogista 
scozzese la madre del presente primo ministro discendeva anche 
dai Mackenzie di Kintail degli antichi re di Man. Siano o no vere 
queste genealogie, esse non aggiungono nulla ai meriti personali 
di William Ewart Gladstone. 

Prima che avvenisse l'unione del regno di Scozia a quello d'In- 
ghilterra la famiglia dei Gledstane o Gladstane aveva dimora nella 
parrocchia di Libberton in Clidesdale che ora fa parte della contea 
di Lanark. Probabilmente il nome della famiglia è derivato da Gled 
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nibbio e stane roccia, e però quasi Roccia nibbiaja. Herbert de 
Gledestane ebbe nome uno degli scozzesi che firmarono a Berwick 
il giuramento di fedeltà o vassallaggio a Edoardo 1 d’ Inghilterra. 
Dopo la disfatta di David II a Neville Cross nel 1346, Patrizio e 
Guglielmo dei Gledstanes furono fra i negoziatori della pace cogli 
inglesi. Roberto III concesse nel 1390 delle terre al cavaliere Gu- 
glielmo dei Gledstanes, il quale accrebbe di molto i suoi possessi 
impalmando Margherita Trumble di Hundleshope. La famiglia dei 
Gledstanes s’ imparentò con quella potentissima dei Buccleuch per- 
‘ chè Scott di Satchells il cronista delle gesta di Gualterio Scott di 
Branxholm « Buccleuch l’ardito » sul finire del secolo XVI numera 
fra i cadetti e pensionarj della famiglia, un « Gualtiero (rledstanes di 
Whitelaw stretto cugino di Mylord ». Sul cominciare del secolo XVII 
la famiglia dei Gledstanes non possedeva più le sue antiche terre e 
le restava non lungi da quelle il possesso di Arthurshiel venduto poi, 
dopo un’ottantina d’ anni, da Giovanni Gledstanes. 

Più tardi un ramo della famiglia risiedeva in Biggar contea di 
Lanark. E quivi morì nel 1728 Guglielmo Gladstones (la modifica- 
zione del cognome appare qui la prima volta) industrioso ed agiato 
preparatore d’orzo da birra. Gli successe nel negozio Giovanni pro- 
babilmente primogenito ; del quale si sa che fu un onesto e indu- 
strioso commerciante, massajo e pio. Coi risparmj fatti sui guadagni 
del suo commercio potè comprare una piccola terra. Morì nel 1756 
lasciando una numerosa figliuolanza. Il terzogenito dei suoi maschi 
divenne proprietario del possesso detto di Mid-Toftcombs : il quarto 
nato nel 1732 lasciò la casa paterna e il paese natio fermando la sua 
dimora a Leith duve condusse per oltre cinquanta anni il commer- 
cio dei grani, e pervenne ad agiatissimo stato. Dei sedici figli che 
ebbe, dodici sopravvissero al padre, e il primogenito anch’ esso di 
nome Giovanni nato nel 1773 ajutò il padre nel suo commercio con 
felicissimo successo, poichè recatosi a Liverpool per un importante 
affare della sua casa, accettò, col permesso del padre, un impiego offer- 
togli da uno dei principali negozianti di grani di quella operosa e 
ricca città. In breve il commesso venne socio ; e la ditta Currie Glad- 
stone e Bradshaw fu una delle più rispettabili di Liverpool. Fu questo 
Giovanni quello che chiese ed ottenne licenza di togliere l' s finale 
al cognome dei Gladstones. Ci parrebbero soverchie le notizie che 
dessimo qui ai lettori sulle vaste intraprese commerciali di Giovanni 
Gladstone. A noi basti di notare che nel 1800 questi contrasse dopo 
la morte della prima .sua moglie un secondo matrimonio con Anna 
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figlia di M.- Andrew Robertson Prevosto di Dingwall. È questa 
quell'Anna Robertson della quale abbiamo narrata poco fa la anti- 
ca discendenza regale. Questa signora ci viene descritta. come una 
donna amabilissima, di aspetto bello e maestoso, e di aito intelletto; 
tale insomma da adornare ogni casa e cattivarsi ogni cuore. Tren- 
tacinque anni durò questa unione allietata da felicità domestica e 
da esterne prosperità. Sei figliuoli ne furono il frutto. Le due fem- 
mine morirono zittelle, la prima è ora poco più di due anni. Dei 
quattro maschi vive ancora il maggiore che è Sir Thomas Gladstone 
ed il quarto William Ewart nato nel 29 Decembre 1809. Del padre 
suo che ebbe nel’ 1835 da Sir Robert Peel il grado di baronetto e 
si chiamò Sir lohn &ladstone of Fasque, diremo brevemente alcune 
cose che ci sembra opportuno di riferire, perchè hanno qualche at- 
tenenza con quello che narreremo del figlio suo. 

Allorquando nel 1807 gli Stati Uniti risposero alle pretensioni 
del Governo britannico al diritto di visita con delle rappresaglie 
funestissime e quasi addirittura micidiali al commercio fra i due 
paesi, i negozianti di Liverpool' convocarone un’ adunanza popolare 
(meeting), e presentarono al Parlamento una petizione contro gli or- 
dini del Ministero causa di tanti danni. Fra i primi a firmare la pe- 
tizione fu Giovanni Gladstone. Il quale nella sua prima virilità aderì 
alle opinioni dei Whig modificando poi le proprie coll’andar del tena- 
po così, che nel 1812 era uno dei più ardenti fautori di Giorgio 
Canning, del quale: sostenne la candidatura di deputato al parlamen- 
to. Ma:non bisogna dimenticareche Giorgio Ganning. sebbene amico 
ed alleato del Pitt e appartente al partito Tory si discostava da 
molte delle dottrine e dei principii di quel partito tanto ‘da difendere 
con ogni suo potere la causa della « Emancipazione dei cattolici », 
l'abolizione della schiavitù e una maggior libertà di scambj conr- 
merciali. Giorgio Canning vinse la‘ gara insieme con Gascoyne, Tory 
dell'antica scuola, contro il Brougham e Creevy caldissimo radicate. 
Presiedeva Giovanni Gladstone al banchetto elettorale da&tosi per 
festeggiare la elezione del Canning. Pochi anni dopo fu per merito 
suo che si aggiunse alla legge sulla navigazione un articolo nel qua- ’ 
le si‘ prescriveva il numero delle /ancie o barche a tenersi a bordo 
di ciascun bastimento. Savio provvedimento; perchè a quel tempo 
occorrevano frequenti e gravissimi infortunj cagionati dai numero 
troppo grande dei passeggeri'sulle navi che correvano fra: Liverpool 
e' Dublino. 

Nel 1818 Giorgio Ganning fu nuovamente eletto deputato, e il 
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Gladstone fu il primo dei suoi fautori. Più tardi vediamo Giovanni 
“Gladstone presiedere un altro banchetto di addio al Canning che 
era sul partire per l'India, nominatone governatore generale. Par- 
tenza che non ebbe luogo; perchè pel suicidio di Lord Castlereagh 
fattasi necessaria la ricostituzione del Ministero, il Canning nobil- 
mente depose il lucrosissimo e onorifico ufficio accettando nuova- 
mente quello di Segretario di Stato per gli affari esteri. Nel 1824 il 
» Gladstone fu uno degli oratori nell'adunanza tenutasi a Liverpool a 
favore dell’ indipendenza greca, e in quell’anno medesimo ricevò in 
.dono da molti suoi concittadini un ricchissimo servizio di argenterie 
- in segno di riconoscenza pei beneficii da lui recati al commercio e 
.all’industria e alla città di Liverpool. Nel 1825 fu egli uno dei periti 
o testimoni esaminati dalla Commissione del Parlamento rispetto al 
progetto di ferrovia fra Manchester e Liverpool. Deputato di Wood- 
stock « Pocket borough » (1) del Duca di Marlborough, poi di Lanca- 
ster e di altri collegj e nel Parlamento aderente alla parte dei Tory, 
coi più illustri e chiaroveggenti di quella si mostrò favorevole ai 
principii del libero scambio. I sentimenti religiosi di Giovanni e 
della famiglia dei Gladstone si mostrarono poi nel contribuire larga- 
mente alla erezione della chiesa di S. Andrea. Il primo benefiziato di 
quella chiesa fu il Rev. Giovanni Iones poi arcidiacono di Liverpool, 
alle cure del quale fu affidata la prima educazione di William Ewart 
allora adolescente. Anche a Leith, culla della famiglia, recatasi poi 
a Liverpool, il Gladstoné edificò la chiesa di San Tommaso e presso 
a quella un asilo per donne incurabili. Così piamente generosa era la 
distribuzione delle ricchezze acquistate in lunghi anni di onesta 
operosità. 
Morì il degno negoziante e bravo cittadino nel 1851 nella età 
di 88 anni dopo aver veduto il figlio deputato della illustre università 
di Oxford e poi d'ufficio in ufficio salito sino a divenire segretario 
di Stato per le Colonie, ed uno dei primi di quel gruppo di uomini di 
Stato e di splendidi oratori i quali seguivano le fortune politiche di 
Sir. Roberto Peel. 
Nacque Guglielmo Gladstone (2), come già accennammo, nel 29 
Decembre 1809 in Rodneystreet a Liverpool: il secondo nome di 
Ewart è il cognome del suo compare, secondo l’uso frequente in In- 


(1) Non ci pare traducibile, se non forse chiamandoli « borghi di favore». 

(2) I fatti narrati in questo seritto ho, ridotti alla maggior possibile bre- 
vità secondo la loro importanza, estratto per ciò che risguarda il Gladstone, 
«da un libro assai voluminoso del Sig. G. R. Emerson. 
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ghilterra. Aveva nove anni quando il padre suo mutò di abitazione. 
La casa di Rodneystreet fu affittata a M." John Cardwell. Questo 
fatto per se stesso apparentemente di niuna importanza ho notato, 
perchè il figlio di Giovanni Cardwell di Blackburn, che in quell’epoca 
era un bambino di cinque anni, divenne anch’esso a suo tempo de- 
putato al Parlamento, poi ministro e finalmente pari d’Inghilterra 
col titolo di visconte. Curiosa coincidenza che due uomini che hanno 
toccato a così alti gradi nel loro paese e che nella vita politica sono 
stati così strettamente uniti, abbiano passato ambedue la fanciullezza 
nella medesima casa. 

Degli uomini che la fortuna o l’ingegno o il valore hanno levato 
a grande altezza si sogliono narrare, veri o no, aneddoti che si rife- 
riscono alla loro fanciullezza e così naturalmente si è fatto pel Glad- 
stone. Noi ce ne passeremo porgendo piuttosto attenzione ai suoì 
studii giovanili che seriamente condotti fecero del Gladstone uno dei 
più lodati studenti del suo tempo. Ma può tenersi per certo che a 
formare il suo animo e forse anche a farlo disposto a certi princip) 
politici anzi che altro contribuissero potentemente le prime im- 
pressioni della fanciullezza, le conversazioni udite dagli uomini che 
frequentavano la casa paterna rispetto a soggetti politici e commer- 
ciali di grande importanza. 

Non ancora dodicenne, nel settembre 1821, fu il giovanetto Gu- 
glielmo inviato alla celebre scuola di Eton e vi fu da maestri e da 
condiscepoli amato e stimato non solamente a cagione della sua ro- 
bustezza ed ardire, ma anche per la sua diligenza, il suo ingegno, il 
suo profitto negli studj. Nei sei anni che egli rimase in quella scuola 
si strinsero i primi nodi di durevoli amicizie con alcuni dei suoi 
condiscepoli. Fra questi era Giorgio Augusto Selwyn poi missionario 
e vescovo nella Nuova Zelanda, più tardi vescovo di Lichfield, e 
Francesco Hastings Doyle poi professore di poesia alla università di 
Oxford. Negli studii letterarj e singolarmente nella versificazione la- 
tina fu tra i migliori il Gladstone, e negli ultimi tempi della sua 
dimora in Eton uno dei fondatori della « Eton Miscellany » e princi- 
pale scrittore. Nei due primi volumi di cotesta Rassegna periodica 
sono molti gli articoli del Gladstone; i più, letterarii; altri umori- 
stici: alcuni fanno già presentire nel giovane scrittore il futuro 
illustratore dei poemi omerici ai quali mostrava uno speciale amore. 
Uno di quegli articoli ha per titolo Eloquenza; e nel leggerlo ci si 
sente come un presentimento di futura grandezza, e come la coscienza 
di saperla attingere, presentimenti e coscienza che già altra volta. 
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‘facemmo notare ai lettori negli scritti giovanili di Benjamino Di- 
sraeli. « Un primo successo felice nel Parlamento (a successful début) 
un’offerta del ministro, un segretariato di Stato, e persino la presi- 
«denza del Ministero, sono gli oggetti che più accarezza una giovane 
‘fantasia ». 

Uscito nel 1827 da Eton continuò il giovane Gladstone privata- 
mente i suoi studii sotto la direzione del D." Turner che fu poi ve- 
‘scovo di Calcutta, e quindi entrò come studente nel collegio di Chri- 
stchurch dell’Università di Oxford. Colà, fosse egli entro le mura del 
collegio o in villa, il Gladstone era invisibile dalle 10 antimeridiane 
alle 2 pomeridiane. In coteste ore egli si rinchiudeva in compagnia 
dei suoi libri. La sera alle 8 il suo studio cominciava una seconda 
volta. Altre ore del giorno consacrava agli esercizii ginnastici d'ogni 
maniera, interrompendo di tanto in tanto cotesto tenore di vita nel 
quale perseverò tutto il tempo della sua dimora in Eton, con delle 
lunghe passeggiate di trenta o quaranta miglia, dalle quali tornava 
rinfrescato di mente e rinvigorito di corpo agli indefessi suoi sludj. 
Pochi mesi dopo la sua iscrizione all’Università di Oxford tenne: il 
suo primo discorso nelle adunanze della « Oxford Union ». Parlò 
dipoi frequentemente sui soggetti di pubblico interesse e sempre 
secondo i principii dei Tories. In quelle adunanze combattè l’aboli- 
zione delle incapacità politiche degli Ebrei, l'emancipazione dei Cat- 
tolici, la riforma parlamentare. Queste propensioni in parte illiberali 
sono forse fra quelle che dicemmo da attribuirsi alle reminiscenze e 
alle impressioni dell’adolescenza. Ma il Gladstone stesso una volta, 
molti anni dopo, parlava a proposito di cotesti suoi sentimenti gio- 
vanili così: « Trovo nella educazione di Oxford, qual era ai miei tempi, 
« un grave difetto. Sarà forse stato colpa mia che io non imparassi 
« ad Oxford ciò che ho imparato dopo, ad attribuire il giusto valore 
« agli immortali ed inestimabili principii della libertà umana. Il sen- 
« timento prevalente allora, secondo me, nei circoli accademici ri- 
« spetto alla libertà, era il sospetto ». 

Non è agevole, e non si potrebbe, senza taccia di avventatezza 
per noi italiani, dare un giudizio affatto spassionato delle dottrine dei 
due grandi partiti inglesi, e singolarmente della maggiore o minore 
‘opportunità nella pratica, dei due sistemi in relazione coi veri biso- 
gni dell'Inghilterra; ma ci parrebbe molto arduo il sostenere che 
come cattolici e come membri del gran corpo di nazioni europee noi 
non abbiamo avuto dal governo dei Whigs più benefici effetti che da 
.quello dei Tories. Solo quì di volo noteremo che in generale ci for- 
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miamo un'idea molto falsa o almeno molto inesatta dei due partiti, 
quando chiamando alla nostra maniera conservatori i Tories e libe- 
rali i Whigs, c’induciamo per l’uso ad assomigliar veramente le dot- 
trine liberali o quelle conservative quali s'intendono da noi a quelle 
dei due partiti che abbiamo detto. 

Ancor prima di manifestare le sue belle disposizioni come par- 
latore colto e facondo nelle adunanze della « Oxford Union » ilgiovane 
Gladstone aveva avuto opportunità di conoscere la stima che di lai 
si faceva, nell’occasione di una di quelle sfide accademiche allora in 
uso nelle università inglesi. La sfida fu mandata ad Oxford dal Cir- 
colo od « Union » della università di Cambridge, il quale spedì una 
deputazione guidata da M." Monckton-Milnes (ora Lord Houghton) 
per dichiararsi pronto a sostenere essere lo Shelley più grande poeta 
che Byron. I due poeti erano già morti e la gioventù studiosa di let- 
tere era scissa in due parti sul conto del loro merito. Shelley aveva 
appartenuto all’Università diOxford; Byron aveva compito i suoi sta- 
dij a Cambridge: nondimeno gli studenti di Cambridge si facevano 
campioni dello Shelley riputando che quelli di Oxford tenessero per 
Byron. La sfida fu tenuta e i campioni di Cambridge ricevuti solen- 
nemente da Gladstone di « Christ Church » e Manning di Oriel. Ecco 
accoppiati due nomi di uomini ai quali, allora uniti, le vicissitudini 
umane serve della Provvidenza preparavano una via ben diversa. 
Quel Manning è oggi Cardinale della chiesa Romana e Arcivescovo 
di Westminster, ma forse a questa dignità non sarebbe giunto se 
nell’Inghilterra non fossero venuti meno quei pregiudizii che conda- 
cevano alla servitù politica dei cattolici. Il Gladstone non si mescolò 
alla disputa; il Manning tenne la parte del Byron, ma gli studenti dì 
Cambridge riportarono vittoria, e il maggior numero di voti acclamò 
la superiorità dello Shelley. Negli esami dell’anno 1831 ebbe Glad- 
stone i primi onori accademici in pari tempo nelle belle lettere e 
nelle scienze fisiche e matematiche, caso assai raro e che in quell’an- 
no medesimo si ripetè per un altro studente : Enrico Denison. 

Lasciò il nostro troppo presto l'Università per potere parteci- 
pare al movimento teologico capitanato verso quell’epoca da Keble 
Pusey e Newmann: quel Newmann che anch’esso è divenuto dipoi 
onore del Clero Cattolico (1) e validissimo sostenitore delle dottrine 
cattoliche in Inghilterra e oppugnatore delle accuse dal Gladstone 
stesso, come è noto e già accennammo, gettate, troppo avventata- 
mente per un tal uomo, sul viso ai cattolici. 

(1) Cardinale esso pure. 
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Grave di avvenimenti era l’epoca nella quale Guglielmo Ewart 
Gladstone uscì con tanto onore dall’università di Oxford. Mentre 
egli faceva un breve viaggio sul continente si levava e passava la 
tempesta politica suscitata dalla Legge di Riforma. Nel7Giugno 1832 
la legge riceveva l’assentimento reale per l'Inghilterra e il Wales 
e poco dopo quello per la Scozia e l'Irlanda. Tulti si affaccendava- 
no a prepararsi e a preparare per le nuove elezioni. Quarantadue i 
nuovi collegi; sessantaquattro i deputati da eleggersi ; a cinquan- 
tasei borghi tolto il diritto di elezione, fra questi i borghi di favore 
(di tasca, pocket boroughs). I politici ambiziosi erano tutti occu- 
pati nel far la corte ai nuovi collegii, e cuesti nel cercare e cer- 
nere i loro futuri rappresentanti. F grandi proprietarii e i capi delle 
famiglie aristocratiche erano presi dal timore che un’ onda demo- 
cratica fosse, se non per spazzar via, almeno per danneggiare i loro 
privilegi, e lavoravano a tutto potere per conservarsi almeno il 
sostegno dei borghi lasciati vivi dall’ atto di Riforma. Già comin- 
ciavano a balenare le leggi sulla Chiesa inglese, sui cereali, sulla 
caccia, pareva insomma che ci fosse nell'aria come un’afa foriera di 
tempesta, come un rumore lontano di burrasca rivoluzionaria. Il 
partito conservatore aveva bisogno di rafforzarsi e di rinsanguarsi 
con elementi giovani e vigorosi. Le splendide prove fatte dal Glad- 
stone ad Oxford, la fama acquistatasi nelle adunanze, di oratore 
elegante e facondo, l'interesse mostrato per le grandi quistioni at- 
tuali, dovevano attrarre ed attrassero su di lui gli sguardi degli uo- 
mini di quel partito. Il Duca di Newcastle padre del conte di Lin- 
coln condiscepolo e amico di Guglielmo, volle proporne senza più 
la candidatura pel borgo di Newark, docilissimo sempre ai cenni e 
disposto ai desiderii del Duca. Il giovane candidato fu chiamato in 
fretta dall’Italia ov’ egli si trovava, e a fretta partì. Rivale in quella 
candidatura ebbe M.F Handley, Tory, ed un Whig, il sig. Wilde, che 
più tardi fu ministro nel Gabinetto Russell col nome di Lord Truro. 

Il discorso elettorale fu correttamente Tory, ma scevro di ogni 
asprezza, e d’ogni gonfiezza rettorica. Toccò dei grandi soggetti 
d’allora: la Riforma elettorale, le reciproche attinenze della Chiesa e 
dello Stato, la condizione delle classi operaje, l'agitazione per l'abo- 
lizione della schiavitù. Di cotesto discorso citeremo qui alcuni tratti 
che ci sembrano peculiarmente importanti. 

« È nostro debito di tener d'occhio, ed ove occorra, opporre resi- 


stenza a quel desiderio d’innovazioni non abbastanza accompagnato da 
meditazione e da discernimento, che minaccia di recare seco con qual- 
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che piccolo beneficio una soverchiante quantità di turbamento, aggra- 
vando a mio credere fuor di misura i mali già profondi del nostro stato 
sociale e i pesi che affliggono il nostro ceto industriale ». 

Queste parole pronunziate or sono più di cinquant'anni a pro- 
posito della riforma elettorale inglese, sembrano potersi applicare 
a quello che anche con minor meditazione e discernimento si sta 
facendo in Italia mentre scriviamo. Nel proseguimento del suo di 
scorso dichiarò il Gladstone di aderire. 


« Al principio sul quale solamente può sostenersi l'unione quasi in 
un sol corpo della Chiesa e dello Stato nella costituzione - cioè - che i 
doveri dei governanti sono strettamente e peculiarmente religiosi, e che 
gli atti del legislatore come quelli d’ogni individuo debbono essere in- 
formati allo spirito di quelle alte verità che esso ba prima riconosciu- 
te. Si muove guerra oggi alle istituzioni schierando di fronte ad esse dei 
principj. Non cedendo o temporeggiando, non opprimendo o corrompen- 
do, si può difendersi; ma col porre principj contro a principj ». 


La prova che in queste parole sta una grande verità è che 
dopo dieci lustri sono più opportune che mai. Ma per somma sven- 
tura non è fra noi chi sappia o voglia rammentare ai nostri legi- 
slatori che malgrado loro, forza morale non ha e non può avere la 
legge se non dalla religione e dai suoi dettati: non è fra noi chi 
dica alto ai nostri uomini di Stato che se essi non credono in Dio, 
essi, i vagheggiatori dell'indifferentismo, i proclamatori dello Stato 
ateo, essi non hanno altra autorità fuor quella delle manette, della 
mannaja e del cannone: che governati in nome di Dio possiamo 
esser liberi, in nome della forza schiavi, che, inebriati di ciarla, 
liberi cì fantastichiamo. 

Meno felici furono le parole di Gladstone concernenti la schia- 
vitù. Certamente le frasi degli « Abolizionisti » come questa che 
t mattoni delle ricche dimore deî mercanti di Liverpool fossero 
cementati col sangue dei negri erano puri voli rettorici, e il Glad- 
stone era forse persuaso che la gravità delle condizioni degli schia- 
vi nelle colonie inglesi fosse stata esagerata con buona intenzione 
da persone male informate, e che i mali di questo sistema fossero 
anzi teoretici che pratici ed attuali. Forse poteva in lui e oscurava 
in parte la perspicacia della sua mente, la esperienza che il padre 
suo, uomo pio e giusto e serio pur possedeva schiavi nel Demerara 
e che altri negozianti proprietarii di piantagioni provvedevano alla 
prosperità dei loro schiavi volendoli trattati benignamente. Ma que- 
sto suo modo di considerare la grave quistione avrebbe forse potuto 
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suggerirgli migliori argomenti di quello che egli trasse dalla scrit- 
tura dicendo così : 

« Rispetto alla legittimità della schiavitù io tengo solamente che 
essa importi il diritto d'un uomo al lavoro di un altro: e mi conforto 
del fatto che la Bibbia, su questo soggetto autorità suprema, fissa le 
relazioni fra il padrone e lo schiavo. Ora se questa relazione fosse asso- 
lutamente immorale la Scrittura non ne stabilirebbe le norme ». 

Se il Gladstone fosse stato cattolico avrebbe potuto cercare 
lume su questo proposito interrogando l’ autorità che spiega e com- 
menta e autentica le scritture; e un gran numero di Pontefici gli 
avrebbe risposto e lo avrebbe indotto in altre conclusioni. 

I Whigs presero la palla al balzo, e ne dissero d’ogni colore 
contro e la creatura del Duca » e « l’aguzzino di schiavi », ma i $0g- 
getti e gli aderenti del Duca tennero sodo; taluni di loro, dicesi, 
a malincuore, e il Gladstone vinse il partito : 882 voti ebbe egli, 
793 l'Handley, 719 il Wilde. 

Già in quel primo discorso pubblico del giovane candidato ve- 
diamo la differenza fra quelle sue opinioni che sono frutto di studio e 
di meditazione e quelle che vanno attribuite puramente all’educazio- 
ne ricevuta, alle abitudini contratte in famiglia. Là dove è sicuro il 
Gladstone afferma che a principj bisogna opporre principii ; afferma 
che i doveri dei governanti sono strettamente religiosi; che il legisla - 
tore ha obbligo d’informare i suoi atti allo spirito diverità anteriore alla 
legge. Questo è iltratto che separa assolutamente il vero conservatore 
dal falso liberale, cioè dal liberale del quale le dottrine e i metodi 
trionfano oggi disgraziatamente in alcuni paesi d'Europa, fra i quali 
il nostro. Dove parla della schiavitù, non afferma...cerca di difendere, 
va in traccia d’una autorità per suo sostegno. Non dice « è giusto », 
dice « non è assolutamente male ». Quelle affermazioni sono dettate 
da principii che il Gladstone Tory o Whig ch’ ei sia per essere non 
rinnegherà mai: modificò le sue opinioni ma sopra altri soggetti. E 


‘quei principi che non rinnegherà nè Tory nè Whig, mostrano co- 


me a torto i cosiddetti e sedicenti liberali pretendano di somigliare 
ai Whigs inglesi. Questi vogliono la libertà come un diritto datoci 
da Dio, quelli ne parlano in nome delle umane passioni. 

‘Il parlamento eletto dopo « l’Atto di Riforma » si adunò la pri- 
ma volta nel 23 Gennajo 1833 : tredici giorni dopo il Re nel suo di- 


scorso toccò di molti importanti argomenti: lo stato della Chiesa uffi- 


ciale, il mantenimento del clero, una miglior distribuzione delle ren- 


dite, la correzione di abusi ormai provati. E parlando della Chiesa 
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Irlandese raccomandò che si adottasse una misura di giusta per- 
muta per la quale i proprietarii di terre possano liberarsi dal peso di 
un annuo canone. a Forse, disse il Re, vi parrà necessario di sta- 
bilire che sebbene la Chiesa stabilita in Irlanda sia legalmente unita 
alla Inglese, la peculiarità delle circostanze chiede che sieno sepa- 
ratamente considerate ». 

In questa separata considerazione è già il germe della futura 
riforma condotta a fine colla soppressione della Chiesa inglese o 
stabilita nell'Irlanda, nella quale il Gladstone ebbe la prima parte. La 
discussione della risposta al discorso reale fu occasione d’uno di quei 
grandi « duelli parlamentari » fra 0’ Connell e l’ Onorevole Stanley 
(in seguito Lord Stanley e Conte di Derby) Segretario di Stato per 
l'Irlanda nel Ministero Grey, pei quali furono poi memorabili tanti 
dibattimenti della Camera inglese. Il Gladstone parlò brevemente 
una volta o due nel corso di cotesta sessione. La prima volta ch'egli 
parlasse alla Camera fu il 21 Febbrajo in difesa della elezione fatta a 
Liverpool che M. Benett in nome di tremila abitanti di quella città di- 
ceva intaccata di corruzione. 

Nel 17 Maggio mentre si discuteva la legge di abolizione della 
schiavitù nelle colonie, il Gladstone prese le difese dell’ agente del 
padre suo del quale Lord Howick aveva citato il nome. Ma il 3 Giu- 
gno seguente la discussione che durava ancora sulla medesima legge 
porse opportunità al giovane deputato di un discorso di maggiore 
importanza del quale val la pena di riferire la chiusa. « Guardatevi, 
diss'egli, dall’ imporre colla forza questa misura. La potenza dell’In- 
ghilterra non ha per base la forza materiale, ma i suoi principii, la 
sua intelligenza, la sua virtù; e se questa misura avesse un fonda- 
mento di violenza io la dovrei deplorare come il segnale della rovina 
delle nostre colonie e della caduta del nostro impero ». 

Ancora più notevoli, perchè ci danno la misura della via percor- 
sa dallo spirito del Gladstone verso la libertà, sono le parole seguenti 
in difesa della Chiesa Irlandese, protestante, tutte informate alle 
opinioni dei Tories più tenaci. 


« Io voterò contro la legge (delle temporalità ministeriali della Chiesa 
d'Irlanda), perchè essa intende a dissacrare la Chiesa dominante, e la dis- 
sacrazione di una Chiesa non può essere che non produca grave offesa al 
paese. Io difenderò la Chiesa d'Irlanda della quale gli abusi che io non 
voglio ora negare sono da ascriversi all’ opera degli antenati e dei pre- 
decessori di coloro che mi siedono intorno...... Io stimo grandemente 
vantaggioso per la società di possedere un corpo capace di propagare 
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e diffondere la dottrina protestante, e senza alcuna intenzione di offesa 
verso i cattolici non posso tenermi dall’opinare che un gran benefizio 
sia per prodursi sotto l’aspetto del vantaggio nazionale, dal procacciare 
a quell’uopo i mezzi di esporre e difendere e conservare efficacemente 
le proprie dottrine. Io chiedo solamente che questa opportunità sia data ;. 
e poi « Dio sostenga il buon diritto ». 


Non si può negare che considerate, come vogliono essere, cioè 
relativamente, le opinioni del Gladstone Tory e ‘protestante non fos- 
sero corrette : è chiaro che ogni maggior libertà che si concedesse 
agli irlandesi doveva via via svegliare e suscitare il sentimento nazio- 
nale e cattolico e aiutarne il pratico svolgimento ; e il protestanti- 
smo elasoverchiante dominazione dell’Inghilterra sull’Irlanda averne 
apparentemente danno. Ma nè egli, nè coloro che partecipavano alle 
sue opinioni, allora molto diffuse e potenti, avrebbero dovuto dimen- 
ticare mai che innanzi all’utile immediato viene la giustizia ; e che 
la storia e la ragione c’insegna o ci persuade la miglior politica riu- 
scir sempre alla fine quella della giustizia, purchè la politica non 
s' intenda come arte di conservare il governo in mano di chi lo tie- 
ne, ma l’arte di ottenere la prosperità e la felicità dei popoli rispet- 
tando i diritti di tutti. Sappiamo bene che cosa significasse quella 
chiesa irlandese difesa allora dal Gladstone; sappiamo come essa si 
risolvesse in una oppressione smisurata di un paese cattolico ; sap- 
piamo come mentre protestanti e libertieri gridavano anche allora 
(come fanno dove possono anche oggi) contro le ricchezze del clero 
cattolico, là in Irlanda, i decani e i parrochi della Chiesa inglese in- 
tascassero ciascuno migliaja di sterlini cattolici per curare gl’ inte- 
ressi spirituali di poche dozzine di protestanti, e talora (vedi Ledru 
Rollin testimonio non sospetto di tenerezza pei cattolici) di meno dî 
una diecina di anime. Ma noi attribuiremo questi errori del Glad- 
stone a pregiudizio non a malanimo ; perchè anche dove dissentia- 
mo e dobbiamo dissentire da lui, troviamo pur sempre nel Tory e 
nel protestante il cristiano. 

Questo si parve anche quando nel 6 di Maggio 1834 egli so- 
stenne la proposta di M. Hesketh Fleetwood deputato di Preston, di 
una legge sull'osservanza della domenica. Nel dì 28 dello stesso me- 
se tenne egli il più lungo e il più importante dei discorsi da lui pro- 
munziati sino a quel tempo alla camera. E fu nell’ occasione che sì 
discuteva l’a Admission Bill », cioè quella legge per la quale l’ammis- 
sione alle Università inglesi era concessa ad ogni studente qualunque 
fosse la sua fede e il suo culto. Sosteneva il Gladstone che la Chiesa 
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dominante fosse un elemento di grande saldezza per la costituzione 
britannica, e delle Università faceva gran conto considerandole quasi 
viva] della Chiesa. Spogliarle di questo carattere doveva pertanto pa- 
rergli pericoloso e funesto. La memoria ancor fresca dei grandi be- 
nefizj che gli erano venuti dall’ educazione universitaria, il ricordo 
di tante cose che avevano eccitato nei collegi di Oxford la sua am- 
mirazione e destato il suo afletto, riscaldavano la sua parola, la quale 
fu ascoltata dalla Camera non solamente con attenzione ma con sim- 
patia. Ecco le conclusioni del suo eloquente discorso. 

« Si dice che le Università sono istituti nazionali. Non voglio con- 
tenderlo, ma lo ammetto in altro senso da quello che volgarmente si dà 
a queste parole. Si, istituti nazionali sono, ma solamente in quanto sono 
connessi colla Chiesa nazionale. Il principio vitale di questi istituti è 
quello di procacciare un corso di educazione non solamente atto alla 
coltura scientifica ma al morale perfezionamento dell’ animo. A questo 
scopo si vogliono usare certi peculiari studj e discipline : or come può 
farsi questo se la legge proposta spalanca le porte di quei collegj non 
solamente a cristiani dissenzienti di ogni rito, ma a ogni specie di per- 
sone, cristiani o no?... Fu già detto dei Romani che essi facevano la 
solitudine e la chiamavano pace. Io sono in gran timore che la Camera 
collo stabilire questo principio di libertà religiosa, non abbia a cacciare 
dai loro ufficii molti uomini che hanno lungamente onorato e servito il 
paese: sono in gran timore di veder così inaugurare il regno della 
pace con un atto di ruvida tirannia ». 

Nel giorno 10 novembre 1834 Lord Melbourne capo del mini- 
stero inglese si recò a Brighton per dare al Re Guglielmo IV la no- 
tizia che l'ufficio di cancelliere dello Scacchiere era vacante pel riti- 
rarsene che faceva John Charles Spencer Lord Althorp erede per 
l'avvenuta morte del padre della contea di Spencer e però della Pa- 
rìa. Ma veramente inaspettata fu la risposta che dal Re ebbe il Mel- 
bourne; aver egli stabilito di formare un nuovo ministero. Così alme- 
no narrano alcuni; ma Tommaso Raikes attribuisce nel suo « Diario » 
questa risoluzione del Re alla confessione di Lord Melbourne di non 
credersi più capace a tenere il Governo e il congedo del ministero 
essere inevitabile innanzi l'apertura del Parlamento. Quattro giorni 
dopo Lord Melbourne e i suoi colleghi deposero l’uflicio. Il fatto è 
che Re Guglielmo non vedeva di buon occhio i Whigs; e costretto ad 
accettarne i servig] dall’ agitazione per la Riforma, colse il destro 
venutogli dai cambiamenti nel ministero resi necessarj) dal passag- 
gio di Lord Althorp alla Camera Alta, per liberarsi del Brougham 
detestato e di altri meno apertamente malveduti. Pare ‘anche ch'egli 
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riputasse i Whigs non goder più la pubblica fiducia; e la sua opi- 
nione non era senza fondamento. Ricorse al Wellington il quale ri- 
cusò l’incarico consigliando il re a valersi dell’opera di Sir Roberto 
Peel allora in Roma: sino all'arrivo di lui il Duca tenne l’ufficio di 
Segretario per gli affari esteri, e in sostanza fu a capo del ministero, 
e Lord Lindhurst quello di Lord Cancelliere. 

. Sir Robert Peel al suo arrivo prese l’ufficio di Primo Lord della 
Tesoreria e di Cancelliere dello Scacchiere formando con qualche dif- 
ficoltà la nuova amministrazione. Rammemorò allora il giovane stu- 
dente di Oxford del quale aveva egli stesso vaticinato la futura 
grandezza; e lo chiamò all’ufficio di Sotto-segretario per le Colonie. 
Era il primo ufficio che il Peel stesso aveva tenuto ventitre anni 
prima. Chiuso il parlamento e riaperto il nuovo nel 24 di Febbraio, si 
combattè molto nella Camera per la elezione del Presidente o Spea- 
ker. Contro Sir Charles Manners Sulton antico presidente vinse il 
partito M." Abercromby uno tra i più caldi fautori della Riforma, 
mostrandosi per questa elezione che il nuovo ministero non poteva 
contare sul valido e durevole sostegno della Camera. 

Il Gladstone adempiì con zelo i doveri del suo ufficio fra i quali 
quello di rappresentare il ministero delle colonie alla Camera. Poco 
dopo la sua nomina e la sua rielezione a deputato di Newark l’Oppo- 
sizione ravvivò la questione degli assegnamenti (temporalities) della 
Chiesa d'Irlanda, e Lord John Russell propose la elezione di un co- 
mitato incaricato di studiare la cosa. Il Gladstone si oppose a quella 
proposta concludendo così il suo discorso: 


« Se coloro i quali sono chiamati alla trattazione dei pubblici affari 
fossero costretti a negare ogni attenzione ai princip) religiosi e a conside- 
rare indifferentemente le più strane ed opposte dottrine, sarebbero iloti e 
schiavi. Se nel governo di questo grande paese la religione non entrasse 
per nulla, e coloro cui spetta l'ufficio di guidarlo e dirigerlo dovessero ub= 
bidire ai cenni e ai capricci di ogni specie di visionarj, essi cadrebbero 
da un grado ambito sino ad ora da tutti gli uomini grandi. Spero di 
non vedere in vita mia il giorno nel quale nel nostro paese si accet- 
tassero massime feconde di simili conseguenze ». 


Il Gladstone certamente ha modificato l'applicazione pratica dei 
suoi principj, ma i principj sono anche oggi gli stessi. Forse egli ha 
trovato col volger degli anni troppo orgoglioso e troppo esclusivo il 
motto « Dieu et mon droit », ma non ci pare che pensatamente egli 
ne abbia mai avuto altro che questo « Dieu et /e droit ». 

Il nuovo ministero ebbe poca vita. Dopo ripetute sconfitte una 
proposta sulla commutazione delle decime in Irlanda ebbe ventisette- 
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voti di maggioranza contraria, e nell'8 maggio Sir Robert Peel an- 
nunziò alla Camera le dimissioni sue e dei colleghi. Tornò al governo 
Lord Melbourne col Palmerston e Lord John Russell: Brougham re- 
stò fuori con soddisfazione del Re. 

Durante il resto della Sessione ebbe il Gladstone poche occasioni 
di parlare. Si alzò una volta per combattere le accuse mosse alla 
Camera dei Pari da Giuseppe Hume e dal grande oratore irlandese 
O'Connell. Disse che essi proponevano dottrine atroci e pericolose. 
La seconda volta parlò per sostenere le misure proposte dal mini- 
stero rispetto ai dissensi sorti nel Canadà fra l’assemblea e il « po- 
tere esecutivo ». Poco dopo ebbe un’altra volta a difendere la istitu- 
zione sua prediletta, la Chiesa inglese, contro le proposte del ministe- 
ro Whig, il quale intendeva di abolire la tassa ecclesiastica (Church 
Rates). Naturalmente la sua difesa fu conforme ai princip) già altre 
volte manifestati. Egli considerava la Chiesa come una istituzione 
divina, e lo sbocconcellare e intaccare i suoi proventi e i suoi diritti, 
ingiusto ed empio. Questa tornata del Parlamento precedè di poco 
alla morte del Re Guglielmo che fu il 20 Giugno 1838. Il Parlamento 
fu chiuso e disciolto. Il Gladstone proposto candidato a Manchester 
preferì di restare deputato di Newark e qui fu rieletto: a Manchester 
vinse il suo competitore. Nel giorno 15 di Novembre si adunò il nuo- 
vo Parlamento regnando la regina Vittoria. 

Ci siamo fermati un po’ più a lungo di quello che a tutto rigore 
. avremmo dovuto, nei primi atti politici del Gladstone perchè sono 
quelli dai quali il lettore può meglio concepirne le opinioni giovanili. 
Non ci è possibile, negli angusti limiti che la discretezza c’impone di 
non varcare, tener dietro passo passo alla vita politica di un uomo 
del quale l’operosità già da cinquantaquattro anni con varie vicende 
è usata a servigio del proprio paese. Una semplice cronaca riusci- 
rebbe tediosa; uno studio accurato di ogni atto anche meno impor- 
tante, ci costringerebbe ad una soverchia diffusione. Preghiamo però 
i nostri lettori a contentarsi che di qui innanzi notiamo i punti prin- 
- cipali della lunga via percorsa dall’uomo illustre, e degli altri tocchia- 
mo solamente quanto sarà necessario. 

Lo Stato nelle sue attinenze colla Chiesa di W. E. Gladstone 
studente di Crist Church e deputato di Newark; si legge su di un 
libro pubblicato nell'autunno del 1838 dedicato alla università di 
Oxford « sorgente di benedizioni spirituali, sociali, intellettuali ». In 
questo libro è come l’esposizione metodica della fede e delle dottrine 
.dell’autore rispetto all'unione della Chiesa e dello Stato, e l’illustra- 
zione e il compimento degli argomenti da lui più o meno brevemente 
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esposti o svolti nella Camera dei Comuni. In cotesto suo libro lo 
scrittore sdegna affatto di usare l'argomento della opportunità, e sì 
fonda solamente su quei principj assoluti ed eterni dai quali egli sti- 
ma lo Stato essere obbligato nelle sue relazioni colla Chiesa. Afferma 
che la propagazione delle verità religiose è dovere tra i precipui di 
‘ogni Governo: un Governo che meriti veramente questo nome non 
può adempire i suoi doveri senza por mente ai principj religiosi; @ 
quel modo:che nessuno individuo può menare una vita virtuosa e 
ordinata se privo d'ogni fede religiosa e del sentimento di religiosa 
responsabilità. « Dove è potere nell'universo, cotesto potere è pro- 
| prietà di Dio... É sua proprietà di diritto, se anche per qualche tem- 
po sia negata o abusata. E però nei poteri dei quali sono rivestiti. 
quegli individui che operano come governanti alla stessa maniera di 
quelli posseduti o usati da un individuo privato, non è guarentigia 
di retto uso se non sono informati da una religione ». 

Un corpo che governa uno Stato deve professare'una religione, 
perchè si compone d’individui'i quali essendo obbligati ad agire se- 
condo una determinata capacità morale debbono santificare le loro 
azioni in cotesta capacità cogli ufficj religiosi. E « per sodisfare ai 
suoiobblighicome individuol’uomo di Stato deve professare un culto». 

e Gli‘atti d’un uomo di Stato essendo essenzialmente pubblici, debbono 
essere santificati non solamente colle preghiere private e personali, ma 
dalle pubbliche azioni degli uomini che compongono un corpo pubblico. 
Essi debbono pregare e lodare Iddio nel loro carattere pubblico e col- 
lettivo : in quel carattere pel quale essi sono considerati come organo 
vitale della nazione e dal quale traggono la loro forza collettiva. De- 
vunque si trova un ente che operi razionalmente, ivi è dovere morale 
e responsabilità. I governanti sono agenti ragionevoli della nazione; e 
sono tali nei loro atti esercitati in cotesta qualità. E però ai loro atti 
deve connettersi la religione, senza la quale non c'è responsabilità... Una 
nazione poi in quanto costituisce una personalità soggiace come gl’'in- 
dividoi che formano il corpo governante all’obbligo di santificare gli 
atti di cotesta personalità, cogli uffici religiosi: nuovo e inoppugnabife 
argomento per l'esistenza di una religione di Stato ». 

Da questi principj veri l'uomo politico traeva poi quelle con- 
seguenze che abbiamo veduto rispetto alla Chiesa d'Irlanda. In 
primo luogo egli esaminava attentamente il soggetto del quale si 
‘occupava ; ma non sì accorgeva che le conseguenze da lui tratte 
dai novi principii erano assai più larghe delle premesse, non ve- 
deva che il popolo dell’ Irlanda anche unito ed' assoggettato non 
perdeva la sua personalità e che aveva il diritto di santificare i suoi 
atti col suo culto, non col culto altrui, Egli supponeva che lo Stato 
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avesse competenza e diritto a giudicare della verità di una fede. Ma 
questo era un falso supposto. 

I Tories ammirarono il coraggio e la dottrina del giovane depu- 
tato di Newark; i Whigs e i Radicali non poterono a meno di rico- 
noscere in lui un avversario di gran talento. Gli uni e gli altri si ac- 
corsero che il giovane deputato e scrittore era stoffa da farne un 
eminente uomo politico, lodi e incoraggiamenti gli vennero dalla ri- 
vista di Edimburgo e dalla Quarterly : un lungo e splendido articolo 
pubblicato nella prima nell'Aprile 1839 era di mano del grande pub- 
blicista e storico del partito Whigs W. Mac-Aulay. Questi natural- 
mente combattè con cortesia gli argomenti del Gladstone ma con ar- 
gomenti molto più deboli. Più tardi vedremo come il Gladstone abbia 
grandemente modificato le sue opinioni singolarmente perciò che 
riguarda la Chiesa d'Irlanda. 

Dopo un viaggio in Italia fatto nell’Autunno del 1838 e del quale 
le impressioni scritte nel suo Diario in parte pubblicate danno te- 
stimonianza della coltura letteraria dello scrittore e del suo affetto 
all'Italia, rimpatriò; e nell’estate seguente tolse in moglie Miss Cate- 
rina Glynne figlia maggiore di Sir Richard Stephen Glynne di Ha- 
warden Castle, discendente d' illustre e antica prosapia. Da questa 
signora, degna compagna della vita del grand’ uomo di Stato, ebbe 
egli quattro figli maschi e quattro femmine. Una di queste morì 
bambina, tutti gli altri vivono ancora. Il maggiore e il minore dei 
figli, Guglielmo Enrico, ed Erberto, sono deputati alla Camera, l’uno 
per l’East Worcestershire, l’altro di Leeds : il secondogenito è rettore 
della cura di Hawarden, benefizio della famiglia venutole dal fratello 
della signora Gladstone morto celibe : il quarto si è dato alla merca- 
tura. Delle figlie, la maggiore maritata, le altre due nubili. Erberto 
Gladstone ebbe nel 1881 l' ufficio di secondo Lord della Tesoreria, 
senza stipendio. Si dubitò se cotesta nomina facesse vacante il suo 
collegio : ma i giureconsulti del Ministero decisero di no, e convocato 
nuovamente il collegio, Erberto Gladstone fu rieletto senza oppo- 
sizione. 

L'imperatore della China proibì nel 1839 nel suo impero il fu- 
nestissimo commercio dell'oppio. Uno de’ suoi ministri eseguì l'ordine 
del sovrano forse un po' troppo sbrigativamente sequestrando l’oppio 
che si trovava dopo la proibizione nei magazzini di Canton, e impri- 
gionando i negozianti inglesi. Questi furono poco dopo rimessi in 
libertà ; l’oppio restò a chi l'aveva preso e fu tutto distrutto. I Chinesi 
imbaldanzirono ; ci furono delle risse e degli oltraggi; e finalmente 
due fregate inglesi si dovettero scambiare delle palle con alcune 
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giunche chinesi. Il « figlio del cielo » nei primi giorni dell’anno se- 
guente decretò che ogni commercio e relazione coll'Inghilterra ces- 
sasse per sempre. Bastava meno perchè l'Inghilterra cominciasse a 
brontolare, e anche assai meno perchè il fiero Lord Palmerston si 
sentisse pizzicare... la lingua e la penna. A un tratto si rompono le 
ostilità; Sir James Graham propone un voto di biasimo al ministero 
per la sua temerità, incolpando il Governo d’avere condotto le cose 
a tal punto per difetto di prudenza e di previdenza. Molti dei più 
agguerriti e più eloquenti oratori della Camera prendono parte alla 
discussione in favore o contro il ministero; Macaulay, Palmerston, 
Peel, Thesiger; poi Lord Chelmsford futuro Lord cancelliere, Sidney 
Herbert, Gladstone. Che combattimento di eroi della parola e della po- 
litica! La proposta di Sir James Graham ha 262 voti a favore, contra- 
rii 271. Vittoria di Pirro pel Palmerston. Il Gladstone condanna con 
molto vigore la condotta di quest'ultimo accusandolo di non aver 
letto i dispacci ufficiali risguardanti il commercio dell'oppio, e di 
ignorare affatto lo stato delle cose innanzi il rompere delle ostilità. 
« Sia buono o cattivo il commercio dell’oppio, dice, non è per questo 
che siamo qui: ci si chiede di consentire ad un guerra cagionata 
dalla indolenza e dalla apatia del nobile Lord ». 

Il Macaulay fa una volata rettorica a proposito della vittoriosa 
bandiera di un paese il quale « non ha degenerato dal giorno in cui 
il gran protettore giurò che egli avrebbe reso il nome d’inglese ri- 
spettato e temuto come fu anticamente quello di cittadino romano ». 
Gladstone non si perita a rivolgere la parola contro lo splendido 
oratore ». 


a Si, dice egli, la vista della nostra bandiera fa inorgoglire ogni 
inglese. Ma perchè? Perchè quella bandiera sventolò sempre per la 
causa della giustizia, combatò l'oppressione, rispettò i diritti delle na- 
zioni, protesse ogni onesto commercio: oggi sotto gli auspici del nobile 
Lord, quella bandiera è issata per proteggere un infame traffico di con- 
trabbando, e se questa bandiera non dovesse inalberarsi in altro modo. 
di quellv che fa ora sulle coste della China, noi volgeremmo altrove inor- 
riditi lo sguardo e non sentiremmo più palpitare i nostri cuori di nobile 
orgoglio quando la vediamo spiegarsi e ondeggiare al vento fiera e ma- 
gnifica ». 


Belle parole ma un po’ troppo poetiche anche queste. Non sap- 
piamo se colla storia alla mano potrebbe provarci che la bandiera 
inglese ha propugnato sempre la giustizia, e difeso i deboli dall’op- 
pressione. I mercanti inglesi di Canton poi saranno stati più dispo- 
sti ad accogliere le opinioni del Macaulay che quelle del Gladstone. 
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Lasciamo di narrare altri atti meno importanti della Camera e 
la sconfitta dei fautori del libero scambio dei quali le fortune erano 
per mutare più tardi: noteremo solamente di volo le parole che 
egli disse in occasione della proposta di riunire il Canadà all’Inghil- 
terra. a Sarebbe ridicolo ed erroneo supporre che la gran Bretta- 
gna abbia alcunchè a guadagnare mantenendo colla forza cotesta 
unione contro la deliberata e permanente convinzione del popolo di 
questa colonia. Dev'essere un principio cardinale della nostra politi- 
ca il considerare l'unione tra la Granbrettagna e il Canadà e le altre 
colonie americane come dipendente dalla libera volontà di ambe le 
parti. Perdurando questa unione la Camera legislativa britannica 
deve avere ìl sopravvento, ma tengo per una delle più strane idee 
che mai entrassero in una testa d'uomo questa di credere alla pos- 
sibilità di una unione permanente fra due paesi, ciascuno de’ quali ha 
una propria Legislatura ». 

Instancabile sempre il Gladstone spendeva intanto il tempo che 
gli restava libero dalle occupazioni parlamentari nel dettare un nuo- 
vo libro « I principj della Chiesa considerati nelle loro conseguenze ». 
Era una diligente esposizione dei principj della Chiesa inglese, e vi 
si univano suggerimenti per stringere ancor più il legame fra que- 
sta e lo spirito religioso e il movimento intellettuale di quel tempo. 

Qualunque proposta o misura che minacciasse l’autorità della 
Chiesa od anche accennasse a semplice difetto dell’ossequio che egli 
stimava debito, trovava sempre il Gladstone pronto ad oppugnarla. 
Così fu quando M." Divett deputato di Exeter propose che si abro- 
gasse quella clausula delle costituzioni municipali per la quale si 
voleva una dichiarazione di fede da chiunque prendesse un ufficio. 
La proposta del Divett mirava ad ammettere gli Ebrei all'onore della 
magistratura cittadina. Il Gladstone quando si venne alla votazione 
per la terza lettura propose di rinviarla a sei mesi. A suo giudizio 
l'ammissione degli Ebrei alle cariche municipali apriva loro le porte 
del Parlamento. Si tratta, diss’egli, di sapere e vedere se la Camera 
consente nel distruggere il carattere cristiano che distingue la co- 
stituzione inglese. Questa volta il nostro non trovò valido sostegno 
nella Camera, e la terza lettura ebbe una maggioranza rilevante. 

Si presentò nuovamente alla Camera in cotesto tempo la que- 
stione del dazio sugli zuccheri già alcuni mesi innanzi mossa dal- 
l’Ewart, il quale proponeva di abbassare quasi del cinquanta per cento 
il dazio sugli zuccheri stranieri. Già allora il Gladstone si oppose 
mostrando che cotesta misura avrebbe offeso grandemente gli inte- 
ressi delle colonie inglesi. In queste si era abolita la schiavitù; ab- 
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bassare i dazii sugli zuccheri stranieri equivaleva ad incoraggire il 
commercio degli schiavi e il lavoro forzato dei medesimi. La seconda 
volta M." Baring cancelliere dello scacchiere ripetè la proposta del- 
l'Ewart prendendone occasione dalla presentazione del « bilancio », 
e anche questa volta l'opposizione del Gladstone fu vigorosa. Gli ar- 
gomenti furono presso a poco gli stessi, ma con maggiore svolgi- 
mento e conditi con qualche bottata ironica a Lord Clarendon e Ma- 
caulay; 317 voti contro 281 respinsero la proposta, e col Gladstone 
votò anche Benjamino Disraeli il futuro suo emulo. 

Intanto erano giunti i tempi grossi della lega contro la legge 
frumentaria. Nel settembre 1838 la Lega si era costituita a Manche- 
ster: Riccardo Cobden, eletto deputato di Stockport nel 1841, Carlo 
Villiers fratello del conte di Clarendon, Giovanni Bright, il grande 
oratore, il colonnello Thompson ed altri, si afaccendavano a diffon- 
dere le dottrine del libero scambio, con tanto ingegno difese poi in 
Francia da quell'uomo di cuor così nobile e di mente così alta che 
fu Bastiat, rapito troppo presto alla causa della vera libertà; le plebi 
sicommovevano. Il Ministero Melbourne volendo pur fare qualche co- 
sa per alleggerire il dazio di entrata, offriva una tariffa fissa e mode- 
rata: Sir Robert Peel il più potente avversario del ministero esitava 
a tenersi ai vecchi principj dei Tories, e ondeggiava fra le dottrine 
di Huskisson e la convinzione che ormai non fosse lontano il giorno 
del trionfo per la causa del « Libero scambio ». Lord John Russel 
annunziò nel maggio (1841) l’intendimento di proporre alcuni giorni 
appresso che la Camera si costituisse in comitato per esaminare gli 
atti parlamentari riguardanti il commercio dei grani. Ei fissò il 4 di 
giugno per questa proposta; ma pochi giorni innanzi e precisamente 
il 27 di maggio Sir Robert Peel chiese alla Camera un voto di sfidu- 
cia. Dopo una lunga e vivacissima discussione durata per cinque 
notti, la proposta del-Peel ebbe 312 sì, contro 311 no. Lord Melbour- 
ne e i suoi colleghi si rifiutarono a considerare il risullamento della 
votazione come sufficiente a provocare un cambiamento di ministero, 
«e Lord John Russell annunziò alla Camera che il ministero aveva ri- 
soluto di appellarsi al giudizio della nazione. Il 22 giugno la Regina 
in persona prorogò il Parlamento il quale fu disciolto nel giorno se- 
guente. Le nuove elezioni furono assai tempestose, molti dei candidati 
ministeriali furono sconfitti: si previde una maggioranza di settan- 
tasei voti pei conservatori. I Whigs accettavano in massima la pro- 
posta del ministero Melbourne, un dazio modico e fisso sui cereali: 
1 loro avversarii preferivano la « scala mobile » che era in vigore 
dal 1828, ma considerevolmente modificata. 
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Il discorso reale accennava alla volontà dei Whigs di adottare 
in quanto era possibile quella politica finanziaria e commerciale at- 
tuata poi da Sir Robert Peel e da Guglielmo Gladstone. Invitava la 
Camera a prendere in esame le leggi sul commercio frumentario e a 
vedere-« se il principio di protezione sul quale sono fondati alcuni 
dazii non fosse applicato in modo da potersi dire dannoso alle finan- 
ze dello Stato come agli interessi del popolo ». 

La discussione, come può imaginarsi, vivissima, finì colla di- 
sfatta, in ambe le Camere, del ministero il quale nel 3 agosto rasse- 
gnò l’ufficio. Roberto Peel ebbe l’incarico di ricomporre l'ammini- 
strazione. M." E. Gladstone fu nominato Vicepresidente del consiglio 
di Commercio (Board of Trade) e Mastro della Zecca senza grado di 
ministro. La sessione parlamentare del 1842 si aprì in mezzo ad una 
generale agitazione per l'abrogazione intera delle leggi frumentarie, e 
agli argomenti degli oratori della Lega crescevano forza le misere 
condizioni del contado. Sir Roberto Peel fece le sue proposte per la 
riduzione dei dazii sui grani conservando il sistema della scala mo- 
bile cioè a dire che il dazio diminuisse a misura che il prezzo del. 
grano montava. 

L'abbassamento del dazio proposto dal Peel era considerevolis- 
simo, ma il sistema conservato della scala mobile aveva il difetto di 
porgere opportunità a brutti guadagni. I fittaiuoli inglesi protesta- 
rono contro quel disegno; la Lega dichiarò di rifiutare ogni mezzo 
termine; volersi assoluta libertà di scambio: i Whigs combatterono 
aspramente nella Camera la proposta del Peel tenendo duro al dazio 
leggiero ma fisso. Lord John Russell propose un « emendamento » 
che condannava il ministero e gli rispose il Gladstone. Le tribune 
erano zeppe di delegati, di tutto il regno, della « Lega », e bisognò 
farli uscire a forza. Ma il ministero la vinse con notevole aggio 
ranza di voti. 

In quella stessa sessione il Gladstone come vicepresidente del 
consiglio di Commercio presentò un disegno di legge per un miglio- 
re ordinamento del servizio delle ferrovie e per attribuire a pubblico 
vantaggio più ampj poteri al Consiglio. Era questo il primo passo 
per giungere ad un nuovo ordinamento delle vie ferrate nel quale si 
comprendeva il servizio dei « treni parlamentari », e regolamenti per 
la protezione e la comodità dei viaggiatori di terza classe. Ordina- 
mento che il Gladstone attivò nel tempo che tenne il suo ufficio. 

Frattanto egli si occupava indefessamente a preparare la « re- 
visione delle imposte » che Sir Robert Peel gli aveva dato incarico 
di sostenere alla Camera. In questa operazione la quale rafforzò gran- 
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demente il ministero, furono diminuite di presso a 12 milioni di 
sterline, le imposte indirette. Per colmare il vuoto lasciato da questo 
alleviamento, il ministro propose una tassa sulla rendita (income tax) 
di sette pence per ogni Lira sterlina, e la Camera accolse la sua pro- 
posta. Fu in questa occasione che Guglielmo Gladstone difese contro 
l'opposizione di Lord Horvick le leggi frumentarie, e nel suo discorso 
sostenne anche la giustizia e l'opportunità della « tassa sulla rendi- 
ta », mostrando che questa andava a colpire specialmente la sover- 
chia accumulazione della ricchezza. E infatti più tardi è stato fedele 
alle proprie dottrine quando ha tenuto l’ufficio di ministro per le 
Finanze ricorrendo sovente a qualche leggero aumento di cotesta im- 
posta e sgravando piuttosto le imposte indirette. Non è qui il luogo 
di esporre le nostre opinioni su questo proposito. Noi crediamo l’im- 
| posta sulla rendita la più giusta, la più ragionevole, e forse la più 
semplice. Ma sulla rendita; non su quello che un governo per mezzo 
dei suoi agenti definisce a volontà sua come rendita, a quel modo che 
avviene in Italia, che è il paese forse il più bafbaramente tassato del 
mondo civile. Noi avremmo bisogno di uomini alla Gladstone per i 
quali la giustizia avesse valore più grande della utilità relativa. 

Rispetto alle leggi frumentarie il Gladstone le difendeva in mas- 
sima opinando che esse avessero uno speciale fondamento e che 
differissero molto da altre « Restrizioni », mostrando così che nel suo 
spirito era già entrata la persuasione della ingiustizia del sistema di 
Restrizione. E infatti durante la discussione sulla proprietà di Lord 
Horvick il quale voleva abrogata ogni legge contro la libertà com- 
merciale, il Cobden proferì quelle argute parole che a noi che scri- 
viamo occorse di ripetere anche con più ragione contro la politica 
finanziaria dell'On. Depretis quando fu accresciuto il dazio sugli 
zuccheri. ! 

« Il Vicepresidente del consiglio di commercio, diss’ egli, ammette 
la giustizia dei principii di libertà commerciale. Dice che non vuol mo- 
nopolio, ma poi applica questi giusti principii solamente in astratto. Io 
non so che farmi delle astrazioni. Ogni momento che noi passiamo qui 
non impiegato a provvedere alla universale prosperità, è tempo perduto. 
Io sono uomo di pratica e non un deputato in astratto.......... l'onore 
vole gentiluomo è un « libero scambista » in astratto. 

Benedetta sia la tua memoria, o Cobden, eroe del buon senso 
concreto! 


(Continua) G. FAMILTON-CAVALLETTI, 
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IL TESSITORE DI RAVELOE 
di GEORGE ELIOT (*) 
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Mentre Goffredo Cass stava dolcemente bevendo sorsi di obblio 
nella cara presenza di Nancy, perdendo volontariamente il senso 
del misterioso legame, che in altri momenti lo torturava al punto 
d’irritarsi dello stesso splendore del sole, sua moglie, a passi lenti e 
incerti, camminava attraverso ì sentieri di Raveloe, tutti coperti di 
neve, portando in braccio la sua figlioletta. Questa gita la vigilia 
del capo d’anno, era un atto di vendetta, ch'ella avea premeditato in 
cuor suo, fino da quando Goffredo in un accesso di collera le aveva 
detto, che avrebbe piuttosto voluto morire, che riconoscerla per sua 
moglie. Ella sapeva che doveva esservi una gran riunione alla Casa 
Rossa, Goffredosarebbestato allegro, edessa voleva amareggiare ogni 
suo piacere, voleva presentarsi a lui co'suoi luridi cenci, colla sua 
faccia macilenta (una volta tanto bella da stare a paragone di 
chiunque), colla sua bambina in collo, che aveva precisamente gli 
occhi ed i capelli di suo padre; voleva andare alla Casa Rossa, e pa- 
lesarsi al Cavaliere come moglie del di lui figlio maggiore. 

Essa sapeva benissimo che la causa del suo stato miserabile, 
non era soltanto la trascuranza di suo marito, ma il demoniodell’oppio 
al quale si era venduta anima e corpo, eccetto in qualche resto di 
tenerezza materna, che glielo faceva rifiutare per la sua figlia affa- 
mata: essa sapeva benissimo tutto ciò, pure nei momenti di minore 
avvilimento il senso della sua degradazione e miseria si trasfor- 
mava sempre in odio, in livore contro Goffredo. Egli stava bene, 
diceva essa, ed ho il diritto di star bene anch'io essendo sua moglie | 
Il pensiero ch'egli era pentito del suo matrimonio e che soffriva a 
cagione di quello, aumentava la di lei brama di vendetta. 

Raramente disapproviamo la nostra condotta, anche nella atmo- 
sfera più pura, e coi migliori insegnamenti di morale e di religione; 
or come avrebbero quindi potuto farsi strada nell’avvelenata mente 
di Molly delicati pensieri ? di quali reminiscenze era formata la 
nente della fantesca dell’osteria ? 

Era rimasta sotto una tettoia credendo che cesserebbe la neve, 

(") Continuazione, v. pag. 347 di questo volume. 
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ma vedendo che la notte s’inoltrava, continuò il suo cammino: 
l'energia eccitata dal pensiero della futura vendetta, cominciava a 
mancarle per la fatica e il bisogno di alimento. Poco pratica di 
‘ quelle strade, ridotte a fossi ricoperti di neve, non sapeva ancora se 
fosse molto distante da Raveloe, mentre invece ne era abbastanza 
vicina: levò dalla tasca una boccetta contenente un liquido nero, ma 
esitò un momento prima di accostarselo alla bocca. In quell’istante 
l’amor materno intercesse presso di lei perchè preferisse una penosa 
sensazione ad un perfetto oblio, e soffrisse una dolorosa stanchezza 
piuttosto che aver le braccia intorpidite e non poter più reggere 
la bambina: e Molly camminò, camminò ancora. Pochi momenti dopo, 
però, essa gettò via qualche cosa... era una boccetta, ma quella boc- 
cetta era vuota ! e camminò, camminò ancora. 

Intanto le nubi che ricuoprivano il cielo, si dileguavano, € 
qualche stella scintillava nella cupa notte. Erasi levato il vento, 
e non nevicava più; la donna camminava, ma più lentamente, 
e stringendosi macchinalmente al seno la bambina addormentata. 
L'oppio operava a poco a poco sul di lei cervello, aiutato dal 
freddo e dalla stanchezza; ben presto non provò che un solo 
desiderio, giacere, e dormire. Vagava incerta, incapace di distin- 
guere nessun oggetto malgrado la splendida bianchezza della neve 
che la circondava, ed il crescente chiaror delle stelle: finalmente 
cadde in un folto cespuglio di ginestra che le servì di guanciale , 
mentre la neve le serviva di letto, e non sentì nè il freddo, nè se 
la bambina si fosse svegliata, pure le di lei braccia sempre istinti- 
vamente stringevano la creaturina che tuttora tranquillamente dor- 
miva come se fosse stata adagiata in una comoda culla. 

Dopo poco venne il completo torpore, le dita perdettero la fles- 
sibilità, le braccia s'irrigidirono; allora la vaga testolina si staccò 
dal suo seno, e spalancò i grandi occhi celesti! indi la bambina, 
mandando un debole grido, si sforzò di riprendere il suo posto sul 
petto materno, ma la madre rimase muta, e sembrava fuggirle in- 
dietro. Ad un tratto mentre la povera bambina ruzzolava dalle gi- 
nocchia della madre giù per la siepe nella neve, vide come un 
raggio di luce che splendeva sul bianco terreno, e con rapida tran- 
sizione propria dell'infanzia, la sua mente fu tutta assorta nel con- 
templare quel vivo oggetto risplendente; e nel corrergli dietro senza 
mai raggiungerlo, tentando di acchiapparlo colla sua manina, 
alzò la testa per vedere di dove veniva quel benedetto chiarore, e 
vide che veniva da un luogo tutto risplendente. La piccina si pose 
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allora a camminare vacillante sulla neve, strascicandosi dietro il 
vecchio scialle nel quale era rinvoltata, e colla sua curiosa ber- 
rettina che le pendeva dietro le spalle, avvicinandosi verso la 
porta aperta della capannna di Silas Marner, andò dritta fino al 
focolare ove ardeva un brillante fuoco, che aveva riscaldato un vec- 
chio panno, il pastrano di Silas disteso sui mattoni per asciugarsi. 
La piccina sì distese sul pastrano, e tutta contenta sporgendo le 
sue manine intirizzite dal freddo ferso la fiamma balbettò mille 
suoni inarticolati Come se parlasse allegramente col fuoco, ben 
presto quel calore le fece l’effetto di un sonnifero, i suoi occhi 
celesti si chiudevano sotto le sue lunghe palpebre. Ma dov'era Silas 
Marner in questo tempo ? Dalla sera in cui aveva perduto il suo 
denaro, egli aveva presa l'abitudine di quando in quando di apri- 
re la porta di casa, e guardar fuori, come se il suo tesoro potesse 
ritornargli, o almeno scoprire qualche misteriosa traccia, averne 
qualche notizia, e perciò bene spesso tendeva l’orecchio al più lieve 
rumore, e particolarmente nelle ore della notte. Coloro che hanno 
subìto strazianti separazioni da oggetti amati, potranno comprende- 
re questo strano sentimento di Silas Marner. Aveva sentito dire 
da alcuni vicini che quel dì era la vigilia del capo d'anno, e vo- 
leva rimanere alzato per sentire il suono della mezzanotte, indi- 
cante che l’anno vecchio scompariva, e l’anno nuovo veniva; e ciò 
credeva egli portasse buon augurio. Appena si fece buio Silas comin- 
ciò il suo andirivieni dalla porta di casa; l’ultima volta che egli 
l’aprì non nevicava più. Rimase per molto tempo immobile, gli parve 
che realmente nella strada qualcuno venisse verso di lui, ma 
non potè raccapezzarsi, nè veder nulla distintamente. Regnava 
una misteriosa quiete, e la vasta estensione di terreno coperto 
di neve, priva di alcuna traccia animata, sembrava aumentare la 
sua solitudine, sicchè, con maggior desolazione ritornò indie- 
tro, pose la mano destra sul chiavistello della porta per chiuder- 
la; ma non la chiuse, perchè fu colto, come lo era già stato altre 
volte dopo la perdita del suo denaro, dall’invisibile tocco della cata- 
lessi, e rimase come incantato cogli occhi spalancati che non vede- 
vano, e colle mani sulla porta aperta, incapaci di qualunque movi- 
mento. Quando Silas tornò in sè stesso continuò l’azione interrotta 
senza accorgersi che era stato del tempo privo di sensi: un brivi- 
do di freddo lo avvertì che il fuoco era diminuito, ma credè di 
esser restato troppo tempo ritto sulla porta a guardar la neve; e len- 
tamente, perchè si sentiva molto debole, si avvicinò: al focolare, si 
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assise, e si chinò per ravviare le legna sparse; quando gli parve di 
vedere per terra davanti al focolare qualche cosa di lucente come 
l'oro. Dell’oro! il suo, riportatogli così misteriosamente come gli 
era stato involato! Il cuore cominciò a battergli violentemente, e per 
qualche momento fu incapace di stender le mani per afferrar il teso- 
ro che gli veniva restituito! Quel mucchio d’oro sembrava brillare e 
crescere sotto il suo agitato sguardo. Finalmente, stese la mano, ma 
invece del duro metallo coi contorni resistenti a lui ben noti, le sue 
dita non trovarono che dei morbidi e tepidi ricci di capelli. AI colmo 
dello stupore Silas Marner cadde in ginocchio, e chinò la testa per 
osservare quella meraviglia. E vide una vaga bambina addormentata, 
dalla faccia rosea, e dai capelli dorati. 

Il primo pensiero di Silas fu che essa fosse la sua sorellina, 
morta da bambina e che egli aveva da ragazzetto portata per un an- 
no intiero sulle sue braccia : ma era questo un sogno? era una vi- 
sione? Nel suo smarrito stupore Silas si alzò, e riunendo i pochi tizzi 
accesi vi aggiunse delle foglie secche per ottenere un po’ di fiamma, 
ma al chiarore di quella la visione non si dileguò : anzi distinta- 
mente rischiarò le piccole forme rotonde della fanciullina ed i miseri 
cenci dai quali era coperta. Ella era somigliantissima alla sua so- 
rellina. Silas si abbandonò sulla sedia, sotto la doppia sensazione 
della sorpresa, e dello sforzo della memoria per pensare, e ricordarsi 
come, e quando, questa bambina era entrata in casa sua senza che 
egli se ne fosse accorto. Eppure non aveva mai abbandonato Ja por- 
ta? Poi un'altro giro d’idee s'impadroniva di lui: vedeva come in un 
sogno la sua vecchia e antica casa, le vecchie strade che conduce- 
vano al Cortile della Lanterna, e si sentiva rinascere in cuore i sen- 
timenti provati in quell’epoca lontana della sua vita, in preda quasi 
ad una allucinazione. La vista di quella bambina gli faceva vibrare 
delle corde non mai toccate da che egli si ritrovava a Raveloe; un 
senso di tenerezza, vecchie impressioni di timore, e di bene, la co- 
scienza che doveva esservi un qualche arcano potere che presiedeva 
a tutte le cose di questo mondo: nè poteva liberarsi dall'idea che 
l'apparizione della bambina non fosse cosa soprannaturale. Sì udì 
un piccolo grido presso al cammino, la bambina si era svegliata, 
Marner si chinò per prenderla sulle ginocchia. Essa gli si attaccò al 
collo, e proruppe in grida ancor più forti, fra le quali si sentiva ar- 
ticolar la parola « mamma! » come fanno generalmente i fanciulli 
nello sbalordimento dello svegliarsi. Silas se la strinse fra le brac- 
cia, e quasi senza accorgersene pronunziò delle dolci parole, per cal- 
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marla, si sovvenne che eragli avanzata un po’ di minestra, e pensò 
darla alla bambina; infatti la bambina smesse di piangere e si mise 
a guardar fisso Marner con i suoi grandi occhi celesti, mentre egli 
le metteva in bocca il cucchiaio; poscia si lasciò scivolare dalle sue 
ginocchia, e cominciò a camminare barcollando per la stanza, e cad- 
de a sedere per terra; e allora volle levarsi i suoi stivaletti guardando 
con aria piangente Marner per fargli capire che le scarpe le facevan 
male. Egli la prese nuovamente sulle ginocchia, ma ci volle del tem- 
po prima che il vecchio avesse compreso che gli stivali umidi le 
facevano male, stringendo i suoi piedini riscaldati; potè con difficol- 
tà levarglieli, e allora la bambina dimostrò d'esser ben contenta. 
Quelle scarpine tutte bagnate suggerivano a Silas l’idea che la bam- 
bina aveva camminato sulla neve, e ciò lo scosse dal suo stordi- 
mento, capì che essa era entrata in casa per mezzo ordinario 
e non soprannaturale. Sotto l'impulso di quest'idea, e senza darsi 
neppure il tempo di formare altre congetture, prese la piccina in 
braccio ed uscì fuori di casa. Appena varcata la soglia, la bambina 
fece udire ancora la parola mamma, mamma ; Marner potè scorgere 
sulla neve le impronte fatte dai piedini della bambina, seguì quelle 
traccie che lo portarono al cespuglio di ginestra. Mamma! mamma! 
gridò di nuovo la fanciullina, volendo svincolarsi dalle braccia di 
Marner prima che questi avesse potuto accorgersi che vi era qual- 
che cosa per terra davanti a lui. Allora guardò, e vide un corpo 
umano, una donna con la testa affondata nel cespuglio di ginestra, 
e col viso mezzo coperto dalla neve! 


CapitoLo XIII. 


Avevano da poco finito di cenare alla casa Rossa, ogni sogge- 
zione sì era dileguata fra gli ospiti, per dar luogo al brio, all’allegria; 
gli uomini d’età ancor vegeta si lasciavano facilmente persua- 
dere a ballare qualche giretto, e lo stesso Cavaliere, tutto vivacità, 
preferiva di chiacchierare, dispensando prese di tabacco a dritta e a 
sinistra, picchiando scherzevolmente sulle spalle dei suoi visitatori, 
piuttosto che sedersi lungamente al tavolino del Whist, con gran 
dispiacere dello zio Kimble, il quale mentre era sempre leggero nelle 
cose serie, diventava invece grave nelle piccole. In questo punto della 
serata, essendo finite tutte le faccende della cena, anche la servitù 
aveva l’uso di venire a godere la sua parte della festa, stando a _ve- 
der ballare; sicchè la parte di dietro della casa restava deserta. 
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Due porte del vestibolo mettevano nella sala bianca, ed erano 
lasciate aperte perchè circolasse l'aria, la più bassa era stipata di 
servi e di contadini, mentre l’ altra era libera. Bob Cass faceva la 
sua figura in una quadriglia, ed il padre che andava superbo del suo 
ultimo figlio, ripeteva continuamente ch'era proprio il suo ritratto 
di quando era giovane, e lo diceva con un tuono tale da far capire che 
questo equivaleva al più grande di tutti gli elogi : egli formava il cen- 
tro di un gruppo collocato in faccia ai ballerini, e prossimo alla porta 
rimasta libera. 

Goffredo ritto lì presso, per non perder di vista Nancy, seduta 
vicino a suo padre, si teneva un po’ appartato per non sentire le os- 
servazioni del cavaliere relativamente alla bellezza di Miss Lammeter 
ed al suo matrimonio, e si compiaceva nell’idea di ballare ancora con 
lei appena fosse finita la quadriglia, ela guardava attentamente senza 
essere osservato. Ma ad un tratto, mentre Goffredo alzò gli occhi dal 
suo favorito oggetto, il suo sguardo ne incontrò un altro che lo fece 
trasalire come s’egli vedesse l'apparizione d'un fantasma. Fra la sua 
bambina, la sua propria figliuola portata in collo da Silas Marner! 
Questa fu l’ istantanea impressione che ricevette, esente da dubbio, 
quantunque non avesse più visto la bambina da vari mesi : e quando 
gli sorse la speranza di essersi ingannato, il sig. Crackenthorp ed il 
sig. Lammeter si erano già avanzati verso Silas, stupefatti della sua 
strana comparsa. Goffredo si uni immediatamente ad essi, per udir 
qualche spiegazione, procurando di contenersi il più possibile, men- 
tre capiva benissimo che se qualcheduno l’ avesse osservato si sa- 
rebbe accorto che aveva le labbra bianche e tremanti, ma in quel 
momento tutti gli occhi dall’ estremità della sala erano fissi su Silas 
Marner; lo stesso Cavaliere erasi alzato, e domandava un po'aspra- 
mente: 

- Perchè siete venuto qui, e in questo modo ? 

- Son venuto perchè ho bisogno del dottore — rispose Silas. 

- Perchè - che cosa è accaduto, Marner ? - chiese il rettore - il 
dottore è qui, ma diteci con calma perché avete bisogno di lui. 

- Per una donna - disse Marner parlando quasi sotto voce - 
credo che sia morta nella neve, poco distante dalla mia porta. 

Il cuore di Goffredò palpitò fortemente. Un brutto pensiero 
invadevalo in quel momento, un terrore maligno, un orribile dubbio 
che la donna non fosse morta ! Ecco a quali disposizioni può essere 
condotto anche un animo gentile, quando un uomo si trova in una 
falsa posizione. 
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-— Andate nel vestibolo - disse il sig. Crackenthorp - cercherò io 
il dottore per voi - Indi aggiunse a bassa voce al Cavaliere : - Pare che 
egli abbia trovato una donna nelle neve, e crede che sia morta. È 
meglio parlarne il meno possibile, per non sconcertare le signore ; 
anzi dite loro, che si tratta soltanto d'una donna che si sente male 
pel freddo e per la fame, io anderò a cercar Kimble. 

— Intanto le signore si erano fatte tutte avanti, curiose di sapere 
per quale strano motivo era comparso il misantropo tessitore di lino; 
e prese d’interesse per quella graziosa bambina, la quale era un po'spa- 
ventata dall’ immensa compagnia, un po’attirata dallo splendore della 
sala, ora nascondeva tutta vergognosa la faccia, ora la rialzava di 
soppiatto guardando tranquillamente tutt’ all’intorno, finchè una ca- 
rezza, o una parola festosa facevanle ritornare il cipiglio e nasconder 
nuovamente la faccia con maggiore ostinazione. 

- Ma di chi è questa bambina ? - chiesero parecchie signore nello 
stesso tempo, e fra queste anche Miss Lammeter volgendosi a 
Goffredo. 

— Non lo so, credo di una povera donna che è stata trovata nella 
neve - rispose con grande sforzo Goffredo: e si affrettò ad aggiun- 
gere fra sè stesso: - In fin de’ conti, che ne so io? ne son io certo? 
- come per parlare colla sua coscienza. 

- Signor Marner, perchè non lasciate qui la bambina - disse la 
buona signora Kimble esitando per un poco a mettere quei luridi 
cenci a contatto colla sua ricca veste di raso ornata di sboffi - anderò 
a dire a una delle donne di servizio di venirla a prendere. 

- No! no! - disse bruscamente Silas - non voglio separarmene: 
è venuta da me, ho dunque il diritto di tenerla. 

L’inaspettata proposta della signora Kimble di prendergli la 
bambina, e la di lui risposta dettata da un forte impulso, improvviso, 
fu quasi una rivelazione anche per lui stesso; un minuto prima non 
aveva nessuna speciale determinazione riguardo alla bambina. 

- Ma che vi pare eh? avete mai sentito nulla di simile ? - do- 
mandò dolcemente sorpresa la signora Kimble alle sue vicine. 

- Signore e signorine, lasciatemi passare, ve ne prego - disse il 
sig. Kimble venendo dalla stanza da giuoco, un po’ di cattivo umore 
per essere stato interrotto nella sua partita, ma pronto per la lunga 
abitudine alla sua professione, ad obbedire alle spiacevoli chiamate. 

- Ecco un brutto affare per voi, Kimble, disse il Cavaliere - era 


meglio se avessero cercato del nostro aiutante, del giovane... come 
si chiama ?,. 
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— A che serve parlare di quel che si poteva o non si poteva fare 
- brontolò lo zio Kimble. - Goffredo, fatemi il piacere di prestarmi un 
paio di stivaloni grossi, e fatemi cercare, vi prego, Dolly Whinthrop, 
è proprio la donna la più adattata che si possa avere, anzi mi pare 
di aver visto suo marito qui prima di cena, ma forse se n'è andato... 

- Sissignore, l'ho incontrato - disse Marner - gli dissi che cer- 
cavo il Medico, e fu lui che mi disse che l'avrei trovato qui dal sig. 
Cavaliere, e per questo venni in mezzo alla conversazione. - La bam- 
bina ricominciava a piangere ed a chiamar la mamma, quantunque 
sempre attaccata al collo di Marner, il quale sembrava aver già gua- 
dagnata la sua confidenza ; e Goflredo tornando cogli stivali, sentì 
quel pianto come se gli strappassero dentro qualche fibra. 

- Anderò io - dissegli prontamente, contento di allontanarsi - 
anderò io a cercare la signora Whinthrop. 

- Mandate qualcun altro - disse il Dottor Kimble, correndo 
con Marner. 

- Posso esservi utile? - chiese il signor Crackenthorp seguendo: 
il dottor Kimble, che si era già allontanato. Goffredo era andato a 
prendere il suo cappello ed il soprabito, per non aver l’aria di fuggir 
via come un pazzo, ed uscì fuori nella neve senza nemmeno accor- 
gersiche aveva sempre gli scarpini da ballo; in pochi minuti era nella 
via di Stone-pits (cava di pietre) a fianco di Dorotea Winthrop la 
quale era felicissima di compiere un atto di carità sfidando il freddo 
ed il vento, ma inquieta però che un giovane signore come Goffredo. 
si bagnasse i piedi nella neve, e con rispettoso interesse gli disse: 
- Credo che fareste meglio a tornare indietro, signore - non c'è. 
ragione per voi di prendere questo freddo, anzi se tornando indietro 
voleste dire a mio marito di venir qui, vi sarei molto obbligata : lo 
troverete certamente all’Arcobaleno, il dottore avrà delle ordinazioni 
da fare, e mio marito quindi sarà utile. 

- Giacché sono venuto, voglio restare - disse Goffredo, quando. 
furono giunti alla Capanna di Marner. - Rimarrò qui fuori, e mì sa- 
prete dire se posso far qualche cosa. 

- Signore, avete un cuore molto buono, - disse Dorotea andando 
verso la porta. 

Goffredo era penosamente preoccupato, e non sentiva rimorso 
per questa immeritata lode: camminava in su e in giù, senza 
badare alla neve nella quale cacciava il piede fino alla noce, an- 
sioso di sapere cosa accadeva dentro alla capanna del Tessitore, e 
quale sarebbe stato il resultato di questa penosa aspettativa sul suo 
futuro destino. Nell’intimo della sua coscienza sentiva che se anche 
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ogni affetto per sua moglie era svanito, non poteva rifiutarsi a rico- 
noscere la sua disgraziata creaturina, ma egli non aveva abbastanza 
forza morale per poter rinunziare alla signorina Lammeter, e Ja sua 
mente tornava sempre a quel pensiero di esser finalmente liberato 
dal suo odioso legame. - Sì, sì, è proprio morta! diceva a sè stesso, 
potrò sposare Nancy: quanto alla bambina... vedrò di provvedere in 
qualche maniera... Tutto ad un tratto però l' altra probabilità pure 
sorgeva, e disturbava il suo sogno di pace, e di tranquillità. - S' ella 
fosse tuttora viva | allora tutto è finito per me! 

Il dottor Kimble uscì dalla casa, appena Goffredo lo vide, gli 
andò subito incontro, pronto a reprimere la sua interna agitazione 
qualunque fosse l’annunzio del dottore. - Stavo qui aspettandovi - 
diss’egli parlando pel primo. 

- Avete fatto male - rispose il dottore - con una serata come 
questa ! perchè non avete mandato uno de’ vostri servi ? del resto 
già, non viè nulla da fare, quella donna è morta, e da varie ore, se- 
condo me. 

- E... che specie di donna è? - disse Goffredo, mentre sentiva il 
sangue affluirgli con veemenza alla testa. 

Una donna giovane, macilenta, tutta cenciosa, con lunghi ca- 
pelli neri, qualche vagabonda; però ha in dito un anello nuziale. 
Domani la farò portare all’ ospizio dei poveri. - Andiamo, venite via. 

- Voglio vederla - disse Goffredo - incontrai ieri una donna di 
questo genere, forse è la stessa, vi raggiungerò subito, avviatevi. 

Il sig. Kimble continuò la strada, e Goffredo tornò indietro ed 
entrònella capanna di Marner. Gettò una sola occhiata su quella faccia 
cadaverica giacente sul guanciale accomodato da Dorotea, ma quel- 
l’ultima occhiata sulla infelice sua moglie, da lui tanto odiata, gli ri- 
mase impressa per tutta la vita; egli si voltò immediatamente verso 
Il focolare ove sedeva Silas cullando la bambina sulle sue ginocchia, 
la quale però non dormiva, e i suoi grandi occhi celesti fissarono Gof- 
fredo senza nessuna inquietudine, né davano segno di riconoscerlo ; 
indi sì posavano sulla bizzarra fisonomia di Marner, il quale se ne 
stava amorosamente chinato su di lei per guardarla, ed essa sorrì- 
dendo gli toccava le magre guancie, come per accarezzario. 

- La porterete alla parrocchia domani questa bambina - disse 
Goffredo colla più grande indifferenza. 

- Chi lo ha detto ? - esclamò Marner seccamente - perchè do- 
vrei portarla ? 

— È come vorreste fare a tenerla voi ? 

- La terrò finchè qualcuno dimostrerà d’avere il diritto di por— 
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tarmela via; sua madre è morta, probabilmente non ha neppure il 
padre, è dunque una povera creatura sola nel mondo come me! Il 
mio denaro se n’ è andato non so dove nè come; e questa bambina 
me la sono trovata qui senza sapere di dove sia venuta ! son mezzo 
sbalordito ! 

- Povera piccina | - disse Goffredo - lasciate che io le dia qualche 
cosa per provvederla di vesti! - E frugandosi nelle tasche ne trasse 
del denaro che pose in mano al tessitore, indì si precipitò fuori della 
capanna, per raggiungere il sig. Kimble. - Non è la stessa donna;che 
vidi ieri — egli disse - la bambina è molto carina; e sembra che quel 
buon vecchio voglia tenerla presso di sè: cpsa strano per un avaro 
come lui | 

- Ma sapete Goffredo che siete un gran matto a venir fuori 
in quella maniera, colle calze di seta, e le scarpine da ballo, e proprio 
voi, uno dei damerini più eleganti della serata, voi, il padrone di 
casa! Cosa sono questi capriccetti, mio bel giovanotto ? Forse Miss 
Nancy è stata un po’ crudele con voi? e volete farle dispetto, sciu- 
pando la vostra elegante toilette ? 

- Davvero, stasera tutto mi è andato male ! - disse Goffredo - 
mi ‘ero annoiato a morte a far la corte ed a ballare la quadriglia, 
con questa e con quell'altra signorina ! 

Goffredo ricomparve nella sala bianca, coll’ animo molto solle- 
vato, contentissimo di non aver più pensieri penosi che lo dominas- 
sero: ora poteva liberamente dire le cose più tenere alla signora Lam- 
meter e prometterle ch'egli sarebbe sempre quale ella lo desiderava; 
oramai il pericolo che sua moglie fosse riconosciuta era svanito : 
in quei tempi non si facevano ricerche attive, nè sidivulgavano tanto 
i fatti che accadevano; la registrazione del loro matrimonio era molto 
remota, e sepolto in pagine che non venivano mai svolte. Dunsey 
avrebbe forse potuto tradirlo se fosse tornato, ma vi era il modo di 
ottenere il di lui silenzio, giacchè a qual pro confessare a Nancy il 
suo brutto passato ? non avrebbe con questa confessione perduta la 
sua fiducia, e distrutta la sua felicità ? Quanto alla figlia, non l’ ab- 
bandonerebbe certamente : procurando che ne fosse presa cura, fa- 
rebbe tutto per lei, meno che riconoscerla per sua. 


CapitoLo XIV. 


In quella settimana vi fu una povera sepoltura a Raveloe, e a 
Kench-Yard in Batherley si seppe che la donna dai capelli neri, colla 
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bella bambina bionda, che era venuta ad abitare quel paese, era 
ritornata via. Questo fu tutto ciò che si seppe intorno alla sparizione 
di Molly, ma quella morte che sembrava insignificante come la ca- 
duta d'una foglia secca, fu invece per forza della Provvidenza d'una 
importanza grandissima, per certe persone di nostra conoscenza, 
mischiandosi alle loro gioie e ai loro dolori. La risoluzione di Silas 
Marner di tener presso di sè l' abbandonata bambina, fu il soggetto 
di tutti i discorsi nel villaggio, e produsse una sorpresa non minore 
del furto del suo denaro. Fino dall'epoca della sua disgrazia, i senti- 
menti della popolazione verso di lui, si erano molto migliorati; il so- 
spetto e l’ antipatia che prima egli ispirava a tutti, si erano cangiati 
in una specie di compassione e di simpatia, specialmente per parte 
delle donne; ora poi le madri premurose che sapevano cosa vuol dire 
tener bene i bambini, le madri indolenti che sapevano cosa vuol dire 
esser disturbate nel loro dolce far niente dagli urli dei bambini, era- 
no colpite da questo atto affettuoso del tessitore, e lo ammiravano 
per essersi preso, lui, già uomo attempato, una responsabilità così 
grande, adottando una bambina di due anni, e più d’ una si permise 
di consigliarlo su quel che doveva fare, Fra le madri premurose, vi 
era Dorotea Whinthrop, ed i suoi consigli erano i più accetti a Marner, 
perchè dati con bontà e naturalezza, senza aver punto l’aria di vo- 
lersi mischiare negli affari altrui. Silas le aveva mostrato il denaro 
ricevuto da Goffredo, era una mezza ghinea, e le aveva domandato 
come si doveva regolare per provvedere di vesti la bambina. 

- Caro sig. Marner - disse Dorotea - non c’ è bisogno di com- 
prare che un paio di scarpine, perché ecco qui i vestitini che portava 
il mio Aronne cinque anni fa ; non val dunque la penadi spendere per 
comprarne degli altri ; i bambini crescono presto come la gramigna ! 
che Iddio li benedica ! vedrete come crescerà anche lei! E Dorotea 
sciolse un bell’involto, e mise in mostra a Marner, uno a uno, tanti 0g- 
getti di vestiario, accomodati per ordine di grandezza, per la maggior 
parte rattoppati, o almeno rammendati, è vero, ma però tutti freschi. 
e puliti. E questa fu l'introduzione ad un'altra grande operazione ese- 
guita con acqua e sapone, e dalla quale la bambina venne fuori più 
bella; e seduta quindi sulle ginocchia dl Dorotea, cominciò a gingil- 
larsi coi suoi piedini, e a ridere, e a battere le sue manine, dicendo : 
mamma! La povera bambina non chiamava mamma solo per bisogno, 
o per inquietudine, era la sua abitudine di pronunziare spesso questa 
parola, senza però aspettarsi in ricambio una dolce risposta, nè una 
sola carezza | 
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- Gli angeli in cielo non possono essere più belli di questa crea- 
turina - disse Dorotea lisciando i biondi ricci e baciandoli. - É pen- 
sare che era coperta di cenci stracciati, e che la sua povera madre 
è morta di freddo 1 Fortuna che la vostra porta era aperta, sig. Mar- 
ner, così questa creaturina ha potuto entrare, e salvarsi. 

- Sì, - disse Marner - la mia porta era aperta, e questa bambi- 
na entrò, venne non so di dove. 

Marner non aveva detto a nessuno di non essersi accorto quan- 
do era passata la bambina dalla porta, per non dare il sospetto che 
ciò fosse avvenuto in un momento dei suoi attacchi epilettici. 

- Eh! non importa - disse Dorotea. - Credo però sig. Marner che 
avete fatto molto bene a voler ritener la bambina vedendo che vi era 
stata mandata : forse vi troverete un po’ imbarazzato perchè è tanto 
piccina ! ma se me lo permettete, verrò qualche volta a trovarvi, ho 
sempre un po’ di tempo libero come accade a chi si alza presto la 
mattina, e verrò ad aiutarvi un poco, e a vederecome sta la bambina, 

- Vi ringrazio tanto — rispose un po’esitando Marner - e mi farete. 
piacere dicendomi cosa devo fare; ma però... - continuò facendosi 
avanti e guardando con una certa gelosia la mossa carezzevole che 
la bambina colla sua testolina faceva a Dorotea, - ma ho piacere di far 
tutto da me, perchè la bambina non voglia bene a qualcun altro 
invece che a me. 

- Eh! certamente -disse Dorotea - ci sono degli uomini che sono 
adattatissimi ad occuparsi di bambini, ma in generale sono sgar- 
bati ; quando poi hanno il vizio di bere, sono insensibili, incapaci di 
occuparsene, impazienti ed impetuosi. Vedete, sig. Marner, questa 
si mette la prima, proprio sulla carne. - E Dorotea, prendendo la ca- 
micina della bambina, gliela infilò. 

- Ho capito, sì, ho capito - disse Marner avvicinandosi molto 
onde iniziarsi a quei misteri. Allora la bambina gli prese la testa con 
ambe le manine, e posò la sua bocchina sul di lui viso, con un dolce 
scoppietto di baci. 

- Guardate! guardate! Vuol più bene a voi! - esclamò la 
buona signora Winthrop con tatto femminile. - Vuol ‘proprio es- 
ser presa in collo da voi! Andiamo via, signor Marner, prendetela 
sulle vostre ginocchia, fate tutto voi, così potrete veramente dire di 
aver fatto ogni cosa voi stesso, fino dal pritno momento che è venuta 
in casa vostra. 

Marner prese la bambina fra le sue braccia, tremante per una 
misteriosa emozione, non mai provata in vita sua. Se avesse»dovuto 
esprimere i sentimenti che agitavano il suo cuore, gli sarebbe stato 
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impossibile, a meno di dire che la bambina gli rappresentava l'oro, 
il suo tesoro involatogli, e trasformato ora in lei: prese ì panni di 
Dorotea e li mise via via alla bambina, secondo le indicazioni della 


buona donna. 
- Bravo! benissimo! ci avete proprio molto garbo, sig. Marner — 


disse Dorotea - ma come farete quando dovrete lavorare al vostro. 


telaio ? È una gran fortuna che abbiate il focolare così alto, non c' è 
pericolo che la bambina possa arrivare al fuoco; fate però attenzione 
di nascondere qualunque cosa, qualunque oggetto col quale potesse 
farsi del male, per esempio coltelli, forbici ecc. 

Silas stette un po’ perplesso, poi disse: - La legherò a una gam- 
ba del telaio, con una cordicella lunga perchè possa muoversi. 

- Eh! sì, potrete farlo perchè è una bambina; se fosse un ma- 
schio sarebbe un po’ difficile tenerlo fermo ! So che cosa sono i ma- 
schi | ne ho avuti quattro, proprio quattro! Se li avessi legati, che 
fracasso avrebbero fatto ! ma vi porterò il mio seggiolino, e qualche 

‘balocco perchè possa divertirsi, e allora starà buona parlando con 
. quei gingilli, come se fossero persone vere. Eh! avrei voluto avere 
anch'io una bambina, le avrei insegnato a ripulire la casa, a racco- 
modare la roba, far la calza, ma insegnerò tutte queste cose un 
giorno a questa piccina, quando sarà grande. 

- Ma essa sarà la mia bambina ! - disse Marner con enfasi, - 6 
non apparterrà a nessun'altra persona. 

- No, nessuno ve la prenderà - continuò Dorotea, - facendole 
da padre acquisterete ogni diritto sopra di lei, ma... - soggiunse 
venendo al punto che più le premeva, - ma dovete educarla come 
figlia di gente cristiana, condurla in chiesa, farle imparare il cate- 
chismo come il mio Aronne, che sa benissimo tutto il Credo, i Co- 
mandamenti di Dio, insomma tutto, come un chierico ! Ecco, signor 
Marner, ciò che dovete fare, per il bene di questa orfanella, 

Il volto pallido di Marner si colori improvvisamente, sentì una 
nuova emozione, e non seppe rispondere nulla. 

- E siccome probabilmente - essa continuò - questa povera 
creaturina non è stata battezzata, bisognerebbe parlare col parroco, 
e se non siete contrario, posso andare io dal signor Macey anche 
oggi, perchè se per caso la bambina si ammalasse, e che voi non le 
aveste fatto inoculare il vaiuolo, o insomma non aveste fatto in tutto 
il vostro dovere, avreste una spina nel cuore per tutta la vostra vita. 
Non pgsso neppur pensare al caso di trovarsi nell'altro mondo col 
rimorso di non aver fatto il proprio dovere verso piccoli fanciulli 
abbandonati. 
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Qui Dorotea! sì tacquée': era ansiosa di vedere che effetto: produ- 
cevano le sue parole su Marner. Egli era imbarazzato ed agitato ; per 
lui i discorsi di Dorotea nonavevano un significato chiaro, aveva altre 
volte inteso parlare di battesimo, ma non aveva veduto battezzare 
che delle persone adulte. Finalmente si azzardò a domandarle timi- 
damente: 

- Che cosa intendete dire per battezzata ? Che forse la gente 
sarebbé cattiva verso di lei, se ella non lo fosse? 

- Povero signor Marner - disse in tuono addolorato la buona 
Dorotea - si vede proprio che non aveste nè babbo nè mamma a in- 
segnarvi le preghiere, a dirvi che vi sono delle buone cose che pre- 
servano dal male. 

- Sì ! - disse Marner a voce bassa; - ne so anch'io delle pre- 
ghiere, e vi ero abituato, ma i vostri sistemi sono differenti dai miei ; 
io sono d’un paese molto lontano di qui. - Fece una breve pausa, e 
dopo continuò: - Ma io desidero di fare tutto ciò che si deve per il 
bene della bambina, seguirò gli usi vostri, ditemi quello che debbo 
fare, e lo farò. 

- Benissimo! - disse tutta consolata Dorotea - pregherò dun- 
il signor Macey di parlarne al parroco, intanto voi fisserete il nome 
che volete dare alla bambina. 

- Mia madre si chianiava Hephzib&h, e mia sorella portava lo 
stesso nome. 

- È un nome molto difficile — disse Dorotea, - e credo che non 
sia un nome cristiano. 

- È un nome della Bibbia, — rispose Silas, al quale in quel md- 
mento tornavano alla memoria le atitiche idee. 

- Eh! sarà benissimo, - soggiunse Dorotea maravigliata. del- 
l'istruzione di Silas, - ma a me però non riesce nemmeno di ripeterlo; 
che volete, io‘sono zuccona, impato difficilmente. Mio marito dice 
sempre che prendo lucciole per lanterne : è tanto sgarbato mio ma- 
rito qualche volta; che Dio lo benedica 1 Ma dovete convenire, sig. 
Marner, che non era facile chiamar la vostra sorellina con un nome. 
‘così astruso | 

- Noi la chiamavamo Eppie - disse Silas. 

- Ah! bene, bene, e se non fosse un brutto sistema di stor- 
piare i nomi, questo sarebbe adattato; ma ne parlerò col signot 
Macey, anzi anderò via, prima che si faccia buio addirittura. Arrive- 
derci, signor Marner, vi auguro buona fortuna, e l’avrete sicuramente, 
facendo tutto quello che dovete all'orfanella. Bisogna pensare ad 
inocularle il vaitolo, e quanto a lavar le sue robine ci penserò io, 
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quando faccio il mio bucato. Ah! che bell’angioletto, uno di questi 
giorni le porterò il mio Aronne, perchè gli faccia vedere il bel car- 
rettino che gli ha fatto suo padre, e il fantoccio bianco e nero che 
ha avuto a scuola. 

La bambina fu dunque battezzata. In quella circostanza Mar- 
ner facendosi più pulito e ravviato, comparve per la prima volta 
in chiesa, e prese parte alle funzioni, dai suoi vicini considerate 
come religiose. Da quello che vedeva e sentiva, non gli riusciva 
di paragonare la religione professata a Raveloe, colle sue antiche 
credenze; forse in epoca anteriore della sua vita avrebbe potuto far- 
lo, ma ora ogni idea di confronto era sopita in lui, aveva sol- 
tanto capito che per il bene della bambina bisognava operare in tal 
modo, e così le settimane divenivan mesi, e la fanciulla creava sem- 
pre nuovi legami fra Marner e coloro da cui egli si era costantemente 
separato. A] tempo dell’altro suo tesoro, l’oro, egli non sentiva il bi- 
sogno della luce del giorno, era sordo al gorgheggiar degli augelli, 
non trasaliva a nessuna voce umana ; l'oro aveva tenuto i suoi pen- 
sieri in un solo e stretto cerchio, senza oltrepassarlo mai; all’opposto 
dell’oro che non abbisognava di nulla, Eppie era una creaturina d’in- 
finiti bisogni, avida di sole, di movimento, di vita, digioia, e si cattivava 
la benevolenza di ognuno. Eppie era per Silas un oggetto di svariate 
speranze, e forzava le sue idee ad allargarsi, fino a quando Eppie sa- 
rebbe pervenuta coll’andar degli anni,a comprendere e ad apprezzare 
le premure di Silas per lei. L'oro lo aveva tenuto per lunghe ore al suo 
telaio, rendendolo sempre più cieco e sordo ad ogni senso esteriore 
di vita: Eppie al contrario lo faceva in certo modo riconoscere ad 
una nuova esistenza, e quando il sole brillava sui verdi prati smal- 
tati di mille fiorellini, si vedeva Silas colla bambina, sorridente, ve- 
dendola festosa correr di fiore in fiore per coglierlo, e portarlo a lui, 
e nel pomeriggio, quando l’ombra si estendeva lungo le siepi, si ve- 
deva ancora Silas, a testa scoperta portare Eppie fra le braccia, at- 
traversare viottole e viottole per giungere a qualche punto favorito, 
sedersi accanto alla bambina, facendole prestar l'orecchio al canto 
degli uccelli; e allora Eppie rideva, e batteva le mani per la conten- 
tezza. Stando così spesso seduto all'aria aperta, senza neppur accor- 
gersene, Silas ricominciò a cercare le sue erbe famigliari, e quando 
tenendole fra le mani ne riconosceva le foglie e il colore, mille e 
mille reminiscenze si affacciavano alla sua mente. A misura che le 
idee della bambina si facevano più chiare, Silas riacquistava la me- 
moria, il di lui spirito si rinvigoriva; ogni anno che passava, que- 
st influenza benefica della bambina sopra di lui aumentava di forza e 
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di potere, le fibre del suo cuore vibravano, e chiedevano affetto. Gli 
oggetti ed i suoni acquistavano maggior chiarezza agli occhi ed agli 
orecchi di Eppie, quindi esigeva che Dad Dad (come essa lo chia- 
mava) le desse la spiegazione di più cose. Intanto la bambina aveva 
compiuto tre anni, essa dimostrava una certa disposizione ad esser 
cattivuccia, cioè a far dei piccoli dispetti, rendendosi noiosa, e met- 
tendo a prova la pazienza e la penetrazione di Silas, ed in questi 
casi il povero tessitore era imbarazzatissimo, non sapendo come fare 
per dominare il suo affetto. Dorotea gli diceva che qualche piccolo ca- 
stigo era necessario per Eppie, e che non era possibile educare i 
fanciulli senza gastigarli. 

— Potete fare una cosa - soggiunse Dorotea un giorno, — po- 
tete rinchiuderla nella buca del carbone, lo facevo anch’io con 
Aronne, perchè non mi riusciva davvero di picchiarlo ! era il mio 
ultimo : lo mettevo dunque dentro la buca del carbone, ma per poco 
tempo, lo levavo di lì tutto nero, ero dunque costretta a lavarlo tutto 
e cambiarlo da capo ai piedi, e per lui questo era un gastigo più 
grande che se lo avessi picchiato. Datemi retta, signor Marner, non 
c’ è da scegliere, o picchiarla qualche volta, o metterla nella buca del 
carbone, altrimenti prenderà tanto il sopravvento, che non ce ne po- 
trete più con quella piccina, e non potrete più tenerla. 

Silas rimase molto impressionato, ma non si sentì la forza di 
mettere in pratica i suggerimenti di Dorotea, per timore che la bam- 
bina potesse amarlo meno. Fate che un amoroso Golia si lasci legare 
da un essere debole e delicato, temendo di fargli male, non solo non 
strapperà la corda, ma neppure la stringerà : ditemi chi è il più 
forte ? Silas quando era necessario legava Eppie al telaio me- 
diante una larga striscia di tela, attaccata alla sua cintura intor- 
no alla vita; e quella striscia era abbastanza lunga perchè la 
bambina potesse andare fino al suo basso letticciuolo, ed ivi se- 
dersi, ma non poteva arrampicarsi, nè salire in nessun luogo peri- 
coloso. Una mattina d’estate Silas, era stato occupato a metter su 
una nuova pezza di tela, ed aveva avuto bisogno delle forbici, le quali 
in seguito ad una raccomandazione di Dorotea erano sempre nascoste 
agli occhi di Eppie. Il piccolo rumore che le forbici facevano nel ta- 
gliare, richiamò la sua attenzione, e osservando il resultato di quel 
piccolo rumore ne dedusse la filosofica lezione che la stessa causa 
produrrebbe lo stesso effetto. Silas si era messo al suo telaio, senza 
accorgersi di aver lasciato le forbici alla portata di Eppie. Questa, 
profittando d’un momento opportuno, se ne impadronì, e tornata 
pian piano al suo lettino si accomodò in modo da voltar le spalle a 
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Silas perchè egli non potesse vedere ciò ch’ella faceva : aveva il suo 
scopo ; con gran fatica riuscì a tagliare la striscia di tela che la le- 
gava, e come un baleno corse alla porta aperta ove la invitava uno 
splendido sole; mentre il povero Marner sentendola quieta la crede- 
va più buona del solito: soltanto quando egli ebbe nuovamente bi- 
sogno delle forbici si accorse del terribile avvenimento ! Eppie sola 
nella via ! forse già caduta nel fosso vicino! fra i sassi, Silas scappò 
fuori tremante, e chiamando Eppie! Eppie!, corse ansioso al fosso 
esplorandolo nei luoghi asciutti nei quali poteva esser caduta, 
e goccie di sudore gl’irrigidivano la fronte, e pensava, da quanto 
tempo sarà ella fuori ? Forse era corsa nei campi ove generalmente la 
conduceva a passeggiare : l'erba nei prati era altissima, sicchè non 
poteva vedere da lontano se la bambina vi si trovava ; traversando 
egli pure quei prati recava danno alla raccolta del signor Osgood ; 
pure bisognava commettere questa indelicatezza, e Silas attraversò 
l'erba, sembrandogli sempre scorger la bambina dietro a qualunque 
pianticella o cespuglio, e di vederla fuggire al suo avvicinarsi; ma il 
prato fu invano esplorato. Il povero Silas andò nel campo contiguo, 
e in un piccolo stagno, dai calori estivi lasciato quasi asciutto e 
pieno di mota, vide Eppie seduta a chiacchierare col suo sti- 
valino che le serviva come di condotto per portar l’acqua motosa 
in un foro prodotto dalla pedata di un bove, mentre il suo piedino 
nudo stava comodamente piantato su di una specie di cuscinetto di 
fango coperto dalla borraccina. Un vitello dalla testa rossa, la stava 
guardando dall'altro lato dello stagno. Questo era veramente il caso 
di gastigare la bambina, per la sua scappata ; ma il povero Silas fu 
talmente felice di rivederla, che se la prese in braccio, ricuoprendola 
di baci convulsi misti a singhiozzi. Giunto a casa l’idea ch’ella potesse 
di nuovo fuggire, gli ricordò il dovere ch'egli aveva di punirla per 
questa sua trasgressione, e per la prima volta determinò di ricorrere 
alla famosa prova della buca del carbone. 

- Cattiva Eppie ! cattiva Eppie! - cominciò egli a dire, mentre 
la teneva sulle ginocchia, e le lavava i piedini infangati, — tagliare la 
striscia colle forbici, eppoi fuggir di casa | ti metterò nella buca del 
carbone ! Sì, Eppie è stata cattiva, e per gastigo Dad, Dad la metterà 
nella buca del carbone ! — Egli sperava che queste parole le avrebbero 
fatto colpo, ma la bambina invece di mettersi a piangere, cominciò a 
saltellare sulle di lui ginocchia, come se questa proposta le facesse 
un gran piacere. E Silas volendo tener fermo, la mise addirittura 
nello stanzino del carbone, e chiuse la porta con mano tremante, 
sembrandogli di esser ricorso ad una misura di estremo rigore. Per 
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qualche momento regnò il silenzio, indi la bambina gridò colla sua 
vocina - apri ! apri 1 - E Silas la fece uscir dallo stanzino dicendole : 
- Ora Eppie non sarà più cattiva | 

{l lavoro del tessitore fu in quella mattina molto interrotto, 
dovendo egli nuovamente lavare la bambina e cambiarla tutta, ma 
si consolava sperando che questa punizione produrrebbeil suo effetto. 
Dopo una mezz'ora, mentre egli si occupava del modo di accomo- 
dare la striscia di tela, pensando che per quel giorno poteva 
anche lasciarla sciolta sicuro che sarebbe stata buona per non 
esser nuovamente punita, essa gli mostrò le sue manine ed il suo 
viso tinto di nero, e gli disse ridendo : — Eppie è stata nella buca del 
carbone ! — Silas si convinse allora che bisognava rinunziare a cre- 
dere un gastigo la buca del carbone, giacchè essa prendeva tutto 
in scherzo, come egli osservava poco dopo alla signora Winthrop. - 
E d’altronde non si tratta che di piccoli capricci infantili — ag- 
giungeva - che passeranno cogli anni. 

- Avete ragione, signor Marner, - rispondeva Dorotea, - tocca 
allora a voi a tener lontano dalla sua portata le cose pericolose, come 
si fa coni cani cuccioli, che rovinerebbero la roba senza saperlo, 
soltanto perchè hanno le gambe e i denti. 

Così Eppie venne educata senza punizioni; il paziente papà 
Silas sopportava tutto con dolcezza, e la piccola casa di pietra fu per 
Eppie un nido formato colle piume della pazienza. In tutte le sue 
gite alle fattorie ove andava a riportar i rotoli di tela, Marner si con- 
duceva sempre seco labambina, non volendolalasciare a Dorotea mal- 
grado le sue ripetute esibizioni, e la bella biondina ricciuta, la bam- 
bina del tessitore, come la chiamavano, era un oggetto interessante, 
non solo nel villaggio, ma anche nei lontani castelli. Fino allora Silas 
era stato riguardato come un originale, una specie di mago, di stre- 
gone, col quale bisognava aver poco da fare, e tenerselo perciò bene- 
volo facendogli di tempo in tempo qualche piccolo regalo, o di carne 
o di erbaggi ; ma ora Silas non vedeva che delle faccie sorridenti, 
che lo accoglieyano amichevolmente, e gli parlavano con interesse 
della bambina, e gli facevano elogi per essersi preso quest’incarico, 
e le massaie le più autorevoli non facevano che encomiarlo sulla ro- 
bustezza della bambina, sentenziando che sarebbe per lui una gran 
fortuna aver seco una ragazza sana e forte. Le donne di servizio, 
prendevano sempre Eppie con loro, per farle vedere i polli, le galli- 
ne, facendole poi cadere qualche ciliegia nel grembiulino; i ragazzetti 
e le bambine adagio adagio le si accostavano, quindi a poco a poco 
cedendo a un impulso irresistibile, l’abbracciavano ; l’amore esistente 
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fra Silas e Eppie, gl'immedesimava agli occhi degli altri, e ne faceva 
un essere solo ; così nessuna persona aveva più paura di Silas, per 
riguardo ad Eppie, e per mezzo suo quindi egli si trovò nuovamente 
in comunicazione con tutti a Raveloe. E Silas, simile ad un uomo 
che, avendo una preziosa pianta da coltivare, in un nuovo terreno, 
studia le influenze della pioggia, è lo splendore del sole, e si pro- 
caccia premurosamente tutte quelle cognizioni che possano aiutarlo 
alla perfetta coltivazione di quella, ascoltava tutto ciò che si di- 
ceva esser bene e buono in Raveloe, per farne tesoro in favore 
di Eppie. La sua tendenza ad accumular denaro era sradicata 
in lui colla disparizione del medesimo ; ora ben altra era la di lui 
preoccupazione che il gruzzolo di monete d’oro d'una volta! E se 
pensava al suo guadagno, nobile ne era lo scopo, edelevato. Nei tempi 
antichi si racconta che gli angeli prendessero per mano gli uomini, 
e li conducessero lontano dalle città in distruzione; noi, ora, non ve- 
diamo più questi angeli, ma spesse volte però gli uomini sono sot- 
tratti dalla via della perdizione da una mano invisibile che li condu- 
ce in una regione più pura, più calma, non permettendo loro di vol- 
tarsi indietro ; e quella mano può anche esser la mano d'una semplice 
fanciullina. 
 CapitoLo XV. 


Una persona vegliava con profondo interesse (quantunque na- 
scosta), sull'esistenza di Eppie, non osando però far nulla che appa- 
rentemente potesse far supporre ch'egli si occupava di lei; avrebbe 
voluto far qualche cosa per il benessere della bambina, senza incor- 
rere però nel rischio di destar sospetti, interessandosi egli, giovane 
cavaliere, per la figlia adottiva d'un povero vecchio ; ma aveva egli 
il diritto di negarle il suo atto di nascita? Ora che un’anima buona si 
era presa cura della bambina, non vi era la probabilità che essa fosse 
più felice in quella umile e modesta sfera, che in altra più elevata, 
e circondata dal lusso ? Non sappiamo se quel famoso anello della 
leggenda, che pungeva il dito del suo proprietario ogni volta che 
questi dimenticava il suo dovere per seguire il piacere, ottenesse il 
suo resultato, cioè il pentimento. L'aspetto di Goffredo era molto 
migliorato, i suoi occhi avevano acquistato tanta vivacità da non 
riconoscerlo più. Suo fratello Dunsey non era mai più tornato in 
famiglia, e si pensava ch'egli si fosse arruolato soldato, e nessuno 
osava domandar notizie sopra un argomento così delicato, e Goffredo 
non vedeva più l'ombra di Dunsey frapporsi al compimento de’ suo@ 
più cari desiderii. Ognuno diceva che ora davvero il sig. Goffredo 
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aveva preso una buona piega, ed erano contenti di vederlo cavalcare 
molti giorni della settimana verso l’abitazione della signorina Lam- 
meter. Era chiaro come sarebbe andata a finire questa cosa; e lo stesso 
Goffredo, quando veniva interrogato in tuono di scherzo se il giorno 
del matrimonie era fissato, rispondeva con un sorriso che facilmente 
poteva interpretarsi per un sì! Infatti la prospettiva della sua vita 
futura gli sembrava la terra promessa, si vedeva marito felice di 
Nancy, scherzare coi suoi figliuoletti; e quanto a quell’altra figlia, 
lontana dal focolare paterno, non l’abbandonerebbe mai, ma sorve- 
glierebbe anzi che nulla le mancasse, adempiendo così il suo dovere 
di padre. 
CapitoLo XVI. 

Era una bella mattina, una domenica d’ Autunno, sedici anni 
dopo che Silas Marner avea visto comparire il suo nuovo tesoro, la 
bella bambina bionda. Le campane della vecchia chiesa suonavano a 
doppio, indicante che il servizio divino era finito. Si vedevano uscire 
lentamente dalla chiesa i ricchi parrocchiani salutando a destra e a 
sinistra, e fermandosi in amichevoli colloqui, mentre i loro più umili 
vicini cedevano il passo, chinando il capo e facendo riverenze rispet- 
tose. Nei primi gruppi di persone che si avanzano nella via ritrove- 
remo varie nostre conoscenze. In quel signore di circa quarant'anni 
alto e biondo, è ben facile riconoscere Goffredo Cass ; la gentile si- 
gnora, un poco più giovane di lui, e che si appoggia al suo braccio, 
è più cambiata di suo marito; quel leggiadro color di rosa che tanto 
abbelliva le sue guancie, è impallidito, ma per coloro cui piacciono 
le espressioni di sentimento e di dolcezza, la bellezza di Nancy si era 
in quest’anni resa più interessante. I suoi grandi occhi bruni, rive- 
lano col loro profondo sguardo, che l’animo di Nancy ha subìto cru- 
deli prove; la sua bella bocca ha conservato il suo dolce sorriso, il 
suo vestiario è semplice e distinto, privo affatto di ogni ricercatezza 
e di civetteria. Il signore e la signora Cass, (il titolo di Cavaliere es- 
sendo cessato colla morte del padre di Goffredo), si voltarono indie- 
tro per aspettare un vecchio signore, di alta statura ed una signora 
vestita con semplicità che erano restati indietro; erano il padre e la 
sorella di Nancy. Quindi tutti insieme presero la piccola via che con- 
duceva dal cimitero ad una porticina in faccia alla Casa Rossa. Noi non 
li seguiremo : vediamo piuttosto se riconosciamo altri personaggi fra 
quei gruppi chesi sciolgono. È impossibile sbagliare. Ecco Silas Mar- 
ner, benchè isuoi occhi grandi abbiano acquistato tutt'un'altra espres- 
sione, e non sieno più incerti, ma espressivi ed intelligenti; tutto il 
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resto della sua persona porta le traccie dei sedici anni scorsi, le spalle 
più curve, ed i capelli bianchi danno al tessitore l'aspetto d'un vec- 
chio cadente, benchè egli non abbia ancora cinquantacinque anni; si 
vede presso di lui il più vago fiore della terra, una leggiadra giova- 
netta di diciotto anni : il nero cappello è incapace a ritenere i mille 
ricci biondi della sua capigliatura, che le scappano dietro : eppure 
è la sola ragazza di Raveloe che abbia una capigliatura riccinta, e 
ribelle in quel modo ; essa cammina con grazia, tenendo il suo libro 
di preghiere in mano. o 

Un bel giovane, vestito di frustagno nuovo, cammina dietro a 
loro. Eppie che lo indovina, non osa voltarsi , aspettando di farlo 
quando saranno lungi dalla folla, ma colla coda dell'occhio lo cerca, 
mentre esso discorre con Silas Marner. 

- Vorrei avere un giardino anch’ io come quello della signora 
Whinthrop,- disse Eppie quando furono nella strada - ma costerebbe 
troppo il mantenimento, e per te sarebhe un lavoro troppo faticoso, 
povero babba. 

= Ma sicuro potrò farlo, bambina mia, - rispose Silas. — Perchè 
non me lo hai detto prima, che desideravi un piccolo giardino ? Pos- 
so benissimo coltivare un pezzetto di terra, tanto da metterci qual- 
che pianta di fiori; e un po’ la sera, un po' la mattina prima di met- 
termi al telaio, potrò dare qualche zappatina. 

- Potrei lavorare io la terra invece di voi, signor Marner, - disse 
il bel giovane vestito di frustagno, e che in quel momento si trovava 
al fianco di Eppie - Per me sarebbe proprio un divertimento, vi por- 
terei del terriccio dal giardino del sig. Cass. 

- Ah! Aronne, sei qui ? - disse Silas - non me ne ero accorto, 
perchè quando Eppie mi parla, non sento e non vede che lei; dunqug 
mi vorresti aiutare ? Eh si farebbe presto davvero fra tutti e due. 

- Se me lo permettete - disse Aronne - verrò da voi dopo pran- 

zo per fissare la qualità della terra che dobbiamo prendere, e allora, 
10 mi alzerò un'ora più presto la mattina, e comincieremo subito 
il lavoro. 
— Non avrei mostrato questo desiderio - disse Eppie, con timi- 
dezza unita ad una cert’aria furbetta, — se non avessi saputo dalla 
signora Dorotea che Aronne sarebbe stato così buono da aiutarvi... 
almeno nel principio quando la terra è più dura a lavorarsi. 

- Ed avreste dovuto saper questo da voi stessa, signora Eppie, 
senza che ve lo dicesse la mamma, che farei ben volentieri qualun- 
que cosa per voi e per il sig. Marner. 

- Dunque siamo intesi, caro babbo, - continuò Eppie : - tu non 
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lavorerai che quando ci sarà poca fatica, noi due segneremo i viot- 
tolini, e faremo le buche per piantare i fiori: come sarà più bella la 
nostra capanna quando avremo accanto i fiori! Sono sicura che i 
fiori possano vedere e intendere cosa diciamo fra di noi. Pianteremo 
del rosmarino, della bergamotta, del timo, tutte piante molto odoro- 
se. Peccato che non potremo avere dello spigo! è una pianta che non 
si trova che nei giardini dei signori. 

— Ma se la desiderate, potremo averla anche noi - disse Aronne 
= posso portarvi un ramoscello di quelli che son costretto a tagliare 
quando porto le piante alla Casa Rossa; ve n'è in quantità, perchè è 
un odore che piace molto alla signora Cass. 

- Se è proprio vero che quei ramoscelli che tagliate voi li get- 
tiate via, portatene pure, ma non chiedo nulla alla Casa Rossa, non 
voglio sembrar indiscreto ; il sig. Cass è stato anche troppo buono 
per noi, ci ha fabbricato un nuovo piano alla nostra casuccia, ci ha 
dato letti, mobili, e molte altre cose, e non voglio annoiarlo con altre 
domande. ° 

- Oh! non temete, sig. Marner, in molti di questi giardini vi è 
tanta terra incolta, che non è davvero indiscretezza prenderla, e ren- 
derla utile; penserò io a quello che devo fare. Intanto tornerò a casa, 
perchè la mamma non stia in pensiero pel mio ritardo. 

- Conducetela con voi, Aronne, quando ritornate dopo pranzo - 
disse Eppie - perchè vorrei che essa fosse la prima ad esser informata 
di tutto quello che farete riguardo al giardino. Non ho ragione 
babbo ? 

- Sì, sì, conducila - rispose Marner — essa ci suggerirà certa— 
mente qualche cosa di buono e di utile. 

Aronne tornò al villaggio, mentre Silas ed Eppie si avanzavano 
nel viottolo ombroso. Quando furono soli, Eppie battendo le mani, e 
saltellandogli attorno, dette un grosso bacio a Silas dicendogli: — 
Babbo ! mio caro babbo, come sono contenta! avrò dunque un giar- 
dino | Ne ero certa che Aronne si sarebbe offerto di vangare lui la 
terra...... 

- Sei una gran birichina - disse ridendo Silas. - Via, dammi il 
tuo libro, lo terrò io, altrimenti lo lascerai cadere in terra, saltando 
e correndo in questo modo. 

Eppie si accorse che qualcuno le veniva dietro: era un quieto 
asinello che pascolava, un suo buon amico, al quale essa non mancò 
di fare la sua consueta grattatina sul naso, e l’ asinello riconoscente 
l’accompagnò fino a casa. Quivi giunti, appena Eppie mise la chiave 
nell’ uscio si udì l’abbaiare festoso d'un cane che modificò alquanto le 


556 SILAS MARNER 


intenzioni dell’Asino, il quale se ne andò lentamente. Appena aperta 
la porta, il cane che se ne stava nella stanza sì precipitò frenetica- 
mente su di loro, con mille carezze, indi rincorreva un piccolo gatti- 
no sotto il telaio, per tornare poi a precipitarsi di nuovo intorno ad 
Eppie ed a Silas, come se dicesse loro: vedete ho fatto il mio dovere, 
contro quella debole bestiolina ; mentre una bella gatta bianca, la ma- 
dre del gattino, se ne stava sdraiata sul davanzale della finestra, co- 
modamente al sole, guardando lentamente all’ intorno, e aspettando 
alla sua volta la sua parte di carezze, senza però darsene molto pen- 
siero. La presenza di queste bestie domestiche non era il solo cam- 
biamento avvenuto nella casetta del tessitore. Il letto non era più 
nella prima stanza come prima, questa stanza ora era abbastanza 
bene ammobiliata, e tutto era stato portato dalla Casa Rossa, giacchè 
il sig. Goffredo era molto gentile per il tessitore, almeno così dice- 
vano nel villaggio; e d'altra parte era molto naturale che chi poteva 
assistesse un uomo, il quale avevà dimostrato molto cuore adottando 
una povera orfanella, e malgrado la perdita di tutto il suo denaro; 
bisognava dunque aiutare quel povero tessitore: la sua posizione era 
eccezionale, aveva diritto all’ assistenza del prossimo, e questo era 
anche il parere del sig. Macey ora vecchio di ottantasei anni, seduto 
sempre 0 accanto al suo fuoco, o sulla soglia della porta a scaldarsi 
ai raggi del Sole. Egli soleva ripetere spesso, che quando un uomo 
aveva fatto quello che aveva fatto Marner, il suo denaro sarebbe un 


giorno tornato alla luce. Silas si assise osservando Eppie che sten- . 


deva la tovaglia, e metteva in tavola una bella torta di patate, riscal- 
data in un tegame di terra, con un fuoco lento, in sostituzione d’ un 
forno, giacchè Marner non aveva mai voluto rinunziare al suo vec- 
chio focolare di mattoni, nè accrescere le sue comodità con un forno. 
Silas mangiò più silenzioso del solito, guardando sempre Eppie che 
si divertiva con Snop e col gatto, per cui il suo desinare divenne una 
faccenda piuttosto lunga. Era un bel quadretto, a vedere quella gra- 
ziosa creatura dai biondi e ricciuti capelli, dalle belle carni rosee che 
risaltavano moltisssimo sul colore turchino scuro del suo vestito, 
ridere, e scherzare col gattino che le stava sulla spalla, men- 
tre Snop, a diritta, e la gatta a destra avanzavano i loro musi per 
prendere un bocconcino di torta dalla sua mano. Ad un tratto Eppie, 
gettando gli occhi sull’orologio, esclamò : 

- Oh! babbo, bisogna che io sparecchi subito, perchè ora verrà 
la mia comare. Andate a fumare la vostra pipa, al sole fuori della 
porta. 

Da due anni, Silas aveva presa l’abitudine di fumare, per con- 
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siglio dei medici, come cura contro i suoi attacchi epilettici, e ben- 
chè egli non ci trovasse grande soddisfazione, pure aveva obbedito 
per quel sentimento ch'egli provava di seguire qualunque consiglio 
che resultasse di utilità alla sua Eppie; e nel risvegliarsi nell’ani- 
mo suo la spenta sensibilità, e la memoria, aveva nuovamente ri- 
cominciato a ponderare sui principî della sua vecchia fede, e mi- 
schiandoli colle sue nuove impressioni, aveva in certo modo trovato 
il nesso fra il passato ed il presente; fede nella bontà divina, e 
maggior fiducia negli uomini; e di tutto ciò egli alla meglio aveva 
via via informata la sua amica Dorotea Winthrop, ed era giunto 
fino ad aprirle l'animo suo su tutti gli avvenimenti della sua gio- 
ventù, raccontandole la sua triste storia, e del falso testimonio, che 
fu causa d'ogni suo male. Dorotea che era un’ eccellente creatura, 
ma non molto perspicace per capire subito (e d'altra parte anche 
Silas era così difficile a spiegarsi), dovè molte volte farsi ripetere 
degli incidenti, delle descrizioni ; e un giorno gli chiese: 

— Ma scusate, sig. Marner, la Bibbia che avete portato da quel 
lontano paese è la stessa di cui si servono in chiesa qui, e sulla 
quale avete fatto imparare a leggere ad Eppie ? 

- Si, - rispose Silas, - è precisamente la stessa, e nella Bibbia 
vi è che si può tirare a sorte, come fu fatto a me-soggiunse a bas- 
sa voce. 

- Andiamo! andiamo ! — disse Dorotea in un tuono lamentevole 
come se avesse udito delle cattive notizie sopra un ammalato. - Vi 
sono delle brave persone, come il parroco, per esempio, che sanno 
tutte le cose, e le dicono con delle belle parolone, ma la povera gente 
come me non le sa trovare. Io non capisco in chiesa il significato di 
tutto quello che dice il parroco, intendo qua e là, ma so però che 
sono tutte cose buone. Voi avete in testa, sig. Marner, che quello di 
lassù non avrebbe dovuto permettere che voi innocente passaste per 
un colpevole, non è vero ? 

Silas capì finalmente ove col suo lungo discorso voleva andare 
a finire Dorotea, e le disse : 

- Nessuno si curava di me, nessuno mi amava, e colui col quale 
vissi continuamente per dieci anni fino dalla mia infanzia, il solo mio 
amico, il mio solo confidente, mi rovinò. 

- Oh! ma costui era un vero birbante - esclamò Dorotea - 
ma voi faceste male a scoraggirvi tanto; ma riparleremo di tutto 
questo, perchè qualche volta le cose mi vengono in mente, quando 
appunto sto facendo delle frizioni a degli ammalati, o quando preparo. 
qualche impiastro, mai quando sto tranquillamente seduta. 
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Dorotea era una donna molto caritatevole ed attiva, e non 
passò molto tempo prima ch'ella ritornasse su questo argomento ; e 
un giorno che era venuta a riportare il bucato a Eppie, disse a 
Marner: 

- Da un gran pezzo stavo lambiccandomi il cervello per i 
vostri dolori passati, e su quel tirare a sorte, del quale mi parlaste, 
e non riuscivo mai a concluder nulla; ma l’altra notte mentre dssi- 
stevo la povera Bessy Fawkes che morì lasciando una nidiata di 
figliuolini, che Dio li benedica tutti, mi venne un’ idea chiara come 
il giorno. Chi sa però se saprò esprimerla, perchè tante volte sento 
delle cose dentro di me, e non mi riesce di esprimerle. E anzi quan- 
do penso a quello che mi avete raccontato dell'uso del vostro vec- 
chio paese, di non dir mai orazioni a memoria, dico che dovevano 
esser molto bravi davvero. Se io non sapessi il Pater noster e qual- 
che brano dei discorsi che mi riesce di portar via dalla chiesa, potrei 
restare delle nottate intere in ginocchio senza che mi riuscisse di 
dir nulla. Dunque, ecco che cosa mi venne in mente: quanto alla 
sorte che decise esser voi il colpevole, questo io non lo so spiegare, 
ci vorrebbe proprio il parroco; ma dico però che quello di lassù deve 
avere un cuore molto migliore del nostro, perchè noi non possiamo 
certamente esser migliori di chi ci ha creati. Dico dunque che ci 
sono tante cose che non si devono sapere, nè capire, ma non per 
. questo non hanno un fine buono, subito che ce le manda quello che 
è migliore di noi, e che fa tutto bene. Perchè ci debbono essere le 
febbri, le malattie, che portano via i più grandi, i più robusti fanciulli, 
mentre rispettano i malaticci, i deboli? Io non lo so davvero perchè 
uno si rompa un braccio, e un altro una gamba ; perchè ci siano i 
bricconi che godono più degli onesti, cui tocca molte volte a sop- 
portar gran croci in questo mondo; e insomma su tutte queste cose 
che ci sembrano ingiuste, a noi non resta che a contrapporre una 
gran fede, e credere in quel bene che sentiamo in noi, e credere nella 
ricompensa che avremo da Dio. E se voi, sig. Marner, aveste avuto 
questa fede che io sento dentro di me, non sareste fuggito come un 
colpevole dal vostro paese, per viverne lontano e solo. 

- OhI allora ero molto difficile - rispose Marner, - molto dif- 
ficile ad aver fede ! Ma voi avete ragione, Dorotea, vi è del bene in 
questo mondo, ne ho la coscienza adesso. La Provvidegza mi inviò 
quella bambina. Vi è una legge di compensazioni anche per noi. 

Queste conversazioni fra Silas e Dorotea Winthrop avevano 
luogo nei primi anni che Silas aveva raccolto la bambina, e mentre 
questa andava per due ore a scuola ad imparare a leggere. Ora che 
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Eppie era cresciuta, parlava anche con lei dei tempi passati in quei 
montenti di dolce espansione che sogliono venire fra persone in per- 
fettà armonia di sentimenti. Egli le raccontava del come se la vide 
comparire alfa sua capanna, perchè per nulla avrebbe voluto celarle 
ch’egti non era suo padre; nè anche volendo, lo avrebbe potuto fare, 
perchè qualunque discorso indeterminato dei vicini avrebbe sve- 
‘ lato ogni cosa. Eppie aveva quindi saputo tutto, cioè come sua ma- 
dre era stata trovata morta sulla neve, come Silas l’avesse allevata 
colle cure le più amorose. Questa pura affezione aveva circondata 
d’una specie di poesia l’esistenza di Eppie, non è quindi sorpren- 
dente che oltre la stra natarale leggiadria fisica essa avesse qualche 
cosa di fine e di gentile nef sentimenti, facendò di lei una persona 
ben diversa dalle sue compaesane : troppo innocente perchè la sua 
fantasia potesse vagare su questioni riguardanti suò padre, mon 
aveva mai fermato la sua mente a indagare chi egli potesse esserè, 
anche quando ogni tanto essa apriva la scatoletta che racchiudeva 
l'anello muziale levato dal dito di sua madre, e da Silas religiosa- 
mente conservato. Non aveva Eppie nel povero tessitore un padre 
adottivo che l'’amava quanto e forse anche più di tanti padri che 
essa conosceva nel villaggio, e che non erano affettuosi verso de’ 
loro figli, come Sifas lo' era verso di lei? Dopo Silas, la signiora 
Winthrop era là persona più intima che essa avesse, c questa buona 
donna le faceva provare che consolazione sarebbe avere viva la pro- 
pria madre! Molte volte aveva domandato a Silas che aspetto aveva 
sua madre, quando egli la trovò distesa sulla pianta di ginestra lì 
vicina. 

Quel dopo pranzo quando Eppie venne fuori anche lei per go- 
dere del bet sole in compagnia di Marner, essa gli disse in tuono 
quasi di mestizia : Caro babbo, non si potrebbe portare quella pianta 
di ginestra nel nostro giardino ? mi piacerebbe tanto di averla | 

- Bambina mia - rispose Silas mandando in aria delle sbuffate 
di fumo - anchea me piace tanto quel fiore, quando è giallo giallo, e 
che manda tanto odore, ma bisognerebbe fare una specie di muro di 
cinta, perchè altrimenti verrebbero dentro gli asini, per mangiarci la 
pianta, e calpesterebbero tutto; ma parleremo di quéstocon Aronné, 
ed egli forse potrà dirci qualche buona idea. 

- Anch'io ho una buona idea - continuò Eppie - Senti, ci sono 
qui per tutto dei sassi, grossi e piccoli, si possono prenderè uno per 
volla, e via via metterli uno su l'altro, e fare così una specie di muro : 
noi piglieremo quelli più piccoli, perchè più leggeri, e Aronne por- 
terà quelli più grossi ! 
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- Angiolo mio - disse Silas - anche se andassimo in giro per 
tutto il vicinato non si troverebbero sassi bastanti per fare un muro; 
eppoi tu con quelle manine delicate non avresti forza davvero, e me 
lo dice sempre anche la signora Winthrop che sei tanto delicatina. 

- Sono più forte di quel che pare - rispose Eppie - se non ci 
saranno abbastanza sassi per fare tutto il muro all’intorno, si po- 
trebbe farlo soltanto dalla parte della strada, qui nella fossa ci sono ‘ 
tante pietre - E correndo verso quella parte, esclamò : 

- Oh! babbo! babbo, vieni a vedere com’ è abbassata l’acqua 
da ieri in qua | 

- Dipende dall'essere cominciato lo scolo dopo la raccolta, nei 
campi del sig. Osgood - disse avvicinandosi ad Eppie - Infatti il suo 
primo garzone mi disse l’altro giorno che non sarebbe sorpreso se il 
mio terreno rimanesse secco, dopo che il sig. Goffredo Cass ha com- 
prato i campi del sig. Osgood, e ci ha fatto quello scolo. 

- Sarà curioso di avere un fosso tutto asciutto - soggiunse Ep- 
pie ridendo, e chinandosi per prendere un sasso piuttosto grosso 
- Guarda babbo come lo porto bene, questo sasso ! - Ma fatti pochi 
passi lo lasciò cadere. 

- Andiamo, andiamo - disse Marner, - lascia star i sassi, non 
stancarti inutilmente, mettiamoci a sedere lì su quel ciglio, all'ombra 
di quell’albero. - E così fece. Eppie si pose vicino e Silas, e prenden- 
do amorosamente il braccio ch'egli aveva libero, gli disse a mezza 
voce ed esitando un poco : 

- Babbo, se io mi maritassi, potrei servirmi dell'anello nuziale 
di mia madre ? 

Silas quasi si scosse alla domanda di Eppie, e le disse: 

- Come mai Eppie ti è venuto in mente questa cosa ? 

- È solamente da un settimana che ci penso — rispose ingenua- 
mente la fanciulla — da quando mi parlò di questo Aronne. 

- Aronne | - continuò Silas - e che ti disse ? 

- Mi disse che ora egli entrava nel suo ventiquattresimo anno, 
che aveva molto lavoro essendo il giardiniere del sig. Osgood e del 
sig. Cass, e sperava lo prendessero anche alla Parrocchia, e che vo- 
leva ammogliarsi. 

- E chi vuol egli sposare ? - domandò Silas con tuono melan- 
conico. 

- Ma, babbo mio, si capisce bene, ch’egli vuol sposar me | - essa 
rispose facendo una risata e baciando nel viso il vecchio tessitore, - 
o chi vuoi che Aronne sposi se non me! 

- E tu lo vuoi sposare ? - le chiese Silas. 
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— Sì, — rispose Eppie - ma non so quando! Aronne dice che 
tatti si maritano nel mondo, ma io dico che non è vero, perchè per 
esempio tu non hai mai preso moglie. 

- È vero, sono sempre stato solo, finchè il cielo ti mandò presso 
di me. 
- E non lo sarai mai più, caro babbo, perchè Aronne lo sa che 
non potrebbe nemmeno pensare a portarmi via da te t Ma invece si 
starebbe tutti insieme. Tu non dovresti lavorare che per tuo diverti- 
mento, Aronne ti vorrebbe bene come un figlio, e tutte queste buone 
cose me le ha dette lui, povero Aronne | 

- E tu, Eppie, saresti contenta ? 

— Io, caro babbo - essa rispose con molta semplicità, - non pen- 
so che a una cosa, che tu non abbia più bisogno di lavorare : del 
resto, se non fosse per questo motivo, preferirei che le cose non si 
cambiassero, e son felicissima così; son contenta che Aronne mi 
voglia bene, che venga spesso a vederci, che ti voglia bene ; e dav- 
vero non si può negare, egli è stato sempre molto buono e gentile 
per te, non è vero? 

- Sì, bambina mia, Aronne si è condotto sempre molto bene. 

- Ecco, io vorrei andare avanti sempre così, - continuò Eppie, 
- senza cambiamenti: e siccome l’ho detto ad Aronne, egli mi ha fatto 
piangere, perchè sostiene éhe questo vuol dire che a me non importa 
di lui; perchè se io gli volessi bene, dovrei desiderare di sposarlo, 
come lui desidera sposarmi. 

- Cara bambina ! — disse Marner cessando di fumare e carez- 
zandole la testa - mi pare che tu sia ancora molto giovane per mari- 
tarti; ma ne parleremo colla signora Dorotea. È vero però che bisogna 
anche pensare che io sono vecchio e posso mancare da un momento 
all’altro, e mi conforta l’idea che morendo io, ti lascerei affidata ad 
un bravo giovane com’ è Aronne, che ti renderebbe felice per tutta 
la vita. - E nel dir queste parole Silas quasi macchinalmente, alzava 
e abbassava la mano, guardando fisso in terra. 

- Ma dunque vuoi dire che ti farebbe piacere che io mi mari- 
tassi ? — disse con voce tremante la ragazza. 

— Non dico di no, - continuò Silas, - ma ti ripeto, ne parleremo 
colla madre di Aronne, essa è anche tua comare, e vuol tanto be- 
ne a tutti e due : deciderà cosa dobbiamo fare. 

- Eccola con Aronne! - interruppe Eppie, - andiamo loro in- 
contro, riaccendi la tua pipa, babbo, e andiamo. 

- Per oggi ho fumato abbastanza - rispose Marner. 

(La fine al prossimo numero). 
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E SULLE OPPOSIZIONI DEL MATERIALISMO E PANTEISMO (*). 


1. Pregj dell'Opera, e cenno di quanto essa contiene. — 2. Due grandi ve- 
rità, che si propone difendere il Filopanti, segnatamente contro la Morale 
atea. — 3. Impero assoluto della legge morale. — #4. Che cosa dice fl 
Voltaire sul mirabile organismo dell’ occhio. — 3. Come degl’ Znfiniti 
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pur mentre si vuol tutto spiegare col moto. — 19. La Morale del galan- 
tuomini non si può trasformare. — 14. Detto di Cicerone; e in che stia 
il genuino svolgimento della morale coscienza. — 15. Un Positivista che 
censura il condsci te stesso di Socrate. — 16. Fisica meschina d'Epicuro e 
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teismo, che conduce Alla negazione. — 28. Assurdi argomenti del Bruno. 
per difendere il Sistema copernicano, che davvero non poteva con quelli - 
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tesio, di Galileo, del Leibnitz, e come gli altri non abbiano lasciato.nulla. 
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lità venute da esso, procedono sempre dal metodo d’osservazione, perfe- 
zionato e applicato già da Filosofi e Fisici, non solo teisti, ma cristiani, 


Nelle vacanze scolastiche lessi, ai Bagni d’Antignano, un Libro 
del professore Filopanti con grande mio piacere. Già il titolo, posto 
sopra il volume d'un Fisico universalmente stimato, aveva per sè 
non mediocre allettamento. L'Opera è intitolata Dio esiste: esistenza 
.che ormai tanti Fisici han detto esser necessario negare per chi non 
voglia negare la scienza. Non potrei dire abbastanza quanto mi par- 
vero belli, per eletta e copiosa erudizione, esposta con singolare chia- 
rezza e piacevolezza, i Capitoli di questa Operetta, escluso il primo. 
Appena letto, avrei amato scriverne, anche per compiacere chi pre- 
murosamente voleva si parlasse nella sua Rassegna Nazionale d'un 
Libro tanto notevole ; ma il piacere e il daffare stanno di rado insie- 
me. Avrei desiderato, inoltre, che la mia memoria indebolita fosse 
stata capace di ritenere quanto con rara vivezza dice il Filopanti 
del come l’universo palesi un’alta sapienza, coordinatrice di mezzi a 
un ordine di fini, Nel secondo Capitolo quante bellissime cose intor- 
no al calore, all’elettricità, luce e suoni ! Nel terzo, dopo le principali 
scoperte di Chimica, succede la dimostrazione dall’esser fatto il mon- 
do con gli atomi; non a quel modo bensì ch’Epicuro diceva, per cieco 
impeto, a caso, dacchè invece il tutto sia con peso, numero e misura. 
Nel quarto si porgono le nozioni delle meraviglie astronomiche più 
rilevanti, così per il sistema solare, come per la mole e distanza delle 
stelle fisse. Nel quinto, le notizie sommarie e più accertate della Geo- 
logia, e come l’uomo, apparso nel sistema quaternario, fosse il co- 
ronamento della creazione. Notevolissimo poi è il Capitolo sesto, che 
discorre d’Anatomia e di Fisiologia, segnatamente per le finissime 0s- 
servazioni sopra l’utile simetria fra le membra e, viceversa, sulla 
dissimetria de’ visceri, sull’ufficio dell’ossa e de’ muscoli, sulla posi- 
zione, forma e funzioni speciali del cuore, sulla respirazione e nutri- 
zione. Il Capitolo settimo, dove si critica il sistema di trasformazione 
universale del Darwin, pur dando ai tre principj darviniani, lotta 
per la vita, selezione e gara sessuale, la dovuta importanza, è una 
dimostrazione che può meritamente chiamarsi posttiva; giacchè il 
Filopanti fa vedere la ridicola insufficienza di quei principj a spie- 
gare l’origine del mondo organico, e come le varie specie vegetali ed 
animali non possano, senza perire, oltrepassar limiti molto ristretti 
nelle trasformazioni: concludendo, che la stabilità delle varie specie 
si palesa, chi osservi bene i fatti, anzichè dedurlì da opinioni anti- 
pensate, nella spiccata differenza tra specie e specie, senza progres- 
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so graduale per anelli di passaggio mediato; e che, dinanzi al sofisma 
ed alla superbia di alcuni Scienziati, dobbiamo risollevare la concul- 
cata maestà del Senso comune. L’ottavo capitolo dà termine degno a 
questo Libro, perchè vi si confuta i Pessimisti, segnatamente pro- 
vando con le Scienze Positive (così chiamate oggi) le cause finali, de- 
rise, per comodo proprio, da chi nega Iddio. 

Ciò basterà, io credo, per invogliare alla lettura del caro volu- 
metto. Pure ho eccettuato il Capitolo primo, perchè non saprei con- 
sentire in alcuni giudizj su Dio e sull'universo. In sostanza, due 
grandi verità, molto volentieri lo riconosco, premette il Filopanti alla 
sua trattazione. La prima: se qualcosa esiste, qualcosa non ha co- 
minciato, ma fu ab eterno, e sarà eternamente; perchè l'universo, che 
non è un nulla, non potrebbe dal nulla venire. La seconda: il dovere 
mancherebbe di fondamento sicuro, esclusa la credenza in Dio, pa- 
dre degli uomini e protettore, premiatore de’ buoni, punitore dei 
malvagj. Quanto alla seconda, oggi da molti si predica una Morale 
indipendente, cioè non bisognosa di Dio; e se costoro volessero dire, 
che la giustizia è intrinsecamente giustizia, nè dipende da una vo- 
lonta capricciosa, essi avrebbero ragione; ma nessun Teista mai af- 
fermò, che il bene sia tale perchè Dio lo vuole, sì piuttosto (come dice 
san Tommaso nella Somma Teologica) il bene da Dio è voluto perchè 
bene. Se costoro, altresì, volessero affermare che non per timore 
della pena, principalmente, deve operarsi la giustizia o per la 
speranza del premio, anche in ciò essi avrebbero ragione; ma nes- 
sun Teista mai fu sì abietto da sostenere questa Morale interessata; 
perchè, viceversa, tutti hanno insegnato che la giustizia deve amarsi 
per sè medesima, e conseguenza della giustizia essere il premio, 
dell'ingiustizia la pena; come dall'ordine vien l’ordine, ossia la pace, 
ch'è prima felicità, dal disordine poi non altro che il disordine, ossia 
l’infelicità. i 

Ogni errore avendo in sè qualche parte di vero, l’assurda opi- 
nione della morale atea tiene pertanto in sè un barlume di vero an- 
ch'essa; ma il guaio sta nel mirare la questione da una parte sola. 
‘ L'impero della legge morale, o è assolutamente necessario o non è; 
chè nulla di mezzo si può pensare fra i due supposti. Se d’assoluta ne- 
cessitaintendiamo allora che senza condizioni di tempo, diluogo, d'età, 
e di persone, la volontà, ogni volontà, vi sia sottoposta; ma se non as- 
soluta e necessaria, neppure intendiamo perchè la volontà vi debba 
essere incondizionatamente soggetta. Perciò il popolo, che suol’esser 
logico più di molti Logici, quando non ama nè teme {ddio, non ama 
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nè teme più nessuno, come la Storia di tutti ì secoli ne fa testimo- 
nianza. Oltrechè le conseguenze della virtù o del vizio, cioè premio 
e pena, signiticata dal popolo nei proverhj che dal bene vien bene, 
dal male vien male, non potrebbe senza Dio e l'immortalità conce- 
pirsi adeguata; onde il Kant nella Ragion pratica dimostrò, che Dio 
e la vita eterna son postulati necessarj alla morale libertà. 

Non poteva dunque il Filopanti assegnare una più alta ragione 
al proprio Libro. ll Voltaire che, portando in cuore il demone dello 
scherno, n’ebbe l’inseparabile sciagura di supremamente stimare sè 
medesimo e di non pregiare ciò che non fosse lui, tuttavia, quando 
il suo sè non repugnava per passioni 0 la monomania dell'orgoglio e 
del dispregio gli donava un qualche lucido intervallo, diceva, fornito 
di naturale buon senso e di raro ingegno, molte verità e le diceva 
bene : fra l'altre questa; che a mirare com'è fatto l'occhio, è cieco 
dell'intelletto chi lo creda fatto a caso. Egli diceva pure, che la più 
bella prova dell’esistenza di Dio la dà il versetto biblico, Coeli enar- 
rant gloriam Dei. Ma il Voltaire poi errò in quella forma di Dualis- 
mo che si chiamava Deismo; giacchè per lui e per la sua sequela, 
Iddio, appena creato il mondo, si ritrae dall'opera propria, la quale 
per sè medesima ritiene l'esistenza ricevuta, nè Dio se ne cura più 
oltre. Ora il sistema del Filopanti pare accostarsi al Deismo, e con- 
tro lui valgono le obiezioni, che in progresso riferirò, e che male si 
oppongono al Teismo. 

Inoltre, neppure la distinzione precisa fra Dio e la natura si vede 
chiara in quel primo Capitolo. Si vuol provare, che l’Infinito è. Or 
come si prova? Si dice, che la durata del tempo non può avere co- 
minciamento, e che lo spazio non pudavere limiti; s’aggiunge inoltre, 
che nell’infinità dello spazio, spazj non occupati da cose reali non 
possono concepirsi: tantochè il mondo è infinito. Ma quale distin- 
zione, domando, può rimanere fra Dio e il mondo, se il mondo è infi- 
nito e se infinito è Dio? L'argomento per provare l'infinità dello 
spazio è debole assai, me lo perdoni l’egregio Filopanti. Se immagi- 
niamo, dice, un uomo presso i confini del mondo, egli, arrivato a que’ 
termini, potrebbe stendere il braccio più là, e così all’indefinito. Ma 
il dotto Fisico non ha dunque pensato, che il dî là e il di quà, il sotto 
ed il sopra, son termini relativi, e come il di là presupporrebbe che 
uno spazio vi fosse fiori del mondo; il che appunto negano gl’impu- 
gnatori dello spazio infinito? Come |’ Alighieri avvertì non esserci 
tempo avanti la creazione, non prima nè pot, così non v'è più misura 
0 spazio, non v'è l’oltre, il più là dell'universo. Degl’infiniti uno solo, 
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v'è, Iddio; nè altro infinito può essere mai. Chi dice infinito, dice 
l'entità che non ha limite o mancamento di sorta, pienezza dell’es- 
sere, infinità d'ogni perfezione, l’ENTE per essenza, non già l’essere 
indefinito,, nè l'essere partecipato, nè un tutto di cose finito. 

Or che lo spazio abbia limiti, è manifesto, perchè commensura- 
bile, divisibile, così nel concreto, come nelle matematiche astrazioni. 
Il tempo è finito, perchè divisibile in momenti, e la serie dei momenti 
non può non avere avuto un istante primo. L’ immensità dell’ In- 
finito comprende tutto il positivo dello spazio, senza i limiti dello 
spazio, e indi è onnipresente. L’ eternità dell’ Infinito comprende 
tutto il positivo del tempo, senza i limiti del tempo, e indi è onni- 
sciente. L’eternità e l’ immensità sono l’ infinita Unità , distinta 
perciò essenzialmente dal mondo ; ch’ è molteplice varietà o Unione 
armoniosa dei punti, dei momenti e di tutte le forze create. Il Fi- 
lopanti non dispregia materialmente la Metafisica, ch'è la Scienza 
delle cose immateriali, e perciò egli non può rifiutare i paragoni 
contrapposti dell’Infinito e del finito, senza rifiutare gli stessi con- 
cetti d’infinità e di finità, da lui medesimo posti. Sicchè, quand’eglì 
dice: « O Dio o la materia, od entrambi, insomma il tutto è 
infinito », intendiamo in queste parole ch'egli abbia desiderato di 
cansare le controversie, mostrando che gli stessi Materialisti non 
possono negare l’infinità; ma non arrivo a capire, com’ egli abbia 
tralasciato poi di ben determinare, che |’ Infinito non può essere ad 
un tempo Iddio, la materia od entrambi; perchè la materia è so- 
stanzialmente finita nel tutto e nelle sue parti; anzi, nel tulto, 
appunto perchè composta di parti, chè l’Infinito non può aver parti, 
o essere finito ad un tempo e infinito, per la contraddizione che nol 
consente. 

Del resto in un Opuscolo, che s'intitola Filopanti e Prometeo, 
ovvero la Morale Positiva, scorgesi chiaro, quanto i Materialisti ab- 
bian capita benissimo la significazione intima d’un Libro, dettato per 
combatterli, checchè voglia pensarsi d’alcuna opinione, non conforme 
al proposito essenziale del Filopanti. L'Autore dell’Opuscolo ebbe, in 
sostanza, quattro intendimenti, che tornano in uno: chiarire as- 
surda la Creazione, ossia, com'egli dice, la teorica dei Creazionisti, 
fra 1 quali annovera il Professore Bolognese; sostenere, invece, che 
tutto si svolge per trasformazione di una materia eterna; dimostrare, 
che di fede in Dio non abbisogna punto la moralità; vituperare il Cri- 
stianesimo, che, fondandosi sul domma d'un Dio creatore e legisla- 
tore, sta necessariamente contro alla civiltà ed alla scienza. Eh! noì 
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Teisti e Cristiani non siam degni d'abitare l'Europa, che i nostri Avi 
hanno inselvatichita e ottenebrata, come tutti vedono; ma dobbiamo 
prepararci ad esulare fra i selvagg]! 

Tertulliano, contro le accuse strane che i Pagani, o per gelosia 
di sistemi filosofici, o per paure politiche, o per grossolanità di su- 
perstizioni, davano ai Cristiani, diceva: noî vi chiediamo soltanto di 
essere conosciuti. Lo stesso dovremmo dire a chi parla del come noi 
pensiamo intorno alla Creazione, imputandoci di stoltezze, appena 
possibili nell'uomo più grossolano e volgare; ma quando poi ci ri- 
cordiamo, che i medesimi contraddittori vivono in mezzo a noi, hanno 
ascoltato nelle Scuole o letto ne’ Libri o ricevuto dall'’ammaestramento 
religioso il Domma cristiano e filosofico di Dio creatore, non ci è nep- 
pare dato il conforto di domandare o di sperare che siamo conosciuti; 
perchè dovremmo essere già noti, e la causa di certe imputazioni non 
da ignoranza può venire, sì da non benevola dimenticanza. Quan- 
do noi sentiamo l'Autore narrarci, che, secondo le vecchie Scuole, 
ossia le nostre, l'universo è scisso nel suo organismo 5 che l'armonia 
e intimità delle parti provengono da collegamento artificiale in virtà 
di una Mente ordinatrice; che questo universo è scomposto in due 
ordini di fenomeni, slegati fra loro; e che il Creatore o fabbricatore, 
dopo il suo straordinario lavoro, lascia l’officina per tornare a godersi 
una placida ed oziosa esistenza: noi non possiamo fare a meno di 
trasecolare, dacchè si attribuiscano errori alla dottrina del Teismo, 
infinite volte rifiutati e che in altri confutiamo noi stessi continna- 
mente. 

Nessuno di noi ha mai pensato, che il mondo non abbia naturale 
coordinazione delle parti e del tutto, appunto perchè l'ordine procede 
dall'unità di una Mente infinita; come, ad esempio, nessuno ardireb- 
be pensare non esservi naturale armonia in una bella statua. Non ci 
cadde in mente mai di fingere due ordini di fenomeni, scollegati fra 
loro, gli uni dipendenti dalla Causa prima, e gli altri no; dacchè lo 
stabilire, che Dio crei le cause naturali, e che queste producano i loro ‘ 
effetti secondo la natura loro creata e voluta da Dio, è una dottri- 
na ragionevole molto, unica che rende possibile la vera Fisica, impe- 
dita essenzialmente dal Panteismo e dal Paganesimo, per la confu- 
sione loro tra gli effetti naturali e le operazioni divine. Verun Teista 
immaginò che Dio, quasi un fabbricatore umano, si ritragga dalle 
opere proprie; perchè, anzi, universalmente s’insegna, che il finito 
esiste nell’Infinito, sostanzialmente distinto da esso, unito armonio- 
samente con Lui, non confuso, non separabile; tantochè, ove il mondo 
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potesse mai segregarsi dall’Infinito, si spengerebbe come una fiam- 
mella cui manca l'alimento. Sì ripetono, anche per filosofico argo- 
mento, le parole teologiche di san Paolo: Zn Dio viviamo, ci moviamo 
e siamo. Le immaginazioni grossolanissime, poi, dell’affaticarsi di- 
vino e dell’ozio divino, certamente non appartengono aì Teisti che 
aflermano invece, Iddio essere un Atto infinito, e che perciò esclude 
ogni mutazione, ogni difetto. Sta bene, pertanto, la Critica e la Scien- 
za; ma è poi veramente Critica e Scienza codesta, che combatte om- 
bre, fabbricate per ignoranza delle questioni e delle opinioni altrui ? 
Alle tenebrose assurdità dei Creazionisti deve, secondo l’autore, 
seguire la splendida scienza dei Trasformisti, 0, com'anche li chia- 
mano, degli Evoluzionisti. Secondo questa dottrina, non si vogliono 
distinguer più i tre regni della natura; perchè, dice l'autore, una 
nebulosa si svolge in soli, pianeti, minerali, vegetali, animali, sen- 
timenti, affetti e in pensiero e in genio. Badisi, questo svolgimento 
presuppone, secondo la vecchia e rozza Fisica degli Jonici, ogni cosa 
essere in ogni cosa; tantochè nei vegetali deve occultarsi una sen- 
sibilità rudimentalissima, e finanche nel protoplasma delle cellule 
(pag. 38, 40), come, del pari, nella sensibilità v'è il rudimento degli 
affetti e dell’ intelligenza. Ora, senza entrare punto nell'esame spe- 
cificato di queste affermazioni, può in contrario affermarsi ch’ elle 
sono dommatiche o sfornite di prova ; perchè, davvero, non si potrà 
mai dimostrare la realtà di una sì ammirabile nebulosa, che via via 
sì trasformò nel sistema solare, nelle piante, negli animali, da una 
cellula iniziale fino alla natura umana, nel senso corporeo d’una lu- 
certola e nel grande intelletto di Galileo. Anche può dirsi, che certi 
moti ne’ vegetali sono veramente analoghi ai segni della sensibilità 
negli animali; come, parlando d’un altro ordine di fatti, l’istinto de- 
gli animali porge qualche analogia con la volontà dell’uomo: ma ten- 
gasi a mente, che i Naturalisti medesimi ci hanno insegnato una 
regola certa; vo’ dire, del quanto l'analogia diventi spesso un argo- 
mento fallace: adoperato a spiegare i fatti, quando s'ignoran le cause, 
dagli uomini volgari, e contro il quale procede non di rado l'esame 
accurato degli Scienziati. 
- L'abuso dell’analogia può sembrare, per finezza di 'osserva- 
zioni e per ingegnosità di raffronti, una dottrina prelibata; ma, in 
fondo, è una volgarità. Non bastano alcune somiglianze per argo- 
mentare medesimezza di natura, bisogna piuttosto esaminare le dif- 
ferenze; e allora si scorge, se altro mai d'evidente può scorgere un 
pensatore, come gli sforniti d’organismo si distinguano essenzial- 
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mente dagli organici, e questi non meno dai senzienti, e come il 
sentimento si dilferenzi dall’intelletto, che apprende l’ entità delle 
cose e l’ ordine loro. Sembra impossibile, che uomini, del resto 
ingegnosi ed eruditi, non s'accorgano, come siflatto Positivismo sia 
un Dommatismo Metafisico, per odio della Metafisica; giacchè pro- 
prio, come gl’ Jonici, esso comincia da supporre l'eternità d’ una 
| materia iniziale, donde s’origini tutto per mutamenti di forme. Ma 
ciò supera ogni esperienza e ogni fisica induzione. Basta per argo- 
mento apodittico ai Fisici metafisicanti-poter dire: se in tal modo 
s'esclude Dio creatore, il nostro sistema è indubitatamente verissi- 
mo, provatissimo; e chi lo impugna, si dichiara da sè nemico alla 
Scienza moderna. Pare una favola, ed è storia! 

Per intendere l'assoluta negazione, se non altro, pur della lin- 
gua, basterebbe sentir dire dal precitato Scrittore (pag. 37) che la 
nascita e la morte non appartengono alle grandi leggi universali; 
ma vanno spiegate come semplici trasformazioni. Talchè, per com- 
prendere la dottrina evoluzionista, occorrerebbe cancellare dal vo- 
cabolario le due parole, nascita e morte, sostituendovi trasforma- 
zione e continuità; non essendo vero, che la nascita significhi 
davvero un'esistenza nuova, nè la morte significhi punto la fine di 
un individuo che si estingue ; perchè, dicono, la natura non crea, nè 
distrugge nulla, Or che la natura non crei, cioè non ex nihilo pro- 
duca l'essere degl’individui nuovi, e le loro elementari sostanze, nè 
distrugga pure un atomo di quanto v'ha nel mondo, la cosa è tanto 
notoria che, a nessuno può venire in mente, o è mai venuto di ne- 
garla; ma che per l’opposto, l'individuo che nasce, sia qualcosa di 
nuovo, un effetto vero e proprio di una causa, o che l’individuo che . 
muore cessi davvero d’esistere, la è pure tal cosa indubitabile, da 
non bastare, anche potendolo, di tor via le due parole per metterne 
altre nei Dizionarj; giacchè alle parole sostituite si darebbe allora la 
significazione de’ vocaboli vecchi. Mutato il suono, il significato re- 
sterebbe. Chi potrà mai concepire, che la generazione di un figliuolo 
non sia davvero una sostanziale novità, e che il morire d'un uomo 
non sia proprio morire? 

L’errore, venendo sempre da guardare in parte un soggetto 
qualunque, ha in sè medesimo una parte, benchè alterata, di verità: 
così, nel sistema delle trasformazioni universali la parte vera si è, 
che la materia delle cose prende all’indefinito forme diverse ; le 
quali, o si contengono nelle sue molteplici potenze che si dicono 
forze, 0 le vengono aggiunte come al corpo umano l’anima razio- 
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nale: ma ciò non toglie, che la varia forma o natura di qualun- 
que cosa, individualmente distinta da ogni altra, non sia un che: 
reale nella varietà sua, piuttostochè un’apparenza vana o tutta este- 
riore. Si canzonano le qualità occulte degli Scolastici; e, certo, dare 
spiegazione de’ fatti col ricorrere all'ignoto, è un espediente comodo 
sì, non razionale. Ma poi, che si sostituiscano alle qualità occulte 
le occultissime possibilità di trasformare l’inorganico nella cellula, e 
la cellula in tutti i viventi; o, all'inverso, che si neghi ogni occulta 
diversità, ogn’ interiore differenza, perchè i sensi non la colgono, nè 
alla scienza dev'essere occulto nulla, e si presuma, via via tenendo 
dietro all’universale mutamento de’ fenomeni, spiegare la mirabile 
ricchezza delle cose solamente col moto; ah! senz’alcun dubbio, nel- 
l’una supposizione o nell'altra, contraddittorie fra loro e coesistenti 
nel Pogitivismo, sì palesa uno Scolasticismo antigalileiano sconfinato. 

Anche i principj morali e la dottrina morale, l'Autore, co’ Posi- 
tivisti, crede si trasformino continuamente. Certe sublimità di Positi- 
vismi confessiamo di non intenderle punto. Cicerone diceva : e At 
vero si quis voluerit animi sui complicatam notionem evolvere, jam 
se ipse doceat, eum virum bonum esse, qui prosit quibus possit, noceat 
nemini, nisi lacessitus iniuria (De Off. 111,19); ma se qualcuno voglia 
svolgere la complicata nozione dell'animo suo, già può a sè stesso 
insegnare, che uomo buono è chi giovi a quanti può, né, fuorchè in- 
giuriato, noccia ad alcuno. Or questa nozione dell’ uomo buono è 
immortalmente vera; e, anzi, le stesse parole nisi lacessibus iniuria, 
benchè rimproverate da Lattanzio come significatrici di vendetta, 
esprimono invece il diritto di respingere colla forza la forza, se- 
condo i Digesti, « nisi vis vi repellenda sit » quantunque possa ri- 
Gunziarvi l’eroismo della carità. I due assiomi, fa agli altri quanto 
vuoi fatto a te stesso, non fare agli altri quanto non vorresti fatto a 
te, non muteranno mai, come sarà sempre vero che tre e tre fan 
sei. Parlarci d'una Morale che si svolge, per esempio, nelle istituzio-' 
ni della famiglia, può contenere del vero; ma purchè si ammetta, 
che immutabili sono intimamente le ragioni del consorzio domesti- 
co, le quali derivano dall’ intrinseca natura del suo fine. E dicasi lo 
stesso di ogni altro umano consorzio. 

Nelle già riferite parole di Cicerone leggiamo : animi sui com- 
plicatam notionen evolvere. Or qui consiste lo svolgimento vero. 
Non si tratta, nè punto né poco, di mutare i principj, che non mu- 
tano mai, perchè sostanziali nell'ordine della natura umana, e rico- 
nosciuti dalla ragione; ma propriamente di trarli fuori con l’esame- 


DIO ESISTE D71 


di noi stessi, col raccoglimento nella coscienza ; onde i Pitagorici, e 
Socrate, e il Cristianesimo, cioè la Filosofia e la Religione, princi- 
piano dal conosci te stesso. La Critica vera sta nello sgombrare la 
genuina coscienza morale dagl’ idoli, come li chiamava Francesco 
Bacone; cioè, da quanto avvi di straniero, da’ giudizj frettolosi, dalle 
preoccupazioni passionate, dalle autorità illegittime così di scuole 
come d' opinioni popolari, tirando fuori da quest ingombro i lumi- 
nosi assiomi del rispettare la dignità o finalità della natura umana, 
in tutti e in ciascuno ; per indi applicare i principj debitamente ai 
casi particolari. Sarebbe curioso a sapersi qual Morale potrà com- 
parire nel mondo, a furia di trasformazioni, più vera di questa : ama- 
re tutti gli uomini come fratelli, perchè tutti abbiamo un Padre 
Comune. In fine de’ conti, se tutto si trasformasse, non si trasforme- 
rebbe niente, perchè il mutamento si fa in qualcosa, che resta in 
mezzo a’ mutamenti; nulla progredisce, se nulla v'è di costante, 
che riceva i miglioramenti ; non v’ è aumento di conoscenza, se non 
rimangono i principj e le conoscenze acquistate. 

Ma lo Scrittore, fisso col pensiero ne’ suoi fenomeni materiali, 
nè riconoscendo altro sapere nel mondo, censura Socrate, che consi- 
gliava, secondo lui, di lasciare da banda la Natura e di studiare noi 
stessi. Avvertasi altra proprietà di certo linguaggio scientifico mo- 
derno : per Natura s’ intende il Mondo corporeo, appreso dai sensi; 
non l’uomo interiore, appreso dalla coscienza ; non, insomma, il tutto 
insieme delle cose materiali e non materiali, perchè tutto per essi è 
materia. A che approdarono, esclama, tali ricerche?; alla separazione: 
delle idee dai fenomeni ; e se il nostro secolo è grande per la Filoso- 
fia positiva, questa poi dà termine agl’ impedimenti che le oppone- 
vano le dottrine teologiche 0 metafisiche, già morte. Ma nega egli. 
forse l'Autore il divario tra i fatti dell’uomo interiore, non osserva- 
bili con alcun senso esteriore ; o nega che per l'esame di coscienza, 
consueto ad ogni galantuomo, sulla bontà o cattività delle nostre 
azioni future, passate, presenti, sia necessario, non già guardare 
cogli occhi, nè toccare o fiutare, ma riflettere sopra di noi, dentro di 
not, come dice anche il popolano o la femminella ? Negherà egli al- 
tresì, che quando l’uomo ignora sè stesso, non può neanche inten- 
- dere le leggi del proprio pensiero, nè quindi trovare i metodi buoni 
per esaminare la natura dell'Universo, come faceva Galileo nel Sag» 
giatore o negli altri suoi libri? Talchè può affermarsi con Socrate 
asseverantemente, che studiar la Natura e ignorare noi stessi, riesce 
al nulla, perchè si studia senz’avere le condizioni necessarie all’esa- 
me scientifico. e 
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L’ Autore stesso, che riprova il nosce te ipsum di Socrate, ram- 
menta con grande onore Leucippo e Democrito (pag. 13-17), seguiti 
da Epicuro. Ma, chiunque abbia letto .i frammenti che ci restano 
delle antiche Filosofie atomistiche, segnatamente d’ Epicuro, non 
ignora quanto la Scienza naturale fosse povera cosa in quegli anti- 
chi Filosofi, che la subordinavano al fine soggettivo di loro Filosotia; 
cioè, distinguendo essi la Canonica o Logica dalla Fisica e dalla Mo- 
rale, si proponevano che la prima e la seconda servissero alla terza, 
come la terza doveva servire all’umana felicità; la quale si poneva nei 
piaceri assennatamente goduti, e nell'assenza da ogni dolore. Quin- 
di, e può vedersi anche in Lucrezio, una meschinità d’ipotesi oppo- 
ste sui fenomeni della Natura, in paragone delle quali Aristotele, 
pur come Fisico, valeva incomparabilmente più : e basterebbe a pro- 
varlo la Storia degli animali, e la teorica dell’ attrazione, espressa 
dall'Alighieri con parole sì precise : 

SPESO: il punto 
A cui son tratti d’ogni parte i pesi. 

Su ciò parmi aver date prove non dubitabili Giuseppe Rossi 
nel volume sull’ Epicureismo, pubblicato a Firenze dal Ricci (1878). 

Del resto, se l’ Autore (pag. 18, 19). per dimostrare il trasfor- 
mismo dice, che nel breve spazio di 25 a 30 giorni rinnovasi tutto 
il nostro corpo, questa verità, dimostrata da’ Fisiologi, non dirò per 
appunto di quei 30 giorni, ma certo di spazio non lungo, dovrebbe 
a lui ed ai Materialisti tutti chiarire due altre verità posilivissime. 
Prima, che nel sostanziale mutarsi continuo del corpo v'è qualche 
altra cosa che sostanzialmente non sì muta entro dì noi, perchè n07 
conosciamo il trasmutarsi successivo del corpo, e pur siamo consa- 
pevoli d'esser proprio identicamente noi ora, e negli anni anche da 
gran tempo trascorsi, de’ quali ci ricordiamo: fatto impossibile, ove 
nulla entro di noi restasse, come non resta nulla nel corpo. Seconda, 
che bisogna, dunque, riconoscere la differenza tra ì fatti esterni e 
gl’'interni, fra il conoscimento di noi stessi e de’ corpi, fra la morale 
dei galantuomini (come crediamo sinceramente ch'egli sia nè per- 
ciò deve ignorarla) e la mutabilità delle fisiche apparenze. 

Fatto sta, che dopo la lettura dei Moralisti alla buona e del Van- 
gelo, ci sentiamo il cuore tranquillo e la mente serena; per contrario, 
questi Evoluzionisti, ed i loro volumi, od opuscoletti cì lasciano con 
grande confusione di mente, nè sappiamo raccapezzarci. Non intendo 
censurarli per ciò solo; ma dico un fatto, che succede in me stesso, 
in tutti, anche nei seguaci della trasformazione universale. Nè può 
essere diversamente, perch’essi van fuori della natura, pur vantan- 
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dosi Naturalisti. Anche il lavoro, scritto per contraddire al Filo- 
panti, ci palesa un animo confuso, massime dov’ egli tratta del 
Cristianesimo ; che non è, sicuramente, un sistema d’Evoluzioni- 
smo. Egli ne parla come d’ una servitù obbrobriosa, da cui biso- 
gna liberare gl’intelletti; e, accusandolo d’ intolleranza, ripete col 
Lipener nel Prometeo — MORTE AGLI DEI, MORTE Al DOMINATORI, 
MORTE AD OGNUNO CHE GLI ONORA ! — Oh! se la Religione di Cristo 
è una tirannia, certo va oppressa; si uccidano i Cristiani, se tiranni. 
Vedi tolleranza di chi ci accusa d’intolleranza ; tollerante benignità, 
la ravvisiamo, che gridava nel circo di Roma: i Cristiani alle belve; 
quella, che in Francia, dal 93 in qua sterminava tanti vescovi, e 
sacerdoti, o quelli che n’ascoltavano la messa. Non capisco, poi, 
perchè un odio tanto sanguinoso contro una Fede, che ormai 
l'Autore, con molti altri, reputa finita! No, non è finita, è sempre 
anzi rinvigorita dalle persecuzioni ; e dove oggi, della esteriore 
potenza non si vedono i segni, noi, che viviamo tra i Cristiani, ne 
sappiamo l’interna vigoria immortale, risplendente nei Missionar], 
nelle resistenze indomabili ai persecutori, e in tante opere di cari- 
tà. Se i credenti, che la Fede stimano una grazia, sonu logicamente, 
quantunque non in pratica sempre, tollerantissimi; logicamente poi, 
‘ chi sprezza e odia la Religione come superstiziosa tirannia, è intol- 
lerantissimo; e si vede col fatto. * 
Quando l'Autore di questo Libro scrive a pag. 26, che « per tanti ‘ 
« secoli l’umana intelligenza stette fra’ ceppi ; e da una cella, che 
a racchiudeva frati biancovestiti, armati di tanaglie, di corde, d’acu- 
« lei, di ruote e di ferri roventi, la legge del pragresso faceva erom- 
a pere le tre magiche parole, eppur si muove » ; crederebbe, chi 
non avesse mai letto la Storia, o non avesse mai veduto le città 
d’ Europa, le loro biblioteche e gallerie (per esempio un giovanetto 
che senta raccontare queste favole), crederebbe sul serio, che fino a 
Galileo, nome certamente venerando, tutto il Genere umano fosse 
immerso nel buio d’ignoranza superstiziosa, e, perciò, nessun per- 
fezionamento mai si fosse avuto nella scienza, nell’arte e nella vita. 
Ma, viceversa, se quel supposto uomo, ignaro di Storia e di civili 
contrade, venisse, poniamo, a Firenze, o in altra città d’Italia, si re- 
casse poi nelle antiche città del Reno, o a Parigi, a Londra,e per 
tutto vedesse copia di monumenti, di pitture, di sculture, di musei, 
di librerie ; tantochè, dinanzi al maraviglioso spettacolo di Venezia 
e del Vaticano, alle grandezze regali della Senna e del Tamigi o del- 
le Cattedrali Renane, attonito interrogasse: queste magnificenze son 
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elleno posteriori a Galileo ?, e sentisse rispondere : no, anteriori : 
pensiamo quale stupore dovrebbe occupare quel povero ingannato. 
Bensì lo stupore nostro è maggiore, perchè sappiamo, che si scrivono 
tali fantasie, non da ignari di Storia, nè da cresciuti fra gente sel- 
vaggia; ma in questa Italia, che in ogni secolo i viaggiatori percor- 
sero stupefatti. Converrà dunque credere, per forza, che in siffatti 
argomenti si giudica da molti, pur troppo, con opinioni antipensate, 
non per amore di verità. | 

Contro i Teisti seguono a battagliare oltre i Materialisti, anche 
i Panteisti, celebrando, singolarmente in Italia, Giordano Bruno, 
per avversare la teorica della Creazione; sostenuta pure dal Filo- 
panti con sì splendide prove. Di recente si pubblicava un Saggio 
biografico critico sulla vita del Bruna da tale Scrittore, che, sebbene 
contrario a noi, ha ben altro concetto della Religione, del Cristiane- 
simo e della natura umana; tantochè diremo con quell’Antico : ah ! 
egli fosse de’ nostri ! Ma il Panteismo è l'errore di tutti gli errori. 
Ogni sistema filosofico, che non ammette la distinzione sostanziale 
fra Dio e il mondo, uniti con l’incessante relazione d'una causalità 
produttiva e conservatrice, si trova costretto alla medesima confu- 
sione del Panteismo : perchè, se il mondo non è creato, è eterno, se 
eterno, è infinito, se infinito, è assoluto, ha gli attributi di Dio ; ma è 
un’eternità nel tempo, un”infinità nei limiti di cose molteplici e varie, 
un'assolutezza ch'è tutta mutazioni. Anche il Materialismo ha la confa- 
sione stessa; e la differenza sta in ciò, che il Panteismo si ricorda più 
di Dio, e dice: Zovis omnia plena; mentrechè gli altri sistemi er- 
‘ ronei, e più d'ogni altro il Materialismo, se ne dimenticano quasi; ma, 
non volendo, indiano la materia, sicchè ritornasi poi all'errore fonda- 
mentale : come Augusto Comte negli ultimi anni, o certo Monismo di 
Positivisti Inglesi, e anche la Sinistra (così chiamata) dalla Scuola 
Egheliana. 

Lo storico del Bruno, adunque, crede unica Filosofia la pantei- 
stica; quindi spregia il filosofare degl’ Italiani e anche le presenti 
- loro condizioni morali e scientifiche, fa del Bruno un grand'uomo, 
nè s'accorge del come sia sterile il Panteismo in paragone del Tei- 
smo. Il Bruno, egli dice, dopo le oscurità della Scolastica, cercò se- 
riamenle condurre la verità, l'assoluto, il divino entro la cerchia 
stessa del mondo; talchè nella sua Filosofia terminò il Dualismo delle 
vecchie Scuole, il finito e l’ infinito, la natura e Dio, quasi due mondi 
divisi fra loro, Dio un ente estramondano, soprannaturale, la realtà 
naturale, mondana, storica, l'esclusione, quasi la negazione di Dio, 
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che governava, ma dal di fuori, meccanicamente, arbitrariamente, al 
governo di Dio sostituita la Chiesa che ne interpretava ed eseguiva 
la volontà; mentrechè, per la Filosofia mirabile del Bruno, la sostan- 
za una infinita è tutto, in ogni cosa, e comprende in sè i contrarj 
o l’antinomie (pag. 93-96). Queste parole dell’ Autore mi contri- 
starono ! E come non averne profonda tristezza ? Ciò che pensano ì 
Teisti, è noto a chiunque ne legga i Libri o ne ascolti la viva parola. 
Or nulla , proprio nulla di quanto viengloro apposto, è la verità. Do- 
vremmo noi dunque supporre che i contradittori mentiscano? diremo 
ch’essi parlano di dottrine, che mai non hanno esaminate ? suppor- 
remo che vogliano calunniarci? No, no, assolutamente no; ma suc- 
cede a loro quello che, più o meno, abbiamo forse in qualche con- 
giuntura provato tutti, di prendere cioè un dirizzone 0, meglio, una 
. stortura, e quindi si giudica degli altri leggermente, non pensiamo 
al debito di scrutare la verità, dimentichiamo perfino cose notorie ; 
in quel modo che, attenti ad una voce o ad altra cosa sensibile, non 
pensiamo più a tutto il resto che abbiamo d’intorno. La dottrina 
dei Teisti, non la supposta dai contraddittori, sibbene la notissima 
e comunissima, è questa : Dio, l'infinito, l'assoluto, l'Ente, appunto 
perchè infinito, ba in sè la potenza di produrre il finito ; che, 
prodotto, non si separa mai dall’ Ente, perchè questo è la ragione, 
così del cominciamento, come della durata d'ogni esistenza. Quindi 
I’ Infinito è intrinseco al finito, Iddio all'universo, in ogni singola 
cosa, piucchè non le cose medesime a sé stesse. Il governo di Dio non 
va inteso, perciò, quasi un operare meccanico ; ma d’una sapienza e 
causatrice potenza, indivisibile dai proprj effetti. Non si pensa qual 
governo arbitrario, perchè in Dio la potenza s'immedesima essen- 
zialmente con la sapienza. 

Indi s'esclude ad un tempo l’opinione del Panteismo, ed an- 
che il Dualismo. S'esclude il primo, che confonde Dio e l’universo in 
un essere stesso e in una medesima essenza, ponendo unica diver- 
sità ì fenomeni. S'esclude il secondo, perchè la Natura non separiamo 
da Dio, sì ripetiamo, in Deo vidimus, movemur et sumus; ma se vi- 
viamo, ci moviamo e siamo in Dio, parole sublimi, citate anche dal no- 
stro Autore, significa che noi sostanzialmente da Dio ci distinguiamo, 
pur traendo da Lui continuamente la vita, il moto, l'esistenza. L’iden- 
tificazione d’essenza è per fermo una tenebrosa miscela. Che cosa è 
maiquesto Dio, non essenzialmente distinto dalle cose del mondo? Che 
cosa è mai questo mondo nonessenzialmentedistinto da Dio ?Come può 
mai restare l’Infinito se confuso essenzialmente col finito ? E come 
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può mai restare il finito, se l'essenza di questo s'’identifichi coll'infi- 
nità ? Non è dunque maraviglia se il Panteismo, anzichè difendersi 
dall’accusa di contradittorio, l’accetti come una lode, affermando che 
nell'unica essenza indefinita il contraddittorio s'îÎmmedesima, spirito 
e materia, intelletto e senso, assoluto e relativo, verità ed errore, il 
bello ed il brutto, il bene ed il male, la necessità e la libertà. A_ che 
stupire, se allora si fabbrichi a priori la Fisica e la Storia; o per tutto 
ciò, che nella Storia può aceennare la provvidenza di Dio, si amman- 
niscano per forza spiegazioni, che parrebbero delirj? Il Renan, che al 
Monoteismo degli Ebrei, volendo escludere la rivelazione divina, da- 
va per cagione la schiatta semitica e le contrade asiastiche, dimen- 
ticava che gli Ebrei medesimi hanno scritto la propria Storia, e ci 
hanno raccontato come le dieci tribù del regno di Samaria prevari- 
cassero tutte nell’idolatria; e, fino alla schiavitù di Babilonia, le due 
tribù di Giuda e di Beniamino, cioè il regno di Gerusalemme, vi ca- 
dessero più volte. Oh! lesingolare accusa contro i Teisti perch'essi 
fanno Dio un alcun che soprannaturale 0 sovrammondano ; quasi- 
chè non debba superare la natura Chi la crea, nè debba superare il 
mondo Chi lo governa, 0, com'è pure assioma dei Matematici, non 
sia il finito superato incomparabilmente dall’Infinito 1 
Dall'esaltazioni sconlinate del Panteismo nasce il disprezzo delle 
nostre povere limitazioni. L'Autore afferma, che siamo senza Reli- 
gione e senza Filosofia. Senza Religione, perchè Religione non è il pa- 
pismo cattolico ; senza Filosofia, perchè Filosofia non è il senso co- 
mune, 0 il vago o scipito spiritualismo di certi Filosofi italiani. Il 
Cattolicismo è secondo l’Autore, superstizione e falsità, un immane, 
spaventoso meccanismo d’intuizioni, credenze e pratiche, ipocrite, 
superstiziose, servili (pag. 107, 137 e 143). Qui manca, direi quasi, 
la possibilità di rispondere, tanto la risposta è facile, ripetuta da 
tanti alle ripetute affermazioni d'uomini, che debbon conoscere, se 
non altro, il Cattolicismo della madre loro e de’ loro primi anni. 
Dire ad un uomo, superiore tanto alle scurrili bestemmie contro il 
Cristianesimo e che, pure non professandosi positivamente cristiano, 
riconosce tatto il valore intimo e civile della Religione di Cristo, ad 
un pensatore, non volgare certo, che rispetta le idee grandi e i 
grandi fatti : considerate, che non è spregevole certo, la forte unità 
della Chiesa cattolica, una istituzione così poderosa che venne pre- 
giata debitamente anche da solenni Scrittori e Storici protestanti di 
Germania e d’ Inghilterra, una valida potenza di conservazione, senza 
la quale non durerebbe più nemmeno quanto v' ha di cristiano nel 
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Protestantesimo, una società maravigliosa che, rispetto aì Dommi, ai 
sacramenti ed ai Riti, ha pochissime differenze dalla Chiesa Greca 
divisa, e tanta somiglianza pure con la Gerarchia anglicana; un 
magistero solenne che educò la Cristianità e la civiltà de’ popoli 
fino a’ tempi nostri, e del cui nome si gloriarono ingegni sovrani, 
come i Padri dell’Oriente e dell'Occidente, i Dottori del medio evo, 
i Filosofi italiani e Scrittori e Artisti di maggior fama: dover dire 
ciò ad un uomo, che lo sa benissimo, meglio di noi, nè certo ignora 
quanto mai potremmo aggiungere su questa materia, sembrare ne- 
cessario di scriver ciò anc’oggi, e di respingere accuse siffatte, dav- 
vero è cosa che contrista l'animo profondamente. Tanto più, che il 
valentuomo a pag. 144 termina le sue osservazioni con le seguenti 
parole : « Onde un pensatore di polso e tutt’ altro che eccessivo @ 
« spericolato ne’ giudizj suoi ha potuto assai di recente dire del- 
a l'Italia, ch'è un paese appena degno del nome d’intelligente e di 
« civile ». Che questa insolenza ci venga da un qualche straniero, 
intendiamo ; e contro i pochi stranieri non invochiamo gia il risen- 
timento degl’Italiani, sì degli stranieri tutti che visitano amorosa- 
mente l’Italia. Eppure un Italiano ha potuto approvare, occupato 
dall'odio verso le cattoliche istituzioni, e dall'amore della sua Filo- 
sofia egheliana, un simile vilipendio ! | 

Quanto alla Filosofia degl’ Italiani, poi, nessuno di questi ha sì 
vuota la mente da sostenere, che nel Senso comune consista la Filo- 
sofia; ma dicono e sostengono, che la Filosofia non può contradire 
al Senso comune, perchè l’universalità della coscienza umana pro- 
viene dalla universalità del Vero e della natura; tantochè, uscire dal 
comun Senso equivale a snaturarsi, e fuori del Senso comune ogni 
scienza è insipiente. La Filosofia supera il Senso comune, perchè 
indaga le ragioni anche del Senso comune e d’ogni autorità ; ma 
superare non equivale punto a contraddire, nè, ragionando in con- 
formità del Senso comune, corriamo il pericolo che manchi di Senso 
comune la Filosofia. Se l’Autore chiama spiritualismo scipito la Filo- 
sofia de’nostri Filosofi maggiori, noi, non sapendo che cosa rispondere 
ad un valentuomo, il quale disapprova il Materialismo, ci restringia- 
mo a notare: che la Filosofia comprensiva de’ Teisti riconosce ad 
un tempo le due parti dell’uomo, la corporea e la spirituale, armo- 
niosamente coordinate. 

Per commendare la dottrina, giova la glorificazione dell’uomo, 
Allo Storico sembra, che nel Bruno fosse come ingenita l’aristocra- 
zia dell'ingegno e del pensiero, e quindi reputa di spiegare l’inclina- 
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zione di lui verso i gentiluomini inglesi e le lodi adulatrici. Ma no- 
teremo, che il parlare del Bruno, segnatamente nella Commedia del 
Candelaio, e nel modo di trattare gli avversarj,0, generalmente, nelle 
cose non piacevoli a quel focoso uomo, pute di volgarità spesso e di 
sconcezza. Le sue parole, inoltre, suonano così sperticate da non 
potersi mai rassomigliare alla misuratezza e finezza de’ gentiluomini 
veri. Nè il fare smanierato, lo crediamo minima cagione dell’essersi 
guastato il Bruno, in ogni luogo dov'egli capitasse, con ogni manie- 
ra di persone. 

Magnanimo, si dice, indomitoil Bruno sostenne la causa del vero. 
Ma, per l’opposto, egli diè segno di non poca perplessità o debolezza. 
Davanti al Tribunale del Santo Uftizio in Venezia, « il Bruno aveva - 
« confessato i suoi errori ; ad ogni modo li aveva disdetti tutti e di 
« tutti s' era pentito; genuflesso aveva chiesto perdono ; la sentenza 
“ «non poteva che essere assolutoria per l’accusato » (pag. 77). Nel 
processo, pubblicato dal Berti, leggiamo che il Bruno si sarebbe vo- 
lenterosamente ritrattato, se gli avessero conceduto di farlo non pub- 
blicamente. Difatti anche lo Storico (pag. 82, 83) dopo narrato come 
si procedesse lungamente col Bruno, diversamente dell’uso del Santo 
Uffizio; aggiunge « che si cercava ridurre il prigioniero alla ragione, 
a ed ottenerne una piena sottomissione alla dottrina della Chiesa, un 
« abbandono incondizionato delle sue teorie filosofiche; » sicchè, non 
desiderando punto la rinnovazione funerea dei roghi, e non esclu- 
dendo noi un certo vigore d’arimo nelle parole, proferite dal Bruno, 
quando gli fu letta la sentenza di morte, Majori forsan cum timore 
sententiam in me fertis, quam ego accipiam ; si può anche riscon- 
trare in esse quel tumido orgoglio d’ ostentazione, che apparisce 
in tutti i libri e nella vita del Panteista Calabrese. 

Lasciate, dicono i non Teisti, la dottrina della Creazione, rifiu- 
tata ormai dalla Scienza, rifuggitevi al Panteismo, e ne trarrete frutti 
copiosi di sapienza, d’arte, divita civile, di sentimento religioso. Ma 
i fatti ci dimostrano forse una tanto mirabile fecondità ? Vediamolo 
brevemente. Legge naturale, così nell'uomo singolo, come nello svol- 
gimento della Filosofia, legge palesata dalla coscienza, è dalla Storia 
ch'è la pubblica manifestazione della coscienza ; legge, che governa 
non solo la Scienza, sì anche la vita privata e pubblica, è questa: che 
il pensiero, se coordinato coll'ordine degli oggetti e dei fini razio- 
nali, non esclude, ma comprende; non separa, ma distingue ; non 
confonde, ma unisce armoniosamente. Invece, quando il pensiero 
umano si disordina, perchè non coordinato con l'ordine delle cose 6 
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coi fini della nostra natura, allora siamo soggetti ad una legge. 
punitiva, che si avvera in tutte l’epoche della Filosofia e della Ci- 
viltà, così ne’ particolari uomini e pensatori, come nella serie dei 
sistemi e nelle vicende pubbliche : secondo la quale il pensiero, non 
già unisce, ma confonde; non distingue, ma separa; non comprende, 
ma esclude o nega. Sicchè, dopo aver cominciato da impugnare 
la Creazione, perchè misteriosa, nè volendo amméttere (pur mentre 
‘la natura del mondo esterno o di noi medesimi ha tanti misteri) se 
non ciò che la ragione dell’usmo possa intendere appieno, si cade 
dal misterioso nell’assurdo, e dalla apoteosi della ragione umana nello 
Scetticismo, che nega la natura e la ragione. 

In tutte l’epoche, dicevo, della Filosofia si riscontra questo ter- 
ribile fatto. Negato, implicitamente od esplicitamente, Dio creatore, 
nasce dapprima il Panteismo, che nell’essenza universale identifica 
Iddio e la natura. I Panteisti prendono come regola loro assoluta 
il rovescio del Senso comune, ch’essi disprezzano quasi volgarità; e, 
difatto, se per tutti gli uomini l'un contraddittorio non può stare in» 
sieme con l’altro, viceversa il Panteista dice, che la verità consiste 
nell’ identità essenziale dei contradittorj, finito e infinito, necessario 
e contingente, Dio e mondo, l'’Unitutto. La repugnanza intima della 
identificazione panteistica porta, chi non voglia il Teismo, al si- 
stema del Dualismo, che separa Dio e la natura, lo spirito e la 
materia, l’intelletto e i sensi; Dualismo che prendeva forme così 
varie nell'antichità, nel medioevo, nei tempi successivi. E siccome pur 
ciò repugna, così le opinioni si accostano sempre più alla negazione 
con gl’Idealisti e co’Sensisti, finchè terminano nello Scetticismo uni- 
versale. Questo nega ogni conoscenza delle cose, solo ammettendo 
le loro apparenze, o come si dice, i fenomeni. Così alla confusione 
panteistica del Bruno e degli altri che nominerò dopo, succedè l’Idea- 
lismo Cartesiano, l’Idealismo del Berkeley, il sensismo del Locke, 
indi lo Scetticismo odierno. È naturale, che il confondere dei Pan- 
teisti, menando al negare degli Scettici, sia infecondo. 

Ai nostri tempi, oltre la grande sapienza del Bruno, si vanta- 
no il Campanella e lo Spinoza panteisti. Si disse più volte, che il 
Bruno precedeva Galileo nell’approvare il sistema copernicano. Quali 
argomenti adoperò egli? chè il forte della quistione o del metodo 
sta qui. Or bene, quegli argomenti furono esposti da lui nei Dialoghi 
La Cena delle Ceneri, segnatamente nel Dialogo terzo; dove afferma 
che i mondi son tanti animali intellettuali, che questi si muovono 
tutti per moto spontaneo, e che il principio del moto loro è l’anima 


b$0 CENNI SOPRA UN LIBRO DEL PROF. FILOPANTI 


propria. Nel dialogo quarto, poi, svolge il Sistéma copernicano, dicen- 
do, che questi grandi animali, secondo certi spazi e distanze, compi- 
scono i loro giri diversamente, come apparisce ne’sette pianeti che 
versano circa‘il Sole. Domandiamo, quale Astronomia o qual Fisica 
sarebbe nata mai. da ipotesi tanto assurde? Talchè, paragonati fra 
loro il Bruno col Cartesio, il Campanella con Galileo, lo Spinoza col 
Leibnitz, ossia tre Panteisti con tre principali rappresentanti della 
Filosofia perenne e progressiva o Teisti, si vede da’ primi storica» 
mente seguire il nulla, e dai secondi un maraviglioso progresso di 
scienza, d’arte, di civiltà. 

La Filosofia del Cartesio ebbe in sé molti difetti, specialmente 
quel suo cominciare dal dubbio, e la forma di Dualismo cosmologico, 
che non ammette l’armonie naturali tra spirito e materia ; ma poi, 
fermatosi nella certezza del pensiero, e salito alla verità di Dio crea- 
‘ tore, egli dava impulso potentissimo all’osservazione dell'uomo in- 
teriore, all'esame de’ fatti, al metodo vero, e generò tutta una grande 
«scuola, come il Bossuet, il Fénélon, l’Arnauld, il Nicole, il Pascal; 
e anzi, del metodo suo s’informarono i' suoi stessi avversarj, come 
il Leibnitz, ne' Nuovi Saggi dell'intendimento, che moveva dal pen- 
siero , e il Vico nella Scienza Nuova, che, paragonando i fatti della. 
Storia co’ fatti dell'uomo interiore, riscontra per ogni età le leggi. 
degli avvenimenti con le leggi non mutabili dello spirito umano. Che 
cosa è derivato, invece, di positivo dalla Filosofia Nolana, di reale, 
d’effettivo? Niente. Questa è la differenza tra l'esame negativo del 
Bruno e l'esame positivo del Cartesio. 

Anche lo Storico di quello riconosce, che molti ne parlano, e 
pochi lo conoscono ; che i più, forse, tra i soscrittori e promotori 
del monumento da elevarglisi a Roma, non avranno visto neppure di 
lontano i Libri di lui, paghi di sapere com'egli cadesse vittima della 
Curia romana; e che i libri del Bruno sono apparsi tutti fuor d’Ita- 
lia. Quando all’ osservazione giustissima dell’ Autore sì aggiunga, 
invece della parola pochi, pochissimi, da contarsi sulle dita; e altresì, 
come gli studiosi del Bruno fuor d'Italia sieno i Panteisti alemanni, 
ora scaduti pure in Germania, e scaduto quindi anche lo studio già 
fervente sui Libri del Bruno; avremo la conseguenza, che realmente - 
in Italia e fuori le opinioni del Panteista calabrese non meritano la 
lode di efficacia sul progresso della Filosofia. 

L'immaginoso ex frate, proclamando la Filosofia Nolana, rifiatò 
la Religione non solo, ma tutte le tradizioni scientifiche, come so- 
gliono fare gli Autori di novità negatrici: sicchè nulla rimase di sal- 
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‘do per lui, fuorchè il suo solitario Sistema. Ignoro il perché lo Sto- 
irico affermi, che il bisogno speculativo non faceva disconoscere al 
-Bruno la efficacia della Religione in sè , nè gli lasciava sfuggire la 
«differenza tra la intuizione papale e la evangelica del Cristianesimo; 
giacchè, invece, l’Autore medesimo in altxp luogo avverta , come il 
suo Filosofo non avesse del Cristianesimo alcuna stima, e ch'egli 
‘non seppe vedervi fuorehè una sterile, un'orrida tregenda, della qua- 
le non si dà cura neanche d'indagare e valutare le ragioni e i motivi 
‘ fpag. 57, 131, 132). L'Autore avverte altresì giustamente, conflitto 
unico ‘per opinioni ecclesiastiche esser venuto dalla scomunica di 
Helmstidt (pag. 63); nè dobbiamo tacere che ne’ varj luoghi de' Pro- 
testanti egli sempre ingaggiò controversia, non già in paesi cattolici. 
Sicchè non potremmo intendere qual differenza il Bruno ponesse fra 
il Cristianesimo che si diceva riformato, e il Cristianesimo papale ; 
‘tantopiù, che il Bruno desiderò di dedicare a Clemente VIIl un suo 
libro, come lo Storico narra. Se ciò era un espediente per'accattarsi 
grazia di ritorno, non dee valutarsi quale argomento di ferma vo- 
lontà e d’animo aperto. 

Si può egli dire, che il Bruno raccogliesse una conoscenza profon- 
da, specialmente dell’antica Filosofia, tantochè Platone ed Aristotele gli 
divenissero famigliari, non menochè gli Scolastici, oltre a conoscere 
i pensatori notevoli del suo tempo? Dai libri di Giordano Bruno appa- 
risce, per l'opposto, un quasi universale dispregio per tutti i Filosofi 
che non'sono' lui, eccettuata l'ammirazione per i Neopitagorici; tal- 
chè il Novatore sostituì alla Filosofia comane la propria, intitolata da 
sè stesso Nolana, perchè nato a Nola. Il dispregio per gli altri, con 
l'alterigia nello stimare sè stesso, non potrebb'essere più manifesta |, 
che nelle parole, riferite dallo Storico e poste dal Bruno nella dedica 
d’un suo libro al Maurieière, chiamando sè : « dottore di una teo- 
logia più perfetta, professore di una sapienza più pura, filosofo noto 
e onorevolmente accolto nelle più illustri Accademie di Europa, ri- 
svegliatore dell'anime intormentite, domatore dell'ignoranza preten- 
ziosa e ricaleitrante ; e via così di seguito per un pezzo ancora » 
(pag. 39). 

Vediamo quale fosse la differenza tra il Campanella è Galileo. 
S'avverta ehe criterio regolatore di questo grand’ uomo fu proprio 
la Scienza de’ limiti mediante la verità di Creazione ; ossia, te- 
mendo per vera la Sapienza creatrice, riconosceva tosto i limiti 
‘smaturali del pensiero e della natura: senza la quale scienza de’limiti, 
tutto si confonde e si perde. In un libro d’ Ontologia e di Logica, 
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intitolato il Vero nell'Ordine (Firenze, Successori Le Monnier) dal 
cap. 21 al 26 massimamente, lo Scrittore di queste osservazioni 
crede aver ciò dimostrato chiaramente. Galileo si propone quel cri- 
terio ne’ dialoghi de’ Massimi Sistemi, dicendo : che solamente il 
Creatore conosce ogni cpsa, perchè infinito; ma l'intelletto finito 
deve appagarsi d’osservare la Natura e di conoscerla a parte a par- 
te, sicchè (son sue parole) la vana presunzione d’ intendere il tutto 
non può aver principio d'altro che dal non aver inteso mai nulla. 
Invece, il Campanella voleva un sistema universale della Natura, si- 
stema deduttivo, e lo consigliò a Galileo ; la cui risposta, pubblicata 
dal prof. Alessandro D’ Ancona nell’Opera sul Campanella fu questa, 
ch’egli reputava maggior cosa lo scoprire qualche particella di ve- 
rità, che non architettare senza fondamento un Sistema universale, 
.Da Galileo derivò la Fisica nuova, e agl’Italiani l'esempio di bella 
prosa scientifica e d’eloquenza; ma che cosa derivò dai metodi del 
Campanella ? L’ Italia meridionale ha S. Tommaso e il Vico: ed è 
gloria sovrabbondante. 

Il terzo paragone, utile davvero, non finto ad arbitrio di sistemi, 
ma suggerito dalla realtà storica, si è del Leibnitz con lo Spinoza. 
Che cosa nei libri di questo possiamo riscontrare di vero e di con- 
sistente ? Forse la negazione d’ogni'culto positivo, talchè lui con- 
dannarono anche i suoi Ebrei ? Forse il suo metodo, geometrizzante 
anche nell’esame dell’uomo interiore ? Forse la negazione dell’ arbi- 
trio umano, quel suo porre la giustizia nell’utile, o l'onnipotenza dello 
Stato ? Certamente il Sistema Spinoziano , benché levato a cielo, 
non ha dato alcuna idea nuova, non un fatto, non una scuola, 
non una scoperta o un’ invenzione. Ma il Leibnitz, la cui Filosofia 
non andò priva di mancamenti, pur derivati dal Dualismo carte- 
siano fra spirito e materia, potè, prendendo a criterio la verità di 
Creazione e perciò movendo dall’'assioma che ogni cosa dee avere una 
ragione sufficiente, contemplare coll’esame de’ fatti l'armonia uni- 
versale : assioma ed esame, che gli chiarirono il concetto di forza, 
e lo sollecitarono ad investigare le attinenze fra l’ intelletto e il sen- 
80, fra l’idee e le cose, fra la Metafisica, la Fisica e. le Matematiche, 
a scoprire il Calcolo infinitesimale, a cercare l’universalità delle tra- 
dizioni nella Filosofia, nella Storia e nei documenti, a porre grande 
studio ne’ linguaggi], a fondare la Filologia comparata e l’Archeolo- 
gia, a esarrinare i principj eterni del Gius, a tentare l'accordo delle 
Confessioni cristiane, a scoprire un anello di mezzo tra gli animali e 
le piante o gli Zoofiti. Ecco le differenze del metodo e degli effetti, 
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cagionate dalla differenza del criterio: cioè, da una parte la confusio- 
ne de’ contradittorj, da un’altra parte l'armonia e la Creazione. 

Come mai, dunque, si può parlare con tanto compatimento di 
chi affermi, per credenza e per Filosofia, Dio creatore? Da quali fatti, 
da quali testimonianze storiche deriva mai la sentenza dommatica, 
che la Creazione implica negazione di Scienza, e che ogni progresso 
di dottrina e d’arte si deve agli altezzosi negatori del Teismo? È, più 
tosto, il contrario. I grandi riformatori della Filosofia e della Fisica 
non cominciarono mai, mat, mai (ecco la Storia vera), nè dal Pantei- 
smo, nè dall'Ateismo; e se i Positivisti, come si chiamano, cioè co- 
loro che professano la sola conoscenza de’ fenomeni, non delle cose, 
non dello spirito, non dell'ordine universale, non di Dio, mantengono 
alcuna parte di vero nei loro Libri, o recano pure qualche utile novità 
nell'esame dei fatti, questo s’origina sempre dai metodi d’osserva- 
zione sperimentale, non trovati mica da loro, sì da Galileo, da Fran- 
cesco Bacone, dal Newton, dal Keplero, dal Linneo, dal Volta, dagli 
altri sommi, che non solo credevano in Dio, sì erano cristiani. 

Per noi tutti l'universo è la totalità delle cose finite, che inde- 
finitamente durano nell’Infinito. 


AUGUSTO CONTI. 


UN MISSIONARIO AL CHILI 


NEL SecoLo XVII. 


Niccolò Mascardi nato in Sarzana di famiglia assai chiara, già 
un tempo signora del Castello di Trebiano, vesti giovanissimo l'abito 
della Compagnia di Gesù, secondo avevano fatto alcuni suoi consan- 
guinei, fra i quali si distinse Agostino, il cui nome vive pur sempre 
onorato nelle storie letterarie. L'esempio dei compagni, gli eccita- 
menti dei superiori, e la fervida fantasia gli posero nell'animo un 
così profondo convincimento d’essere chiamato alle missioni ne'paesi 
degl’ infedeli, che deliberò recarsi nell’ America Meridionale. Ma il 
padre, cui egli aveva aperto il suo fermo proposito, gli ricusò il con- 
senso, ed alle lettere, colle quali in tono un po’ enfatico cercava’ di 
persuaderlo, affinchè non volesse opporsi ai divini voleri, rispondeva 
molto tranquillamente : « Stimo non convenirsi alla vostra età, alla 
vostra complessione un viaggio sì lungo e travaglioso, e desiderando 
voi sacrificare a S. D. M. la vita, potete ciò conseguire anco stan- 
dovene in Roma, con esercitarvi in opere pie, faticare nella vigna del 
Signore, e negare la propria volontà... io vi parlo così alla piana sen- 
za tanti colori rettorici » (1). Ma furono tutte parole inutili; e Nic- 
colò tanto fece che anche il padre alla fine dovette consentire. S’ap- 
prestava perciò con gran fervore religioso alla partenza ; conosceva 
bensì per lettere che questa sua andata era « di molto sentimento » 
al padre, a tutti i suoi di casa e agli amici ; « ma che vuol fare ? 
(così rispondeva) nonne conveniemus in aeternitate? Hor doniamo un 
poco a Dio da dovero questi quattro giorni ». 

Partì da Genova nel Marzo del 1647, e dopo essersi trattenuto 
alquanto in alcune città della Spagna, si condusse, non senza bur- 
rasche e traversie che allungarono la navigazione, nel Chilì. Lo tro- 
viamo infatti nella missione stabilita a Buona Speranza (2), dove il 


pensiero della patria, della famiglia e dei parenti si fa in lui più vivo — 


e desidera sapere le più minute particolarità del paese e dei suoi; 
ringrazia il padre « per tutte le nove », che gli dà, e lo prega a non 
cessare di « scriverle in tutte le lettere », perchè egli sta « nell'ultimo 


(1) Le citazioni sono tratte dagli autografi che si conservano în Sarzana 
presso l’egregio mio amico avv. Carlo Bernucci. Riproduco come stanno ; 
correggo solo l’interpunzione. 

(2) Cfr. D’OvacLIiE A. Historica relalione del regno del Cile, Roma 1646, 
pag. 24. 
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del mondo ». Ed eccolo nel pieno esercizio del suo ministerio; udiamo 
lui stesso : « L'altro giorno andai a la terra degl’infedeli (che stanno 
| vicinissimi) e si giuntarono dieci o dodici Cacichi, che son Re piccoli 
fra essi, e gli parlai sopra le cose de la santa fè, e con molta allegria 
mi promisero ricevere il battesimo fra pochi giorni, e fabbricare 
nella sua terra una chiesa, e ritornerò là quest’ altro mese, per bat- 
tizargli, e cominciar la chiesa. Questi indiani con la conversatione 
delli Padri della Compagnia già non sono tanto crudeli come prima, 
anzi quando vo là mi fanno molte cortesie. In questi paesi questo 
decembre si vidde una terribile cometa, et en el Perù, nell’Alden de 
Chuqujabo (1) si vidde il sole con quarantadue circoli all’intorno, tra- 
pasado di una lanza bianca, e vicino al Sol y luna si partì una stella, 
e dopo molto camino ritornò subito al suo luogo, et in un monte 
parve un grande scoglio tutto acceso al medesimo tempo. Dio ci li- 
beri di mali segni. Donde io sono stato non ho sentito terremoti 
d’ importanza, solo uno fu tanto grande che tutte le campane delle 
chiese sonarono per se sole, e questo fu in Santiago di Chilì ». 

Se non che un bel giorno gli indigeni irrompono nella casa dei 
missionari e vi appiccano il fuoco. Il Mascardi rimase spogliato di 
tutto, e fu costretto per oltre sei mesi a peregrinare nascondendosi 
or in un luogo or in un altro, fino a che si ridusse alla Concezione. 
Da questa città ricominciò i suoi viaggi per altre parti di quella va- 
sta regione americana, e non pochi anni passò nell'isola di Chiloè, 
d'onde nel 1666 scriveva : « Io sto sin ora in queste missioni e isole 
dell’Arcipelago di Chiloè, e questa primavera spero passare avanti 
verso la terra incognita dello stretto di Magagliano, a un'isola dove 
ho saputo che sono venuti molti barbari tutti nudi, che solo portano 
come un braghero di pelo di cane per coprirsi un poco, nel resto 
tutti nudi homini e donne. Già ho battezzato alcuni di loro; hora 
sto studiando la loro lengua per andare a insegnare la fede, e bat- 
tezzare gli altri, però ritornerò a Chiloè questo medesimo anno ». 

La vita che conduceva in quell’arcipelago era molto disagiata, 
pure non ebbe a lagnarsi della salute. Il che affermava con un sen- 
timento di soddisfazione; « perché (come dice) qui è un continuo tra- 
vaglio giorno e notte, tutto l’anno per mare e per terra: e come quasi 
sempre piove tutto l’anno senza state sicura, et i padri quasi sempre 
stiamo fuora di casa per questi mari et isole, stiamo sempre bagnati 
o del mar o della pioggia in certe barche tanto piccole, che molte 
volte per mancar remo si rema colla mano, e non si può star in pie- 

(1) Forse « Ande de Coquimbo ». 
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di dentro de la barcheta, perchè non si vada al fondo et anneghi; et 
alcune volte essendo io sentado nel mezzo della barcheta con il 
brazzo potevo cogliere acqua del mare dell'una e dell’ altra parte ». 


Più innanzi dà alcune notizie locali: « In questa terra per le molte. 


piogge non crescono nè maturano altri fruti che soli pomi, però pan 
e carne non manca; ma il più degl’ indiani..... mangiano di ordina- 
rio biada tostata al foco, e fatta farina ; e questo è el meglior man- 
giare che desiderano. Gli altri indiani anco infedeli che teniamo in- 
torno non tengono pomi, nè biada, e solamente hanno algune come 
navi per mangiare, però il più ordinario si sostentano con pesce, con 


ailoni del mare, balene, et altri animali o monstri marini, che morti - 


getta la marea, et essi mangiano di quel corpo morto per molti mesi 
ancorchè sia podrito : molte volte lo mangiano crudo senza metterlo 
al foco...... Hora per setembre comenza qui la primavera, e fiori- 
scono li arberi, e sta tutto contrario ai nostri paesi di là. L’anno 
passato andai a due isole di homini barbari e infedeli tutti nudi, 
senza Dio, senza case, senza semenare nè raccogliere cosa veruna, 
solo mangian pesci e animali e cose del mare; e più avanti sepi che 
vi sono homini grandi aggigantati anco barbari come questi altri ». 

Passati alcuni anni in quell’ isola di nuovo si ridusse in terra- 
ferma, a fine di esercitare il suo apostolato in mezzo a quelle barbare 
tribù denominate Pulches e Pojas, il cui paese si stende di faccia a 
Chiloè, e dall'altro versante delle montagne attornia Nahuelhnapi al 
49° grado di latitudine. Dovette fare il lungo cammino « a piedi per 
monti alti come gli Apennini, e con un piede infermo di una grande 
cascata fatta in Chiloè ». Vi giunse sulla fine di Febbrajo del 1670, 
e un anno dopo mandava al padre questi ragguagli : « Il maggior 
‘ travaglio che ho patito quest'anno è stato la fame, perchè questi bar- 
bari non sogliono seminare, e solo vanno per i campi a cavalo cer- 
cando con cani gli animali silvestri. E non hanno case, ma delle pelli 
delli animali che mangiano, fanno ogni giorno la sua casetta porta- 
tile; e per essere tutti questi campi senza legne, con le radici del- 
l'’erbe se ne fanno un poco di foco, e mangiano la sua carne e caccia 
quasi cruda, però il sangue et il core, pulmone, e tutto il......... 10 
mangiano crudo ;...... nelli monti dove vi è legna da cuocere non si 
trova la caccia, et il maggior presente che mi han fatto, et ho man- 
giato d'ordinario quest'anno, è stata carne di cavalo. Però perchè io 
non patisca tanta fame altri anni, havevo cercato molte semenze, e 
particolarmente grano, e molti di loro hanno seminato per il che gli 
altri anni non patirò tanto... In queste terre mi vedo sforzato a 


N 
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parlare con cinque lingue differenti, per la varietà dei barbari che 
mi vengono a cercare di terre tanto lontane. Solo verso le terre del 
mezzogiorno vi sono molte nationi di barbari crudeli, che fin ora non 
mi hanno venuto a vedere, anzi amazzano questi barbari dove io 
sto ; che se non mi amazzano o mi cacciano da queste terre gli hanno 
da fare grandi guerre, però questi hanno risposto che anzi amazze- 
ranno e cacciaranno i suoi figli e le sue mogli che me. Io venni quà 
solo senza compagnia, et è un anno che non ho visto sacerdote nis- 
suno. Fruti silvestri: non vi sono quì nissuni, eccetto li fravoli, e 
quando non trovano la caccia si sustentano con lè radici di alcune 
herbe silvestri: quello che più mi maravigliò fu quest'inverno, per- 
chè andavano per i campi coperti di molta neve; e facevano molti 
bogli o pani di neve, e li ponevano a cuocere un poco al foco e li 
mangiavano ; e perchè io gli dissi che si moriranno di freddo man- 
giando sola neve senz'altra cosa, mi risponderono che questo era il 
suo mangiare, quando nell’ inverno non trovavano altra cosa. Delle 
pelli degli animali della pietra Belzar, che è la caccia più ordinaria, 
fanno come un ferajolo o manto grande, e con questo vanno vestiti 
di giorno, e dormono la notte così huomini come donne, e dalla cin- 
tura li casca solo un pezzo di pelle o altra cosa per coprire quello si 
- deve coprire ; ma per il resto del corpo vanno tutti nudi ; però dopo 
che io venni quà quasi tutte le donne portano un pezzo di una veste 
di piume di struzzo ». 

Intanto venne a sua notizia « che quasi settecento miglia » dai 
luoghi dove sì trovava « verso il stretto di Magaglianes » eravi 
« una città d’ Europei, che ha quasi cento anni si persero per 
naufragio » e non se ne seppe mai più nulla. Ed ecco infiammato 
il suo zelo ; onde il proposito di recarsi « a consolare tante anime 
perse ». 

Come ben si vede fra quegl’indigeni era sempre viva la tradi- 
zione di un naufragio, che si affermava avvenuto oltre un secolo in- 
nanzi, nelle inospite costiere dello stretto di Magellano. Il che si ri- 
ferisce certamente al racconto che troviamo negli storici della spe- 
dizione consentita nel 1539 da Carlo V al vescovo di Placencia ; il 
quale armò quattro navi e le spedì alle Molucche passando per lo 
stretto. Quivi un fortunale le sorprese e tre ne andarono infrante 
negli scogli, salvandosi però sulla costa gran parte dell’ equipaggio; 
fra cui, oltre qualche prete, si trovavano ben venti donne. La quarta 
nave rimasta illesa non potè soccorrere i naufraghi, e per il timore. 
e la difficoltà del mare, e perchè non era provveduta di vettovaglie 
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bastevoli a tante persone ; per la qual cosa fu costretta a seguitare 
il cammino e portò a Lima la infausta nuova del naufragio (1). 

Quel che sia avvenuto dei naufraghi non si seppe mai ; vi erano 
tuttavia notizie nella prima metà del seicento che verso lo stretto di 
Magellano dentro terra vi fosse un’incognita nazione denominata 
Cesari, la quale si supponeva originata dagli Spagnoli gettati in 
quelle coste dell’ infortunio indicato (2). Geronimo Luigi de Cabrera 
nel primo ventennio del secolo si era mosso alla testa di una buona 
mano di soldati, col proposito di ricercare questo popolo ; ma le dif- 
ficoltà dei luoghi, i frequenti e larghi fiumi che incontrò, e la incle- 
menza della stagione lo costrinsero a retrocedere (3). Ugual sorte 
ebbero altre spedizioni fatte al medesimo fine. Più tardi il P. Gero- 
famo di Montemajor missionario nell’ arcipelago di Chiloè, si spinse 
nella terra ferma col capitano Navarro seguito da altri spagnoli, e 
‘vi scoprì alcuni indigeni che stimava appartenessero a questi Cesari, 
a perchè gente assai bianca e rossa, ben disposta e di buon aspetto, 
e che nella loro disposizione e gentili forme » mostravano « essere 
huomini di gran valore » (4); ma sembra che anche questo tentati- 
vo non abbia avuto miglior sorte dei precedenti, perchè non se ne 
ebbe poi altra notizia. 

Ed ecco la volta del P. Mascardi, il quale inteso quanto si asse- 
‘ riva intorno alla esistenza di un popolo forse derivato dagli europei, 
si accinse a ricercarlo; e già inoltratosi nel cuore di quelle terre 
verso il Sud, nell’ Aprile del 1673 scriveva al fratello: « Io già sono 
più di tre anni, che sto in queste nuove missioni dei barbari meri- 
dionali di quest’America, verso il stretto di Magagliane; et in questi 
tre anni non ho visto un sacerdote, e sono stato sempre solo fra que- 
sti barbari, e Dio mi ha ajutato che non ho tenuto un dolor di capo 
in tanti travagli massime della fame. Già si sono battizzati moltissi- 
mì, e presto entrarò in una città incognita di europei persi per queste 
parti e mari più di cento anni fa ». 

Questa è l’ultima lettera che si ha di lui, poichè ai 13 Maggio 
del 1675 giunse a Lima la notizia della sua morte, ‘della quale non 
si conobbero i'particolari, ma avvenuta, secondo narra il P. Adami 
Procuratore generale del Chili, « andando al discubrimento di ‘dae 
abitationi, ha fatto il nemico inglese in questo mare del Sud murate 
et artegliale; però il P. Nicolò pensava che erano: di Spagnoli, et: nel 
camino l’ hanno occiso i medesimi Indi ». Come ben si vede egli ri- 

(1) D'OvagLie, Op. cit. pag. 72. 
(2) Ivi, pag. 73. (3) Ivi, pag. 29. (4) Ivi, pag. 78. 
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mase vittima del suo ardimento nel mettere in atto il proposito di 
ricercare l’ incognita città. Intorno alla esistenza della quale rimase 
viva la credenza nell'America del Sud, perchè ne ha lasciato ricordo 
anche il Padre Luigi Fewillée recatosi in quelle regioni nel 1707 
per ordine di Luigi XIV. Dopo aver toccato del naufragio, di che ho 
parlato di sopra, soggiunge: « On croit que ceux qui resterent ont 
été 1’ origine de ce peuple, appellé Cesaréens par les Chiléens, qui 
habitent une terre à 43 ou 44 degrez de hauteur du Pole Antartique, 
au- milieu du continent qui est entre la mer du Nord et la mer du Sud, 
pays extremement fertile et tres-agreable, fermé du coté de l’Ovest 
par une grande rivière fort rapide, en rapport de ceux qui ont été 
sur ses bords, qui disent avoir vu delà la riviere des peuples bien 
differents des naturels du pays, des linges fort blancs mis a secher 
et entendu des cloches ». E reca poi questi nuovi particolari: « J’ap- 
pris etant dans le Royaume de Chily, que l’entrée dans les terres 
des Cesaréens est defendue à tous Jes Espagnols, et que pour se 
conserver dans leur liberté, ils ont établi entre eux une Loy, que 
ceux qui se crojent traitres à la Republique, et qui decouvriroient son 
entrée seroient condamnez à mort, fut-il le Chef de la Republique. 
Ce qu'on apprit par un Indien, leur espion, qui ayant été gagné par 
argent et par flatterie, par un Prétre zelé, qui souhaitoit depuis long- 
temps d° aller précher à ces peuples, s'etant déja présenté sur le 
bord de la rivière, sans pouvoir passer audelà, l’Indien luy promit 
de luy montrer l’entrée, s'approchant des terres, le fit arréter, et le 
cacha dans le bois avec son valet, luy recommandant de ne pas pa- 
roitre, et qu'il retourneroit la nuit suivante pour l' introduire dans 
la Ville. II vint en effet, mais bien-loin de le mener è la Ville, il l’as- 
sassina; le valet du Prétre témoin de cet attentat, se cacha dans le 
bois, et s'en retourna è Chily, où il rapporta cette histoire ». (1) Ora 
questo fatto di cui si trova qui menzione per la prima volta, potrebbe, 
con molta probabilità, riferirsi alla morte del Mascardi; del quale non 


sì spense la memoria in quelle terre, come testimoniano le lettere 


dei suoi correligionarii (2). 

Vennero in seguito raccolte le notizie del nostro missionario, 
poichè alcuno aveva in animo di dettarne la vita; anzi sappiamo che 
a quest'opera si era proposto di attendere il celebre Padre Kircher, 


se non ne fosse stato impedito dalla morte (3). 
A. NERI. 
(1) FeuiLee, Journal des observations etc. I, 2953-96. 
(2) Lettres edifiantes, Paris 1708, VIII Rec. pag. 25 e 29. 
(3) Lettera da Roma 24 Gennaio 1682 del P. De Luca. 
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Come tante altre opere della letteratura italiana (e se al luogo mio 
scrivesse un Franceseo un Boschimano direbbe, forse, della Francese 
o della Boschimana), la Gerusalemme conquistata del Tasso da molti 
è discussa e giudicata, che neppur l' hanno letta. I più ne dicono un 
gran male, per andazzo e perchè tanto sanno che è difficile trovare 
chi domandi loro conto del giudizio che profferiscono, quasi -sempre 
sommario: tra coloro che l'hanno letta, v'ha pure chi ne dice bene; e 
costoro possono avere, secondo .me, diversi motivi; o il desiderio di 
appartarsi da chi professa un’ opinione ricevuta senza esame; o un 
pregiudizio circa l'ufficio etico dell’ arte che li sforza, loro malgrado, 
ad ammirar come bello ciò che sembra loro inspirato da un sentimen- 
to virtuoso; o la tabe di un preteso aristotelismo letterario, fitta ben 
addentro nell’ossa, e ribelle a ogni cura di ragionamenti o d’esempii. 

Da chi non faccia professione di lettere, e nelle opere dell’ arte 
cerchi un passatempo non ignobile od un alto soddisfacimento este- 
tico, non potrebbesi peraltro esigere la lettura della Conquistata: ma 
chi voglia conoscere bene l'indole, l'ingegno e le opinioni del Tasso, 
chi voglia trarre da quello che l' infelice uomo patì e fu costretto a 
fare o disfare, una nozione più determinata della età in cui visse e 
delle influenze da lui esercitate o subite, convien che legga questo 
poema e lo mediti. S'intende che farà opera incompiuta chi non pre- 
© metta od unisca a siffatta lettura quella delle prose d'argomento cri- 
tico e letterario, v almeno dei Discorsi sul poema epico e della Apo- 
logia, che il Tasso fece di quest opera sua. Ed è il solito in queste 
faccende; che la piena intelligenza d' un libro suol richiedere la let- 
tura d'uno, di tre o di dieci altri libri; di guisa che alla fatica che 
‘ costano, quando son fatti-con coscienza, certi lavoretti di critica, può 
creder solo chi ci si è provato. 

Per me, confesso che dei miei poveri studii sul Tasso, la lettura 
attenta ch'io feci della Conquistata non fu la parte più lieta, e penso 
provvedere in parte alla salute dell'anima mia levando, col riassunto 
e il breve esame critico che sono per farne, qualche dilettante di 
letteratura, e forse anche qualche mio confratello di professione, da 
un simile impaccio. 

I. Cominciando dunque, dirò, che l’armi, per far piacere a’ puri- 
sti, non sono nella Conquistata altrimenti pietose, ma se ne vanno 
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alla buona, e senza epiteto alcuno: il Capitano Che il gran sepolcro 
liberò di Cristo ha dato il passo a un Cavalier sovrano, Che tolse 
il giogo alla città di Cristo, e che molto adoprando col senno e col- 
l’invitta mano, fece correre il mar di sangue misto: dice proprio cor- 
rere. Quinci infammàr del tenebroso Inferno Gli Angeli ribellanti 
amori e sdegni; a cantare i quali sdegni ed amori il poeta non invoca 
più la nota Musa incoronata di stelle, ma sì Voi, che volgete il Ciel, 
superne menti; E tu, che duce sei del sommo coro. Colla Musa, il me- 
more sdegno di Torquato ha bandito da queste prime stanze anco il 
Magnanimo Alfonso, a cui, negli onori della dedica succede il ni- 
pote del Papa Clemente VIII Cinzio Aldobrandini; bravissima perso- 
na fuor d'ogni dubbio, e benemerita dell’infelice poeta; ma che non ci 
avrà creduto neanche lui, quando il Tasso, assicuratolo ch'egli i/lustra 
col suo lume l’Italia, gli assegna l’ufficio non so bene se d’Apollo o di 
portinaio al Gineceo delle Muse, e si fa da lui disserrare l' Elicona. 
Ad ogni modo, il poeta ha l’aria di crederci; e come un tempo al 
Duca di Ferrara aveva promesso il comando della Crociata di là da 
venire, così ora a Monsignore promette, con miglior vaticinio, la por- 
pora di Cardinale. | 

Ma io capisco bene, e lo capite anche voi, Lettori umanissimi, 
che a proseguire di questo passo, c' è da seguitare un bel pezzo; e 
questi non sono, mi direte, i nostri patti; dacchè io v’abbia promes- 
so sino di bel principio di esser breve, altrimenti tanto varrebbe che 
leggeste tutto il poema da voi: ed io, datovi ormai un primo saggio 
delle mutazioni o concieri, che una critica feroce suggerì al poeta, 


m'alfretto quanto più posso per la mia strada. Siamo dunque all’ ot- 


tava stanza del primo canto: in questa Iddio, per deliberare più 
maturamente, sale al gran seggio, Ch' è nella parte più del Ciel 
sincera, e di lì vede quello che, senza bisogno di una ascensione 
ad hoc, aveva veduto già nelle note stanze della Liberata; salvo- 
chè, al posto di Rinaldo d’ Este, ci trova ora un Riccardo, figlio di 
Lucia e Guglielmo degli Altavilla. Il resto va, presso a poco come 
nella prima Gerusalemme, sino alla rassegna che fa Goffredo del- 
l’esercito datosi a lui: quivi, per tacer d' altri, in luogo di Clotareo è 
a capo de Francesi un Giovanni, che vide in Francia Re Carlo Ma- 
gno e portò spada e lancia; un Nestore addirittura: Tancredi si ma- 
cera non già d'amore, ma pur troppo, d’invidia e d’ambizione delusa: 
il duce de’Pontificii non si chiama altrimenti Camillo, se non per s0- 
prannome, sibbene Raimondo: più larga parte è fatta quì, come nel 
rimanente poema, a’ popoli d’Italia, segnatamente della meridionale; 
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e dietro a questi marciano, condotti non più da Dudone, ma da Gui- 
done, gli Avventurieri; tra’quali la memore simpatia del lettore cer- 
cherà invano Gildippe ed Odoardo, sacrificati non sappiamo a chi, 
a che cosa e perchè. Finita la rassegna tutti i crociati procedono 
come nella Liberata verso Gerusalemme. 

In questa, al cominciare del secondo canto, troviamo il Re Du- 
calto, colla bellezza di tredici figli: di tutti il più valoroso è Argante, 
già profugo e quasi apertamente ribelle al padre; ma che ora, dopo 
corsa ben bene la cavallina, presa moglie a modo suo, è rientrato nelle 
grazie paterne, e sarebbe tutto moglie e figliuoli, se i Crociati non si 
mischiassero de' fatti suoi: non altrimenti da lui viveva Ettore pres- 
so il Re Priamo. Ducalto non ha peraltro di Priamo la paterna bon- 
tà verso tutti i suoi sudditi; anzi, pei Cristiani almeno, è Re tiran- 
no: vero è che le bigotterie dell’ Antoniano e degli altri Minossi gli 
hanno tolto l’ impaccio di condannare a morte Sofronia ed Olindo; 
pure la sua ferocia apparisce abbastanza al cacciare ch'e’ fa da Ge- 
rusalemme i suoi sudditi Cristiani e il Patriarca, tenendosi peraltro 
come ostaggi le loro figliuole. Gli esuli hanno ricetto al campo cro- 
ciato, dove Goffredo non sa di meglio, per consolarli, che narrar loro 
il preteso e sfatato ritrovamento della Santa Lancia: frattanto giun- 
gono nel campo messaggeri del Re d’ Egitto, come nella Liberata, 
Alete ed Argante. | 

Quasi del tutto nuovo è il canto terzo, nel quale si descrive la 
tenda ove Goffredo alberga durante la notte i due Ambasciatori. É 
questo un artifizio, che mi pare in verità assai meschino, pel quale il 
poeta vuol ridurci alla mente tutto quello che sino a quel momento 
avevano fatto e patito i Crociati. Tutte le loro imprese appajono in- 
fatti, non sappiamo con quanta verisimiglianza, splendidamente e 
sottilmente ricamate o dipinte sulla tenda predetta ; argomento d'alta 
maraviglia a’ due Ambasciatori, sinchè la mattina seguente vengono 
ammessi alla presenza di Goffredo e de’ suoi baroni. Qui le allocuzioni 
sì dall'una che dall’altra parte rimangono presso a poco le medesime 
che nel IT.° della liberata. Salvochè, meno liberale, Goffredo non dona 
l'elmo e la spada; della qual circostanza sembra dimentico il poeta 
quando, nel IV della Conquistata, fa dire ad Argante, ucciso che egli 
ha il capo degli Avventurieri le stesse parole, che sono nel IIl canto 
della prima Gerusalemme. 

Pel suo contenuto il IV canto è presso a poco la cosa stessa che 
il III della Liberata, se tolgasi una esortazione, quasi epistola conso- 
latoria, di Dio Padre a Gerusalemme; e se tolgansi quelli, che forse 
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al povero Torquato e a’ suoi tiranni parevano concieri, 6 a me (con 
buona pace) pajono il più sovente sciupacchiature di stile. 

Il canto V, col suo concilio dei Demon], le macchinazioni d’Idrao- 
te e le prime frodi d’ Armida, risponde al IV della Liberata: chè 
‘ picciola differenza fa se Idraote è signore di Maraclea, anzichè di 
Damasco: ma peggiore inspirazione per ogni verso ci sembra il fare 
Armida figlia, non già di Cariclia e d'’Arbilano, ma d'una Sirena del- 
l'Eufrate. Tutti gli arzigogoli delle allegorie non varranno, secondo 
me, a compensare quel tanto di umano, che si toglie a questa fra le 
bellissime creature del Tasso. 

Procedono paralleli per un buon tratto il V della Liberata e il 
VI della Conquistata, dove si narrano le rivalità e il funesto duello di 
Gernando, là con Rinaldo, qui con Riccardo; ma si discompagnano 
allorchè Riccardo, venuto al cospetto di Goffredo, fa contro di lui 
una violenta tirata, e il Cavalier Sovrano scende a discutere con 
I altro, troppo diversamente da quello, che la dignità dell'ufficio gli 
concedeva; sintantochè, al modo di Nestore fra Agamennone e Achil- 
le, s’ interpone il vecchio Giovanni e Rinaldo s’induce a partire. Nel 
resto poco è mutato delle arti di Armida e de’ casi, pe’ quali tanti de’ 
più valorosi seguono lungi dal campo le insidiose sue scorte. 

Nel canto VII ritroviamo presso a poco tutto il VI della Libe- 
rata: in questo solo differenti; che Argante parla al padre suo Du- 
calto un po’ meno ferocemente che non il Circasso Argante al Re 
Aladino; che Erminia, seduta col vecchio sopra una torre, com’Elena 
con Priamo alle porte Scee, ha mutato nome in Nicea; che ad Ottone 
si è sostituito Ivon solingo, senza che il lettore vegga di certi cam- 
biamenti una buona ragione. 

Nel canto VIII Nicea, vittima dell’infelice amor suo per Tan- 
credi, fugge, come già Erminia, per le selve; ma la pedanteria ha 
giudicato indegno della ferrea e squamosa dignità epica il bellissi- 
mo idillio, talchè la infelice donna andrà errando lungamente ancora, 
prima di posarsi ad un'ombra ospitale. Tancredi, dal canto suo, se- 
guendola giungerà, come nella Liberata, al fallace castello d’A rmida, 
e vi resterà prigioniero. 

Quindi converrà opporre un nuovo campione ad Argante, e na- 
sceranno presso a poco tutti ì noti incidenti della prima Gerusalem- 
me, compresovi il duello di Argante e Raimondo, e la fierissima 
battaglia a cui i Demonj partecipano, scatenando contro i Cristiani 
i venti e le procelle. Non saprei davvero risguardare come abbelli- 
menti le mutazioni introdotte in questa parte del poema: troppo a 
lungo ciancia quell’ inutilissimo Giovanni per dissuadere Goffredo 
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dallo scendere egli medesimo nello steccato contro Argante; troppo 
manifesta è la voglia di copiare Omero, nella scena che ha luogo tra 
Goffredo e Raimondo, posciachè questi è ferito da uno strale diabo- 
lico, come dalla freccia di Pandaro il buon Menelao, venuto a duello 
con Paride. 

Salvo i concieri dello stile, che nel più de’ casi mi sanno dello 
stentato, può dirsi che il TX e il X canto della Conquistata rispondano 
all’ VIII e al TX della prima Gerusalemme; ne’ quali, come il lettore 
rammenta, narrasi l'assalto notturno di Solimano al campo Crociato, 
la varia battaglia che ne consegue, il tornare de’ prigionieri d'Armida 
sciolti da Rinaldo, e la vittoria che per l’inatteso ajuto conseguono i 
Crociati. Poco differisce dal X anco la prima parte del canto XI, in 
cui Ismeno, sanate le piaghe e ristorate le forze di Solimano, lo in- 
troduce inatteso nel consiglio del Re Ducalto: ma alla narrazione dei 
casi loro, che i prigioni d'Armida liberati da Rinaldo fanno a Gof- 
fredo, fu tolto, senza che il poema ci perdesse nulla dicerto, quel 
mutare gli uomini in pesci, per cui doveva Armida agguagliarsi addi- 
dirittura a Circe. In compenso, ben più lunga e nojosa che nella Li- 
berata è la estatica visione, che de’ casi di Riccardo ha Piero l’Ere- 
mita, e (cosa più inconveniente assai) tutt'altro che benevolo è il 
modo onde Goffredo lo accoglie, quando e’ gli chiede il ritorno del 
guerriero fatale. Il canto XII prende il posto del XVI della Liberata, 
in quanto vi si descrive il giardino d’ Armida e la liberazione del 
gran Riccardo dalle sue magiche insidie. Ma il giardino non è al- 
trimenti alle Isole fortunate; manca dunque ogni occasione al viaggio 
e ai vaticinii, co'quali si promette a’ naviganti Cristoforo Colombo e 
I° America; che è quanto dire, manca una delle parti più veramente 
poetiche della prima Gerusalemme. E nonè altrimenti la fatal donna, 
che guida nel viaggio i guerrieri, sibbene un Araldo, mago benefico, 
contrapposto alla malefica Armida; come nel Wurioso Melissa ad 
Atlante e ad Alcina: or questi, vinta coll’ arti proprie Armida, la in- 
catena sul monte dove sorgeva prima il suo castello e quivi, consen- 
tendolo pur Rinaldo, la lascia: e così scemasi l’efletto alle bellissime 
ottave in cui Armida, tra l'orgoglio e l'amore, rimprovera a Rinaldo 
la rotta fede; e così, in seguito, mancheranno. al poema gli sdegni e 
le lasinghe di lei alla mensa di Emireno, le prove di valore fatte per 
amor suo da tanti Re saracini, e l’incontfo di lei con Rinaldo, dopo 
che questi vincitore, fatto il suo debito di cavaliere e di Cristiano, 
pensa alla derelitta, che è pure la donna del cuore suo, la donna che 
l’amore per lui aveva rinnovata e redenta. 

Quello che si conteneva nell’ XI canto della Liberata comppen- 
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desi nel XIV del nuovo poema: vi sono infatti, le Litanie e la Messa 
sull’Oliveto, il convito nella tenda di Goffredo, e il consiglio de’ ca- 
pitani. Ma quì, come sempre, quell’ incorreggibile vecchio Giovanni 
ciancia interminabilmente, e manda le cose più in lungo assai che 
ragion non vorrebbe: pur si stabilisce per il dì seguente l’assalto, 
nel quale i tentativi delle torri, il saettar di Clorinda, la ferita di Gof- 
fredo, la sua guarigione prodigiosa, ed anco quel suo tardo infrut- 
tuoso ritorno in guerra, che pur non era fra le parti più belle della 
prima Gerusalemme, ricompajono tali e quali. 

Per buona sorte è conservata quasi intieramente nel XV canto 
la sostanza che è nel XII della Liberata. La sostanza, dico, non già 
la forma: perchè la storia di Clorinda è rimpinzata di sogni, che ne 
alterano la semplicità: l'incendio della torre è attribuito a una mol- 
titudine grande, in modo forse più conforme alle fonti storiche da cui 
il poeta attinse la sua narrazione; ma poeticamente meno verisimile; 
e, quello poi che più ne spiace, la commoventissima scena del Bat- 
tesimo di Clorinda e della sua morte è guasta da’ soliti concieri, come 
Dio vel dica. 

AI luogo del XIII antico, sta nel nuovo poema il XVI canto; nel 
quale Ismeno incanta la selva, tentata invano dai più valorosi del- 
l'oste cristiana; quindi sono nuovamente predette dall’eremita Piero 
le glorie del gran Riccardo, e seguono nuovi inopportunissimi sgar- 
bi del Cavalier Sovrano a Riccardo ed a Piero. Notabilmente peggio- 
rato è poi l'episodio di Vafrino, che travestito, per iscoprir paese, 
ubriaca un Siro, poi addormentato ch'egli è, vilmente lo uccide. Con 
Vafrino entriamo, al principiare del canto XVII, nel campo egizio a 
Gaza, e assistiamo alle scene medesime del XVII nella Liberata; ma 
Armida, come già notammo, vi manca; e in luogo di lei, così viva 6 
inspiratrice, è una fredda, innominata donna di Seleucia, venuta 
bensì a combattere per la patria, ma della quale, nel campo Saracino 
come nel Cristiano, non importa nulla a nessuno. 

Nel resto del canto narrasi il ritorno di Rinaldo in Siria, e de- 
scrivonsi le bell'armi destinate a lui dal Mago, che vi aveva istoriate 
le glorie di casa d’Este : vi si racconta poi come, essendo Joppe e le 
navi minacciate da' Pagani, i due Roberti (due Ajaci addirittura) vi 
accorrano : mentre dal canto suo Argante, che ormai più e più ma- 
nifestamente si trasforma nell’Ettore omerico, muove contro di loro; 
quindi il tentato incendio del LATO cristiano e la omerica difesa 
de’ due Roberti. 

Questa pedissequa imitazione d’ Omero prosegue nel XVIII 
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canto ; nel quale il demonio, che ha potestà sul mare, opera a danno 
de’ Crociati, al modo che nell’Iliade Apollo contro a' Greci. Chè anzi, 
l'un de’ Roberti, che era, al vedere, studioso degli epici greci, vesti- 
tosi, come Patroclo, coll’armi dell'amico suo il gran Riccardo, muove 
con quelle contro il feroce Argante, e salva da'suoi furori e dalle sue 
taci il navilio cristiano. Il fraseggiare, la scelta degli epiteti, la cura 
de’ particolari nel combattimento, sono in questi canti una affettata 
imitazione d'Omero ; stucchevole già di per sè, e più ancora per lo 
stonare che fa dallo stile del rimanente poema. 

Frattanto, al principio del canto XVIII troviamo Emireno 
co’suoi accampatosi in faccia a'Crociati; e un ruscello, dove le genti 
de due campi vanno a prender acqua, dà l'occasione alle prime sca- 
ramuccie. D'altra parte que’ d’Joppe, lasciato lì il castello e le navi 
in balia del nemico, vengono a rinforzare l’oste cristiana, e Adrasto, 
un di loro, in sull'avvicinarsi manda, per avvertirne i compagni, un 
grido stentoreo. Primo l'ode Giovanni, che, levatosi da bere, se ne 
và da Goffredo, e, abusando veramente degli anni e della canizie 
propria, l'opprime di rimproveri per la sua imprevidenza e lentezza, 
quasi l'eroe lotaringio, sia divenuto ormai il Carlone rimbecillito 
del Pulci: ma mentre Giovanni garrisce di ciancie con Goffredo, 
Roberto venuto alle mani co’Saracini è ucciso dal Soldano, che gli 
toglie le armi di Riccardo, Il resto del canto, nel quale si descrive 
la pioggia venuta a consolare i crociati della lunghissima arsura, è 
un impasto mal digerito del XIV della Liberata col XVI dell’[liade. 

Il sogno o visione, che Goffredo ha nel XIV della Liberata, è qui 
trasferito al XX e soverchiamente allungato, sovraccaricandolo di 
circostanze che hanno col resto dell’azione epica un vincolo assai 
artificiale. Eustazio, padre del Buglione, ha preso in grazia della Sto- 
ria, il posto di Ugone Magno vivente tuttora ; il richiamo di Ric- 
cardo al campo crociato è la cosa di cui meno si ragiona ; in quella 
vece Goffredo vede in questo sogno una lunga serie di genealogie e 
d’imprese di case principesche italiane, e principalmente poi di casa 
d'Austria; nè manca un cenno della battaglia di Lepanto. Come del- 
l’ Iliade nei canti precedenti, così in questo ventesimo -sentesi la 
imitazione dell’ Eneide, tanto per quel ch'è del contenuto quanto 
della forma. 

Ma tornano le reminiscenze omeriche al canto XXI quando 
Goffredo, sorto in fretta dal sonno, come Agamennone nel II del- 
l’Iliade, in fretta accoglie ì suoi capitani a consiglio ; dove, natural- 
mente, il vecchio Giovanni consiglia che si richiami il gran Riccardo, 
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‘Questi frattanto , per rappresentare intiera la sua parte d’ Achille, 
siede sul Libano, luogo già designato al suo esilio, cantando sulla 
cetra e piangendo Ruberto : così lo trova sua madre Lucia, giunta lì 
« varcando un breve mar su carro alato », con gran corteo di don- 
‘zelle, a mo’di Teti, per consolarlo dell'amico perduto; e così lo trovano 
i messi di Goffredo, a’quali il superbo giovine risponde un po’troppo 
achillescamente, pur consentendo di tornare al campo crociato. 
Giuntovi, fa a Roberto funerali solenni, che rammentano per alcuni 
rispetti quelli di Achille a Patroclo, per altri quelli di Orlando a 
Brandimarte. Il pio pellegrinaggio col quale Rinaldo espiava, nella 
Gerusalemme Liberata, i superbi sdegni e i folli amori, e che inspira 
taluna fra le più belle ottave del poema, perde nella Conquistata 
una gran parte del suo incanto, dacchè il gran Riccardo lo compie 
manodotto, come un ragazzo, dall’eremita Piero, e in luogo di quella 
descrizione dell'aurora, dove il sentimento dell'eroe si fa armonizzare 
così bene coll’aspetto delle naturali bellezze, v'è una mistica allegoria 
di fonti, che, a chiunque non giudichi coll’ intenzioni di chiamar 
bello quanto sappia un po’ po' di teologico, parrà, credo io, una sti- 
racchiata sottigliezza. Il frate, purificatolo, gli dà le armi fatali de- 
scritte già nel canto XVII. 

Come Rinaldo nel XVIII della Liberata, così nel XXII della 
Conquistata Riccardo vince gl’incanti della selva; talchè, finalmente, 
anche Goffredo si decide ad esser cortese con lui, e gli fa persino 
dei doni. Allora il gran Riccardo, salito sul gran Circino, va improv- 
viso ad assalire il campo ostile, e così per suo capriccio provoca una 
battaglia. Esce allora dalla città assediata Argante, il quale in sulla 
via ha colla moglie Lugeria un incontro, ch'è una copia troppo fedele 
di quello d’ Ettore e Andromaca: e uscito poi a combattere, dopo 
altre prove, anch'egli fugge (proh pudor !) dinanzi all'eroe normanno, 
il quale peraltro raggiunge ed uccide Celebino, minor figliuolo del 
crudel tiranno Ducalto. 

Dalla Selva non più incantata traggesi intanto legname per nuo- 
ve macchine ; e posciachè Emireno è costretto a una disastrosa ri- 
tirata, Goffredo spinge alacremente |’ assalto alla città. Il secondo 
Libro dell’Eneide e il XVIII della Liberata forniscono quindi molti 
materiali a questo canto XXIII. Entrati a furia i Crociati vincitori 
in Gerusalemme, Argante e Tancredi si battono come nel XIX della 
Liberata, salvo il guasto che menano anco qui i soliti malaugurati 
concieri. ll peggio poi si è che Vafrino trova il Signor suo ferito, ma 
senza aver seco Erminia o Nicea; che anzi quella brava figliuola, 
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per toglier via lo scandalo d’una Saracina che ama e cura un Cro- 
ciato, ce la ritroviamo a Gerusalemme, pentita delle sue vanità, a 
piangere con Lugeria e Funebrina (puerili etimologie) sul corpo di 
Argante; tale e quale, come con Andromaca ed Ecuba, Elena pianse 
su quello d’ Ettore : e, perchè nulla manchi alla copia, si conclude 
il canto coll'accendere paganamente il rogo. 

L’infelice poema si compie con un infelicissimo canto XXIV. 
Goffredo assicuratosi, bene o male, di Gerusalemme, va ad assalire 
Emireno ad Ascalona, e qui ripone nel già troppo maltrattato Ric- 
cardo Ja somma della giornata. Le dicerie dei capitani d’ entrambe 
le parti non mancano; bensì peggiorate da quello ch’erano nella Li- 
berata : ben vi manca l'interesse che inspirava Armida e la schiera 
dei suoi campioni. Abbondano invece salti e rinzeppature infelicis- 
sime, colle quali il poeta, forse stanco, tirava a salvare quanto più 
si potesse del XX della Liberata, di guisa che la rappezzatura del vec- 
chio col nuovo troppo spesso è evidente: v'è di più (e nessuno credo 
io ne sentiva proprio il bisogno) un nuovo miracolo ; il sole, che al 
cennodi Goffredo si ferma onde i Crociati abbian tempo, vinto ad Asca- 
lona il nemico, di tornare il dì stesso a Gerusalemme e sciogliere il 
voto al Santo Sepolcro. Dalle braccia d’Omero il poeta vuole ora get- 
tarsi in quelle di Virgilio ; ond'è che Riccardo, ferito il Soldano co- 
me Enea ferisce Mesenzio, ne uccide poi il figlio, ch'è pretta imita- 
zione di Lauso. Ma del decimo dell’ Eneide non v'è il profondo 
sentimento elegiaco, non v'è l'arte squisita, chè anzi i molti concieri 
sono quì più che mai infelici. Tancredi, già risanato fa prodezze ; 
Emireno, che bestemmia il suo Macone in un modo sconvenientissi- 
mo, è ucciso lì sul fatto dal pio Buglione, e col cadere di lui il trionfo . 
dei Crociati è compiuto, quantunque, in ossequio a non so qual pre- 
tesa legge aristotelica, il poeta supponga non per anco presa la 
torre, nella quale il Re Ducalto erasi chiuso co’ miseri avanzi 
de'suoi. 

IT. Così Sofronia ed Olindo, Gildippe ed Odoardo, il soave idillio 
di Erminia tra’ pastori, il viaggio alle Isole fortunate e la profezia 
sul Colombo, mancano (non lieve perdita) al nuovo poema, immolate 
a pedanterie teologiche e letterarie : manca al carattere di Goffredo 
quella sicura equanimedignità, quella operosità fiduciosa in se stessa 
e in Dio, che ne facevano forse il migliore, uno de'più notabili certo, 
fra' protagonisti d'ogni epopea; manca ad Armida quella schietta 
femminilità, per cui, tra le sue frodi stesse, ella si cattivava poco & 
poco l’animo del lettore, e lo faceva pietoso alle sventure sue, quan- 
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tunque Ron immeritate : manca insomma una gran parte di quello 
che la Liberata aveva di più spontaneo e di umano; e ciò, senza che, 
neppure siano sempre ben manifesti i pregiudizii etici 0 estetici 
da’quali fu indotto il poeta a sillatte modificazioni. 

In ricambio il lettore ci ha guadagnato quel Giovanni ciarliero, 
inoperoso, importuno, che vorrebb' esser copia ed è caricatura del 
Nestore omerico ; ci ha guadagnato una vernice di reminiscenze 
omeriche o virgiliane, aggiunta a que’ caratteri, ne quali il Tasso, - 
trionfando quasi a mal suo grado dello scolasticume, era riuscito 
così profondamente originale ; ci ha guadagnato tre o quattro mira- 
colacci, come quello del sole fermato ad Ascalona, o quel dei corvi, 
che calati sul campo di battaglia guastano i cadaveri dei Saracini e 
rispettano que’ di Sveno e de’suoi compagni, difesi da un’aquila col- 
l’ali d’ oro : miseri compensi, se vogliamo misurarli coll’intimo sen- 
timento del bello, non col compasso di una certa rettorica. 

Tale, per sommi capi, il contenuto della Conquistata. Quanto 
poi alla locuzione e allo stile, s'ingannerebbe a partito chi credesse 
che le lezioni crudeli da’due noti Accademici inflitte al povero Tasso 
gli avessero giovato almeno per questa parte. De’famosi concieri, in- 
torno a'quali l' infelice poeta tanto tempo impiegò e tante cure, già 
più volte ho notato la importunità o la sconvenienza; ma perchè su 
questo punto grande scalpore si è menato sempre, e vivo e morto il 
Tasso, non sarà forse inutili considerarli un po’ più da presso; e cui 
non garbassero cotali disquisizioni, salti a dirittura questa parte del 
mio lavoretto. 

Di talune mutazioni fatte a’luoghi, che dalla Liberata furono tra- 
sferiti di netto alla Conquistata, le cagioni son note pel copioso epi- 
stolario, o di leggieri manifeste : così, per esempio, quelle impostegli 
dall'altrui o inspirategli dalla propria bigotteria. Così il predator 
Cristiano, che offendeva le pie orecchie anco profferito da un guer- 
riero saracino, si muta santamente in un predator romano : nè i Re 
saracini possono avere come i cristiani corona regale, ma sì, corna; 
quindi, nella nota scena del Consiglio alla quale assiste Solimano 
non visto... (on lo scettro e con sue corna in testa Mesto sedeasi il 
Re fra gente mesta. — Armida, dal canto suo, se ne pente d’ aver 
detto un tempo, Anch' io le genti Cristiane odiai, e pia corregge... 
Anch'io le genti D' Italia odiai nol nego. Tancredi, per farsi perdo- 
nare dall’Antoniano d’ avere amata e pianta Clorinda, più forse che 
d’averla uccisa, inalzerà (almeno così promette alla stanza 109 del 
XV canto) una cappella a non sappiamo qual Santo, celeste Divo, sulla 
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tomba di lei. Il bellissimo Cedimi uom forte, o riconoscer voglia Me 
per tuo vincitore, o la fortuna, ora che il buon Tancredi ha fatto au- 
ch'egli il suo corso di Teologia, fa posto a questa roba: Cedimi 
uom forte, e riconoscer voglia Non la vittoriosa alta fortuna, Mal 
vero Dio. 

Allo stile si credette il poeta dare maggior consistenza molti- 
plicando gli aggettivi, senza badare se nel fatto egli moltiplicava 
poi concetti, o parole oziose, anzi spesso disarmoniche e improprie. 
Già non lasciammo i dolci pegni e "l nido Natio, fame cercando in- 
degne e false (I. 25). - E tra gli altri (il gran Riccardo) parea subli- 
me augello Lo qual rinfreschi aspre saette a Giove (IV. 43). - E 
siano în quelli a voi dovuti chiostri La vostra guerra e i fier trionfi 
vostri (X. 66). - Vi caccia un vile stuol ch’aspre ferite Mai non riceve 
e mai non segna în faccia. Nel XV (100) il Drudo d'una fanciulla a 
Dio rubella diviene Drudo di fera donna a Dio rubella : nel XIV il . 
Capitan delle cristiane genti si muta in Duce pio delle famose genti: 
nel XIX il gran Riccardo salito sul gran Circino, meditando la ven- 
detta del gran Ruberto, fece diancheggiar con auree piume L'au- 
gello imperioso al chiaro lume. 

Altri concieri gli impone, e spesso infelicissimi, la tirannia della 
rima, alla quale mi pajono unicamente da attribuirsi forme come le 
seguenti (VII. 114) E la notte gli affida o pur la Tigre (che Clorinda 
portava sull’elmo) Temuta insegna è fra le genti impigre. — (XX 128) 
Segue Vespasiano alti vestigi Sempre lunge da' laghi Averni e stigi 
- (XX. 77) E l’alma augusta Traslata al cielo ov’ogni grazia è giu- 
sta. — (XX. 79) Che anch'io son de’ Beduchi e nulla sterpe Da questo 
regno ancor l’eccelsa sterpe. - (XXIV. 21) Trasse Emireno intanto 
orride squadre Per negra polve al Sole oscure ed adre. - (XXIV. 48) 
Quanto apparia d'adorno, e di sonoro Su gli elmi e su gli scudi or 
si calpesta. 

Il furore de’ concieri non ha risparmiato neppur que’ luoghi 
della prima Gerusalemme, che un consentimento quasi universale 
ripose e ripone tuttavia tra i più belli, e che hanno la ventura, pur 
così rara in Italia, d'esser rimasti popolari. Il notissimo saluto a Ge- 
rusalemme , così vivo e spontaneo, si fa nel IV della Conquistata un 
vero bisticcio : Ecco additar Gerusalem si scorge. Ecco si grida omai 
non sti bisbiglia (?!) Del gran Sion la nubilosa figlia. Nel VII (53) 
Argante, calpestando lvon solingo, non gli dice altrimenti... e per 
tua gloria basti Che dir potrai che contra me pugnasti: ma sì: Che 
raccontar potrai con chi pugnasti. Quelle che n'escon più malconcie 
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son le stanze, così pietose nella prima Gerusalemme, in cui si narra 
la morte di Clorinda. Cadendo, la bella donna aveva detto a Tancredi 
Parole che a lei nuovo un spirto ditta, Spirto di fe’ di carità di spe- 
me: ma la ripetizione della parola spirto fa paura al poeta, che cam- 
bia : di pura fe’ di carità di speme; un aggettivo che non sa di nulla : 
il bellissimo Amico hai vinto, io ti perdon; perdona, diviene un per- 
dono io, perdona. In quella voce della bella e pia morente Tancredi 
già sentiva Un non so che di flebile e soave, Che al cuor gli scende ed 
ogni sdegno ammorza, E gli occhia lagrimargli invoglia e sforza; per- 
chè prima aveva sentito acquietarsi l’ira, che già lo aveva trasportato, 
benchè debole, in guerra ; poi la pietà vincendolo l’aveva invogliato, 
costretto, suo malgrado alle lagrime: qui abbiàmo invece Un non so che 
di flebile e soave Onde il cor gli ammollisca e glielconsumi (nienteme- 
nol) Esforzial pianto i lagrimosi lumi, i lumi che son lagrimosi prima 
ancora ch'egli abbia pianto. Frattanto il guerriero s’accinge a battez- 
zare Clorinda, e, si sa: Tremar sentì la man mentre la fronte Non 
conosciuta ancor sciolse e scoprio. La vide, e la conobbe, e restò 
senza E voce e moto : ahi vista, ahi conoscenza! Era, e lo dicevano 
persino ì maestri e i trattatisti di rettorica, Dio gli abbia in gloria, 
un bel modello di evidenza, una progressione naturalissima : biso- 
gnava che andasse a male anco questa, per far posto a versi come 
ì seguenti: (XV. 81) Tremò la man mentr'ei la bella fronte, Non cono- 
sciuta ancora, ivi scoprio, Raffigurata alle fattezze conte Che d'ogni 
altra beltà lasciaro oblio; La vide ecc. Anche Argante, uguale a se 
stesso intutta la Liberata, l’ore della morte omai vicine Volse illustrar 
con generoso fine : ma al poeta e a’ suoi carnefici non pare ch’ e’ sia 
finito bene se non è composto in pace con un pajo di latinismi incon- 
cludenti: E dimorte illustrò l’ore propinque Come chi vita e non virtù 
relinque. Altri due esempii, e ho finito. Nella diceria di Goffredo a' 
suoi prima dell’ultimo scontro cogli Egizii eran due versi belli, che 
facevan pensare, perchè in quell’ora di supremo cimento evocavano 
una lunga serie di pericoli e di trionfi gloriosi: Ma capitano io 
son di gente eletta; Pugnammo un tempo e trionfammo insieme, E 
poscia un tempo a mio voler l'ho retta; il povero poeta ha cuore di 
disfar l’opera sua e far dire a Goffredo: Ma sommo Duce io son di 
gente eletta, E già gran tempo guerreggiamo insieme ; il povero poe- 
ta, che ad un aggettivo sacrifica i bei versi fatti profferire ad Alta- 
moro prigione : Me l'oro del mio regno e me le gemme Ricompreran 
della pietosa moglie, e gli fa dire Me l'oro del mio regno, e care gemme 
Ricompreran della diletta moglie. E ora mi par che basti: tanto più 
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ch’ io metto qui in nota quanto ci viole per convincere chi mi aceu- 
sasse d'aver proprio razzolata col fuscellino la seconda Gerusalemme, 
per trovarci solamente il peggio (1). 


(1) Ecco taluni concieri del canto I. Stanza 9. E 'l tempo omal ch' alle 
feroci squadre Ogni indugio togliea lunge non era — 12. Vede Tancredi aver 
la vita a sdegno Tanto l’ingiuria altrui l'ange e martora — 15. Il tempo e 
l'ora appressa Che s’inchini il possente e ceda il veglio, E"l gran Duce ab 
eterno in cielo io sceglio — 21. Ma nell’alma rifulse, e’n man lo scettro Lu- 
cente gli lasciò d’oro e d’elettro — 23. Vennero i Duci, e gli altri anco se- 
guìro I duci, ch’han vermiglie ed auree spoglie — 44, Ma come si traslata 
abete o pino Nell’alta stirpe de' Guelfoni è inserto — 103. Ma di lingue di-. 
versi in aspre gonne Venner d’isole estreme e da colonne. 

Canto III. 63. 

Perchè gran cose in picciol tempo hai fatte, 
Nè lunga età fia che oscurar le possa: 
Cavalli in mar, navi per terra attratte, 
L'onde ingombra e "l terren di sangue e d°ossa. 
C. IV. 1. Già l'Alba messaggiera erasi desta 
Quasi annunzi ai mortali: or vien l'Aurora 


IV. 5. Riverenza e pietate insieme è mista, 
Come si mesce l’un con l’altro affetto. 
VI. E quasi nube, che si squarcia e tuona 


Mesta voce nell’alma a lui risuona. 
VIII. 98. Quei di fine arme e di valore armato 
A’ gran colpi resiste e nulla pave. 
X. 58. E non v'ha luogo il Luogo, o tempo il Tempo, 
Nè la Natura, che produce a tempo. 
XI. 14. E mentre ancor dormia, turbato suono 
Di voce lui destò, che parve un tuono. 
XI. 55. lo Argante scenderò nel cieco mondo 
A nessun prisco di valor secondo. 
XI. 89. (Pietro l'Eremita parlando a Goffredo) 
Fra voi pensate da mattina a terza, 
Signor, le vostre colpe antiche e nuove; 
E vederele ben ch’ira vi sferza, 
Ira del ciel che 'l vostro sangue or piove. 
XIV. 3. Nè pur donne e fanciulli, e stanchi vegli 
Faccian, piangendo omai dei falli emenda ; 
Ma quei che agli altri tu preponi e scegli 
Ne' tuoi conviti in s) famosa tenda, 
O quanti si apparian lucidi spegli, 
Cinti d'or fino in cui lo sol risplenda: 
E come bella era la viva luce 
Onde rifulge il glorioso duce. i 
XIV. 9 E te, ch’anzi la cuna, anzi la tomba, 
Precorri Cristo in suon ch'alto rimbomba. 
XIV. Così gli eimpj cadean dagli alti muri. 
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III*. Tal quale ella è, nel contenuto e nella forma, la Gerusalemme 
Conquistata parve al povero Tasso, omai stanco e del corpo e dell'in- 
gegno e dell’ animo, opera pressochè perfetta, od almeno di gran 
lunga superiore alla Liberata ; e ne scrisse e pubblicò una Apologia, 
fondata appunto sopra un confronto dei due poemi, e che doveva , 
nel giudicio suo, glorificare il secondo a tutte spese del primo. La è 
invero una pietà, veder quest’infelice, che s'affanna con cercati s0- 
fismi a vilipendere il portato spontaneo del genio e del cuor suo, per 
esaltare il tisico e stentato prodotto delle altrui malignità e delle sue 
paure, delle pedanterie proprie e delle altrui. 

Il nuovo poema vince, a suo giudizio, e di gran lunga l'antico , 
principalmente per le quattro seguenti ragioni. Prima di tutto, per- 
chè il poeta, esponendo più chiarameate, com’egli dice, le cause e ì 


XV. 112. Ed amando, morrò: Felice giorno. 
XVI. 88. Nè troppo largo ei sia d'anima grande 
E tale è ben se quì la versa e spande. 
XVI. 39. Ma sia che può, se fosse anco l'Inferno, 
lo '1 passo: o degno ardir di nome eterno. 
- XIX. La 've Emiren con fronte alta e superba, 
Il loco, 'I sommo imperio a sè riserba. 
XX. 33. L'Agnel, che non ci varia Occaso od Orto. 
XIX. 73. Quel ch’in battaglia ogni dur rompe e spezza. 
XX. 65. Ma tutte rispliendean l’alme benigne, 
Colla stola di gloria in bianchi lini, 
Quasi in manto di luce; e un verde ramo 
Mostra ciascun dietro al vetusto Adamo. 
XXI. 98. Con gli occhj alzati contemplando intorno 
Or notturne bellezze, or matutine, 
Immortali e celesti, anzi divine. 
XXII. 26. Ma già Goffredo onor dovuto e grande 
Gli fa co' doni in disusato stile. 
XXIII. 33. Non è questa Antiochia, e "I bujo e l'ombra 
Cotanto amica alle cristiane frodi: 
Vedete il chiaro Sol, cui nulla adombra. 
XXIII. 87. Sorrise il Cavalier: e pieno Il riso 
Fu d’amarore, ed ebbe a lui risposto. 
XXIII. 90. Poscia incontra s'andar con fero sguardo, 
Che ben conosce l’un l’altro gagliardo. 
XXIV. 116.E colla spada, che fiammeggia e flagra, 
Di sangue impingua adusta terra e magra. 
«ss L'uccisor delle donne or te disfida, 
. D'eroi micidiale; e ’n guerra atiida. 
(*) Questo Ill $ fa parte di una prefazione a una ristampa della Geru- 
salemme Liberata che uscirà in luce fra breve coi Tipi dei Successori Le 
Monnier. 
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principii dell’ impresa , e accrescendone i pericoli e le fatiche , ha, 
nell'insieme « conservata meglio l' imagine dell’ istoria, e quasi 
e l'aspetto della verità ». In secondo luogo, perchè a quelle parti del 
suo poema, nelle quali si è allontanato di più dall’istoria, ha peraltro 
attribuito un valore allegorico, inalzando così, pur sopra i fondamenti 
della storia « una fabbrica intellettuale ». In terzo luogo perchè, sì 
nella struttura del poema, sì nei caratteri, la Conquistata è (o pare 
a lui) più simile che la Liberata all’Iliade : e finalmente perchè, « in 
- quelle cose medesime nelle quali è più dissomigliante, non è con- 
traria ad alcuna legge aristotelica, o ad alcun ammaestramento 
filosofico ». | 

E realmente è manifesto nella Conquistata il duplice intendi- 
mento del Tasso, di attenersi più da presso alla storia, e di giustifi- 
care, e quasi impreziosire con lambiccature allegoriche , quanto di 
maraviglioso e fantastico vi si trasferisse dall’ antico poema, o vi 
sì aggiungesse di nuovo, 

Quanto alla allegoria, sì di questa che della prima Gerusalemme, 
è manifesto com’essa non poteva riuscire se non una stiracchiatura 
od un trastullo ingegnoso. Perocché questa del Tasso non era, come 
l’allegoria dantesca, un profondo concetto, che idoleggiato a lungo e 
intensamente prendesse, per intima virtù, nella fantasia del poeta 
un corpo sensibile, a lui conveniente e da lui stesso informato : ma 
era invece un ornamento tutto accidentale ; o forse una povera 
menzogna, colla quale il poeta presume giustificare, dinanzi agli 
scrupoli proprii ed alle feroci bigotterie dei censori, le più vaghe 
creature della sua fantasia; le quali a lui, poeta , non dava il cuore 
di sopprimere ; mentre non osava, come critico, apertamente appro- 
varle e difenderle. 

Per quel ch'è poi dell’ attenersi più strettamente alla storia, la 
cosa non gli venne fatta come e quanto sarebbesi richiesto dalle 
dottrine, che il Tasso aveva sciorinate a questo proposito. Stando, 
infatti a' canoni ch'egli, d' appo Aristotile , aveva fissati nell’ Arte 
poetica, i fatti, avvenuti appunto come si vorrebbero (in modo, di- 
rebbero i moderni, conforme alla idealità epica) si hanno da conser- 
vare tal quali, quelli soli modificando, che da siffatta idealità si 
disformano. Ora, per mo’d’esempio, la figura di Goffredo porgevasi 
al Tasso, dalla storia medesima, tutta piena di epica dignità; nè già, 
per farne un protagonista eccellente, eragli occorso altro nella Libe- 
rata che quella sua elezione a capitano generale dell’ Impresa : ma 
nella Conquistata (lo abbiamo visto) il poeta lo mette col gran Ric- 
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cardo e con altri a contrasti poco decorosi : più che la storia, invero, 
ci hanno che fare le reminiscenze omeriche, e il pio Goffredo trova 
un Achille e peggio nelle bravate di Riccardo, un Nestore di gran 
lunga più nojoso nelle dicerie di Giovanni, e un Calcante più audace 
dell’antico nell’eremita Piero. Nè storici personaggi sono Giovanni 0 
i tredici figli attribuiti a Ducalto ; de’ quali tutti si può dire che il 
poema avrebbe senza veruna difficoltà fatto a meno : nè il ritrova- 
mento della Santa Lancia può passare come leggenda storica o come 
invenzione troppo felice, quando già era sfatato presso quasi tutti i 
narratori contemporanei della Crociata. C'è, è vero, l’ intenzione di 
ravvicinarsi alla storia anche nel tener più conto delle navi e della 
parte ch’ebbero alla impresa : ma al fatto si risolve in nulla, dacchè 
dell'utilità che realmente arrecarono quasi niente si dice , ed altro 
uflicio non fanno, che dar pretesto alle imitazioni omeriche già no- 
tate di sopra. La tenda nella quale sono alloggiati i due ambascia- 
tori egizii al campo cristiano è, sio non m’inganno, un mezzo poco 
naturale per informare il lettore di quel tanto che, sino a quel punto, 
avevano operato gli Eroi crociati. Perchè se nel settimo ed ottavo 
dei Lusiadi troviamo Paolo di Gama, che svolge al Catuàl di Calicut 
le geste portoghesi dipinte sulle bandiere e sulle tende, possiamo 
credere che in una spedizione preparata di lunga mano i naviga- 
tori portassero seco, a pompa e a diletto, le memorie di quelle anti- 
che imprese; ma non è verisimile che in quella penosa campagna si 
ricamassero 0 trapungessero sovra una tela, e così grande, le geste 
allora allora compiute. 

Il fatto è forse, che uniformarsi alla storia, troppo più che nella 
Liberata, non sapeva o non poteva il Tasso, senza violentare il pro- 
prio ingegno e la fantasia. Dall’ indole propria e’si sentiva tratto a 
modificare, anco più di quel che sarebbe richiesto dalla idealità epica, 
il materiale fornitogli dalla storia o dalle tradizioni. Assorto nella con- 
templazione del suo mondo interno fantastico ed ideale, par ch'egli 
non abbia occhi per conoscere la esterna realtà, o solo in quella parte 
in cui questa meno si disforma da quello. Quand’ egli vuol rappre- 
sentare più largamente il vero cessa di essere e di sentirsi poeta; 
perchè non sa nel mondo dei fatti discernere tanta bellezza, quanta 
in quello della sua imaginazione; e i proprii fantasmi gli ispirano in 
generale troppa più simpatia che i personaggi della storia o della 
leggenda. Di guisa che, quando i critici d'ogni maniera l’ ebbero 
tormentato ben bene, ed egli, per far la pace con loro, e mettersi in 
regola con le sue proprie teorie, ebbe commesso a dura ed infruttuo- 
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sa guerra le proprie facoltà poetiche, cosa ne ottenne ? Un poema nel 
quale si cercherebbero invano le divinazioni psicologiche della Libe- 
rata; invano quelle lacrymae rerum, che ne fanno, nonostante tutti 
i difetti, una epopea elegiaca di soavità virgiliana: mentre pur vi si 
cerca invano quel vivido sentimento della realtà, quella amorosa ri- 
spondenza fra il poeta e le cose, che fa l'incanto perenne dell'Iliade 
e del Furioso. Se per taluni rispetti si vuol concedere che, nella se- 
conda Gerusalemme, sia meglio conservata la realtà materiale della 
storia, si può dire che d'’altrettanto è scemata la realtà poetica :. 
quelli non son fatti e personaggi storici, de’ quali lo scrittore abbia 
sentita, idoleggiata e riprodotta la bellezza; ma sì una galleria di 
mummie storiche, men vive assai di que’fantasmi della Liberata, ne’ 
quali il Tasso aveva spirato il vivo anelito de’ propri dolori e amori. 
Stando alla terza parte dell’Apologia, si pensava il Tasso aver 
anco ne’ caratteri superato se stesso e la sua prima Gerusalemme, 
solo perchè in questi, come nella struttura, il suo nuovo poema è più 
simile che l’altro all’Iliade: almeno così pareva a lui, che ci fornisce 
egli medesimo tutti i raffronti fra i suoi personaggi e gli omerici (1). 
Quanto questa preoccupazione delle rassomiglianze omeriche 
fosse per concedere al poeta d’esser libero e spontaneo nelle sue mo- 
venze, 0 di conservarsi fedele alla materialità de’ fatti e allo spirito 
loro, potremmo figurarcelo senz’altro, se già in parte non l’avessi- 
mo visto. Alla prova possiamo dire che tutti i personaggi della Con- 
quistata, come opera di fantasia per sè stanca, e inceppata in ogni 
suo moto dall’idolatria de’ modelli e dal terrore de’ critici, riescono 


(1) L'Amm. Giovaoni - risponde a Nestore 
a Patroclo 


Ruperto d’Ansa » 

i due Ruperti » ai due Ajaci 
Guglielmo » a Teucro 
Tancredi » a Diomede 
Raimondo » ad Ulisse 
Riccardo » ad Achille 
Goffredo D» A Fenice 

i sette Napoletani » ai Capi mirmidoni 
Baldovino ) a Menelao 
Ducalto » a Priamo 
Celebino » a Troilo 
Argante » ad Ettore 
Solimano » a Sarpedone 
Ascagoro D ad Antenore 
Funebrina D ad Ecuba 
Nicea » ad Elena 
Lugeria » ad Andromaca. 
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incomparabilmente inferiori a que’ della Liberata. È bensì vero che 
i personaggi della Liberata hanno anch'essi i loro raffronti cogli 
omerici ; è vero che, esaminando e studiando le fonti, si vede 
bene come le reminiscenze classiche, omeriche e virgiliane abbiano 
cooperato colle storiche e leggendarie, a foggiare nella fantasia del 
poeta tali piuttosto che tali altre immagini; ad atteggiarle in tali 
piuttosto che in tali altre movenze: ma la esistenza loro tragge il suo 
principio e la sua bellezza dal profondo dell'animo del poeta, che le 
contempla e idoleggia, ravvisando in esse tanta parte dei proprii li- 
neamenti. Invece, nel foggiare i caratteri della Conquistata, l’attività 
poetica dello scrittore ha ceduto, stanca, il campo ai pregiudizii let- 
terarii proprii ed altrui: il lavorio della critica, che ogni artista eser- 
cita più o meno consapevolmente sull'opera propria, non segue più 
quello delle facoltà creatrici per approvarlo o modificarlo, ma lo pre- 
cede o irretisce; è addirittura un mondo poetico rovesciato. 

Eppure sin nel patetico, l' Apologia, imperterrita e implacabile, 
vanta i grandi progressi della Conquistata, anche questi dovuti a quel 
noto mezzo e strumento d’ogni perfezione poetica, che è l’accostarsi 
per via di imitazione ad Omero e a Virgilio. Del patetico vero ce n'è 
nella Conquistata quel tanto, che viene dalle situazioni poetiche della 
prima Gerusalemme, quando peraltro i concieri soliti non hanno con- 
tribuito a scemarlo: quanto alla parte nuova del poema, ciascun sì 
può pensare che razza di patetico abbia a esser questo, in cui un 
tale s' immagina d'esser commosso e di commuovere altrui, solo 
perchè ripete verbo a verbo, come una lezioncina, le parole imparate 
a mente; così da lasciar dubbio se le parole e gli atti gli siano sug- 
geriti dalla situazione poetica, 0 piuttosto la situazione sia cercata e 
apparecchiata per dar luogo a quelle parole e a quegli atti. 

Il mirabile della Gerusalemme Liberata si è appunto, chi ben 
guardi, che, nonostante tutte le preoccupazioni letterarie, lo spirito 
del poeta sia più volte pervenuto a dissiparne la nebbia e a mettersi 
in contatto immediato colla natura delle cose e dell'anima umana: 
ma d'ora in poi il velo si raffittisce e il poeta, del mondo vivo e vero 
non sa più discernere le forme, se non trasfigurate dalla rettorica. 

Così guastasi ancora la riproduzione della natura campestre. Il 
gusto di bellezze dette naturali, ma pettinate e lisciate (« l'Arte, che 
tutto fa, nulla si scuopre ») era proprio del tempo, e s’appiccò bene al 
Tasso, che dall’indole sua e dal suo tenore di vita ci era predisposto. 
Pure egli aveva dipinti nella Liberata colline e boschi e torrenti e 
giardini, che non ereno quelli precisamente della Palestina; ma che, 
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nonpertanto, erano colline e boschi, torrenti e giardini, ch'egli 
sentiva e faceva sentire come belli, e ch'egli animava delle sue 
molli melanconie e delle sue dolenti aspirazioni religiose. Rimpro- 
verato di non aver serbato al paesaggio quello, che diremmo oggi 
color locale, almanaccò descrizioni di cose, delle quali non aveva for- 
se ben determinata l’ imagine nella fantasia, ed a cui voleva a forza 
spirare una vita e un sentimento artefatto: quindi le fonti allegoriche 
e i simboli lambiccati assai più che profondi, e le prosopopee che, 
come quella di Gerusalemme al trono di Dio, al poeta paiono magni- 
fiche, e lasciano pur così noiato il lettore. 

Ma che importa, se il sentimento vivo e vero degli uomini, de’ 
fatti, e delle cose non c'è? Ci sono ben manifeste le somiglianze con 
Virgilio, con Omero e con non sappiamo cuanti altri ; ed « in quelle 
« cose medesime nelle quali il poema è più dissomigliante, non è pe- 
« raltro contrarioadalcuna legge aristotelica, o ad alcuno ammaestra- 
a mento filosofico »; e ciò deve rinfrancare il lettore e tener luogo di 
commozione, di maraviglia, d'affetto: quand’uno secca il prossimo suo 
o ne è seccato in conformità de’ modelli e secondo le regole, non c'è 
che ridire; tutto sta che sia proprio in conformità de’ modelli e se- 
condo le regole: e la critica non ha da verificare altro per essere in 
regola anch’ essa. 

A’ giorni nostri s'è fatto intorno alle opere del Tasso un certo 
battagliare più vivace, dacchè si levò il nome suo come segnacolo 
di zuffe tutt'altro che letterarie. C'è chi non vede in lui, se non il 
poeta, come dicono, della reazione cattolica, e stabilita una relazione 
molto intima fra la Gerusalemme e il Concilio di Trento, fra il Mon- 
do creato e l'ordine dei Gesuiti, confonde ogni cosa in un medesimo 
sentimento di avversione, od esalta quasi con venerazione uguale 
le une cose e le altre. Io non saprei negare che i tempi abbiano 
agito efficacemente sull'uomo, e l'uomo reagito su’ tempi ; ma dico 
ch'è ingiusto e pericoloso l’esagerare così 1 pregi o i difetti del Tas- 
So, per l'una o per l’altra di queste ragioni, e più în generale il so- 
stituire nel giudizio delle opere d’arte i criterii etici agli estetici. 

Il Mondo creato, per esempio, e le devote allegorie di cui si 
rinzeppa la Conquistata, potranno far fede alle anime timorate del- 
l'animo timorato del Tasso, o meglio de’ suoi scrupoli (e sa che gli 
scrupoli non paiono sempre a’ moralisti preparazione di virtù) piut- 
tosto che del suo genio poetico. 

Per quanto onestamente cristiano sia il concetto che lo ha ispi- 
rato, io, così cattolico apostolico come sono, non ho mai saputo ve- 
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dere nel Mondo creato che un lavoro assai mediocre. È un rimpic- 
ciolire di troppo il concetto del Cristianesimo; è un porgere agli 
avversi un'idea troppo gretta di quella ispirazione cristiana, che pur 
ci ha dato la Divina commedia e la Cappella sistina , il magnificare 
certe cose come le sue manifestazioni più belle : e veramente se un 
cristiano, appunto perché cristiano, non dovesse levarsi ad orizzonti 
dell’arte più ampli che quelli della Conquistata (nella sua parte nuo- 
va) o del Mondo creato, bisognerebbe dire che la potenzialità artistica 
del Cristianesimo fosse poco più che mediocre. 

Il male si è che, lasciandosi da certi pregiudizii tarpare le ali 
dell'ingegno, e uniformandosi quasi al desiderio dell’Antoniano, che 
il poema fosse tale da leggersi con frutto ne' conventi di monache e 
ne’ conservatorii, il Tasso rimpicciolìi la sua Gerusalemme, e volle 
persuadere se medesimo e gli altri d’averla ingigantita e abbellita 
anco pel rispetto morale. « Le invenzioni della Conquistata sono ca- 
« paci tutte d’un significato allegorico ; tutte queste allegorie sono 
« morali, dunque...... queste invenzioni son belle ». Così ragiona il 
Tasso i e dopo aver voluto giustificare la nuova struttura del poemà 
con Aristotile, i caratteri dei personaggi con raffronti omerici, con- 
forta le sue allegorie con San Cipriano e Sant’ Agostino, i quali fu- 
rono quei grandi poeti epici che ognun sa. Così, se l'istinto poetico 
delle moltitudini non fosse stato più forte de’ pregiudizii letterarii 
d’ogni maniera, obliteratasi la prima Gerusalemme, sarebbesi tolta 
alle lettere umane tanta bellezza, senza che per questo si fosse ac- 


quistato un moralista efficae. 
G. FALORSI. 
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LA RETRIBUZIONE DELL'UFFIÙIO DI DEPUTATO AL PARLAMENTO. 


o L Ai nostri legislatori non par vero d'avere risolte, bene o male, 
le due grosse questioni del voto e del collegio. Della terza, la que- 
stione dell'eleggibilità, hanno una terribile paura, memori forse della 
discussione del 1877 sulle incompatibilità parlamentari, un arruffio 
di discussione, dalla quale uscì un ombra di legge, che non ha mai 
trovato corpo. Nemmeno il dilemma terribile della Sfinge egizia li 
commuove: si lasciano divorare. E in un modo così egoisticamente 
ingenuo, da far tornare alla mente altrui quel notissimo: après nous 
le déluge. , 
.. Senonchè la nazione, che in cotesto diluvio andrebbe affogata, 

pensa ai casi proprii, si prepara, si agita e sente come 

sea il potente anelito 

Della seconda vita 


che tale è davvero un “grande ampliamento del potere politico per un 
popolo già vivo a libertà. Quasi non passa occasione senza che ì 
massimi problemi della nostra vita parlamentare si impongano alla 
pubblica attenzione, e siano esaminati e discussi. La retribuzione 
delle funzioni del deputato tiene il campo, e certoconviene esaminarlo 
primo tra tutti quelli che si attengono alla eleggibilità, perchè gli è 
come il primo nodo, che, sciolto a modo e a tempo, ci consentirà di 
dipanare tutta la matassa per quanto sembri arruffata. 

Il momento non potrebbe essere più opportuno. Non c'è da ri- 
porre alcuna speranza nella Camera, che vive già inconscia di sè, 
come chi aspetta da un momento all’altro la morte. Ma nel paese si 
deve preparare la nuova, la quale è pur forza che sia diversa dalla 
presente, chi voglia salve le istituzioni parlamentari. E non v'ha che 
un modo di prepararla bene, ch'è questo, di discutere le grandi que- 
stioni, avviarle a soluzione, determinare intorno a ciascuna un vigo- 
roso movimento della pubblica opinione, perchè le elezioni trovino 
poi terreno saldo sul quale consistere. 

Ma davvero che a trattare della retribuzione dell'ufficio di de- 
putato ogni preambolo sarebbe soverchio. Se la questione è così ma- 
tura, per quanto, ripeto, sia sembrata acerba alla Camera, la possiamo 
senz'altro affrontare, e studiare in tutte le sue parti, con quella im- 
parzialità scientifica che ha rado accesso în Montecitorio, e con 
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quell’unico intento del bene della patria e delle istituzioni, che la 
politica stessa offusca e talvolta persino offende del tutto. Le con- 
vinzioni nostre sono così serene e profonde, che debbono pure lascia- 
re nell’animo altrui qualche traccia. 

Il. Le libere istituzioni furono acclamate in Piemonte ed estese 
successivamente al resto d'Italia frammezzo ad orgie di generosità. 
La gratuità del mandato è frutto d’una di queste. Era così pura, così 
santa, specialmente nel quarant'otto, l’idea della patria, il desiderio di 
libertà era tanto vivo, che tutti si tenevano per onorati di servirla e 
praticarla. L'idea che la libertà fruttasse alla borsa era forse nel mi- 
nuto popolo, che ne aspettava, per lo meno, una diminuzione dei tri- 
buti; ma quelli che guidarono le nostre rivoluzioni sapevano che 
sacrificii domanda la libertà, ed erano pronti a compierli tutti. 

D'altronde non s'aveva una idea ben chiara del sistema parla- 
mentare, Quelli che invocavano la costituzione avevano davanti agli 
occhi le cose di Francia, capolavori di dottrinarismo convenzionale, 
ed un vago sentore delle istituzioni inglesi, dove sapevano che la 
gratuità delle funzioni pubbliche è poco meno che generale. Cesare 
Balbo, e troppi altri con lui, volevano non solo la gratuità del man- 
dato, ma anche un censo di eleggibilità piuttosto alto. « Sperimen- 
tati ormai dai risultati dell'eleggibilità universale, dovremmo porvi 
una condizione di censo e di censo alto ». E adducendo l'esempio 
inglese, dove per essere deputato si domandavano allora 15,000 lire 
italiane nelle contee, e 7,500 nelle città e nei borghi, aggiungeva 
d’appagarsi per noi della metà o del terzo, lasciando pure alcuni 
posti a deputati sforniti di censo ed eletti dalla Università o da altri 
corpi meglio in grado d’apprezzare un merito superiore, il quale 
non sia misurato dal censo. 

Fu scritto, insomma, nelto Statuto il principio della gratuità del 
mandato legislativo, e solennemente, per modo da non lasciar dubbio 
nè speranza, Dice l'art. 50, che « le funzioni di senatore e deputato 
non danno luogoadalcunaretribuzione o indennità ». Però la proposta 
di retribuirli fu messa innanzi quasi subito nel Parlamento subal- 
pino, e sorse a combatterla l'on. Boncompagni, contro i deputati della 
Savoja, ed i Consigli provinciali che con importanti petizioni ave- 
vano appoggiato la loro mozione. Gli argomenti addotti dal Boncom- 
pagni sono quelli stessi ch'egli ha ripetuti nel 1874, quando susci- 
tarono se non altro, men caldi applausi, prova non già che nell'animo 
di lui fosse affievolita la convinzione che vi dominò sempre, ma che 
la pubblica opinione accennava ad un fecondo mutamento. 
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Appena costituito il Regno d'Italia, collo Statuto che aveva retto: 
per quasi 13 anni il Piemonte, si esaminò e si discusse la proposta 
di retribuire i deputati. Nella tornata del 25 febbrajo 1862 l'on. Cri- 
Spi presentò un progetto di legge per abrogare l’art. 50 dello sta- 
tuto e dare ai deputati una indennità di lire 20 al giorno, ogni qual- 
volta non godessero di altra retribuzione sul bilancio dello Stato. La 
proposta neppur fu letta, e solo il 9 giugno di quell'anno, dopo essere 
stata ripresentata nella nuova sessione, venne ammessa a questo 
onore, senza potere tuttavia essere svolta. Nel 1873-74, a tacere di 
altre proposte di minor conto, la questione venne risollevata nella 
tornata del 12 marzo dall’on. Bresciamorra, che aveva presentato il 
23 febbraio un progetto di legge per dare ai deputati una medaglia di 
presenza. Venne però rifiutata dalla Camera a non grande maggio- 
ranza, persino la presa in considerazione, dopo prova e controprova. 
a I membri della Camera dei deputati, oltre del viaggio gratuito sulle 
ferrovie e i piroscafi nazionali, avranno una indennità di soggiorno 
di lire 20 per ogni tornata della Camera alla quale saranno interve- 
nuti. All’uopo sarà assegnato a ciascun deputato un gettone di pre- 
senza al quale non si potrà rinunziare. 1 deputati impiegati, ed in 
generale tutti quelli che in un modo qualunque godono stipendii od 
indennità di qualsiasi specie sul bilancio dello Stato, avranno il di- 
ritto di scegliere tra il gettone di presenza e lo stipendio, non po- 
tendo contemporaneamente riscuotere l’uno e l’altro ». 

Anche l'on. Bresciamorra, però, non osava prendere la questio- 
ne di fronte. « lo non intendo certamente che queste lire 20 siano 
date come una ricompensa, come una retribuzione dell’altissimo uf- 
ficio di deputato; è troppo elevato, è troppo onorifico questo ufficio, 
perchè possa essere retribuito e pagato in qualsiasi modo. Io intendo 
che l'ufficio di deputato debba essere gratuito, ma intendo pure che 
il deputato, ai grandi sacrifizii che deve fare per servire il paese non 
debba aggiungere quello di spendere il proprio denaro per l'esercizio 
dell'onorevole mandato conferitogli ». Ed intendeva poi, che l’uso 
delle ferrovie e dei piroscafi venisse saviamente limitato, per guisa 
da scemare la relativa spesa sostenuta dallo Stato di 300,000 lire, sì 
che con altrettante, e quindi 600,000 lire in tutto, si sarebbe fatto 
fronte ala nuova spesa. Contro la proposta sorse dapprima l’onor. 
Boncompagni, ripetendo con qualche altro argomento le cose dette 
nel 1849, e diffondendosi specialmente a difendere lo Statuto, e 
l'on. Minghetti, allora Presidente del Consiglio, vi aggiunse special- 
mente considerazioni di opportunità e di prudenza politica. 
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La questione si ripresentò durante la discussione della legge 
sulle incompatibilità parlamentari e più quando la Camera discusse 
il progetto di legge sullo scrutinio di lista. Come il collegio plurino- 
minale era sembrato a molti complemento necessario del più ampio 
potere politico, così ad altri l’indennità parve il naturale e necessa- 
rio coronamento delle due riforme, e nel tempo stesso l’ unica solu- 
zione logica e completa della questione delle incompatibilità parla- 
mentari. In questo senso varii deputati presentarono ordini del 
giorno 0 proposte, che vennero tutte ritirate prima ancora di subire 
la prova della discussione. L’on. Crispi, ripigliando il concetto nel 
quale egli nobilmente persevera, si può dire, datutta la sua vita par-. 
lamentare, propose che fossero date ai deputati, a titolo di rappre- 
sentanza, durante il tempo in cui è aperta la sessione legislativa lire 
23 al giorno, inscrivendo in un capitolo del bilancio della Camera la 
somma relativa. La stessa proposta fecero gli on. Siccardi di sinistra 
e L. Pullè di destra, parlando, invece, di una medaglia di presenza 
di lire 25 per ogni seduta cui i deputati siano intervenuti. E l'onor. 
Riberi Spirito, con maggior franchezza, propose una indennità di 
lire 6000, alla quale nessuno potrebbe rinunciare, e in cui il de- 
putato impiegato dovrebbe imputare quanto riceve a titolo di stipen- 
dio dalle amministrazioni dello Stato. Finalmente gli on. Cavallotti, 
Ferrari, Delvecchio, Colombini e Mattei avevano invitato il Gover- 
no a presentare subito dopo votata la legge sullo scrutinio di lista e 
per guisa che potesse discutersi avanti il termine della Sessione un 
progetto di legge per la indennità ai Deputati. 

Gli on. Riberi e Cavallotti svolsero i loro ordini del giorno con 
molto spirito e non minore dottrina, dominando il primo le impazien- 
ze quasi febbrili d’ una Camera stanca di una discussione come fu 
quella sullo scrutinio di lista; provocando il secondo vivissimi scoppii 
d’ilarità e costringendo con frequenti argomenti personali la Camera 
alla più intensa attenzione. Ma già aveva detto pochi giorni prima 
l’ on. Toscanelli, che nelle Assemblee legislative non basta aver ra- 
gione : bisogna farsela dare. E contro i due oratori sorse l'on. Mini- 
stro Zanardelli a ripetere i medesimi argomenti addotti l’estate pre- 
cedente contro l’on. Ferrari, che aveva sostenuta, a proposito del suf- 
fragio universale, la medesima tesi. Non è tale una questione, diceva, 
da venir sciolta quasi dì passaggio; bisogna studiarla, bisogna me- 
ditarla, mettere avanti proposte serie, complete, e l'occasione non 
mancherà. Il che era anche esatto, perchè appunto l’ on. Crispi, sia 
che fosse veramente, come si diceva, malato, o indispettito, o poco 
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disposto a dar battaglia su codesto punto, ritirò la sua proposta, an- 
nunciando la presentazione di uno speciale progetto di legge. Ma il 
progetto, se la pubblica opinione nol tien vivo e nol porta sano e 
salvo fuor del pelago alla riva, farà la misera fine di troppi altri so- 
miglianti, che la chiusura della sessione strozza in modo più o meno 
spietato e definitivo. 

III. Prima di mettere i pezzi sulla scacchiera, i neri di contro ai 
bianchi, e vedere con quali argomenti si assalga e con quali si difen- 
da il principio della retribuzione dell’ ufficio di deputato, gioverà 
esporre come fu risolto ed applicato negli altri Stati liberi. Il carat- 
tere e la storia nazionale, inquesto come in ogni altro istituto di diritto 
pubblico, hanno una importanza irrecusabile, ma non si può d'altra 
parte negar valore alle esperienze altrui. Tanto più che c’' è un fondo 
comune al quale tutti debbono pur attingere, vi sono idee e istituti 
che esercitano da popolo a popolo una necessaria e salutare influen- 
za. Tutti i liberi Stati retti a forma parlamentare hanno risolto cote- 
sto problema in un modo o nell’ altro, ed anche su queste diverse 
soluzioni assai hanno potuto il carattere nazionale e la storia loro. 
Tenendone conto a questo modo ci sarà concesso di farne una pru- 
dente applicazione al caso nostro, scevri l'animo alla medesima 
stregua di entusiasmi ingiusti e di più ingiuste diffidenze. 

In Francia si può dire che, tranne la Carta di Luigi Filippo del 
1830, tutte le costituzioni sancirono il principio della retribuzione 
dell’ufficio di deputato. Napoleone I, nell'atto addizionale del 22 Apri- 
le 1815, preparato da Beniamino Constant e studiato all'isola d’ Elba 
stabiliva all’ art. 11, che « i membri della Camera dei rappresentanti 
ricevono per spese di viaggio e durante la sessione, l’ indennità de- 
cretata dall’ Assemblea Costituente ». Ma prima della Costituente si 
raccolsero gli eserciti delle Potenze nei piani di Waterloo, e la que- 
stione non potè venir risolta che molto più tardi dalla Repubblica. 
L'art. 75 della Costituzione del £ Novembre 1848 stabiliva che « ogni 
deputato riceve una indennità alla quale non può rinunciare ». Il 
secondo impero conservò l'indennità ed anzi ne elevò considerevol- 
mente la cifra. Secondo l’art. 11 del Senatoconsulto del 25 Dicem- 
bre 1852, inteso a modificare la costituzione del 14 Febbraio di 
quell’anno, una dotazione annua ed a vita di 30,000 fr. venne asse- 
gnata ai Senatori, e l’ art. 14 assegnò ai deputati una indennità di 
2500 franchi al mese durante le sessioni ordinarie o straordinarie. 
L'art. 4 del Senatoconsulto 18 Luglio 1866 assegnò anche ai depu- 
tati una indennità di 12, 500 lire per ogni sessione ordinaria, qua- 
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lunque ne sia la durata, aggiungendovi, in caso di sessione straordi- 
naria, una indennità regolata secondo la legge precedente. La terza 
Repubblica richiamò a questo riguardo in vigore, con Decreto del 
Governo provvisorio del 29 Gennaio 1871, l'art. 96 della legge elet- 
torale del 18 Marzo 1849 percui i membri dell'Assemblea hanno una 
indennità di lire 9000 l’anno, mentre i rappresentanti dell’ Algeria 
non ne godono alcuna e quelli delle Colonie hanno l’indennità della 
traversata, andata e ritorno, La cifra di 9000 lire verrà però adesso 
portata a 12,000, e secondo altre proposte a 15,000 con una propo- 
sta di legge destinata ad aver effetto dopo le prime elezioni. Le quali 
cifre sono abbastanza elevate per mostrare, se non altro, che certe 
economie, come certe spese, non stanno aflatto in rapporto necessa- 
rio colla forma del governo, ed anche la Repubblica ha le sue prodi- 
galità, spesso più onerose per il popolo di quelle della monarchia. 

Nel Belgio i membri della Camera dei Rappresentanti hanno 
una indennità mensile di 280 fiorini (592.50 lire) durante la sessione 
legislativa, a meno che non abitino la città dove la sessione mede- 
sima si tiene. La parola abitare non è però intesa alla lettera, sì che 
soltanto coloro che sono' domiciliati a Bruxelles non godono delle 
indennità. L' indennità decorre dal gierno in cui i deputati prestano 
giuramento, secondo la legge del 20 Ottobre 1831. Il Congresso bel- 
ga non si lasciò punto sedurre dai principii di B. Constant e dal- 
l'esempio della carta francese del 1830, ed accolse il principio della 
retribuzione, sebbene mettesse il censo a fondamento esclusivo del 
potere elettorale politico. 

In Prussia i membri della Camera bassa percepiscono un doppio 
compenso, la dieta e la spesa di viaggio. Questa vien loro pagata in 
ragione di lire 1, 25 al miglio percorso in ferrovie o su battelli'a 
vapore e di b, 63 se per diligenza o con altro mezzo di trasporto. La 
diaria è di 18. 78 e si corrisponde dal giorno in cui il Deputato ha 
annunciato all’ Ufficio di questura della Camera, in persona, il suo 
arrivo alla capitale, assista o no alle sedute, e sino a che non si as- 
senti dalla Camera con regolare congedo. | 

In Austria le leggi del 7 Giugno 1861 e del 17 Marzo 1874 sta- 
biliscono che tutti i membri della Camera dei Deputati percepiscano 
un assegno giornaliero (taggeld) durante il tempo della loro presenza 
alle sedute, ed una indennità migliare di viaggio di un fiorino, calco- 
lando la distanza che corre dal capoluogo del collegio che rappre- 
sentano a Vienna. Nessun deputato può rinunciare all’assegno e 
all'indennità di viaggio. Per giudicare della spesa basti tener conto, 
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che la Camera dei Deputati del Reichsratà si compone di 353 mem- 
bri, e tiene da 100 a 150 sedute l’anno. 

In Baviera secondo la legge del £ Giugno 1848 i deputati alla 
Dieta che non dimorano alla capitale ricevono una indennità di un 
fiorino per lega andata e ritorno, ed un assegno giornaliero di 3 fio- 
rinì, dal giorno antecedente all’ apertura delle Camere sino al giorno 
seguente alla loro chiusura. Identiche disposizioni sono in vigore in 
parecchi altri Stati della Germania, i quali, come nel resto, così an-. 
che in questo hanno copiato le loro istituzioni sul modello della 
Prussia o della Baviera. 

Anche in Olanda, secondo l’art. 85 della costituzione del 1818, 
e la legge del 1878, gli 86 deputati alla seconda Camera hanno una 
indennità di 2000 fiorini, pari a 4233 franchi l’ anno, oltre ad una 
indennità di lire 1. 50 per ora di distanza se non sono domiciliati 
nella capitale. 

Nella Svezia i membri della seconda Camera, secondo la legge 
del 22 Giugno 1866, ricevono 1200 risdalleri per ogni sessione, pari 
a 1680 lire. Se poi il Re scioglie la Dieta prima di 4 mesi della sua 
convocazione, od il deputato abbandona prima della stessa epoca le 
sue funzioni, come pure nel caso di sessione straordinaria, il depu- 
tato riceve un correspettivo di 10 risdalleri al giorno, per modo che 
il totale dell'indennità non possa superare i 1200 risdalleri. Il de- 
putato che non interviene alla Camera nel giorno stabilito perde per 
ogni giorno di ritardo 10 risdalleri ($ 32). 

In Danimarca, secondo la costituzione del 1866, i membri del 
Folkething, che è la Camera popolare, ricevono una indennità gior- 
naliera fissata dall'art. 99 della legge elettorale a 6 corone al giorno, 
pari a lire 8. 40, oltre al rimborso delle spese di viaggio. 

Nella Grecia, secondo la costituzione del 1864, (art. 75,76) i de- 
putati hanno una indennità di 2000 dramme per ogni sessione ordi- 
naria, e le spese di viaggio nel caso di sessione straordinaria, sempre 
quando abbiano compiuto il loro dovere. Se percepiscono un altro 
assegno o stipendio sul pubblico bilancio viene loro pagata la diffe- 
renza per raggiungere quella somma, che corrisponde a 1800 lire. 

Nel Portogallo la Carta costituzionale (art. 38) e il Decreto del- 
1’ 8 aprile 1869 stabiliscono che i deputati ricevono una retribuzione 
di 300,000 reis per ogni sessione annuale (lire 1665); quelli che non 
abitano Lisbona hanno inoltre una indennità di 50 reis (23 cent.) per 
chilometro per spese di viaggio. Questa disposizione è stata copiata 
senza alcuna variazione nella Costituzione del Brasile del 25 Mar- 
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z0 1824, art. 39, sebbene sia stato più volte variato per legge l’am- 
montare dell’annua retribuzione, e specialmente quello dell'indennità 
di viaggio. 

Le costituzioni repubblicane, al pari della francese, accolgono 
quasi tutte il principio della retribuzione. Così quella degli Stati Uniti 
di America (Sezione VI, art. 1) dichiara « che i Senatori e i Deputati 
ricevono per i loro servizii una indennità che sarà fissata da una le g- 
ge e pagata dal Tesoro ». E la legge del 28 Luglio 1866 sez. XVI, 
determinò che tale retribuzione è di 5000 dollari all'anno, più 0 
cent. di dollaro per miglio a titolo di indennità di viaggio. Questa 
indennità è stabilita come nel buon tempo antico, quando l'Unione 
era tutta raccolta sull’Atlantico, e i deputati viaggiavano a cavallo 0 
in vettura. Quelli degli Stati più lontani rivevono perciò qualche mi- 
gliajo di dollari per un percorso che costa 50 dollari o 100. Laonde 
si è gia proposto di dare in luogo di questa indennità la libera cir- 
colazione sulle ferrovie, sulle quali adesso circolano gratuitamente, 
od a prezzo ridotto, tutti quei legislatori dei quali le Compagnie si 
vogliono procurare le buone grazie. 

Nella Svizzera, a tenore delle risoluzioni federali del 1869 e del 
22 Dicembre 1874, i membri del Consiglio nazionale percepiscono 20 
lire al giorno, e una lira per lega in rimborso del viaggio ; i membri 
del Consiglio degli Stati sono indennizzati nella stessa misura dai 
Cantoni che rappresentano. 

IV. L’ ufficio di Deputato è gratuito specialmente nella Gran 
Brettagna, in Germania, nella Spagna, in Italia ed in pochi altri 
Stati minori. Ed è autorevole specialmente l'esempio dell'Inghilterra 
perchè quanto alla Germania tutti sanno che la gratuità è l'opinione 
del principe Bismarck, non quella del paese, e la Spagna non ha 
molta autorità in coteste materie, se anche l'istituzione vi potesse 
avere una stabilità. 

I deputati al Parlamento inglese non ricevono indennità od as- 
segno di sorta. E non sarebbe possibile, sino a che non muti il con- 
cetto stesso della deputazione, tanto gli uomini autorevoli di tutti i 
partiti sono fermi in questo avviso. La deputazione tiensi in conto 
d'un munus publicum, e ne è tanto elevato e severo il concetto, che 
nemmeno puossi rifiutare. Il deputato ai Comuni non può presentare 
le dimissioni, nonchè per sentirsi fare gli elogi o per capriccio, come 
tra noi malamente si usa, neanche da senno. Se avviene ad alcuno 
di dover abbandonare il proprio scanno parlamentare, la Corona gli 
affida una sinecura senza spesa e senza valore, vecchi avanzi nor- 
manni e perfino anglosassoni, come sono lo Stewardship of the Chil- 
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tern- Hundreds, lo Stevardship of the Mannor of Payning e somi- 
glianti, e basta a rendere vacante il collegio. Fuor di questa neces- 
sità l'eletto non può ricusare o deporre il mandato, nè per ragioni 
di famiglia, che non possono sovrastare a quelle della patria, nè 
per una modestia che è quasi sempre vanità od ostentazione. 

Ma prima di tutto bisogna osservare che nella stessa Inghil- 
terra la retribuzione è antica e la gratuità moderna. Sin dalla fine del 
secolo XITI, quando il Parlamento aveva presa la sua forma defini- 
tiva, nella Corte di Contea dove eleggevano i deputati, ne determi- 
navano anche il salario, il quale veniva pagato per decreto reale dagli 
scerifli, alla fine della sessione, secondo la durata di questa e la lun- 
ghezza del viaggio, a un tanto per giorno. I cavalieri delle conlee 
percepivano ciascuno quattro scellini al giorno ; i rappresentanti 
delle città e dei borghi due. Era una indennità fissata dalla consue- 
tudine e forse da una ordinanza del settimo anno del regno di Edoar- 
do Il. Le spese erano pagate dai luoghi rappresentati, i quali sovente 
facevano petizioni per esserne sollevati. Sotto il regno di Enrico VIII 
la retribuzione dei deputati venne fissata per legge. Prima d'allora 
si potevano anche pattuire somme diverse dalle consuete, secondo 
quanto i deputati avevano effettivamente speso in eundo, morando 
et redeundo. I cittadini di Cambridge, secondo una ordinanza del 
1i27, avevano convenuto di pagare ai loro deputati soltanto uno 
scellino al giorno. La consuetudine venne meno quando il seggio di 
deputato diventò meta di più egoistiche ambizioni o di più alte aspi- 
razioni politiche (Stusps, Constit. History. INI. 770). 

Quello che valga l'esempio e come debba intendersi vedremo 
tra breve. Frattanto non esito a confessarne l’ autorità, se ad esso 
principalmente e quasi esclusivamente devesi il prestigio di che go- 
de ancora in qualche Stato il principio della gratuità. Imperocchè 
non saprei mai consentire con quei pubblicisti ed uomini di Stato, 
i quali chiamano volentieri l’ Inghilterra , diceva Melchior Gioja, 
l’obbrobrio delle genti, o la stimano tutt'al più un museo di archeo- 
logia politica, salvo però a citarne l’ esempio quando torna loro co- 
modo od opportuno, levandone allora a cielo il senno politico, le salde 
istituzioni, le impareggiabili virtù. 

Consento l'autorità di questo esempio, tanto più che non sono 
disposto a darne troppa, in materia di parlamentarismo, alla Germa- 
nia. Per il principe Bismarck l'ideale del sistema, che egli mede- 
simo osa appena di chiamare costituzionale, è una Camera di im- 
piegati, che la Corona chiama ad consulendum, piuttosto che & 
deliberare, e dove la questione della retribuzione non ha alcuna im- 
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portanza. Che anzi, escludendo dalla Camera i funzionarii, ed ele- 
vando la dignità di tutti i rappresentanti ne crescerebbe anche, 
molestissima cosa, l'indipendenza. Laonde quando il Reichstag, 
sopra proposta dell’ illustre deputato Schulze-Delitsch, aveva de- 
liberato il 19 Aprile 1871 un assegno di soggiorno ed una indennità 
di viaggio a favore dei propri rappresentanti, il principe Bismarck 
che l'aveva con tutto il poter suo combattuta alla Camera, si oppose 
a che fosse approvata dal Consiglio federale, ed indusse persino 
la Corona a parlare in senso diverso. Che anzi, essendosi ristaurato 
nel frattempo l' edifizio del Parlamento tedesco, egli fece scrivere 
sopra il seggio presidenziale quattro versi di Uhland, dove si le- 
vano a cielo i gratuiti servizi prestati alla patria. La questione fu 
timidamente risollevata altre volte, ma sino a che il principe regna 
e governa non v'è speranza di veder prevalere soluzione diversa da 
quella ch’ egli crede utile alle sue idee e forse anche giusta. D'altron- 
de due temperamenti ha cotesto rigore e non dobbiamo trascurarli. 
I deputati al Parlamento imperiale siedono contemporaneamente, in 
gran parte, in quelli degli Stati ai quali appartengono, ed abbiamo 
veduto che vi hanno un assegno nel maggior numero. Inoltre quello 
sì apre a due battenti ai funzionari dello Stato, che sono nume- 
rosi come forse in nessun altro del mondo, ed anche questi sono in 
qualche modo indennizzati. I versi di Uhland s’applicano dunque alla 
minoranza, nella quale abbondano, d'altronde, i grandi proprietarii, 
i grossi industriali, ed altri onorevoli pei quali l’ indennità sarebbe 
come goccia d’acqua nel fiume. Sì che l'esempio di Germania, che ha 
poco valore in ordine scientifico, ne ha meno ancora in ordine di 
fatto. La Spagna, dopo aver sperimentato, in questo come in tutto il 
resto, i più diversi sistemi, s'è appigliata a quello del mandato gratuito, 
non perchè lo reputasse preferibile, ma quasi a caso, od almeno sen- 
za darne alcuna valida ragione. La Camera spagnuola si compone, 
secondo la costituzione del 30 giugno 1876, di 431 deputati, i quali 
sono « gratuiti e volontari ». Inoltre i funzionari non possono sedere 
alla Camera, tranne, s'intende, i ministri, che erroneamente s'hanno 
per tali. 

V. Questi i fatti. Sentiamo adesso le ragioni che si mettono in- 
nanzi dalle due parti, e lasciamo parlare anzitutto alcuni dei più illu- 
stri avvocati d’ogni nazione. 

Dice Stuart Mill: « Se, come avviene in alcune delle nostre 
colonie, non si trovassero gran fatto persone idonee ad incaricarsi 
gratuitamente di un ufficio, la somma corrisposta sarebbe una in- 
dennità per la perdita del tempo o del denaro, non un salario. La 
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maggior facilità di scelta che arrecherebbe il salario è un vantaggio 
illusorio. La rimunerazione annessa all’ufficio, qualunque ella fosse, 
non potrebbe avere un’attrattiva per le persone consacrate seria- 
mente ad altre professioni lucrose. L'ufficio, quindi, di membro del 
Parlamento, diverrebbe per se medesimo una occupazione preferita, 
come altre, per i suoi vantaggi pecuniari, e sottoposta agli effetti 
demoralizzatori, di una occupazione essenzialmente precaria, e co- 
me tale sarebbe agognata dagli avventurieri di bassa lega. Le 6538 
persone che possedevano il posto, e quelle in numero dieci o venti 
volte maggiore, che sperassero di conseguirlo, si sforzerebbero in- 
defessamente a cattivarsi 0 conservare ì suflragi degli elettori, pro- 
mettendo loro qualunque cosa onesta o disonesta, possibile od im- 
possibile ; gareggierebbero nel compiacere i sentimenti più pravi, ed 
i pregiudizi della parte più volgare della moltitudine. Il mercato fra 
Cleone ed il venditore di salsiccia in Aristofane è l'esatta espressione 
di quello che tutti i giorni accadrebbe. Sarebbe come un vescicante 
perpetuo applicato alle parti più fragili della natura umana. Tanto 
varrebbe offrire 658 premii agli adulatori più abili, ai più esperti 
corruttori di gran parte del popolo... Quando alcune qualità vera- 
mente eccellenti rendono desiderabile che un individuo privo di 
fortuna e di mezzi per procacciarsela, vada a sedere in Parlamento, 
per prestarvi tali servizi che altri non vi potrebbe disimpegnare con 
pari abilità, v’ è lo spediente della pubblica sottoscrizione... » (Re- 
present. Govern. Cap. X. in fine). 

Beniamino Constant, tra ì francesi, sebbene, come s'è visto, 
indarno, ha scritto : « Quando un salario è assegnato a funzioni rap- 
presentative, questo salario diventa la cosa principale. I candidati 
non scorgono in quelle auguste funzioni, che delle occasioni per ac- 
crescere od assestare la loro fortuna, facilitazioni speciali, econo- 
mie da fare o da procurare. Gli stessi elettori si lasciano sedurre da 
una falsa pietà, che li induce a favorire lo sposo che vuol metter 
famiglia, il padre malandato che vuol maritare le figliuole alla capi- 
tale. I creditori nomineranno i loro debitori, per esser pagati ; i ric- 
chi quei loro parenti, che preferiscono di soccorrere a spese dello 
Stato, piuttostochè alle proprie. Fatta la nomina è necessario conser- 
vare quello che s' è ottenuto, ed i mezzi valgono lo scopo. La spe- 
culazione riesce alla flessibilità od al silenzio. Pagare i rappresentanti 
del popolo, non è interessarli ad esercitare scrupolosamente le loro 
funzioni, ma soltanto a procurare che non sfuggano loro di mano. 
Ed altre considerazioni ancora mi colpiscono... In generale è desi- 
derabile che le funzioni rappresentative, se non proprio da ricchi, 
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siano sempre occupate da uomini che abbiano una certa agia- 
tezza. Partono da un punto di vista più elevato ed hanno edu- 
cazione più accurata, spirito più libero, intelligenza meglio pre- 
parata. La povertà, come l'ignoranza, ha i suoi pregiudizii. Ora se i 
nostri rappresentanti non ricevono alcun salario, mettete il potere 
in mano alla proprietà, e lasciate un posto alle legittime eccezioni ». 
(Principes de politique, Capo V). 

Il principe Bismarck, nella tornata del Reichstag del 19 aprile 
1871, rispondendo all’on. Schulze Delitsch, che aveva presentato il 
progetto sovracitato, fra altro, disse : « Io non so comprendere come 
vi sia chi possa ritenere, che se fosse data una dieta ai suoi membri, 
questa Camera riuscirebbe meglio composta, mentre troppi argo- 
menti ci danno motivo a sospettare che lo sarebbe peggio, e ci vie- 
tano di farne l'esperimento. Dobbiamo piuttosto procurare di tenere 
sessioni brevi, affinchè tutti coloro che qui siedono possano atten- 
dere ai loro affari, e servire la patria senza loro aggravio eccessivo» 
La breve durata delle sessioni ha molti altri vantaggi, e l’esperienza 
ci mostra che sono più brevi là dove i deputati non percepiscono 
una dieta ; lo vediamo nel Landtag prussiano, dove la Camera dei 
Signori tiene poche sedute e cerca sempre di abbreviarle, mentre 
la Camera dei Deputati allunga il più che può le sue sessioni ». E 
mostrava di poi che il principio della retribuzione non sia una con- 
seguenza necessaria del suffragio universale; che l’ufficio legislativo 
si compirebbe meno bene e ne sarebbe più impacciato l'esecutivo, 
concludendo col ravvisare nella gratuità del mandato parlamentare 
a una specie di palladio per il nostro avvenire, una grande garanzia 
perilprogresso della Germania « (Ausgewahlte Reden, vol. II, p.16-22). 

Per l'Italia lasciamo la parola ad un uomo di Stato d’altissimo 
valore come l’on. Minghetti, e ad un pubblicista sereno e coraggioso 
come fu l’on. Corbetta. Disse, adunque l'on. Minghetti nella tornata 
del 12 marzo 1874: « Io non credo che l’ indennità giovi a chiamare 
un maggior concorso alla Camera, bensì debbasi per questo modifi- 
care anzitutto il nostro Regolamento ; non trovo in questo principio 
alcuna garanzia contro l'introduzione alla Camera degli uomini di 
affari, ci vedrei invece il pericolo che molti si facessero sgabello del- 
la carica di deputato per salire ad altre o per far guadagni in modo. 
meno lecito. Quanto al prestigio delle nostre istituzioni io sono con- 
vinto, che l'indennità, lungi dal rialzarlo non potrebbe che abbassar- 
lo. L'opinione pubblica in Italia ne sarebbe commossa, indispettita... 
Modificare un articolo dello Statuto è una cosa seria assai, è una 
cosa che, dinanzi all'opinione pubblica, nel concetto tradizionale, nel 


622 LA RETRIBUZIONE DELL'UFFICIO 


concetto delle istituzioni nostre, avrebbe una insolita gravità.... Vo- 
lete voi che si dica, la Camera dei deputati ha incominciato a modi- 
ficare lo Statuto, e da qual punto e a qual fine ? Al fine di assegnare 
ai suoì membri dei quattrini. A me pare che questa osservazione 
basti a sciogliere la questione ». 

Ed ecco ultimo l'on. Corbetta, che fa tesoro degli argomenti di 
molti altri pubblicisti. « Il Piemonte non volle mai saperne di sta- 
bilire per i rappresentanti retribuzione o indennità... L'autorità del- 
l'Inghilterra bilancia tutte quelle che vi stanno contro... I sosteni- 
tori dell'opinione che vuole retribuiti i deputati sono affetti, sia detto 
senza offesa d’alcuno, da una illusione e da una sfiducia. Ad ogni 
momento, in ogni angolo di paese, credono di vedere un Pitt, un Fox 
un Cavour, che versa nella miseria, clie non può entrare nella Ca- 
mera legislativa perchè deve procurarsi il pane quotidiano col suo 
lavoro, e pare proprio immaginino l’ inopia nelle proporzioni dell'in- 
gegno. È una isterica illusione. Quest'uomo d’ingegno, se c' è, trova 
modo di spianarsi la via, trova gli amici per strada; il male si è che 
il più delle volte l'inopia è vera, ma nonè vero il decantato ingegno. 
D'altra parte i sostenitori dello stipendio ai rappresentanti mostrano 
una vera sfiducia nel paese e nel buon senso degli elettori, se cre- 
dono che questi per primi non darebbero l'aiuto al gran genio, che 
non può percorrere la vita politica per ristrettezze economiche... 
Un altro guaio della retribuzione. Alcuni rinunciano allo stipendio. 
Ciò verserebbe sugli altri così larga offesa, che alcune leggi hanno 
stabilito, che non si possa rifiutare l'assegno o la retribuzione. Ma 
chi vieterà a questo od a quel deputato di distribuire la somma nel 
proprio collegio in opere di beneficenza, in carità e via dicendo? 
Certo nessuno. Ora, come si vuol disconoscere che la beneficenza 
non si deve fare coi denari dei contribuenti e che le diverse popo- 
lazioni in questa generosità od in una contraria parsimonia attinge- 
rebbero criterii di giudizii meno esatti sui diversi uomini politici, 
costretti a passare per la cruna dell'indagine della loro pietà e mu- 
nificenza, anzichè sotto il sindacato del loro ingegno, della loro con- 
. dotta, della loro abilità politica ». (Politica e libertà, Capo XIII. 

Insomma le ragioni di maggior momento contro la retribuzione 
sono queste, che riassumo con speciale riguardo all'Italia: È vietata 
dallo Statuto; —- è contraria all’esperienza inglese; - è contraria al 
sentimento pubblico italiano; - non è una conseguenza necessaria 
del principio della rappresentanza personale; - scema l'indipendenza 
dei deputati; - ne scema od annulla la dignità; - apre il campo a 
tutti ì cacciatori di stipendii e di impieghi; — riempie la Camera di 
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tapini, intenti solo ad assicurarsi il posto e lo stipendio; - impone 
alla nazione una spesa di più, che contribuirà a rendere antipatico 
il sistema parlamentare. 

— Trascuro le altre obiezioni, perchè non meritano d'essere rac- 
colte, o perchè contengono in se medesime la risposta e insieme la 
difesa del sistema della retribuzione, o finalmente perchè muovono 
dall'avversione per lo stesso sistema parlamentare. 

VI. 1. Il divieto dello Statuto lo conosciamo, sappiamo donde 
mosse, e lo teniamo in grandissimo conto. Ma non ci arresta, come 
non trattenne gli uomini dei più diversi partiti, che nella nostra Ca- 
mera hanno proposta l'indennità. Troppi articoli dello Statuto sono 
stati modificati o tacitamente aboliti, per arrestarci davanti a questo, 
o per dare un peso alle idee di coloro i quali domandano per tali mo- 
dificazioni il meccanismo complicato d'una Costituente ovvero repu- 
tano lo Statuto intangibile, quasi dovesse durare così com'è nei seco- 
li, a guisa dei simulacri dell’Egitto e dell'India, e non potesse essere 
toccato, come i tabù della Polinesia. | 

L’articolo 50 dello Statuto è chiaro; chi lo nega? Ma non ha 
impedito tuttavia che si accordasse a deputati e senatori la circola- 
zione gratuita sulle ferrovie e sui piroscafi. La quale, se ad alcuni poco 
giova, per altri, ad esempio tutti gli avvocati patrocinanti di destra 
e sinistra, è una indennità vera, e di cui si può dire la cifra. L’on. Lanza, 
che pagava, dicono, ilbiglietto quando viaggiava per conto proprio, era 
un arcade. Si domandi un po’all’on. Crispi, all'on. Nocito, all'on. Paren- 
zo, all'on. Marzotto, e a tanti altri deputati noti od ignoti, che cosa rap- 
presenta per essi la libera circolazione sulle ferrovie. Se non l'avessero — 
gli affari molteplici che li chiamano or quà or là li costringerebbero 
a prendere l'abbonamento sulle ferrovie, il quale costa appunto 1900 
lire. Ora queste 1900 non costituiscono in tal modo una indennità 
bella e buona, che alcuni percepiscono ed altri punto? E chi la per- 
cepisce poi ? Il deputato diligente, che attende assiduo ai lavori par- 
lamentari, e va tutt'al più avanti e indietro fra la capitale e il proprio 
collegio? Manco per sogno. Il biglietto gratuito giova ai deputati 
tanto più quanto più sono negligenti, quanto più hanno larga la co- 
scienza, e in luogo di attendere agli affari del paese attendono ai 
proprii od a quelli dei loro clienti, e corrono l'Italia a spese dello 
Stato a difendere cause, od a spacciare i loro panni. 

Se lo Statuto non ha saputo impedire questo abuso, non lo si 
tragga, dunque, innanzi quando si tratta di toglierlo. La chiameremo 
diaria, rimborso di spese sostenute, o con altro nome qualsiasi, che 
lasci intatta la lettera, se non lo spirito, il quale è stato già violato 
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dalla libera circolazione sulle ferrovie. Oh non ci furono deputati, 
pubblicamente processati, che avrebbero insegnato a procurarsi l’in- 
dennità, affittando il loro libretto di circolazione? Togliamo dunque 
di mezzo l’abuso, lasciando tutt'al più ai deputati il libero uso della 
linea più breve tra la capitale ed il luogo dove hanno il domicilio 
civile, e assegniamo loro uno stipendio. La legge con cui lo si farà 
verrà deliberata nelle due Camere, sancita dalla Corona, accolta 
dall'opinione pubblica, ed avrà il valore di un articolo dello Statuto. 

2. Quanto all'esperienza inglese , dissi che vale molto. Ma bi- 
sogna tenerne conto in relazione alle altre istituzioni ed al carattere 
nazionale. L’abitudine e l’amore della vita pubblica sono molto più 
grandi che da noi, senza paragone, pur troppo. Appena da mezzo 
secolo si vanno introducendo eccezioni sempre più numerose al 
principio della gratuità delle pubbliche funzioni, ed è naturale che la 
più elevata, quella di deputato ai Comuni, opponga le maggiori re- 
sistenze. E sono anche senza paragone maggiori e più diffuse la ric- 
chezza pubblica e la coltura, per cui molti si trovano in posizione 
agiata, che tra noi vivrebbero a stecchetto. Si badi solo alla stampa 
d'opere periodiche e d’effemeridi, quante più persone sostenta ed 
arricchisce anche, servendo così di scala sicura alla vita politica. Per 
la quale le classi superiori si danno una speciale educazione, accura- 
ta, completa, tempestiva, efficace. S'aggiunga ancora, che Londra è 
un immenso centro d'affari, una regione piuttosto che una città, dove, 
per un motivo o per l’altro abita la metà dei rappresentanti ai Co- 
muni. I quali possono accudire durante il giorno ai loro affari, e come 
hanno terminatoquesti, andare a sonnecchiare sui banchi dei Comuni, 
o ad aspettare negli attigui club, giuocando il wist e tracannando 
l'ale, che il campanello del presidente, o il telefono li chiami alle vo- 
tazioni, che sono le sole occasioni nelle quali c'è un numero serio di 
deputati, tolte le grandi. Non si dimentichi che il quorum della Camera 
dei Comuni è il più basso che siasi mai immaginato nonchè accolto; 
e se bastano 40 membri alla validità delle deliberazioni, vuol dire che 
per un gran pezzo gli Inglesi non sono stati abituati ad averne molti 
più. Insomma chi conosce la vita parlamentare inglese, non dai libri 
di convenzione o di seconda e terza mano, ma proprio de visu, od 
almeno dagli autori originali che l'hanno descritta, sa bene come e a 
quali condizioni vi sia possibile e simpatica la gratuità del mandato. 
Che se usciamo da Westminster House troveremo delle altre ragioni 
poderose Come dare una indennità adeguata ai deputati, a 658 
deputati, in un paese dove ministri e giudici della Corte suprema 
hanno stipendii di due o trecentomila lire nostre, e dove ne ha, cre- 
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do, trentamila, l'illustre Erskine May, segretario dei Comuni? Non sì 
potrebbero dare ai deputati, ad essere avari, men di 25,000 lire, con 
che la spesa, il conto è facile, supererebbe i 17 milioni di lire nostre. 
Sarebbe esigua, è vero, a petto di ciò che si spende per le elezioni. La 
storia parlamentare inglese narra di collegi pagati centinaia di mila 
lire ed anche milioni, e di Pitt si dice che ha costato più di duecento 
milioni, tanto era l’'accanimento con cui veniva ad ogni elezione 
combattuto e difeso l’uomo che aveva in pugno le sorti del paese. I 
comitati, le associazioni che pagano coteste enormi spese elettorali 
potrebbero ben darne una parte ai loro candidati, se fosse necessa- 
rio. L'elezione di Odger, il primo, e credo unico operaio entrato ai 
Comuni, costò 273,000 lire: se fosse stato necessario ne potevano 
ben dare a lui dieci o ventimila l’anno, senza grande sforzo. Ma pro- 
prio il bisogno non c'è. Un uomo che abbia le tre qualità indispen- 
sabili al deputato, operosità, ingegno, onestà, in Italia può vivere a 
stento talvolta; ma in Inghilterra guadagna per bene e riesce presto 
alla fortuna. Guardata un po’la cosa sotto cotesto aspetto, l'esempio 
inglese perde ogni autorità per noi, e ci fa meraviglia, persino, di 
vederlo ripetuto con una insistenza, che trova soltanto una scusa 
nel modo pappagallesco della ripetizione medesima. 

3. L'indennità, si aggiunge, è contraria al sentimento pubblico 
italiano. Contraria perchè? Chi lo afferma? La Camera non l'ha vo- 
luta, è vero, e sono giornali che la combattono. Ma quanti più non 
la difendono? Poi, cos'è questa pubblica opinione, e come si manife- 
sta? Se proprio vogliamo essere giusti, neanche su questioni vitali, 
che toccano di più l’intime fibre del paese, abbiamo avuto manife- 
stazioni solenni, decisive. Si pensi all'allargamento del voto, che ha 
piuttosto prevenuta che secondata la pubblica opinione. E quanto 
alla retribuzione del mandato parlamentare, la si può tenere per con- 
traria, allo stesso titolo al quale si tiene per favorevole, come certi 
oracoli antichi, che rispondevano a volontà di chi sapeva interrogarli. 

Ma mettiamo pure che l'opinione pubblica abbia ancora, a que- 
sto riguardo, dei pregiudizii, lo crediamo anzi, ed è la ragione princi- 
pale per cui scriviamo. Come vincerli altrimenti che colla discussio- 
ne? Noi esponiamo le ragioni che ci rendono decisamente favorevoli 
al principio della retribuzione, e confutiamo una ad una le ragioni 
degli avversarii. Rispondano. Appoggiarsi alla vera o pretesa con- 
vinzione del pubblico gli è un confessarsi esausti d’ogni altra mi- 
gliore munizione, che vuol dir vinti. Esponiamo le nostre idee, di- 
scutiamo, e il pubblico giudicherà allora, come deve un buon giudice, 
non a caso, non a istinti, non a pregiudizi, ma causa cognita, senti- 
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te le parti, ponderati ben bene i danni ed i vantaggi che da una o 
dall'altra soluzione gli possono derivare. Insomma se anche c'è una 
pubblica opinione contraria a questo principio, noi, dall’ incosciente 
ci appelliamo al cosciente, dal sentimento alla ragione, dal pregiu- 
dizio alla verità. 

4. Potremmo anche dire che l'allargamento del suffragio politico 
vende necessaria la retribuzione. Imperocchè quella è democrazia, e 
se è democrazia la base ditutto l’edificiodeve serbare le stesse forme e 
la stessa misura. Ammesso il principio che ha diritto di voto chiun- 
que è capace di darlo bene, ne viene che può essere cletto deputa- 
to chiunijue può adempire bene il mandato. Non si può palpargli 
prima la borsa. Anche in questo l'eguaglianza dev'essere qualcosa 
più d'una parola vana, rendendo possibile l'accettazione del mandato 
a tutti coloro che ne siano investiti dagli elettori. Senza di ciò si da 
a questi un diritto, il quale viene poi arrestato nella sua esplicazione 
un diritto monco, imperfetto, una ironia di diritto. Sino a che il po- 
tere elettorale era fondato principalmente sul censo, si poteva chie- 
dere cotesto censo anche ai deputati. E vi erano infatti costituzioni 
che lo domandavano aperto e schietto, dichiarando che per sedere 
alla Camera bisogna avere trenta o quarantamila lire di reddito. E 
questo si capisce. Altre lo chiedevano indirettamente, costringendo 
il candidato a rovinarsi per farsi eleggere, od a rovinarsi esercitando 
gratuitamente l'uflicio. Insomma bisognava aver quattrini per eleg- 
gere, e a maggior ragione bisoguava averne per essere eletti. Sparita 
la prima necessità non ha più ragione la seconda, e deve essere tolta 
di mezzo. Il legame che altri non vede tra le due riforme, c'è, e tale 
che non può esser sciolto fuorchè nel modo che adoperò Alessandro 
a Gordio. 

5. E voi, aggiungono scemerete l'indipendenza del deputato, 
incttendolo a stipendio. Proprio? Ma il ministro Villéle diceva che 
per avere una Camera indipendente bisogna pagarla, e gli scan- 
dali e gli obbrobrii di servilità delle Camere di luglio sono lì a 
provarlo. Nelle Camere del Belgio, dell'Austria, della Svizzera non 
c'è esempio degli scandali vergognosi dei quali diede spettacolo il 
parlamento inglese ai tempi di Walpole. | 

I deputati, comunque fossero pagati, non lo sarebbero già dal 
Ministero, con denari suoi, e nemmeno a modo degli altri funziona- 
ri, coi quali giammai andrebbero confusi. Il deputato è tale appena 
ha in mano il certiticato della elezione debitamente seguita, e non 
cè autorità al mono che abbia potere sopra di lui, sino a chie il col- 
legio non sia convocato un altra volta. Eletto, rappresenta il paese; 
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di fronte al Governo è inviolabile, e gli stessi elettori nulla possono 
da lui pretendere, ne in alcun modo potrebbero menomare il potere 
suo. Peggio se hanno fatto una cattiva scelta, perchè dovrebbero as- 
spettare d'esser chiamati a farne un’altra. 

L’indipendenza del deputato, come è completa adesso, così lo 
sarebbe se anche percepisse un qualunque assegno. Lo pagherebbe 
la nazione che rappresenta, ed alla quale solo risponde del proprio 
ufficio; e quando si ripresentasse agli elettori, non tema il buon B. 
Constant, essi non si lascerebbero commuovere nè dalle figlie da ma- 
rito, nè dalle prossime nozze del candidato. Così sarebbe facile di- 
mostrare, che le Camere i cui membri sono retribuiti non si rinno- 
vano meno delle altre, anzi più. Il che è una riprova dell’ indipen- 
denza, che nemmeno scema così da indurre i deputati a guarentirsi 
in mal modo l'elezione per amore dello stipendio. 

6. Nè scemerebbe la dignità. Questa poi sì, che è curiosa. È un 
alto uflicio, si dice, che, a pagarlo, s'abbassa. Ricevere un compenso 
del proprio lavoro è dunque una umiliazione ? Coteste ubbie sono ri- 
masugli feudali, che non ci aspettavamo mai di veder rimessi a nuo- 
vo ad uso della timocrazia parlamentare. « Si da al re una lista civile 
- questa, veramente ha niente a che fare qui; - si da uno stipendio 
ai ministri, ai generali, agli ambasciatori, ai prefetti, ai magistrati, 
ai professori; si pagano medici, avvocati, artisti, scienziati, e nessu- 
no ha mai creduto, che perciò fossero meno onorevoli. Nessuno ha 
mai preteso di volerli gratuiti, perchè si renderebbe impossibile, che 
la nazione fosse servita dagli uomini capaci ed onesti, non forniti di 
mezzi esterni. Anche ì deputati sono obbligati a lasciare la loro ca- 
sa, i loro affari, le loro clientele per servire lo Stato, diversamente 
dai generali, dai magistrati nella forma, ma in sostanza nello stesso 
modo. Perchè non indennizzare ancor essi? Perchè questa eccezio- 
ne, che non può riuscire ad altro che a farne un monopolio dei ric- 
chi e dci ricchi disonesti? 

« Ma con grande insistenza si ripete: qual concetto farsi di rap- 
presentanti indennizzati? Ebbene qual concetto ci facciamo dei mi- 
nistri, dei magistrati, dei gencrali, che percepiscono uno stipendio? 
In realtà coll’indennità non si tratta altro, che di render possibile la 
partecipazione all'attività legislativa dei cittadini meritevoli, come 
mediante gli stipendii, essi si fanno partecipare all'attività scienti- 
fica, militare, giudiziaria e amministrativa » (PALMA, Dir. costituz. 
vol. II, pag. 82). 

« Una sola obiezione rileverò, - disse l’on. Cavallotti nella tornata 
del 14 febbrajo 1882, - quella che odo più soventi ripetuta, che cioè 
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l'indennità sia cosa umiliante per il rappresentante della nazione. In 
verità bisogna non aver mai conosciuta questa lunga e vera battaglia 
della vita che è la battaglia del lavoro, bisogna non averne mai co- 
nosciute le nobili gioie e i nobili dolori, per non sentire tutto quello 
che è di soddisfazione altera, nobilitante, nel lavoro equamente ri- 
munerato e coscienziosamente adempito. 

« Ed è perchè di lavoro coscienzioso la nazione ha bisogno, per- 
chè servitori e funzionarii coscienziosi essa vuole, ai quali l'ufficio 
sia dovere e non vanagloria, è per questo che essa rimunera tutti i 
funzionarii suoi, e nessuno della rimunerazione arrossisce. Soltanto 
per i rappresentanti della nazione, che col capo dello Stato dividono 
le funzioni della sovranità, soltanto per essi si trova da certi scru- 
polosi umiliante la indennità di una modesta lista civile, che rap- 
presenta l'assegno d'un modesto funzionario...... Se fosse vero che 
l'indennità è umiliante bisognerebbe dire che l’Italia sola ha il mo- 
nopolio del decoro, che tutto il parlamentarismo europeo è una umi- 
liazione sola... Jo conosco qualche cosa di più umiliante della inden- 
nità, ed è il sospetto che nelle assemblee persegue il deputato povero 
e fa chiedere all'opinione pubblica come egli possa fare fronte senza 
risorse visibili agli impegni del mandato che assume ». 

7. Le due obiezioni che seguono sono strette assieme come so- 
relle. Si faranno innanzi i cacciatori d’impieghi; avremo B08 posti 
di più che si daranno dagli elettori, anzichè per concorso o per be- 
neplacito ministeriale. È per conseguenza la Camera si riempirà di 
gente da meno, di impiegatucci, colla prospettiva di perdere il posto 
dopo pochissimi anni, e quindi intenti soltanto ad assicurarselo. A 
dir breve la Camera scapiterà assai, diventerà una Assemblea molto 
più volgare. 

Qui, anzi tutto, io non so vedere in che cosa la Camera dei de- 
putati del Belgio sia inferiore ad alcun altra non retribuita, alla spa- 
gnuola, alla nostra; non so come si possa dire che uomini d’alto valo- 
re che siedono nel Landtag prussiano, quando passano nel Reichstag 
dell'Impero si abbasserebbero se vi fossero retribuiti. Ben vedo una 
gran corruzione nella Camera dei Rappresentanti della celebrata Re- 
pubblica Americana, e sento lo Stickney, il Parkmann, il Seaman e 
cento altri onesti e valorosi gridare che per questa strada si va a 
rovina; ma oltrechè lo stesso non avviene nella Svizzera, non so che 
alcuno di quegli e d’altri scrittori che conoscono l'America attribui- 
scano la corruzione e gli altri difetti della Camera alla retribuzione 
che i suoi membri vi percepiscono. Ben possiamo asserire che quel. 
le 30,000 lire consentono di rimanere onesti a molti, che si lascie- 
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rebbero comprare come gli altri. Se quella somma non basta a 
preservare tutti da turpi simonie, certo queste aumenterebbero, se 
nulla avessero di stipendio. Il male è nel costume, è nel sangue gua- 
sto che corre in tutte le vene della vita pubblica, e ci vuol altro che 
la gratuità dell'ufficio di deputato per guarirlo! 

D'altronde, siamo giusti. Non abbiamo noi, nella nostra Camera, 
esempi di corruzione? non abbiamo deputati che nessuno sa come 
vivano, per non dire che lo si sa pur troppo? Gli esempi corrono 
sotto la mano. Tizio era un modesto pretore, che viveva a stecchetto 
col suo stipendio. Te lo balzano alla Camera, che annulla l’elezione. 
Ma colui lascia l’ufficio, viene rieletto, e fa #l deputato. Caio era pro- 
fessore in una scuola tecnica; parve un genio, come avviene di molti, 
lasciato il modesto stipendio, si mise a fare il deputato, portando a 
Roma anche la famiglia. Sempronio era un pessimo avvocato: teneva 
studio per modo di dire, ma non vedeva mai la faccia d'un cliente. 
Gli hanno trovato un collegio, e adesso è consultato, ed ha piantato 
banco lì presso la Camera: tanto per un sussidio scolastico, tanto 
per la nomina d'un sindaco, tanto per una decorazione, tanto per la 
concessione del p/acet a un povero parroco. Così vive. E dovrebbe 
morir di fame, dunque, per servire la patria? 

Gli esempi abbondano, e il popolo mette i nomi. Certo le cose 
si fanno per bene. Che diamine! Se un giornale chiamasse pane al 
pane sarebbe tratto in giudizio come calunniatore, e probabilmente 
condannato, perchè mancano le prove. Mancano, ma intanto al popolo 
nessuno gli leva di capo, che a fare il deputato ci si guadagna, Eh 
sì, andate là, dicono a più d'uno, non solo contadini od operai, ma 
gente della più raffinata coltura, andate là, che già, in un modo o 
nell’altro, cavate la spesa della deputazione. S'è un uomo svelto ha 
mille maniere; è avvocato ? viene ricercato di più, talvolta per far 
la comparsa, non monta, ma giova, a tenere in rispetto i giudici 
colla paura d'un trasferimento; è scrittore o giornalista ? si fa un 
pubblico e trova da spacciare i suoi romanzi letterarii o politici, che 
prima nessuno curava; è proprio un disperato? trova modo di met- 
tere assieme qualche lira, non foss’altro, scribacchiando per qualche 
giornale, o lavorando per il Ministero in qualche commissione : se i 
fondi segreti potessero parlare | 

Il terreno scotta, incedimus per ignes, e poi si tocca alla que- 
stione della incompatibilità, della quale giova parlare separatamen- 
te, quando saremo bene intesi su di questa. Concludo dunque 
col dire, che posto il pubblico ritiene che a fare il deputato ci si 
guadagni, è meglio che il gudagno sia pubblico, onesto, uguale per 
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tutti, e sia serbata la severità per coloro che non se ne appagano. 
Qualcheduno lo terrà in conto d'un impiego; nessuno l'avrà per un 
podere da sfruttare il più che può nel hreve tempo che vi rimane, 

7. C' è infine la ragione delle spesa. Pur computando come pro- 
poneva l’on. Riberi, sole 6000 lire per deputato, che sarebbe pure il 


modesto assegno, si dovrebbero inscrivere in bilancio 3 milioni. E 


dico tre milioni, perchè quando si applicherà il nuovo censimento la 
Camera dovrebbe esser ridotta ad ogni modo a 500, com'era nelle in 
tenzioni del legislatore, e fu sempre nelle aspirazioni di tutti. Meglio 
se si avesse il coraggio di ridurla a 300, i quali, se assidui ed operosi, 
basterebbero, e la spesa si ridurrebbe a 1,800,000, una vera miseria, 
a paragone di quello che costa solo la lista civile, o, meglio, a para- 
gone di quello che la Camera, in una seduta fiacca e disattenta, può 
gettare dalle finestre. 

E si osa dire che per due o tre milioni diventerebbe antipatico 
il sistema parlamentare ? L'indennità non fu la sola causa che con- 
tribuì nel medio evo allo scredito del sistema rappresentativo : ben 
altre lo determinarono! Poi bisogna tener conto delle diverse con- 
dizioni di uomini, di tempi,, di idee, di tutto. I deputati degli Stati 
generali, in Francia come in Piemonte ed altrove ricevevano una 
indennità per spese di spostamento e di soggiorno. Agli Stati di Blois 
nel 1576-77 si elevava a 25 lire al giorno per gli arcivescovi e i ve- 
scovi, ad 8 o 9 lire per 1 deputati della nobiltà o del terzo Stato. Ve- 
demmo già, che i deputati ai Comuni inglesi erano pure pagati rego- 
larmente, ed abbiamo esempio di più d’un’azione mossa contro i col- 
legi, che non pagavano, e si ricorda un deputato di Liverpool, che 
si accontentò di ricevere a saldo alcuni barili di aringhe. 

La spesa riuscì tuttavia grave dove i rappresentanti si lascia- 
rono sopraflare dalla Corona, ed anche in Inghilterra indusse più 
d'un borgo a rinunciare all’onore della rappresentanza. Ma il siste- 
ma rappresentativo era allora nel suo primo stadio, e mancavano 
quelle guarentigie, quelle istituzioni, quei benefici, che lo fanno 
tenere adesso per la più conveniente forma di governo. 

La maggior spesa di due o tre milioni sarebbe ben compensata 
alla nazione solo che i deputati esercitassero un po’ meglio il loro 
controllo sui pubblici bilanci. Costano ben più gli indebiti favori, 
che si usano dal Governo a questi e a quello! Costano ben più le 
commissioni inutili, gli stampati che nessuno legge, le missioni al- 
l'interno e all’estero, e tutte quelle altre spese che il Ministero fa 
per dare modo di guadagnare qualchecosa ai deputati che lo sosten- 
gono ! Non sarà una spesa, ma una economia e delle più rilevanti, 


è 
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specie se il paese saprà essere severo a tempo eda luogo, a cacciare 
collo staffile dal tempio della legge tutti i fornicatori, a qualunque 
partito appartengano. 

VIII. La retribuzione dei deputati si potrebbe, dunque, conciliare 
collo Statuto, e non gli recherebbe a ogni modo incomportabile offe- 
sa; - è conforme all'esperienza delle più libere nazioni, eccetto d'una 
sola, che per i suoi specialissimi costumi politici non l’accolse; - deve 
essere appoggiata dall'opinione pubblica illuminata e colta ; - è una 
conseguenza necessaria del principio della rappresentanza persona- 
le ; - aumenta, non scema l'indipendenza dei deputati, e non toglie 
loro dignità ;- chiude la via ad indebiti lucri ed a corruzioni alle 
quali è fomite o scusa la gratuità dell’ufficio; - consente a tutti i più 
eletti ingegni di entrare senza soverchio aggravio alla Camera; - e se 
grava la nazione di una spesa in apparenza nuova, la solleva d'altre 
ben più oncrose e per giunta non sempre oneste. 

Che se questi vantaggi, che ho cercato di mettere in rilievo, 
non sembrano bastevoli, si tenga conto degli altri, che gli opposi- 
tori lasciano sfuggire o tacciono od altrimenti nascondono. E sono, 
a dire solo, e sommariamente dei principali, i seguenti : 

1. Abolizione effettiva e non solo apparente del censo di eleggi- 
bilità, e quindi di un privilegio indebito usato alla ricchezza, dove 
devono aver pregio eziandio intelligenza, operosità ed onestà. 

E qui mì preme di notare che non si tratta di disconoscere l’in- 
fluenza sociale che può e deve esercitare anche la ricchezza, che 
anzi bisognerebbe fare più d’una predica per ricordare quali e quanti 
nuovi doveri imponga ai ricchi il più largo suffragio. Ma non pare 
neanche i signori debbano essere avversi ad una proposta di inden- 
nità. Non sono poi tante le fortune, che permettano in Italia di darsi 
il lusso di trascurare i proprii affari, rimanerne per qualche mese 
lontano, e vivere convenientemente alla capitale ; e il numero di 
coteste fortune parrà anche più sottile, chi pensi che debbono ac- 
compagnarsi a qualche altra buona qualità, che metta chi le possiede 
in favore degli elettori. 

2. I deputati sarebbero molto più assidui, e qualora non lo po- 
tessero 0 volessero essere si costringerebbero per legge, come in 
Austria a rassegnare il mandato. Il lavoro legislativo correrebbe tut- 
to più rapido e vigoroso, e se ne avrebbero leggi migliori, bilanci 
più eflicacemente controllati, e governi vigilanti più seriamente senza 
essere continuamente impacciati. Insomma tutte le funzioni princi- 
pali del governo rappresentativo si compirebbero più regolarmente. 

S'aggiunga che la retribuzione renderà i deputati, specialmente 
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i più bisognosi molto meglio indipendenti dalle moine ministeriali, e 
dalla pressura dei bisogni della vita che può condurli a fare l’affari- 
sta. Gli uomini non sono angeli ; e se le virtù del disinteresse, della 
parsimonia, e la stessa povertà meritano applausi e simpatie, non 
possono imporsi per legge. Che anzi riusciranno tanto più frequenti 
ed utili, quando il deputato si troverà sottratto proprio al bisogno 0 
vedrà comunque compensato il proprio lavoro, il danno emergente 
delle sue faccende od anche il lucro cessante cui deve rinunciare. 

3. Troverebbe facile soluzione tutta quanta la questione delle 
incompatibilità, perchè da un lato, certi funzionarii di categorie su- 
periori, pur conservando l'ufficio loro, 0 piuttosto il diritto a rioccu- 
parlo, e persino la differenza tra l'assegno di deputato e quella del 
loro impiego, non cumulerebbero i due stipendii, e recherebbero 
all'Assemblea il necessario sussidio delle conoscenze e dell'esperienza 
loro, senza farne pagare le spese ai contribuenti, e mettersi in una 
posizione privilegiata di fronte agli altri loro colleghi; d'altra parte 
si potrebbe usare maggior severità agli avvocati patrocinanti ecc. 

4. Si attua un principio democratico, un principio di giustizia, 
compensando in qualche modo anche ai deputati il lavoro loro, che 
è pur lavoro alto, serio, e pieno delle più gravi responsabilità. 

5. Si rende meno difficile l’accesso alla Camera ai giovani, che 
« conviene per tempo impegnare a servire lo Stato per avere uomini 
consumati in una matura età » come diceva Romagnosi. Il Gladstone 
lamentava appunto, che in Inghilterra non possano entrare in Par- 
lamento in età giovanile, uomini, i quali debbono contare soltanto sul 
loro ingegno, perchè prima d'una certa età non hanno mezzi di for- 
tuna. Anche l’on. Zanardelli, nella sua memorabile Relazione, insi- 
stendo sulla opportunità di abbassare a 25 anni l’età per l’eleggibilità, 
accenna al vincolo che passa tra questo argomento e quello della 
retribuzione dei deputati, alla quale pure è favorevole. 

La conclusione, parmi, s'impone. E sebbene la Camera l’abbia 
sfuggita, e il Ministero le abbia fatto ponti d'oro per questo, tornerà, 
tornerà più imperiosa, più ineluttabile, e bisognerà scioglierla, come 
l'hanno sciolta quasi tutte le altre nazioni. Chi esamina la questione 
imparzialmente ne è così colpito che sottoscrive a due mani alle 
conclusioni di Hello, it quale non esitava a reputarla una regola 
fondamentale del sistema parlamentare « car à mes yeux il ne s'agit 
de rien moins que de maintenir ou d’altérer le caractère de la 
Chambre élective ». E il carattere della Camera, questo lo ha detto 
lord Grey, importa senza paragone più del modo come è composta. 

A. V. PIGAFETTA. 


MI AMA! 


BOZZETTO. 


Gli è pur bizzarro il contegno del giovane maestro Alfredo! I 
fanciulli si pizzicano l'un l’altro, fan certi visacci buffoneschi, si 
scambiano a vicenda dei buoni scappellotti, ciarlano, gridano, escono 
dalle panche, fanno in conclusione un rimescolio, un baccano del 
diavolo...; ma egli non vede, non sente nulla, proprio nulla, e co’ 
gomiti appuntellati alla sponda del tavolino e il capo stretto stretto 
fra le mani, come se tutto fosse tranquillo e ogni cosa all'ordine, 
tiensi immerso ne’ suoi pensieri. 

- E si potrebbe - sento ad un tratto chiedermi dalle gentili let- 
trici - si potrebbe mica conoscere la cagione di sì profonda medita - 
zione? Ed io rispondo subito: - Certo che la si può sapere ; anzi il mae- 
stro Alfredo, nostro intimo amico, vuole assolutamente che ne ve- 
niate al chiaro. Ma avrete più d’una volta ad aprire i vostri labbruzzi 
al riso e scuotere graziosamente la bella testolina in segno d’incre- 
dulità quando intenderete che a rendere così astratto il signor Al- 
fredo c’entrate voi stesse... 

-— Noi stesse?!... oh! 

-— È se non propriamente voi, una almeno del vostro sesso 
graziosissimo. 

- Ah! ah! 

- Si ride, eh? Ci si comincia a distinguere qualcosa nel buio 
fitto fitto in cui era avvolta la meditazione del nostro amico! Ebbe- 
ne, permettete ora ch'io muti in isplendido sole l'albore apparso. 

Avete a sapere or dunque che una vaga testolina con lunghe e 
morbide chiome color biondo, occhietti turchini e vivaci, labbra co- 
ralline; insomma un viso d'angelo, si presentava un po’ troppo spes- 
so all'ardente fantasia del giovane maestro, ed era causa delle forti 
distrazioni di cui abbiamo avuto un saggio discreto sul principio. 
Colei poi che adunava in sè tanti e sì rari pregi era la signorina Ro- 
sa. Bel nome, nevvero!... e le veniva a capello, perchè la era pro- 
prio bella come la regina dei fiori. Ma poveretta! questa fanciulla 
non era nata per il tumulto della città, nè per esser allevata nel fasto 
e nelle costumanze d’agiatezze superbe. Vi son bene dei fiori che 
non allignano in tutti i terreni, o se vi attecchiscono, pallidi piegano 
tosto la corolla e muoiono. Rosa era uno di questi fiori. A lei l'aver 
vagito in una culla d'oro ed essere vissuta poi in sale splendide e 
dorate sarebbe riuscito, direi quasi, di sfortuna grandissima. Fin dai 
primi anni la vita che conduceva, senza poter mai respirare una 
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boccata d’aria e allegrare lo sguardo d'un po’ di verde ameno non le 
tornava affatto. La si vedeva crescere su gracile, gracile, ch'era una 
pietà. I genitori si disperavano, i medici non ne capivano punto, e 
la fanciulla languiva ognor più. Ma dunque non v'era rimedio di 
sorta?... Bisognava che l'accogliesse la pace solinga della campagna 
co’ suoi poggi ridenti, e le colline lussureggianti di verzure e i campi 
smaltati di fiori e percorsi da serpeggianti ruscelli. Bisognava che i 
suoi piedini premessero que' fiori e quell’erbette gemmate, ch'ella ri- 
posasse all'ombra amica di rustici muri, al rezzo degli alberi scossi 
da soave spirare d’aura balsamica. Se ne avvidero finalmente i geni- 
tori, i quali tosto sì portarono in un ameno villaggio. 

Come vivido e bello alza il calice al primo raggio di sole il fio- 
rellino appassito e si rallegra, tale Rosa là parve rinascere da morte 
a vita. Le pallide gote e le shiancate labbra cominciarono a impor- 
porarsi pel sangue che vi sì vedeva rifluire, c alla fragile e delicata 
persona tornarono vivacità e freschezza. Tutto per la fanciulla era 
incanto, ed armonia; e la sua vita scorreva piena di speranze 
e di gioia, tranquilla al pari di una sera di maggio e limpida come 
l’onda cristallina del ruscello che lambe le sponde e dà vita ai fiori. 

Appena le stelle sul primo albeggiare impallidiscono al chiarore 
che in oriente si mostra, la cara giovane balza dal rustico letticciuolo, 
e in semplice veste si dà a correre leggera pei campi, sciolto il hel 
crine al zefliro, che piega dolcemente i fiori e fa fremere le irrugia- 
dite fronde che ai raggi del sole appariscono tempestate di sma- 
glianti gemme. La giovinetta presta l'orecchio al gorgheggio degli 
usignuoli e dei capineri, che garruli e vivaci saltellano di ramo in 
ramo; e al loro canto sposa con sorriso di pace la sua voce, la quale 
lieta e graziosa echeggia per l'aere quasi inno d'amore. Poi lesta 
come un capriolo sale su d’un poggetto ad aspettarvi il sole; ed 0s- 
serva intanto I villici uscire dalle biancheggianti capanne e a due, a 
tre, incamminarsi al lavoro, altri curvi sotto i lucenti arnesi, altri 
dietro a’ buoi aggiogali; e il pastore che apre l’'ovile alle pecorelle, 
che in un lampo si spargono per i prati a brucare le tenere erbette, 
a bere alle limpide acque dei rivi, 

L'oriente s’infiamma, i monti rosseggiano, il cielo sfavilla, scin- 
tillano i campi, brillano i fiori di vaghe tinte: ecco l’astro che spunta 
radioso in vetta del monte e di sfolgoreggiante splendore ammanta 
la campagna. La fanciulla cade prostrata sul molle tappeto, e la pre- 
ghiera di lei s'innalza pura tra il canto degli uccellie il profumo dei 
fiori. Fu appunto in uno di questi sublimi momenti che Alfredo si 
incontrò in Rosa. A vent'anni si ha bene il diritto di guardar una 
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giovane, tanto più se è bella!! e guardatala sentirsi battere il 
cuore in modo inusitato è cosa naturalissima. E però Alfredo non 
si tenne dal guardare la giovinetta; i palpiti del cuore gli si accele- 
rarono ; e come splendido parve a’suoi occhi il raggio di sole che 
scherzava in fra le sue treccie! E quando s'incamminò verso la scuo- 
la, alle immagini poco poetiche dei cartelloni, dei sillabarii e degli 
scolari, che gli passavano per la mente, una se ne aggiunse, una 
bella, splendida: la immagine di Rosa. Se la vedeva dinanzi in 
tutta la casta e verginale bellezza che la vulcanica fantasia di 
giovane innamorato sa attribuire alla giovinetta del suo cuore. 
E pensate se vi si riscaldasse su poco il maestro Alfredo! Vi si ri- 
scaldava tanto, che entrava in iscuola senza pur avvedersene, sì cac- 
ciava sulla sua sedia, e via a correre colla mente. Correva ad un 
giorno ch'egli avrebbe voluto vicino, ma molto vicino: giorno in cui 
quella santa creatura gli sarebbe apparsa dinanzi in una vestina 
bianca, bianca, e leggera tanto da ondeggiare a soave spirar di blan- 
da auretta, ed avrebbe posata la sua manina tremante sul braccio di 
lui, e così uniti si sarebbero incamminati, con dietro i parenti e gli 
amici, alla chiesuola del villaggio, che in quel dì avrebbe acquistato 
in bellezza e splendore. E là fra quelle pareti illuminate da luci ar- 
cane sarebbero risuonate due paroline, solo due monosillabi, ma tanto 
cari, ma tanto soavil... 

E non si arrestava qui la fantasia del giovane maestro, ma cor- 
reva sempre finchè si fermava al suono di una voce tenera e non 
ancor del tutto chiara che gli riempiva il cuore di ebbrezza soave, 
balbettando: babbo! mamma! e al tocco dj due rotondi braccetti che 
gli si avviticchiavano al collo e non voleano ‘lasciarlo. E poi conti- 
nuava a correre, e le voci crescevano, e i braccetti si moltiplicava- 
no; e di mano in mano que bimbi pallutelli sarebbero cresciuti in 
volume e robustezza. Che gioia al ritornare della scuola vedersi cor- 
rere incontro tre o quattro birboncelli dalle guance giulive e rubi- 
conde, dalle labbra atteggiate ad un sorriso tanto caro! E qual gli si 
sarebbe aggrappato alle ginocchia, quale gli avrebbe tolto il cappello 
di mano, quale lo trascinerebbe per le falde dell’abito... ed egli strin- 
gerseli tutti al seno, stampare su quelle gote certi baciozzi da la- 
sciarvi il bianco ed affissare con amore quegli occhietti brillanti al 
pari di stelle, in cuì vedea ripetersi la immagine dei suoi. 

Queste pertanto erano le dolci visioni che si affollavano nella 
testa del nostro amico e lo trasportavano su su nella regione dei so- 
gni. E avreste visto che risolini di compiacenza si spiegavano sulle 
labbra di luil... che lagrimoni grossi gli solcavano le gote: avreste 
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sentito che fremiti correvangli per le ossa!... Se non che a rove- 
sciargli l’edifizio architettato sopraggiungeva un certo ma terribile, 
terribile tanto che di neri nugoloni copriva l'azzurro smagliante de’ 
suoi sogni d'oro. Tutte queste cose eran belle, molto belle; ma alla 
fanciulla sarebbero parse tali? Non avrebbe ella avuto nulla, pro- 
prio nulla da osservare su un povero maestro di villaggio dagli abiti 
logori c dal magro stipendio? Ecco il ma che colmava il cuore del 
nostro giovane di scoraggiamento infinito, e lo facea fremere dal 
capo alle piante. 

E neppur ora potè sottrarsi il signor Alfredo a questo fantasma; 
e sbuffava, e sbulfando lanciava maledizioni al cappello logoro, al 
vestito logoro, alle scarpe ancora più logore; e mentre le lanciava 
queste maledizioni, s'udì una voce argentina al di fuori modulare cam- 
pestre canzone. Diè un balzo il nostro maestro all’udir quella voce che 
penetrogli il cuore fino all’intimo, gli occhi gli mandarono scintille e 
d’uno slancio fu alla finestra. S’affacciò e la vide: vide lei che spun- 
tava in capo alla via. La mirò avanzarsi in un'andatura piena d’in- 
canto, la vide alzare gli occhi quando fu sotto la finestra e un vivo 
color di rosa diffondersele sulle guancie e un sorriso sfiorarle le lab- 
bra. Un sorriso? avrà sbagliato il maestro Alfredo. No, no: era un 
vero sorriso, un sorriso di cui nessuno può dir l'incanto, e che dimo- 
strava assai chiaramente come alla giovinetta non fossero poi tanto 
dispiaciuti nè il cappello logoro, nè il vestito ancora più logoro, nè 
le scarpe sdrucite del buon giovane. 

Ciò ch'egli sentisse in quell’istante la parola non può dirlo: il 
cuore gli batteva contro il petto come gli si volesse scoppiare, il 
fiato gli usciva a sussulti; e non ascoltava più nulla, non vedeva più 
nulla fuori della figura alta e snella di Rosa! 

Intanto nella scuola la confusione era giunta al colmo: libri, pen- 
ne, quaderni e calamai volavano in alto e ricadevano a pioggia sulle 
teste dei fanciulli, de’ quali chi faceva capriole, chi giuocava a’birilli, 
e il più tranquillo se la ragionava con una bella fetticciuola di pane. 

Ad un tratto il maestro si volge. Tutti dritti, serii, impalati, 
colla mano destra alla fronte rossa e bagnata di sudore e col pre- 
sentimento in cuore di un solenne rabbuflo. Diè un guardo a destra, 
uno a sinistra, poi mosse risoluto verso il cartellone e segnò colla 
riga. Pochi minuti ancora, e cinquanta voci argentine gridavano in 
coro: m-i mi a-m-a ama. E fra tutte una se ne distingueva, ma più 
chiara, ma più robusta: quella del maestro Alfredo! 

Emilio PENCO. 


LA LEGGE DEGLI STATI UNITI 


E LE CORPORAZIONI RELIGIOSE. 


Qualche mese fa, leggendo nella Revue des deux Mondes la prima parte 
delle .Note ed impressioni di un viaggio agli Stati Uniti del Signor Othenin 
d’ Haussonville ml avea colpito il seguente brano: 


« L'indomani ci ponemmo in tre o quattro in moto molto di buon' ora 
per dare una scorsa alla città e profittare di quel po’ di tempo accordatoci 
prima della cerimonia officiale. Si principiò con una visita che non è nel 
programma tracciato dall’Appleton-Guide, la Murray degli Stati Uniti. Tra 
i nostri viaggiatori trovavasi un Gesuita molto giovane, parente d’ uno di 
noi, e il di cui nome, da tutti conosciuto, al lustro della nobiltà aggiunge 
quello della scienza. Egli ha rinunziato a tutto, famiglia, ricchezze, posi- 
zione sociale, per entrare nell’ Ordine; ed è stato designato per andare a 
predicare l’evangelo agl’ Indiani delle Montagne Rocciose. È partito lietissi- 
mo; e avendo fatto conoscenza con noi durante la traversata, ci ha detto 
che andassimo a vederlo a Nuova Yorck nella Casa del suo Ordine, ove 
dovrà fermarsi qualche giorno. Non avrei mai preveduto che la mia prima 
visita nella grande città americana dovesse essere per |’ Istituto dei Gesuiti. 
Quell’Istituto è situato in, una casa d’apparenza anche più modesta di quella 
che poco fa essi occupavano in Via di Sévres. Corridoi strettissimi, scale 
tortuose, un parlatorio con mobilia assai povera, ove ci ricevè un Padre 
francese il quale da trent'anni trovasi agli Stati Uniti, e che ha quasi di 
menticato l° uso della lingua materna. Non traspare da nessun luogo la ric- 
chezza e la possanza dell'Ordine. Ma quando da questa casa sì semplice si 
passa da degli interni corridoi nella nuova Chiesa che i Gesuiti stanno fab- 
bricando, la di cui facciata dà sulla strada vicina, si può a colpo d'occhio 
misurare i mezzi di risorsa di cui dispongono. Questa sarà una delle Chiese 
più spaziose di Nuova Yorck, per non dire delle più belle, giacchè lo stile 
è troppo sopraccarico d'ornamenti, i quali potranno piacere agl' Irlandesi 
futuri addetti a questa nuova parrocchia ; ma che agli occhi d’un francese 
appariscono di cattivo gusto. Essa è costruita di pietre di granito grigio 
e rosso, sopra una critta d’ egual dimensionè posta a surrogare una cap- 
pella divenuta insufficiente. Il contrasto fra la povera casa e la magni- 
fica Chiesa apparentemente indipendente l'una dall’altra, è nelle tradi- 
zioni dell’ Ordine, sempre uguale a sè stesso, sempre più forte di quel che 
non paia, costante e nello stesso tempo cedevole. È impossibile di non am- 
mirare questa prodigiosa vitalità che sopravvive a lutte le vicissitudini e 
che fa loro riguadagnare qui , il terreno che altrove han perduto. Vero è 
che la legislazione di Nuova Yorck favorisce singolarmente il suo svolgersi. 
Purchè sette individui, due de’quali dicano d'essere cittadini americani, ma- 
nifestino l’ intenzione di formarsi in società deponendo nelle mani del Se- 
gretario di Stato una copia del loro Statuto ; purchè questo Statuto non accenni 
a uno scopo contrario all'ordine pubblico, e al buon costume: ecco la So- 
cietà legalmente costituita in stato di ente civile, avente diritto di possedere 
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e di ereditare. Ci corre da quella alla nostra legislazione (senza dir niente 
degli ultimi avvenimenti); e questa differenza ci fornisce i termini d’' un 
confronto fra il liberalismo delle due Repubbliche, confronto che non è punto 
in vantaggio del nostro pacse ». 


E ripensandoci sopra e vedendo come verso le associazioni religiose 
cattoliche in Italia sempre fermenti uno spirito che ha propriamente del- 
l’intollerante, dell’odioso, dell'appassionato noi ci domandavamo ripetuta- 
mente se era questo un sezno dell'amore alla libertà nel nostro paese, 0 
invero uno sfogo delle tendenze settarie dei tempi passati e dell'educazione 
tirannica alla quale sono stati in gran parte educati quasi tutti i nostri le- 
gislatori. Oggi ci è caduto sott'occhio questo articolo del Correspondant largo 
commento alla parola dell'Haussonville. Abbiamo creduto tradurlo e chie- 
derne l'ospitalità alla Rassegna Nazionale che ci pare ami davvero la libertà 
in tutto e per tutti. In questi giorni nei quali molti giornali di Sinistra coerenti 
sempre a sè stessi, e parecchi di Destra che credono di avere il monopo.io 
delta libertà in prima mano invocano la cura del Guardasigilli sugli uomini 
e donne che vogliono vestire un abito religioso, onde se fosse possibile ve- 
nisse loro impedito, sarà bene vedere que!lo che fa lu stato verso le corpo- 
razioni religiose agli Stati Uniti d'America. L'articolo è fatto per la Francia e 
lo riproduco tale e quale, senza commenti, aggiunte o varianti, certo che la 
Rassegna pubblicherà altresì quelle osservazioni che le venissero fatte al- 
l’uopo ove l'artico:io, il che non credo, non fosse esatto. A. G. 


Prendendo per la seconda volta le redini del governo, il signor 
di Freycinet, ha annunziato alla Camera come faciente parte del suo 
programma politico la formazione di una legge per le associazioni, 
legge destinata a garantire insieme e i diritti dello Stato e quelli de- 
gli individui. Nel momento però in cui noi scriviamo non ci riesce 
conoscere nè cosa significhino queste promesse nè quello che ah- 
biano da sperare o da temere le associazioni religiose da questo uo- 
mo di Stato e dalla moderazione della quale un tempo dette prove. Ad 
ogni modo altri uomini politici hanno esposto le loro idee sullo stesso 
sozgetto e in molo da non dar luogo ad alcun equivoco. Nel Novem- 
bre scorso i signori Giulio Roche, Barodet ed altri deputati dell'estre- 
ma destra presentarono alla Camera un progetto di legge dedicato, 
senza dubbio per ironia, alla Libertà religiosa, e nel quale questi si- 
gnori col pretesto di separare la Chiesa dallo Stato confiscarono i 
possessi delle congregazioni, delle fabbricerie, dei seminari, dei con- 
cistori (1), s' impadronirono delle chiese e degli altri locali dedicati 
al culto, e proscrissero ogni insegnamento religioso nei collegi e ne- 
gli stabilimenti dello Stato, 
Un capitolo di questa legge singolare proibisce, sempre a nome 
della libertà ! l’esistenza delle istituzioni monastiche e determina la 
‘1) Credo che dicansi concistori in Francia le congregazioni protestanti. 
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superficie del terreno e l'esatta cifra della rendita che per l'avvenire 
ciascuna corporazione potrà possedere. 

In appoggio di queste disposizioni gli autori del progetto si rife- 
riscono ad analoghe prescrizioni consimili esistenti negli Stati Uniti. 
Infatti in fondo ad un articolo della lezge in parola si citano gli Stati 
Uniti, e così il pubblico può credere che nel progetto di proscrizione 
i legislatori francesi non abbiano che seguito le orme della grande 
repubblica che passa e con ragione per la classica terra della liber- 
ta! Sventuratamente però per gli autori del progetto in parola vi 
sono agli Stati Uniti religiosi che vivono in comune, che esercitano 
pacificamente il loro ministero, e lavorano liberamente sotto la pro= 
tezione della legge. L'autore di questo scritto è uno di quelli, e a 
questo titolo gli si permetterà di dare in poche parole una idea della 
legislazione americana circa le corporazioni e più specialmente circa 
le corporazioi religiose. La questione non sarà forse senza interesse 
per i lettori: essi potranno così farsi un'idea di quello che vale il 
diritto di associazione sotto un regime di vera libertà politica; e 
valuteranno, al tempo stesso, la buona fede di coloro che invocano 
l'esempio degli Stati Uniti in appoggio ai loro odii antireligiosi e alle 
loro misure tiranniche. 

Prima di proseguire conviene anzitutto rammentarsi che uno 
dei punti più essenziali della costituzione americana è quello di la- 
sciare a ciascuno degli Stati che compongono 1’ Unione, la libertà di 
dettare la sua legge tanto in materia civile che criminale. Il governo 
centrale che ha sede in Washington non ha la giurisdizione che 
nelle questioni che più 0 meno interessano l'unità politica agli Stati 
Uniti, come l’armata, la marina, le dogane, i rapporti diplomatici e 
il servizio del debito nazionale. Il governo centrale inoltre provvede 
al mantenimento dell'ordine in ogni punto del territorio dove il go- 
verno locale si riconosca incapace di conservare l'ordine pubblico e 
fa appello alla protezione dell’armata federale. Fatte queste eccezio- 
DI, tutto il resto è lasciato all'iniziativa e all'autorità di ciascuno 
Stato che ha le sue camere, il suo governatore, i suoi tribunali, e che 
detta - egli stesso - le sue leggi. Si comprende così facilmente che 
circa le corporazioni religiose come in ogni altra cosa, non si può 
citare, per essere esatti, la Legge degli Stati Uniti, perchè ciascuno 
dei 40 Stati o territori che compongono la confederazione, ha i suoi 
‘ Statuti, cioè a dire il suo codice speciale. Purtuttociò sulla questione 
che c'interessa tutte queste legislazioni sono presso a poco identiche 
almeno nelle loro disposizioni essenziali; solo i dettagli variano e la 
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stessa unanimità è il miglior indizio di quello che pensano gli Ame- 
ricani su questa importante questione. 

La prima cosa che più meriti notare nella legislazione degli Stati 
Uniti è che tutte le disposizioni relative alle corporazioni religiose o 
altre non hanno per iscopo che di accordare a queste associazioni certi 
privilegi legali senza ledere per questo il diritto primo che hanno i 
cittadini di associarsi privatamente conformandosi al diritto comune 
ed osservando le leggi generali dello Stato. Gli americani, per cor- 
porazione intendono una condizione privilegiata fatta a certe cate- 
gorie di persone in vista del pubblico bene o in vista di servigi resi, 
ma una condizione che resta sempre essenzialmente facoltativa e 
che il governo non ha mai sognato di imporre ad alcuno. Fatta 
astrazione da queste leggi che potrebbero anche chiamarsi dì favo- 
re, i cittadini restano sempre liberi di abitare con chi loro piace, 
soli od accompagnati, di fare acquisti e di avere possessi in nome 
proprio finchè i loro mezzi glielo permettono, d’adottare quel sistema 
di vita intima e seguire quel regime che più loro piace, conforman- 
dosi sempre alle leggi comuni e senza che lo stato sogni nemmeno 
a domandar loro se pregano Dio in un modo o in un altro, se sì ve- 
stono di bianco o di nero, se sono protestanti o cattolici, gesuiti o 
domenicani. Ed appunto a questa base di diritto si erano inspirati i 
religiosi francesi dopo i famosi decreti del 19 Marzo. « Voi preten- 
dete, dicevano essi al governo, di obbligarci a farci riconoscere come 
società legale e sottometterci come tali al controllo dello Stato. Da- 
teci pure torto 0 ragione, noi non accettiamo questa situazione ecce- 
zionale, nè vogliamo 1 favori o la schiavitù che essa ci arreca. Noi 
possediamo i nostri beni in nostro proprio nome, nello stesso modo e 
con i medesimi titoli che i trenta milioni di Francesi in mezzo ai 
quali viviamo : noi paghiamo tutte le tasse che essi pagano : noi 08- 
serviamo le leggi che essi osservano : noi abitiamo insieme in virtù 
del comune diritto — il diritto naturale del quale usano tutti i giorni 
i padroni e i servitori di una stessa famiglia, gli operai di uno stesso 
opificio o gli impiegati di una stessa casa di commercio, quando dor- 
mono sotto lo stesso tetto senza domandarne l’autorizzazione al go- 
verno. Se noi pronunziamo certe parole, se fra noi riconosciamo certi 
superiori, se noi teniamo, in casa nostra, un genere di vita od un altro 
è una cosa che riguarda noi e la nostra coscienza, e la legge non 
deve occuparsene. Noi non domandiamo privilegi, noi non vogliamo 
che la libertà della quale gode fra noi perfino l’ultimo cittadino 
francese | » 
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Tale era il principio sul quale si basavano gli ordini religiosi il 
giorno in cui lasciavano dalla polizia rompere le porte dei loro con- 
venti. Ed è un principio che sembrerebbe elementare in tutti ì 
paesi dove la libertà politica in luogo di essere superficiale formas- 
se parte essenziale dei costumi pubblici. In ogni modo è il principio 
sul quale si basa tutta la legislazione Americana. Il riconoscimento 
ofliciale per parte dello Stato è, lo ripeto, per qualunque associazio- 
ne, cosa essenzialmente facoltativa, è ciò che proclamano in primo 
punto su tal proposito tutte le leggi che enumerando le persone 
autorizzate a godere del benefizio dell’ incorporazione cominciano 
sempre con queste parole : 2: shall be lawful, cioè a dire @ È per- 
messo con la tal legge alle tali persone ec. ec. » 

Infatti in pratica in mezzo a innumerevoli associazioni di ogni 
genere e di ogni credenza che si trovano nella repubblica americana, 
una grandissima parte esistono e funzionano senza aver mai doman- 
dato nessun legale riconoscimento. Aggiungiamo che nessuno ha 
più largamente usato di questa libertà, dei cattolici. Questi infatti 
hanno agli Stati Uniti più di tremila comunità religiose di uomini e 
di donne comprendendo sotto tal nome i collegi, le scuole, gli spe- 
dali, gli orfanotrofi e le opere pie di ogni genere. Con questa cifra è 
difficile conoscere esattamente il numero preciso degli stabilimenti 
riconosciuti dalla legge; ma si può francamente asserire che tal nu- 
mero è il minore e che la maggioranza esiste unicamente in virtù e 
sotto l'egida del diritto comune : ciò che non impedisce ai membri 
di una società di vivere e di lavorare insieme, di comprare e di ven- 
dere, d’ingrandire gli stabilimenti come permettono i loro mezzi, di 
compiere insomma liberamente tutti gli atti di libero cittadino, sen- 
za che alcuno pensi nemmeno menomamente a contestar loro questo 
diritto. Tale è, lo ripeto, il primo carattere generale della legge Ame- 
ricana circa le associazioni. Carattere fondamentale e sul quale non 
bisognerebbe troppo insistere quando si tratta degli Stati Uniti ; ca- 
rattere che a prima vista e senza inutili discussioni, constituisce una 
differenza grandissima fra le leggi di questo paese e le legislazioni 
tutte più o meno oppressive su questo argomento in Francia: le pri- 
me hanno per bandiera la libertà, le altre, la schiavitù. 

II. Vediamo ora qual'è la legge che regola agli Stati Uniti leasso- 
ciazioni quando esse vogliono essere riconosciute civilmente, quando 
voglion passare cioè allo stato di società incorporate ed essere ricono- 
sciute dal governo. Generalmente si distinguono due specie di corpo- 
razioni, leune piùimportantiche sonocostituite con un atto legislativo 
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speciale e ricevono dalla legislatura ciò che gli Americani chiamano 
una charte : in questa categoria rientrano le banche, le società fer- 
roviarie, le grandi manifatture e generalmente tutte le società im—- 
portanti alle quali occorrono capitali di milioni e che hanno bisogno 
di dare al pubblico delle speciali garanzie : Je altre, quelle che for- 
mano la grande maggioranza sono soltanto costituite in seguito 
alla legge « Under the general law » In questa ultima categoria 
rientrano, per la massima parte, le società religiose, filantropiche, 
caritatevoli, letterarie, o altre che ad ogni passo s’ incontrano agli 
Stati Uniti, ed è di queste che noi parleremo specialmente. 

Niente di più semplice e di più facile delle condizioni richieste 
per fondare una corporazione di questa specie. Il numero minimo 
delle persone richieste a tale effetto è generalmente di tre (1). In 
certi Stati, per esempio in quello della Nuova Inghilterra (2), il nu- 
mero è limitato a sette. Quando i futuri soci sono in numero legale 
si riuniscono al domicilio di uno di essi e formano una domanda che 
deve essere indirizzata a un magistrato speciale delegato a questo 
effetto dalla legge di ciascuno stato e che, in certi luoghi, è il pro- 
curatore o il cancelliere di corte oppure un giudice di pace qualunque. 
In questa domanda i postulanti designano lo scopo della futura so- 
cietà, il nome che intendono darle, e chiedono di essere convocati in 
legale assemblea per poterla organizzare. Nel ricevere tale domanda, 
la persona delegata determina con una nota in iscritto, il giorno e il 
luogo della richiesta assemblea. È necessario per legge, che passi 
un po’ di tempo, generalmente quattordici giorni, fra il giorno della 
domanda e quello in cui deve aver luogo l'assemblea. All'epoca sta- 
bilita i soci si riuniscono insieme al magistrato, la cui ingerenza si 
limita ad aprire le sedute e ad assistervi come testimonio ofliciale. 
S'incomincia dall’ eleggere i capi della corporazione, cioè a dire il 
presidente, il segretario, il cassiere che prestano immediatamente 
giuramento in faccia all'ufficiale pubblico, promettendo di disimpe- 
gnare fedelmente le loro attribuzioni. Ciò fatto, si determina, nuo- 
vamente a maggioranza di voti, il nome che prenderà la società, 
quale dovrà essere il sigillo officiale del quale farà uso nei suoi atti, 
e, se è una società industriale, l'ammontare del capitale sociale ne- 
cessario per le relative operazioni. Finalmente si nomina il Committee 
on by laws vale a dire una commissione generalmente composta di 


(1) Legge di Nuova York - Aprile1876 - sezione prima, legge d'Illipois, 
Luglio 1872. Legge del Missouri - Revised statutes 1879, art. 10. 
(2) Vermond, Revised Statutes, capitolo LV, sez. 1.a 


E LE CORPORAZIONI RELIGIOSE 643 


tre membri, incaricata di redigere a nome della nuova corporazione 
i regolamenti particolari che le serviranno di codice: poi, ciò fatto, 
si scioglie la seduta determinando l'epoca della prossima adunanza. 

Frattanto in questo intervallo di tempo, la commissione della 
quale si è detto, redige il by-Zaws o il regolamento della società. Una 
delle caratteristiche della legge americana che si trova in qualunque 
stato è precisamente la libertà completa rilasciata a qualsiasi corpo- 
razione, di compilare essa medesima, i regolamenti interni, regola- 
menti che avranno forza di legge e saranno validi non solo di fronte 
ai tribunali e ai singoli soci ma anche di fronte ai terzi, (1). 

Tutte le condizioni essenziali della società, il numero dei soci, 
le altre formalità richieste per la validità degli atti, la durata ed il 
limite del potere del presidente, il genere dei diritti dei soci sulla 
proprietà comune quando essi cesseranno di far parte della società , 
la natura di questa proprietà e il modo nel quale si può trasmettere, 
infine le condizioni nelle quali la corporazione potesse modificarsi 
liberandosi da qualche socio o volendo aggiungerne dei nuovi, tutto, 
in una sola parola, è lasciato completamente alle deliberazioni dei 
soci futuri. Una sola restrizione vien fatta ed è che questi dy laws 
non abbiano nulla in contrario alla costituzione e alle leggi generali 
degli Stati Uniti : ora, siccome queste sono indifferenti sotto questo 
rapporto, si può dire che nei casi suddetti la libertà è completa ed 
illimitata. Quando i regolamenti sono stati adottati nella nuova adu- 
nanza con voto generale della corporazione, deve inviarsene una 
copia officiale al segretario di Stato, al recorder, all’ archivista della 
contea ; in certi Stati questa ultima formalità non è nemmeno neces- 
saria. Ciò fatto e senza altre autorizzazioni, la corporazione si trova 
legalmente constituita, ed essa è un ente morale avente diritto come 
dice la legge « di ricorrere ai tribunali, di muovere liti come rice- 
verne, di testamentare, comprare, vendere, di accettare legati, pos- 
sedere beni mobili ed immobili », insomma come dice sempre la 
legge « essa possiede tutti i diritti di un libero cittadino » (2). 

Le disposizioni di legge che noi riassumiamo s' applicano a 
qualunque sorta di associazioni, qualunque sia la loro natura, qua- 
lunque sia il fine che i loro soci si propongono. Pur tuttavia gli sta- 
tuti di ciascuno Stato si occupano in generale, in un’ apposito capi- 
tolo delle leggi delle società che possono dirsi di pubblica utilità. 

(1) Missouri. Revised Statutes, art. 10, sez. 980. - Illinois, Revised sta- 


«tutes cap. XXV, sez. 46. 
'2) Illinois, Revised Statutes 1845, cap. XXV, sez. 49. 
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In questa categoria la legge si occupa anzitutto e specialmente 
di tutte le corporazioni che hanno un carattere religioso, apparten- 
gano pure ad una credenza 0 ad un culto, piuttostochè ad un altro. 

Vengono appresso gli spedali, gli orfanotrofi, gli asili, le case di 
ricovero e tutte le altre istituzioni dello stesso genere, è tinalmente 
le scuole, le accademie, i collegi, le « institutions » letterarie ec... In 
altre parole e per adottare la formula adottata generalmente dalla 
legge, vengono considerate come di pubblica utilità tutte le società 
create e con un fine 0 religioso 0 caritatevole o educativo » ...for 


religious, charitable and educationnal purposes (1). 
Secondo la legge americana questi tre gruppi d’associazione 
prendon di mira i tre grandi interessi della società, e per questo 


titolo meritano una protezione e un privilegio speciali. 

Il primo e più interessante di questi privilegi è l'esenzione da 
ogniequalsiasi tassa.Qualcuno dei nostri lettori francesi durerà fatica 
a credere a questo leggendo che le corporazioni religiose contro le 
quali i nostri legislatori officiali invocano l'esempio e la legge degli 
Stati Uniti, non godono solo la più gran libertà, ma devono anzi alla 


(1) Ecco in quali termini la legge del Missouri, per esempio, regola le 
instituzioni che possono essere considerate come società di utile pubblico. 
Questo solo regolamento rivela molto chiaramente il carattere della legisla- 
zione americana e il modo con il quale protegge gli stabilimenti religiosi 
sotto qualunque forma si presentino, non solo come rappresentanti di una 
credenza ma come facienti parte di un elemento essenziale del progresso e 
della prosperità della società. 

« Potranno essere riconosciute e incorporate in virtù della presente legge 
tutte le società formate a scopo di beneficenza, comprendendosi sotto questo 
titolo ogni istituzione puramente caritatevole, gli spedali, gli asili, le case 
di ricovero o di riforma : tutte le associazioni che banno per scopo di pro- 
muovere la temperanza o qualche altra virtù utile al bene comune, e gene- 
ralmente tutte quelle società che con le opere di beneficenza concorrono al 
buon ordine e all’utile generale del paese. 

« Potranno ancora essere instituite e riconosciute come pubbliche corpo- 
razioni: Tutte le associazioni, congregazioni, organizzazioni ecclesiastiche 
qualsiansi formate con uno scopo religioso : tutte le società create per stabi- 
lire o mantenere cimiteri; tutte le scuole, collegi, istituti, accademie e ogni 
istituzione che miri all'educazione 0 a scopo scientifico, comprendendo , sotto 
questo titolo, le società stabilite a fine di dare maggiore incremento fra le 
classi insiruite , alla letteratura, alla storia, o a qualunque altro ramo di 
scienza, tutte quelle create allo scopo di impiantare e mantenere un Museo, 
una biblioteca, una galleria d'arte o un pubblico monumento, e general- 
mente ogni società, istituto, compagnia o riunione che abbia per scopo il 
pubblico bene, cooperando direttamente od indirettamente a qualcuno fra gli 
scopi sopra citati ». ‘Missouri, Revised statutes, 1879, art. 10, sez. 974). 


E LE CORPORAZIONI RELIGIOSE 645 


loro stessa qualità, l'esenzione dalle tasse. E questa è la pura verità, 
e noi passeremo in rassegna le leggi attualmente in vigore su questo 
proposito nei principali Stati della Repubblica Americana. 

Nell’ Illinois, la legge esenta dalle tasse le chiese, i cimiteri, i 
presbiterii e le proprietà di qualsiasi associazione religiosa, scienti- 
fica o caritatevole fino ad una estensione di dieci acri (5 ettari di ter- 
reno) per ogni corporazione (1). 

Nello Stato di Nuova York, il più importante e per la popola- 
zione e per l’ influenza politica, la legge è ancora maggiormente più 
libera. 

Dopo avere escluso - puramente e semplicemente le chiese, i 
cimiteri e in generale tutte le proprietà religiose, essa aggiunge il 
seguente articolo che riportiamo a titolo di curiosità, e che si trova 
anche fra le leggi della maggior parte degli Stati Uniti. « Saranno 
« ancora esenti -da tasse.... i beni mobili del ministro evangelico 0 
e prete qualsiasi, a qualunque specie di culto appartenga, ed anche i 
« beni immobili nei quali risieda, purchè il totale di queste proprietà 
a non ecceda il valore di 1500 dollari (7500 franchi): quando i beni 
« mobili od immobili di un prete o ministro evangelico oltrepassino 
« il valore di 1600 dollari, questa somma verrà defalcata sulla stima 
« officiale che ne verrà fatta, e solo la differenza verrà sottoposta a 
« tassa » (Nuova York, Revised statutes, 1858, cap. XIII. 

Le stesse disposizioni favorevoli si riscontrano, con qualche 
variante, in quasi tutti gli Stati dell’ Unione. Nel Vermont, nella 
Maine, nell'Ohio, nel Minnesota, nel Massachussets ec. ec. la legge 
‘ esclude, puramente e semplicemente tutte le proprietà possedute o 
anche destinate temporaneamente a scopo religioso, caritatevole, 0 
letterario. Nel Rhode-Island i possessi delle dette istituzioni sono 
esonerati da tasse fino all'ammontare di 20,000 dollari cigè fino 
a 100 mila franchi. Nel Nebraska l esenzione da tasse viene .limi- 
tata ad una superficie di tre acri. Nel Missouri il limite è stabi- 
lito fino ad 1 acre per gli stabili situati nel circuito delle città e a 
5 acri per quelli fuori di città. Nel Visconsin la legge è più liberale, 
e accorda 10 acri quando si tratta di corporazioni esclusivamente 
religiose, e a 40 quando si tratta di un collegio o di un’ università. 

Oltre l'essere esenti da tasse, le società di cui parliamo sono 
l'oggetto di certe speciali disposizioni di legge, e di qui si rileva sem- 
pre maggiormente quanto fra loro distino ì sentimenti che regolano 
le leggi dell'America e quelle della Francia. 

(1) Illinois, Revised statutes, cap. LXXXIX, sez. 4. 
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Presso di noi, tutte le leggi stabilite in più di 80 anni sulle 
associazioni non sembrano che avere un timore, quello di non rispet- 
tare abbastanza l'autorità dello Stato. Quanto maggiormente ci si 
avvicina a leggi che riguardano la coscienza, tanto queste leggi stesse 
procurano non rispettarla in modo straordinario, e adogni periodo che 
le compongono non vediamo solo il desiderio di facilitare ai cittadini 
l’uso e il benefizio di una libertà che è la più importante, la più pre- 
ziosa di tutte, ma anche il timore che il potere civile non abbia suf- 
ficiente tutela per essa, e la costante preoccupazioue di metter sem- 
pre in ballo la mano onnipotente del governo. 

Lo spirito di legge americana è diametralmente opposto. Noi 
abbiamo veduto come sono benefiche e poco onerose le disposizioni 
che regolano le corporazioni ordinarie. Quando poi si tratta delle 
corporazioni religiose, la legge si mostra ancora più generosa e si 
presta ad abbattere gli ostacoli che queste società potrebbero incon- 
trare a costituirsi per la loro speciale natura. Per esempio, una so- 
cietà che ha un carattere esclusivamente religioso ha bisogno per 
costituirsi e per vivere pacificamente di essere protetta e difesa sotto 
certi punti di vista che non sono necessari ad una società industria- 
le, cioè nella fede e nella dottrina che costituiscono appunto lo scopo 
della sua esistenza. La legge ha provveduto anche a questo, e sebbene 
essa non favorisca una credenza piuttostochè un’altra, stabilisce che 
quando uno dei membri o amministratori di una società religiosa sì 
conduce in modo notoriamente immorale o rinnega la fede della sua 
chiesa perda ogni diritto che poteva avere nel governo o ammini- 
strazione della società. (Legge del Minnesota - Legge dell {Ilino1s, 
Luglio 1872). 

Del resto le associazioni costituite a scopo religioso sono di per 
se stesse senza limiti e tendono ad espandersi assai più di quello che 
è sufficiente per una società finanziaria o commerciale. La legge ha 
pure provveduto anche a questo, e, con un articolo speciale, auto- 
rizza formalmente le differenti chiese, società o corporazioni religiose 
qualsiansi ad aggrupparsi, a unirsi, a stabilire delle succursali, e non 
importa in qual numero, a centralizzare finchè lo credono conve- 
niente il loro governo e i loro mezzi, a formare, insomma come una 
rete di società tanto estesa quanto vogliono - istituendo case filiali 
in tutto il territorio, e lasciando libere esse medesime di dettare i 
loro regolamenti che saranno riconosciuti dallo Stato (Legge di Nuo- 
va York, 11 aprile 1876). 

Un'altra difficoltà si può presentare nel caso dello scioglimento. 
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di una di queste associazioni, per una causa qualsiasi, e allora i 
beni che provengono da offerte volontarie e spesso anonime rimar- 
rebbero senza proprietario: ma la legge ha ancora provveduto a 
questo, ed anzichè destinare al governo le proprietà in parola come 
non mancherebbe di fare l’ indulgente legge francese, essa incarica 
gli amministratori superiori della detta società di consacrare quei 
beni ad un’altra associazione che si proponga uno scopo consimile a 
quello della società che viene a cessare (Legge di Nuova York, 1876, 
cap. CX). 

III. Tale è agli Stati Uniti nella parte essenziale il pubblico di- 
ritto in quanto alla formazione e alla vita delle società religiose. E 
facilmente si comprende che in virtù delle facilitazioni che offre la 
legge, se essa d’altra parte non avesse qualche contrapposto, potrebbe 
esser cansa d’abusi specialmente per quel che riguarda l'esenzione da 
tasse. Il lettore ha dovuto infatti notare che questo privilegio non è 
solo un favore che il governo può accordare o rifiutare a chi crede. 
Per il fatto medesimo che una società si costituisce con le forma- 
lità richieste dalla legge e che essa ha notoriamente uno scopo reli- 
gioso, caritatevole od educativo, le sue proprietà si trovano di pieno 
diritto, esentate da tasse in tutti gli Stati dove le leggi generali ac- 
cordano loro tale benefizio, e nel caso di dubbio o nel vero scopo o nel 
carattere che le società si propongono non è al governo ma solo al 
tribunale che spetta di occuparsene (1). L'imposta fondiaria costi- 
tuisce agli Stati Uniti la principale e quasi la più importante di tutte 
le pubbliche entrate : le tasse indirette sono insensibili, mentre la 
tassa suddetta è elevatissima, specialmente nelle grandi città dove 
spesso oltrepassa il 2 per cento sul capitale. L'esenzione adunque di 
questo onere, quando si tratta di proprietà importanti costituisce 
quindi un considerevole vantaggio o meglio equivale ad una vera 
e propria sovvenzione sotto forma dissimulata, sovvenzione dalla 
quale gli interessati cercano risentire il possibile maggiore benefi- 
zio. Moltissimi collegi, scuole, e istituzioni caritatevoli possiedono 
non solo gli stabili che occupano, ma ancora altri edifizi che appunto 
per appartenere alle dette corporazioni sono esenti da tasse. Noi 
potremmo citare una certa città dell'America che ha, in una strada 
delle più commerciali, la metà delle case e dei magazzini appartenen- 
ti a istituzioni di questo genere, e perciò non paga un soldo al go- 
verno. Si dice perfino che certe associazioni che di religioso non 
hanno che il titolo, trovarono in questa legge un mezzo di specu- 


(1) È da osservarsi fra le altre su questo proposito la legge del Missouri 
- Revised statutes, 1879, art. 10. 
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lazione facile e sicura per dei proprietari poco scrupolosi che si ser- 
vono di tal modo comodo per non pagare le imposte. Da ciò la 
causa di misure prese in un modo o in un altro per rimediare a 
tali inconvenienti e a tutelare gli interessi del pubblico erario. In 
certi Stati, generalmente fra i più recenti come il Nebiaska, il 
Wisconsin e molti altri, i legislatori ammaestrati forse dall’ espe- 
rienza degli altri, hanno introdotto nella stessa legge che esenta da 
tasse le proprietà religiose o caritatevoli una clausola limitando 
questo privilegio o a un certo valore finanziario 0 a una certa super- 
ficie di terreno come noi abbiamo più sopra veduto. Negli Stati al 
contrario dove la legge esenta completamente da qualsiasi onere le 
dette proprietà, si è dovuto, in altro modo, porre un rimedio agli in- 
convenienti dei quali parliamo, e limitare praticamente questo privi- 
legio, limitando contemporaneamente i beni che queste corporazioni 
sono autorizzati a possedere. Così negli Stati del Massachussets, del 
Vernont e del Maine, dove con una legge speciale, ciascuna corpora- 
zione non può possedere che 10,000 dollari (50,000 franchi) a meno 
che non abbiano una charte o autorizzazione speciale di legge, au- 
torizzazione che, ci affrettiamoa dirlo, è generalmente accordata senza 
difficoltà a qualsiasi associazione che rivesta un carattere di pubbli- 
ca utilità (1). 

Lo Stato di Nuova York ha analoghe disposizioni. Da un'epoca 
remota la legge ha sempre fissato il massimo delle proprietà fondia- 
rie di cui possono godere le corporazioni religiose e caritatevoli. Dopo 
lo Statuto del 1813 questo massimo era solo di 3000 dollari (15,000 
franchi) di rendita. In seguito la giurisprudenza ha fatto delle va- 
rianti su questo argomento, e ultimamente, nel 1876, è stata creata 
una legge che accorda alle dette associazioni le più grandi facilità e 
porta fino a 125 mila franchi la rendita delle proprietà che ciascuna 
di esse è autorizzata a possedere. 

Ed è precisamente a questa ultima legge che i signori Barodet e 
compagni si riferiscono, ma naturalmente senza citarla, nel proget- 
to da essi presentato alla Ca niera dei deputati nel Novembre 1881 (2). 
Noi faremo quello che avrebbero dovuto fare questi signori, riprodu- 
cendo integralmente tutta la parte della detta legge che si riferisce 
al nostro argomento. 


(1) Main, Revised statutes, cap. LV, sez. 4. 
(2) Ecco alcuni articoli del progetto della legge in questione. 


Titoro III. - Delle associazioni aventi uno scopo religioso. 


Art. 15. 1 cittadini francesi possono liberamente costituirsi in società con 
uno scopo religioso purchè si conformino al diritto comune nella costituzione 
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Nuova York. Legge del di 11 Aprile 1876. 


« Cap. CX. - Sezione I. Sarà permesso ad ogni società diocesana, 
assemblea presbiteriale, conferenza annua, o altre società aventi giu- 
risdizione sopra un certo numero di chiese, a ogni congregazione o 
associazione di qualsiasi culto, e qualunque dogma religioso professi, 
situate nello Stato, attualmente stabilite o da stabilirsi, di eleggere, 
a maggioranza di voti, in una riunione a tale effetto convocata, certo 
numero di persone distinte, non minore di tre nè maggiore di nove, 
le quali disimpegneranno le attribuzioni di trustees o amministratori 
- prenderanno la direzione del patrimonio sociale, e faranno tutte le 
necessarie transazioni per quel che riguarda l'interesse materiale 
della detta società. 

« Il presidente e il segretarionominato, come più sopra si è detto, 
firmeranno immediatamente di proprio pugno un atto contenente i 


delle loro società. Però ciascuna di queste associazioni non potrà acquistare, 
ricevere, nè possedere direttamente o indirettamente alcun altro immobile 
che quelli strettamente necessari all'esercizio del culto, e determinati come 
appresso : 

1.° Nei comuni di 3000 abitanti o meno l'estensione di un ettaro di 
terreno. 

2.° Nei comuni di 3000 ai 10,000 abitanti l'estensione di 30 are. 

8° Nei comuni oltre 100,000 abitanti l'estensione di 3 are. 

Vedasi legge Messicana del 1874. - Legge dell’ Illinois del 18 aprile 1872 
- articoli 42 e 43. 

Alcuna di queste associazioni non potrà possedere in niun modo nè di- 
rettamente nè indirettamente una rendita annua di oltre 25,000 franchi (Vedi 
legge di Nuova York 11 aprile 1876). 

Le dette associazioni non potranno in niun modo ne sotto alcuna forma 
costituire un ordine monastico o una congregazione o una comunità qual- 
siasi, o intromettersi fra alcuna di esse senza incorrere immediatamente 
nell'ordine di scioglimento e senza pregiudizio delle disposizioni qui appres- 
so formulate. 

Art. 16. Ogni infrazione alla presente legge sarà punita con un’ammen- 
da da 100 a 5000 franchi per ciascuno dei contravventori. 

Ogni atto, contratto, deliberazione, o decreto contrario alla presente legge 
sarà nullo e considerato come non avvenuto. 

I pubblici funzionari o officiali ministeriali che lo avranno approvato, 
o avranno contribuito ad approvarlo o lo avranno solo tollerato saranno 
condannati ciascuno ad un'ammenda da 1000 ai 5000 franchi. I beni mobili 
ed immobfîli che saranno stati oggetto di questi atti arbitrari verrano se- 
questrati dal ricevitore del registro nel circondario del quale simili abusi 
si verificheranno o nel circondario del quale si troveranno, appena egli 
ne avrà conoscenza e saranno venduti a benefizio del tesoro appena che 
i tribunali o le competenti autorità avranno dichiarato la nullità dei detti attl. 
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nomi di tutte le altre persone delegate ad amministratori, come il 
nome e il titolo sotto il quale gli amministratori medesimi e i loro 
successori d'allora in poi dovranno essere riconosciuti. 

a (Quest'atto essendo debitamente firmato e controllato dal presi- 
dente e dal segretario sarà registrato tanto dal cancelliere di uno dei 
comitati che riconoscono totalmente o parzialmente la giurisdizione 
della detta società, quanto nell’appositolibro destinato alla registrazione 
delle corporazioni religiose ; e fino da quel momento i detti ammini- 
stratori o i loro successori saranno costituiti in corporazione con il 
titolo e nome che sarà menzionato nell’atto medesimo. 

a SEZIONE IT. I detti amministratori potranno ricevere a fine reli- 
gioso, caritatevole od educativo ogni e qualsiasi regalo, legato, pro- 
dotto di vendita di qualunque natura esso sia. Potranno anche com- 
prare, mantenere, alienare, disporre di tutti i beni mobili ed immo- 
bili posseduti dalla società, congregazione, chiesa, cappella, missione, 
istituzione religiosa, caritatevole o scolastica che sono incaricati di 
amministrare : sempre però purchè le rendite annue provenienti da 
queste proprietà non eccedano la somma di 25 mila dollari (125,000 
franchi). : 

a Sezione III. Quando una parrocchia, chiesa o congregazione 0 
società religiosa, riconoscendo la giurisdizione di questi amministra- 
tori, cesserà di esistere per la morte o l'abbandono di qualcuno dei 
suoi membri, sarà permesso ai detti amministratori di prendere 
possesso di questi beni e proprietà, di continuare ad amministrarli 0 
di disporne erogando i proventi ad uno dei fini di cui è parola nella 
seconda sezione dì questo articolo. 

« SEzIONE IV. Gli amministratori nominatiin virtù della presente 
legge resteranno in carica per tutto il tempo che piacerà alla società 
che gli ha eletti, e la società stessa s' incaricherà di rimpiazzare i 
posti a misura che rimarranno vacanti. 

È facile ora rilevare chiaramente dopo la semplice lettura di 
questi articoli quanto il sig. Barodet e compagni, abbiano avuto buon 
senso di citare la legge suddetta in appoggio alle misure violente e 
vessatorie che propongono. In realtà la legge menzionata è delle 
maggiormente benefiche, e come tutte quelle che sono state create 
agli Stati Uniti su questa materia, essa non richiede nè autorizza- 
zioni al governo nè la di lui ingerenza in affari che concernono la 
materia religiosa, ma si limita invece a facilitare e a estendere il cir- 
colo d’azione delle società. Siccome poi i termini neì quali è stata 
redatta hanno sopratutto in vista le chiese protestanti, essa per 
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questo non offre minori facilitazioni alle diocesi o parrocchie catto- 
liche che in virtù di tali disposizioni possono organizzarsi ed essere 
legalmente riconosciute, sia come sole case particolari, sia come sedi 
generali dei loro ordini e delle loro congregazioni. 

Quanto alla rendita annua che viene stabilita ad un massimo 
di 125,000 franchi — può essere sufficiente a qualsiasi esigenza, ove 
si consideri che questa cifra si calcola non per una riunione di varie 
diocesi o ordini religiosi, ma per ciascuna corporazione legalmente 
costituita, corporazioni delle quali il numero può essere infinito se si 
considera anche che si tratta unicamente di rendite di beni oltre 
quelli destinati al culto. 

La legge infatti è esplicita su questo punto: e per evitare malin- 
tesi essa specifica in modo lampante in altro articolo che il maximum 
determinato da essa non comprende affatto le rendite derivanti dagli 
edifici religiosi — dedicati al culto, e nemmeno i proventi ricavati 
dall’affitto dei posti da sedere o panche, affitto che negli Stati Uniti 
si eleva a una cifra considerevole, formando la principale rendita di 
ogni chiesa (1). 

I signori Barodet e compagni hanno alluso anche ad un'altra 
disposizione della legge americana. In uno degli articoli del loro pro- 
getto che noi abbiamo citato nelle note, essi pretendono proibire ad 
ogni associazione di possedere in una stessa grande città più di 5 
are di terreno, e invocano come esempio gli statuti dell'Illinois. Questi 
signori prendono per la seconda volta un granchio a secco, e il let- 
tore può da se stesso giudicarlo. 

Ecco ad literam l'articolo dello statuto in parola. 

Legge dell'Illinois, Aprile 1872. 


« I membri di qualsiasì società o congregazione istituita a scopo 
religioso potranno ricevere, possedere o per compra o per dono o per 
legato una superficie di terreno non eccedente i 10 acri, e costruire 
su questo terreno gli stabili che occorrono loro : potranno usare di 
questa proprietà e curarsi di renderla migliore come più convenien- 
temente utile agli interessi dalla socictà. 

« La detta società o congregazione potrà prendere un nome ed 
eleggere degli amministratori, trustees, in numero non maggiore di 
10 che saranno appunto chiamati amministratori della detta società 
o congregazione secondo il nome che queste avranno preso » 

Seguono poi le formalità richieste per la formazione dì una cor- 
porazione, formalità identiche a quelle alle quali più sopra abbiamo . 

(1) Nuova York. Legge del 1876, pag. 2. 
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accennato. Si rileverà ora il contrasto, la differenza della superficie 
di terreno fissata come maximum da ciascuna delle due leggi, alle 
corporazioni religiose stabilite nel recinto delle grandi città. Per noi 
radicali 5 are, o una superficie di 500 metri, sono un limite davvero 
irrisorio per potervi impiantare un collegio, una casa di educazione, 
un orfanotrofio, uno spedale o semplicemente una società un po'nu- 
merosa, e ciò equivale davvero ad una assoluta proibizione per certi 
generi di stabilimenti. Nella legge Americana il limite è di 10 are, 
vale a dire più di quello che occorrerebbe in una grande città per 
una numerosissima ed importante associazione. Nel primo caso la 
legge con la ingannatrice maschera della legalità diviene uno stru- 
mento di proscrizione , nel secondo rivela tutta la ragionevole 
precauzione di un governo che cerca di prevenire gli abusi nell’ in- 
teresse della proprietà pubblica, e che usa in questo di un diritto che 
i cattolici, più di ogni altro, non gli hanno mai contestato. 

Noi non insisteremo maggiormente su questo punto ma faremo 
solo osservare che sotto le apparenze restrittive la legge di cui si 
parla non è finalmente che la dispensatrice di un privilegio e di un 
favore legale importante. L’ Illinois infatti è uno di quegli Stati di 
cui abbiamo spesso parlato e dove tutte le proprietà fondiarie, per 
il fatto medesimo che hanno uno scopo religioso o caritatevole, sono 
esenti da tasse. Ecco come si esprime su tal proposito la legge gene- 
rale: « Potranno essere esonerate da qualsiasi tassa: primo, le pro- 
prietà appartenenti allo Stato e ai Comuni; secondo tutte le altre 
proprietà che la generale assemblea giudicherà necessarie alla re- 
ligione, alla carità , all'educazione » (Revised Statntes 1851. — Sez. 
I{T. p. 986). Come si vede la Costituzione proclama semplicemente 
come principio l’ esenzione per le proprietà religiose, e lascia alle 
leggi susseguenti di curare il limite esatto di questo privilegio. Di 
ciò si occupano appunto gli Statuti che più sopra abbiamo citato, 
i quali si propongono appunto un tale scopo quando determinano la 
superficie del terreno che le corporazioni di tal natura possono 
possedere : e noi aggiungiamo che accordando a ciascuna di esse 
10 are di proprietà esenti di tassa, i legislatori accordano loro 
realmente un grande favore.. 

Lo Stato dell’ Illinois è infatti uno dei maggiormente popolati : 
la proprietà fondiaria costa a Chicago quanto a Parigi, e l'imposta 
annua che sì paga elevasi perfino al 2 per cento di capitale. 

Una associazione religiosa che avesse per maximum il limite 
che le accorda una tal legge e possedesse in una città come quella 


E LE CORPORAZIONI RELIGIOSE 653 


10 acri di terreno esente da tasse, potrebbe dirsi davvero realmente 
beneficata sotto forma indiretta da una sovvenzione considerevole e 
tale che le comunità religiose in Francia non sì sono mai sognate 
di domandare al governo. Purtuttavia tale sarebbe attualmente il suo 
diritto in seguito alla legge citata. Si tratta incontrastabilmente di 
una misura di benevolenza e di protezione: i nostri radicali fran- 
cesi fanno una legge di proscrizione e di guerra, e da quel che si è 
detto si rileva la loro competenza e la loro buona fede in proposito ! 

IV. Infatti in seguito alla creazione di questa legge davvero libe- 
ralele società cattoliche hanno preso da circa mezzosecolo un immen- 
so sviluppo. Esse hanno potuto nel tempo stesso modificare a loro 
talento la costituzione legale e adattarla a ogni bisogno e ad ogni cir- 
costanza restando pur sempre nei limiti della legge. Trenta o qua- 
ranta anni or sono per esempio la maggior parte delle parrocchie 
cattoliche, specialmente nelle diocesi del Sud formavano ciascuna 
una corporazione distinta, ed erano governate da un certo numero di 
trustees laici, 1 quali erano eletti dalla popolazione e corrispondevano 
molto a quelli che in Francia si chiamano consiglieri di opere pie, 
ma che avevano un potere assai più grande di questi, poichè erano i 
soli proprietari legali delle chiese e dei loro dipendenti. Questa or- 
ganizzazione, soddisfacente per le chiese protestanti dove il ministro 
non è veramente che il delegato scelto dal popolo stesso, aveva gravi 
inconvenienti per le chiese cattoliche, dove la scelta di un sacerdote 
vien fatta dai superiori e dove l'autorità ecclesiastica non deve me- 
nomamente, in caso alcuno, dipendere da coloro che devono solo oc- 
cuparsi dell’ amministrazione. Le autorità religiose hanno ottenuto 
solto questo aspetto la maggior larghezza dalla legge, e oggi, nella 
più gran parte delle diocesi, tutte le chiese e le altre proprietà par- 
rocchiali appartengono alla sola corporazione formata di un certo © 
numero di preti e laici, ma della quale il vescovo è sempre il presi- 
dente effettivo. 

Per quello che riguarda i conventi e le comunità religiose un 
gran numero dei loro membri non ha reputato opportuno di invocare 
il benefizio della legge, e i soci si contentano di convivere insieme in 
forza del comune diritto, lasciando le loro proprietà sotto il nome di 
qualche membro della società stessa. 

Altri hanno formato corporazioni valendosi delle formalità 
più sopra indicate, e in questo caso hanno potuto dettare per tali 
società dei regolamenti che sono in armonia con lo scopo, le tradi- 
zioni, le regole della loro propria società. Noi riportiamo qui, come 
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documento, le leggi che costituiscono una di queste corporazio ni, 
leggi redatte solo nel proprio interesse dai soci senza alcuna auto- 
rizzazione nè intervento del governo e che tuttavia sono ricono- 
sciute ed hanno forza di legge, davanti ai tribunali. 

Leggi costitutive la Società di... a... 

I membri della società di... posta a...... riuniti in assemblea 
generale e in 188... — hanno accettato ed accettano come leggi co- 
stituive della lor regola, le seguenti: 

Art. 1.°- Gli amministratori delle corporazioni saranno in nume- 
ro di sette, e fra loro,a maggioranza di voti, eleggeranno un presidente, 
un segretario ed un tesoriere, i quali prima di entrare in carica, do- 
vranno prestare giuramento di disimpegnare fedelmente le loro attri- 
buzioni. Quattro membri saranno suflicienti a formare un comitato 
o quorum per trattare tutti gli affari, escluso il caso dello sciogli- 
mento delle società o dell'espulsione di uno dei membri dalla me- 
desima. Le riunioni generali delle corporazioni avranno luogo nel 
mese di Gennaio di ciascun’anno : speciali adunanze potranno aver 
luogo tutte le volte in cuì tre o più membri ne faranno domanda per 
scritto al presidente o al segretario, nel qual caso tutti i membri 
dovranno esserne avvertiti, come si vedrà in appresso, e le dette 
adunanze potranno provvedere al rimpiazzo di qualche carica e com- 
picre tutti gli atti stessi che potessero discutersi nell’ assemblea 
triennale. 

Art. 2.° — Sezione I.° — Il segretario dovrà dare avviso di 
ciascuna adunanza con una lettera consegnata a ciascun membro 
in persona o lasciata al suo domicilio abituale o se la residenza di 
alcuno di essi è sconosciuta, per mezzo di un avviso da pubblicarsi 
nei giornali locali sette giorni almeno prima dell'adunanza. Il segre- 
tario assisterà ad ogni seduta della corporazione e terrà un registro 
per le deliberazioni. 

Sezione II. Il tesoriere regolerà i conti nel modo che gli verrà 
indicato dagli Amministratori, e presenterà un bilancio ogni qual- 
volta gli sarà richiesto dagli Amministratori o dalla maggioranza 
dei medesimi. | 

Sezione IIT. Il presidente dirigerà tutte le adunanze generali e 
speciali, firmera i contratti e, quando vi sarà autorizzato dalla mag- 
gioranza dei membri, potrà vendere qualsiasi immobile della società, 
applicherà il sigillo della società agli atti officiali, potrà insomma, in 
una parola, far tutto ciò che è necessario per governare la società 
medesima con la sola riserva che i contratti di alienazione o tra- 
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smissione dei beni immobili dovranno essere anche firmati dal 
tesoriere. 

Sezione IV. La durata di tutte le cariche della società sarà di 
tre anni. 

Art. 3.0 —= SEZIONE I.* — Il numero totale dei membri d’ am- 
ministrazione della società non oltrepasserà mai il numero di sette, 

e quando si verificherà una vacanza sia per la morte di qualcuno 0 
per qualsiasi altra ragione, tale vacanza sarà ricoperta a maggioran- 
za di voti in una riunione generale o speciale convocata a que- 
sto Scopo. | 

SEzionE Il. — Ciascun membro della società potrà esser espul- 
so da questa quando in adunanza convocata appositamente tale mi- 
sura venga approvata da quattro o più soci. 

Sezione II. — In assenza del presidente, il tesoriere pesa: 
derà le sedute. 

Sezione IV. — Nessun membro riceverà dalla Società alcuna 
mercede. 

Art. 4.° — La Società farà uso come sigillo di un timbro con 
queste parole « Società di... incorporata il... 

Art. 5.° — Sezione I.* — Quando un membro della Società, ces- 
serà di farne parte o per morte o per qualsiasi altra causa, nè egli, nè 
i suoi eredi nè i suoi esecutoritestamentari, nè i suoi rappresentanti 
potranno menomamente reclamare alla società nè crediti, regali, do- 
mativi, nè per imprestiti fatti per lavori o per servizi prestati qualsia- 
si. I beni della società non saranno mai soggetti ad eredità, essendo 
posseduti indivisi e continuamente dalla detta corporazione fino a 
che non venga legalmente disciolta. 

Sezione HI. Questo scioglimento non potrà avere effetto che in 
seguito ad una deliberazione da prendersi in apposita assemblea e 
col consenso di quattro o più soci ». 

Quello che abbiamo detto in queste poche pagine, credo che 
sarà sufficiente a dare un’ idea del diritto pubblico per le corpora- 
zioni religiose agli Stati Uniti. Si crede volentieri e generalmente si 
ripete in Francia che le leggi della grande repubblica sono comple- 
tamente estranee agli interessi religiosi. Noi abbiamo veduto come 
nulla vi sia di più falso. La legge è, è vero, quello che gli Ameri- 
cani chiamano Not sectariam, vale a dire assolutamente neutrale in 
faccia alle dilferenti credenze, ai culti diversi; essa d'altra parte 
può anche avere dei difetti che non abbiamo qui veduto, ma rivestirà 
sempre un carattere religioso dal momento che, qualunque ne sia la 
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forma, ammette la religione, e la protegge conseguentemente, come 
la prima e la più indispensabile fra tutte le istituzioni sociali. 

Le corporazioni religiose ne sono fra tante una splendida prova. 
Non contento, come abbiamo veduto, di assicurare loro una completa 
libertà e di pareggiarle per diritto a qualunque altra istituzione di 
utilità pubblica, non passa quasi anno senza che il governo, special- 
mente in certi Stati, non addimostri la sua soddisfazione e la sua 
benevolenza per i benefizi che arrecano accordando loro delle sov- 
venzioni più o meno importanti sul pubblico tesoro. In un solo anno, 
nel 1871, e abbiamo dinanzi a noi i documenti officiali, e nel solo 
stato di Nuova York il corpo legislativo deliberò alle comunità reli- 
giose cattoliche incorporate o no, orfanotrofi, scuole, spedali ec. ec. 
più di 250000 dollari, 1,250,000 mila franchi. Dando un'occhiata alla 
nota degli stabilimenti così soccorsi con i fondi pubblici, noi troviamo 
i fratelli della dottrina cristiana, i fratelli di S. Giovanni di Dio, le 
suore di S. Vincenzo di Paola, le piccole suore dei poveri, tutte no- 
bili eroiche istituzioni che hanno avuto in Francia la loro culla e che 
ora il governo perseguita con odio atroce, mentre l'America apre loro 
le braccia pagando un giusto tributo di ammirazione e di simpatia. 

Del resto, e osiamo dirlo , i cittadini e il governo degli Statì 
Uniti non hanno mai avuto a pentirsi delle loro tendenze larghe e 
benetiche. Mentre coloro che governano la Francia offendono la parte 
più onesta € più rispettabile della popolazione nella sua coscienza € 
nei suoi più intimi sentimenti quasi compiacendosi di fomentare la 
guerra religiosa, guerra dalla quale un governo checchè se ne dica, 
non riuscirà mai vittorioso ; gli Americani al contrario veggono 
scomparire di giorno in giorno gli odi intolleranti e quel fanatismo 
che per lungo tempo hanno segnato un brutto periodo nella loro storia. 
Se ancora oggi vi continua la lotta sul terreno dei dogmi, dei prin- 
cipii, essendo questa la sorte dell'umanità finchè la verità e l'errore 
si troveranno a fronte, regna almeno la pace fra ì cittadini e vi ha 
un terreno comune sul quale ogni razza, ogni credenza si associa ed 
è il rispetto e la fedeltà verso un regime che assicura a ciascuno il 
libero e pacifico esercizio dei suoi diritti. 

I membri del clero cattolico, sebbene in gran numero venuti 
dall'estero e reclutati in ogni parte dell'Europa non sono sotto que- 
sto punto di vista da meno di ogni altro, e le istituzioni del paese 
hanno in loro i più leali, i più strenui difensori. La Repubblica Ame- 
ricana ha così risoluto un problema che alla nostra non riesce risol- 
vere, quello di fare amare una forma di governo a coloro che ve ne 
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sarebbero mal disposti per le loro tradizioni e a dimostrare che in 
certi paesi la repubblica può essere un governo di pace, d’ ordine e 
di libertà per tutti. 

A dire il vero noi speriamo poco che questi esempi, che certe 
lezioni tornino a nostro profitto. Sarebbero per ciò indispensabili una 
larghezza d'idee ed un sentimento pratico del quale non sono davvero 
capaci i nostri radicali. Le loro teorie rivoluzionarie sono d' altra 
parte gli antipodi della libertà politica, e la storia della Kyrancia di- 
mostra da quasi un secolo che non vi ha tirannia più intollerante e 
più cieca della loro. Essi adunque continuino nel loro cammino 6 
approfittino dell’influenza che hanno oggi sul popolo cieco per di- 
struggere e abbattere quella po'di libertà che avevano pur concesso 
i precedenti governi, la libertà d’insegnamento, la libertà d'associa- 
zione e la libertà religiosa; confischino tutti i diritti anche i più santi 
e i più inviolabili a totale beneficio di quesio insaziabile dio che si 
chiama lo Stato. Lo ripetiamo ancora una volta: ciò non ci sor- 
prende, essi sono fedeli alla loro tradizione, e sostengono la loro 
parte : ma almeno non parlino di libertà, ma almeno non citino più 
ad esempio le leggi degli Stati Uniti, perchè non farebbero che mag- 
giormente dar prove della loro ignoranza e della loro mala fede | 


Fr. A. L. MotzHon, 0. P. 
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L’AFFAIRE DU LUXEMBOURG. 


Souvenirs diplomatiques - L° affaire du Luxembourg - Le prelude de la guerre 
de 1870 par G. RotgÒan, ancien ministre plenipot. — Paris, C. Levy, 1882. 
Non possiamo non occuparci anche brevemente di questo libro 
che è destinato a far seguito all'opera importantissima del signor 
Rothan - La politica francese nel 4866 - e per quanto questo nuovo 
sia d'un alfro genere, esso non offre minore interesse. Il primo (1) li- 
bro ci dava una storia luminosa e concisa degli sbagli della politica 
imperiale nel gran conflitto del 1866 secondo conosciuti documenti, 
il secondo invece tratta un incidente, epilogo di Sadowa e precursore 
della guerra del 1870: è un lavoro meno conciso, più subiettivo e 
improntato talora di pregiudizii francesi, ma ha il merito“di svelare 
le diverse fasi di trattative tenute talmente segrete, che il capo della 
direzione degli affari politici, il signor Desprez, non vi pensava nep- 
pure, sino al momento nel quale la catastrofe sembrò imminente, 
perchè il suo superiore, il marchese Moustier scriveva da sè in 
cifre e spiegava da per sè tutti i dispacci. 
Diamo adunque un rapido cenno di questo interessante lavoro. 
È noto che Napoleone IT{ avea spinto alla guerra Germanica, non 
solo lasciando mano libera a Bismarck, ma anche patrocinando l’al- 
leanza tra la Prussia e l’Italia. Egli, dopo il primo abboccamento di 
Biarritz, avrebbe potuto prendere anche mille volte in parola il mi- 
nistro prussiano per domandargli (quando l'interesse del Bismarck 
gli suggeriva di contentare in tutto la Francia) anche dei compensi 
nel caso d'un ingrandimento considerevole della Prussia, come si 
avea fatto garantire la Venezia dal gabinetto di Vienna, prima che si 
aprissero le ostilità. Bismark era talmente penetrato dalla necessità 
di usar riguardi alla Francia, che avrebbe firmato a due mani un 
trattato il quale abbandonasse il Lussemburgo ed anche il Belgio al- 
l'Imperatore, purchè questi assicurasse la sua neutralità. Lo stesso 
Re Guglielmo in una sua lettera autografa prima di cominciare la 
guerra pregò l'Imperatore « di non lasciare all’azzardo della guerra 
la cura di regolarne le condizioni ». Napoleone rispose evasivamen- 
te, voleva restare libero per imporsi come arbitro quando i due av- 
versarii fossero stremati di forze, e domandare il prezzo o premio 
che gli conveniva; il suo ministro Drouin de Lhuys calcolava sicuro 
sulla disfatta dei prussiani, e già aveva in vista la riva sinistra del 


(1) Vedi nella Rassegna Nazionale, vol. II, pag. 738 l'interessante arti- 
colo del conte E. Riva Sanseverino. 
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Reno. Tutto questo male architeltato pasticcio cadde dinanzi alla 
meravigliosa campagna della Boemia, si riescì a fermare la Prussia 
alle porte di Vienna ed a salvare l’integrità territoriale dell’Austria, 
ma bisognava lasciare il libero corso all’ingrandimento della Prussia, 
perchè non si aveano ottantamila uomini pronti da mettere in cam- 
po. Si offriva un'ancora di salvezza nella Russia che affatto malcon- 
tenta dell’inaspettato esito della guerra dichiarò che riguardava le 
«annessioni decretate da una sola parte come non avvenute, e do- 
mandava un Congresso Europeo: l'Imperatore invece di accettare 
in fretta, si lasciò impegnare col conte Bismark nella politica dei 
piccoli compensi; domandò dapprima il Palatinato e Magonza, e me- 
nato alla lunga su questo punto dal ministro Prussiano mise avanti 
l'annessione del Lussemburgo e del Belgio. Bismarck vi rispose col 
suo famosissimo sistema di dilazione, ma quando la ingenuità del 
Benedetti fu compromessa col formulare per iscritto questi desiderii 
che non si potevano far conoscere, la Russia ne fu infotmata ed al- 
lora voltò le spalle alla Francia. Certissimamente anche allora la 
Prussia sarebbe stata pronta ad assicurare formalmente al Gabi- 
netto delle Tuileries il possesso del Lussemburgo: lo avea offerto a 
Nicolsbourg, ma il governo Imperiale, che in questa epoca avea rifiu- 
tato anche un acconto, nel timore che acconto volesse dire saldo, 
non seppe prenderla in parola. 
—_—Nonostante il rifiuto di cedere anche un solo palmo di territorio 
tedesco, Bismarck non credette di doverspingere agli estremi la Fran- 
cia; riconobbe col Sig. Benedetti che il re d’ Olanda era sovrano del 
Lussemburgo e ne poteva disporre come meglio egli gradiva. 

« Fate in modo, egli disse, che la cessione del Lussemburgo sia 
‘un fatto compiuto prima della riunione del Reichstag, ed io mi in- 
caricherò di far inghiottire la pillola alla Germania ». Egli doman- 
dava soltanto di non essere mischiato alle trattative della Francia 
all’Aia, desiderava perfino ignorarle per conservare tutta la sua li- 
bertà d'azione di fronte al Parlamento. Era al principio di Settembre, 
il Reichstag non fu aperto che il 24 Febbraio 1867, vi era adunque 
tutto il tempo necessario per negoziare, ma si perdettejun tempo pre- 
zioso. In Francia non si preoccupavano d'altro che delle neces- 
sità di politica interna, bisognava calmare l’opinione pubblica, biso-% 
gnava provare che il prestigio francese non era scosso come ama- 
vano affermare e ripetere i partiti ostili. 

L'Imperatore nel suo manifesto dell'11 giugno avea assicurato 
che qualunque fosse stato il risultato della guerra, nessuna delle 
-quistioni che attenessero alla Francia sarebbe stato sciolta senza il 
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suo consenso. Sempre dichiarando di non avere alcuna idea d’in- 
grandimenti territoriali, egli avea avuto cura di aggiungere fino a 
che l'equilibrio europeo non sarebbe stato rotto, ed egli avea detto 
che la Francia « sarebbe stata costretta a pensare all’estensione 
delle sue frontiere se la carta dell'Europa venisse modificata ad 
esclusivo vantaggio d'una grande potenza ». Ciononostante questa 
modificazione avvenne ed a vantaggio della Prussia e senza com- 
penso per la Francia. L'Imperatore voleva giustificarsi ed imaginò 
la Circolare Lavallette, la quale dichiarava che l’antica Confederazione 
Germanica avea fino allora avvinghiato la Francia come un cerchio di 
ferro. Ora questo passato ostile era distrutto, la Francia avea ricon- 
quistato la libertà delle sue alleanze. 

Una potenza irresistibile, dicevasi, spingeva i popoli a soppri- 
mere gli Stati secondari ed a costituirsi in grandi agglomerazioni : di 
fronte all’ingrandimento prodigioso della Russia edegli Stati Uniti, gli 
Stati del centro d'Europa non doveano restare frazionati. Si capisce 
che questa strana teoria, o/la podrida di idee napoleoniche e di aspi- 
razioni cosmopolite era accettatissima a Berlino, ma non si inten- 
de davvvero come l'Imperatore potesse credersi di ingannare così 
l'opinione pubblica sulle sue sconfitte, mentre che intanto si 
proponeva di domandare al paese grandi sacrifizii per ricostituire 


l'armata. E per giunta egli lasciava fraintendere i suoi ultimi fini 


sul Lussemburgo e sul Belgio quando diceva che la Francia non ca- 
piva se non l’arminessione delle popolazioni che avessero gli stessi 
costumi e lo stesso spirito nazionale. Ma invece di profittare del 
tempo che egli aveva disponibile, l'Imperatore andò a Compiègne e 
aprì delle trattative colla Russia per una comune intelligenza in 
Oriente, trattative, le quali furono gentilmente rifiutate. 

Il 21 novembre il nuovo ministro degli affari esteri, il marchese 
di Moustier riceveva la notizia che al momento di firmare la pace 
colla Baviera, il Wurtemberg, il Baden e l'Assia, questi Stati avevano 
conchiuso trattati di alleanza offensiva e difensiva, per cui in caso 
di guerra mettevano le loro forze militari a disposizione e sotto gli 
ordini del re di Prussia. Così il trattato di Praga era già bello e che 
sorpassato. Questo colpo tanto grave quanto inatteso commosse pro- 
-fondamente, ma tuttavia non si osò interpellare la Prussia, perchè 
un tale passo poteva portare un conflitto pel quale non si era pronti. 
Poco tempo dopo un generale prussiano fu nominato ministro della 
Guerra a Carlsrube. 

In quest'epoca il Conte Bismark, la salute del quale nel settem- 
bre sembrava fosse stata seriamente compromessa dagli sforzi s0- 


è 
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‘vrumani che avea dovuto fare per superare tanti ostacoli, riapparve 
‘a Berlino. L’ambasciatore di Francia non tardava a vedere che il 
tempo perduto non avea profittato alla sua causa, il ministro Prus- 
siano gli parlava di tutto, ma evitava di parlare del Lussemburgo. 

Allora il signor Rouher incaricato dall’ Imperatore interpellò il 
Conte Goltz, ambasciatore Prussiano a Parigi, sulle disposizioni del 
suo geverno, appoggiandosi sulle esigenze della politica interna in 
vista dell'apertura delle Camere. Era in tal mondo posta official- 
mente la quistione, ma Bismark nella lotta diplomatica che incomin- 
ciava avea il vantaggio del terreno e si trovava in una eccellente si- 
tuazione difensiva. Come il Cardinale Richelieu,che potentissimo non 
mancava mai di trincerarsi dietro alla volontà del suo re, il presi- 
dente del consiglio, facendo le più ampie proteste delle sue migliori 
intenzioni, sì trincerò infatti dietro l’avversione del suo re dal ritira - 
re le sue truppe da una piazza forte, per custodire la cuale egli era 
stato incaricato dall'Europa. Invece l'Imperatore era senza ripari e 
direttamente impegnato nel conflitto : il Conte Goltz avea libero ac- 
cesso presso di lui senza alcun controllo da parte del ministro degli 
esteri, mentre il signor Benedetti non vedeva che raramente il re 
Guglielmg, e in queste poche occasioni il re non fece che parlare 
leggermente di politica assicurandolo delle sue migliori intenzioni. 

Il Conte Goltz dichiarò che il generale Moltke al quale il re si 
era rimesso domandava che l'abbandono della fortezza fosse sotto- 
posto alla sua completa distruzione. Moustier rifiutò nettamente 
dichiarando che l’ Imperatore non voleva il Lussemburgo che colla 
fortezza. Bismarck arcicontento di questa risposta riconobbe che un 
indennizzoalla Francia era dovuto, ma proponeva di cercarlo in Oriente. 
Perchè, diceva egli, mettere tanta cura a spegnere colà il fuoco che sta 
peraccendervisi?la Franciaela Prussia potrebbero scaldarvisi assieme. 
Quando ad un tratto si sparse la nuova che era stabilito il matrimo- 
nio del Conte di Fiandra fratello del re dei Belgi colla principessa Ma- 
ria Hohenzollern. Bismarck assicurò l'ambasciatore che queste nozze 
non erano opera sua, che del resto non era se non un affare di fami- 
glia, che non costituirebbe nè un nuovo legame, nè una qualunque 
solidarietà tra il Belgio e la Prussia. Infatti egli avea perfettamente 
ragione : questo matrimonio era stato ideato dal barone Nothomb 
ministro del Belgio a Berlino, proposto dal re Guglielmo alla Regina 
Vittoria, e accettato dal re senza consultare punto i suoi ministri, 
perchè, a suo avviso, era un affare di famiglia. A Parigi però non si 
illudevano, vedevano quivi chiaramente un nuovo colpo alle ambi- 
ziose brame della politica imperiale. : 
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Intanto veniva il 14 Febbraio apertura delle camere Francesi, e 


nulla si era ottenuto. L'Imperatore nel discorso d'apertura costretto ad 
annunziare la partenza delle truppe dal Messico non fece che sviluppare 
meglio le conclusioni della circolare La Valette, assicurando che nelle 
circostanze del momento non v’era alcun motivo da destare inquietudi- 
ni. Però irritato dalla cura calcolata colla quale re Guglielmo all’aper- 
tura delle camere Prussiane avea taciuto della sua neutralità e della 
sua mediazione, l’imperatore ebbe l’imprudenza di ricordare che la 
sua parola era bastata per trattenere l’armata dei vittoriosi Prussiani 
alle porte di Vienna. Con questa sfida egli comprometteva l’azione 
della sua diplomazia per una soddisfazione passeggera di amor pro- 
prio e per pochi applausi del suo corpolegislativo. Bismark infatti par- 
lando a Benedetti di queste parole dell'Imperatore si limitò a consta- 
tare che erano esattissime ; pochi giorni dopo il Parlamento della 
Germania del Nord fu aperto, ed il Re nel suo discorso rivendicò pel 
suo governo la direzione degli affari comuni accentuando sui rapporti 
stabiliti tra il Nord ed il Sud. I giornali tedeschi intanto annunciavano 
che la quistione del Lussemburgo sarebbe stata portata alla Camera. 

Solo allora e con una situazione tanto sfavorevole la Francia 
intraprese all’ Aja le trattative che dovrebbero essere state finite da 
molto tempo. Alcuni mesi prima si riusciva. 

L'Olanda si curava pochissimo di conservare l'unione col Gran 
Ducato, e il re Guglielmo Terzo era disposto a cedere i suoi diritti di 
sovranità mediante competente indennità. La Francia promise che il 
paese non sarebbe annesso se non dopo aver consultato la popola- 
zione, ed assicurò che la Prussia non farebbe alcuna obbiezione. 
Allora si volle riflettere per aver la certezza che la Prussia non si 
adombrerebbe d’un accordo del quale essa in fondo in fondo era de- 
stinata a fare le spese rinunziando al suo diritto di guarnigione. La 
Francia non potè ottenere a Berlino una dichiarazione chiara su 
questo punto. Bismarck consentiva a lasciarla agire, ma a condizione 
di ignorare oflicialmente ogni cosa. Il re dei Paesi Bassi era indeciso, 
si discuteva l'ammontare dell’ indennità, ma nulla era concluso. In 
questo momento, il 14 marzo, it deputato Thiers, salì alla tribuna per 
fare una critica sanguinosa della politica del governo, che avea cal- 
pestato le tradizioni della Francia e terminava colla famosa frase 
« non vi sono più errori da fare ». Rouher sostenne che malgrado 
le ansie dei Francesi non era stato commesso alcuno sbaglio, che la 
massa minacciante dell'antica confederazione germanica era sosti- 
tuita da una Germania divisa in tre rami. Due giorni dopo la gazzetta 


di Stato di Berlino vi rispose pubblicando i trattati cogli Stati del Sud.. 
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I contraccolpo di questo incidente si fec e immediatamente sentire 
all’Aja. Si accorsero colà che le relazioni tra la Francia e la Prussia 
non erano così cordiali come la diplomazia Francese le rappresentava, 
e non si volle essere trascinati in una lotta inuguale della quale cer- 
tamente bisognava pagare le spese. Il 22 marzo il re annunziò al 
ministro di Francia che egli avea deciso, e che scriverebbe al re di 
Prussia per spiegarsi francamente con lui, se la Prussia non vedeva 
nulla d' inconveniente nella eventuale cessione del Gran Ducato alla 
Francia. Bismarck dichiarò che questo passo era inopportuno e peri- 
coloso perchè metteva il suo sovrano nell’ alternativa o di aderire 
o di sconsigliare, e che il suo re non prenderebbe mai la responsabi- 
lità della cessione, ma fedele al suo partito preso di ignorare tutto, 
lasciò alla Francia il compito di evitare il passo che voleva fare il Re 
d'Olanda. Era troppo tardi. Questo si era aperto col ministro di Prussia 
pregandolo di riferire al suo governo, il Re di Prussia rispose che non 
saprebbe dare un consiglio, senza conoscere prima come la pensa- 
vano le potenze che avevano firmato i trattati (11 Maggio 1815 e 
del 1839). Per un momento siccome il dispaccio Prussiano non mo- 
strava alcun cattivo volere, sembrava che il Re d’Olanda si decidesse 
. alla cessione, egli diede il suo consenso, e l'Imperatore gli rispose 
che prendeva sopra di sè la responsabilità d’ogni cosa verso la Prus- 
sia; la firma del Trattato fu fissata pel 2 aprile; quando tutto ad un 
tratto il Conte Goltz con aria spaventata si presenta, va dal Marchese 
Moostier per supplicarlo di sospendere ogni cosa perchè in Prussia 
l'agitazione nelparlamento, nel pubblico e nelpartitomilitare cresceva 
e minaccia di sopravvincere il Bismarck. Costui che fino allora avea 
consigliato il Benedetti di fare presto, gli annunziò che il partito li- 

berale si proponeva di muovergli interpellanza, e giudicò cosa essen- 
ziale di ritardare la conchiusione. L’ambasciatore rivide il -presi- 
dente del Consiglio al momento nel quale egli usciva per andare al 
Parlamento e rispondere all’interpellanza. « Dichiarerò, egli disse, 
che sono state aperte trattative all’Aja, che un trattato può esser 
firmato da un momento all’altro, autorizzatemi ad aggiungere che 
l'ambasciatore di Francia è stato incaricato di farmene consapevole? 
{n questo caso, non vi nascondo, che mi troverò in faccia d’una 
manifestazione della massima gravità, e domani forse io non sarò 
più alla direzione degli affari ». Benedetti si rifiutò categoricamente 
e fortunatamente per la pace, trovò, rientrando, un telegramma 
del suo monarca, che annunziava che il trattato si sarebbe firmato 
in giornata. Il Benningsen, uno del capi del partito liberale, presen- 
tando la sua interpellanza, parlò con un tono così procace, dichia- 
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rando che la cessione del Lussemburgo sarebbe una macchia im- 
possibile a lavarsi, ricordando le parole di re Guglielmo che non 
avrebbe mai dato il suo consenso perchè fosse strappato anche un 
solo villaggio alla patria tedesca, assicurando che se il re dovea fare 
appello al patriottismo germanico, troverebbe intorno a sè una na- 
zione risoluta ed unita. Il calore dell'interpellanza rese facilissimo 
il compito di esser moderato al Bismarck nella sua replica : egli 
disse che non si preoccupava di ammettere nella confederazione po- 
polazioni poco simpatiche ed un re che poteva avere interessi con- 
trari a quelli della Confederazione del Nord : ammise l’esistenza del- 
le trattative delle quali ignorava la riuscita, e comunicò la risposta del 
suo re a quello dei Paesi Bassiaggiungendo che bisognava tener conto 
dell'opinione pubblica, della quale l'organo aatorizzato era il Parla- 
mento. La Prussia agiva del tutto al sicuro, se l'Imperatore raccattava 
il guanto, la Francia disarmata era perduta, se indietreggiava egli 
era ferito nel suo prestigio e si riconosceva impotente in faccia al- 
l'Europa. Parve un momento che Napoleone III irritato, fosse riso- 
luto ad andare avanti anche facendo una guerra, all’Aja erano scossi 
ed indecisi, ma dopo poco il Ministro di Prussia dichiarava al go- 
verno Neerlandese che il Gabinetto di Berlino, dinanzi al fermento 
dell’opinione pubblica della Germania sì trovava costretto a consi- 
derare la cessione del Lussemburgo alla Francia come un caso di 
guerra, e sconsigliava nel modo il più assoluto l'abbandono di que- 
sta provincia. La decisione deli'Olanda non poteva essere dubbia: 
con questa intimazione essa rifiutò di firmare. 

Il signor di Moustier capì subito che essendo la Francia in- 
capace di sostenere la guerra bisognava pensare ad una ritirata 
cercando che il paese ne avesse almeno un'uscita non disonore- 
vole, e se ne persuase subito perchè una circolare assai aspra 
del Conte Bismarck, nella quale sì arrivava persino a mettere in 
campo la persona dell'Imperatore, fece vedere che dalla Prussia si 
desiderava la guerra. Il Ministro Prussiano si indirizzava alle po- 
tenze le quali avevano firmato il trattato del 1839 non per renderle 
giudici dell'abbandono del Lussemburgo alla Francia, ma per obbli- 
garle a pronunziarsi sulla legalità dei diritti che affacciava ja Prussia 
per la guarnigione in quella fortezza. L'Inghilterra e l'Austria diplo- 
maticamente lo appoggiavano, e fecero parecchie proposte come la 
cessione al Belgio, lo smantellamento della fortezza etc. Il marchese 
di Moustier preferì di contentarsi dell'evacuazione della fortezza co- 
me unica condizione possibile perché la Francia rinunziasse alla 
promessa di cessione che le avea fatto il Re dei Paesi Bassi. Final- 
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mente il principe Gortchakow che sino a questo giorno avea fatto il 
sordo quando il Barone Talleyrand gli avea parlato del Lussembur- 
go, si svegliava dal suo stranissimo sonno, trovava che il diritto di 
guarnigione della Prussia era contestabilissimo, promet®eva che l’im- 
peratore Alessandro si sarebbe intromesso attivamente, e che Bi- 
smarck finirebbe per sottomettersi ai consigli ragionevoli, e finì per 
appoggiare a Berlino il concetto emesso fuori dall’Inghilterra di una 
conferenza delle potenze firmatarie. Il presidente del gabinetto Prus- 
siano intanto avea fatte le sue riflessioni, certamente l’armata era 
pronta e avrebbe presto schiacciata la Francese, ma i risentimenti 
della guerra del 1866 non erano calmati nel mezzogiorno, l’opposi- 
zione nei paesi annessi era ancora viva, l’Austria assolutamente era 
contraria ad un’alleanza contro la Francia che avea salvato l’ inte- 
grità del suo territorio, il re Guglielmo era vivamente impressionato 
da una lettera della regina d' Inghilterra che avea fatto un caloroso 
appello al suo amore per la pace; Bismarck il 26 diede ilsuo consenso ad 
aprire trattative comuni a Londra sulla base della neutralità del Lus- 
semburgo, posta sotto la garanzia Europea, per cui ne veniva l'uscita 
della guarnigione. Vi restavano di certo moltissime difficoltà da su- 
perare; per un momento sembrava che la Prussia volesse ricomin- 
ciare la tattica sua del 1864 di accusare il suo avversario di armare, 
poi Bismarck non voleva venire a Londra se non libero da ogni im- 
pegno, e reclamava la formale garanzia delle potenze firmatarie per 
la neutralizzazione del gran Ducato e lo smantellamento della fortezza 
che non dovea più essere motivo di aspirazioni e di discordie tra 
la Francia e la Prussia. Ciò nonostante tutte queste difficoltà furono 
vinte, e l'11 maggio fu firmato il trattato di Londra che mette la 
neutralità del Lussemburgo sotto la garanzia collettiva delle potenze. 

Il Rothan non entra in un esame dei lavori della conferenza, se 
ne scusa dicendo che fermarvisi troppo sarebbe stato un illanguidire 
un racconto pieno di peripezie interessantissime. Noi non dividiamo 
il suo avviso, non v'era bisogno di entrare in tutti ì particolari circa 
l’azione delle diverse potenze rappresentate alla conferenza, ma era 
necessario darne un sunto. Quando si racconta la storia d’un episo- 
dio storico ci pare sia d'uopo che il lettore possa giudicare dello 
scioglimento. Era da farsi sovratutto notare la meschina figura che 
vi fece Lord Stanley (oggi Lord Derby) che stette tre giorni a rifiu- 
tare di accordare la garanzia dell’ Inghilterra, e poi appena venne 
firmato il trattato, ebbe l’andacia di dichiarare in pieno parlamento 
che la garanzia collettiva non legava |’ Inghilterra, se la neutralità 
del Lussemburgo fosse stata violata dalla Francia o dalla Prussia. 

I} difetto che indichiamo non è il solo a dire il vero, che si 
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possa rimproverare al libro del Rothan, d'altra parte interessantis- 
simo: più che nella sua prima opera sul 1866 vi si vede un senso 
di nervosità melanconica. Si intende benissimo che uno scrittore 
francese, il quale esso stesso ebbe parte agli avvenimenti, ricordi 
con dolore come il governo imperiale non abbia preso come com- 
penso il Lussemburgo quando Bismarck offrendolo era sincero nel- 
le sue intenzioni : ftothan dice che questo paese era buono a pren- 
dersi ed a tenersi come un acconto senza pregiudizio delle ulte- 
riori annessioni. Ma recriminare contro la Germania ed il Cancelliere 
perchè costui, una volta che era passato il momento psicologico non 
secondava piùl'ingrandimentodella Francia, questo ci pare esagerato. 
La Francia dopo la guerra dei trent'anni avea fondata la sua gran- 
dezza sulla disunione della Germania, le avea tolto l'Alsazia e mi- 
narciava costantemente di riprendere la riva sinistra del Reno: essa 
credeva di avere un diritto acquisito sulla debolezza della sua vici- 
na, e si arrogava il diritto d’impedirne l’unificazione ; infine preten- 
deva che l’equilibrio europeo sarebbe stato turbato se essa non re- 
stava la più forte potenza del continente. Bismarck profittò delle 
illusioni dell’imperatore Napoleone per ridurlo dalla posizione di un 
protettore esigente ed arbitro sovrano a quella imbarazzante ed im- 
barazzata di creditore senza documenti, senza alcun diritto, come 
colui che non avea corso alcun pericolo. Certissimamente in questa 
lotta il ministro di Prussia era il più scaltro, ed i suoi mezzi non sono 
davvero tutti da imitarsi, ma se ne dovea lamentare Napoleone III 
che avea rifiutato il Lussemburgo ed invece avea aspirato al Belgio, 
del quale non avea motivo di lagnarsi ? 

Rothan lo dice esso stesso parlando degli imbarazzi del Moustier 
all'apertura delle Camere « vi sono delle trattative che non soppor- 
tano la luce del chiaro giorno » (p. 283). La Francia domandava il 
Lussemburgo perchè le esigenze della situazione interna voleva un 
calmante all’amor proprio della nazione ferita. 

I governi in Francia (scriveva Lord Palmerston a Lord Granville 
nel 1831 suo ambasciatore a Parigi quando Talleyrand reclamava il 
Lussemburgo) hanno una singolare manìa; si imaginano, quando 
si trovano imbarazzati dalle loro difficoltà interne, che per calmarle, 
sì possono permettere di servirsi di qualche buona fortuna all’estero, 
anche a prezzo d’un atto ingiusto, disonestoecontrario ai trattati. Fu 
nel 1867 come nel 1831. Il Lussemburgo dovea servire di compenso 
alla follia criminosa della spedizione del Messico, ed agli errori della 
politica imperiale : soltanto la terribile lezione del 1870-71 forse ha 
guarito la Francia da questa pretesa. Ai nostri troppo giovani di- 
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Sull'ultima votazione del Senato ci si inviano i seguenti due articoli 
che pubblichiamo, constatando ancora una volta come vada facendosi sem- 
pre più viva negli animi la convinzione che il Senato non può andare avanti 
nel modo col quale è costituito. 


Certo è che nel combattere lo scrutinio di lista, eravamo 
mossi dalla convinzione che questo mutamento di metodo eletto- 
rale, se adottato, lungi dal migliorare avrebbe peggiorate le con- 
dizioni delle nostre elezioni politiche. Molti fautori dello scrutinio di 
lista, a cosa fatta, sentono oggi scossa la loro fede, e si domandano 
se il trionfo ottenuto sarà un bene o un male per il Paese. A giudi - 
care da certi sintomi precursori c’è da pronosticare poco bene, di- 
cono essi, delle future elezioni: affermazione gravissima, la quale 
non rimedierà al male, se male c'è. © 

Ben fece il Parlamento ad esaminare, discutere e approvare la 
legge sull'allargamento del voto, separatamente da quella sullo scru- 
tinio di lista. La prima legge aveva per obietto un atto di giustizia 
e di sapienza politica; la seconda invece una questione pura e sem- 
plice di metodo elettorale; e una questione di giustizia non doveva 
intralciarsì con una questione di metodo, cosa mutabile e transitoria 
per sua natura. Le due leggi sono ora votate dal Parlamento, poichè 
dal senato lo scrutinio di lista non ebbe impedito il suo fatale an- 
dare. È questa una vittoria di cui il Paese possa rallegrarsi? Nes- 
suna terra d’Italia si è commossa al trionfo dello scrutinio, e nes- 
suno può dire che il seppellimento definitivo del collegio uninominale 
abbia allargato il cuore a tutti coloro che si preoccupano dell’ av- 
venire delle nostre Istituzioni. 

Lunga esperienza aveva messo innanzi il fatto doloroso dello 
scarso numero degli elettori accorrenti alle urne il giorno delle ele- 
zioni. Di fronte a quel. fatto che dava ragione di perpetuità allo spa- 
droneggiare delle chiesuole politiche, e metteva il paese in balia di 
impotenti oligarchie, era pur necessario appigliarsi a qualche prov- 
vedimento. Come l’ospite biblico chiamava al suo banchetto, lasciato 
deserto dagl’indolenti e superbi suoi pari, i diseredati della fortuna, 
così la legge poteva e doveva aprire la via delle urne politiche, la- 
sciate deserte dalla scettica e ignara folla de’ rappresentanti delle 
classi dirigenti, alle masse popolari, i cui interessi erano aperta- 
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mente trascurati da coloro, i quali per dovere almeno di posizione 
sociale avrebbero dovuto assumerne la tutela. 

E fu giustizia che alle classi popolari, sempre prime ai sacrifici, 
non prime agli onori, si domandassero due milioni di nuovi elettori, 
da aggiungersi allo scarso drappello degli antichi. L'esercizio del 
diritto elettorale può d’altronde dare utili ammaestramenti, e col 
chiamare le masse popolari a trattare in modo più diretto e più largo 
i propri interessi si dà loro il mezzo più efficace di educarsi politi- 
camente. Troppo facilmente noi vecchi latini ci acconciamo a lasciare 
che i più intraprendenti, altri direbbe i più audaci, facciano per sè 
e per tutti, per non aver bisogno che anche la legge ci conforti a 
proseguire nel tristo andazzo. 

[ cittadini più capaci vedranno loro, se il suffragio allargato 
possa diventare mai un pericolo, e se sì, avranno, giova sperarlo, il 
coraggio di non dormire più, e di decidersi una buona volta ad an- 
dare incontro ai nuovi venuti per intendersela con essi e lavorare 
insieme al bene comune. Quando l’allargamento del voto non por- 
tasse altra conseguenza che questa di scuotere gl’inerti e coloro che 
fanno uso della casuistica nelle elezioni, come altri fa uso dell'oppio 
nell'insonnia, non si sarebbe fatto picciolo guadagno. Codesto ri- 
sveglio annuncerebbe l’arrivo di quel giorno in cui si sarebbe capito 
finalmente da tutti che, in un paese libero, tutti i cittadini hanno lo 
stretto dovere di occuparsi, nella misura della loro capacità, dei pub- 
blici interessi, e che mal si potrebbero dire, e tanto meno credere, 
buoni cittadini coloro che sdegnano accomunare le loro forze al 
bene della Patria. Ma per il felice successo di questa prova di vita- 
lità domandata al Paese, bisognava lasciare che gli uomini delle 
classi dirigenti potessero lavorare con quelli delle classi popolari in 
quella medesima cerchia di convivenza sociale nella quale sono te- 
nuti insieme con vincoli naturali per lunga consuetudine della vita, 
per rapporti giornalieri, per interessi comuni. Niente di meglio in 
questo caso che allargare il suffragio e conservare il collegio unino- 
minale. Bisognava non dimenticare che i nuovi elettori avevano bi- 
sogno di trovare meno diflicile l’esercizio del loro diritto, e più facile 
lo intendere l'atto che erano chiamati a compire. Nel collegio uni- 
nominale i popolani potevano facilmente conoscere il loro candidato, 
quanto facilmente compilare la loro scheda. A questo non si è posto 
mente, e ne avverrà, Dio nol voglia, che l’elettore, nuovo alle lotte 
politiche, si persuaderà facilmente della pochissima importanza che 
può avere il suo voto, frazione minima nella massa totale dei voti di 
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un vasto collegio. Nè tarderà guari a persuadersi che, volendo eser- 
citare il suo diritto di elettore, gli converrà o dare un voto inefficace 
ad un candidato che gli sarebbe accetto, oppure votare la lista di un 
Comitato che è quanto dire, nel maggior numero de’ casi, per uomini 
a lui perfettamente sconosciuti. Pure, anche ammesso lo scrutinio 
di lista, per darci la soddisfazione di tentare un esperimento che altri 
popoli più illuminati di noi o non hanno voluto fare, o fatto, l'hanno 
smesso sollecitamente, conveniva correggerlo col sistema della rap- 
presentanza proporzionale delle minoranze. A questo proposito si 
obiettò che il sistema del voto limitato, che altri voleva introdotto 
nella nuova legge elettorale, in mancanza dell'altro più razionale e 
più giusto del quoziente, troppo fieramente osteggiato, era cosa che 
non sì capiva, quasi che gli elettori che si credevano incapaci di ca- 
pire il voto limitato non fossero gli stessi che dovevano poi capire lo 
scrutinio di lista. Col quale essi arriveranno invece a capire una cosa 
sola, che non è poi invidiabile prerogativa del cittadino quella di 
concorrere al governo della cosa pubblica con un voto non libero 0 
inconsciente. O non è egli evidente il pericolo che nuovi e vecchi 
elettori, fra il brigare de’ comitati più o meno irruenti, debbano per- 
suadersi che tutto l'esercizio del loro diritto elettorale si riduce alla 
trascrizione e alla consegna di una lista d’incognite, il giorno in 
cui saranno chiamati a volare? Se a questa persuasione arriveranno 
gli elettori ognun vede fin d'ora di quanto saranno state migliorate, 
di fronte alle vecchie, le nuove condizioni, fatte alle elezioni politi- 
che. Dopo lunga e appassionata discussione la Camera accettava il 
sistema del voto limitato, purchè non fosse applicato in un numero 
di collegi maggiore di 38. Felice minoranza che potrà esercitare 
utilmente il suo diritto in quelle terre privilegiate. Sarà precisamente 
il caso di dire che la giustizia elettorale è questione di latitudine, e 
bene avvenga ai fortunati paralleli sotto i quali la minoranza sarà 
qualche cosa. A temperare però la gioia di quelle minoranze sorge il 
dubbio che nella nuova Camera, al modo in cui vi si faranno entrare, 
vi appariscano, non come parte integrale della Nazione, ma piuttosto 
come elemento regionale o prettamente cittadinesco con iattura non 
piccola della loro autorità e del loro prestigio. Anche il Senato votò 
come la Camera de’ Deputati, e la legge sullo scrutinio di lista è ora 
promulgata. Se il Parlamento non avesse ridotto a così scarso il nu- 
mero de’ collegi elettorali a voto limitato, con molta ragione e con 
molta giustizia il Governo avrebbe potuto migliorare la legge, divi- 
dendo il paese in cento circoscrizioni o collegi elettorali a voto limi- 
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tato, e dare così un quinto de’ seggi nella Camera alle minoranze. 
Oltre a cento saranno invece i collegi da quattro a due deputati, e 
soli 33 quelli nei quali dovrà avere la sua applicazione il sistema 
del voto limitato. 1 collegi a due e a tre deputati saranno 56, e già 
fin d’ora in molti di que’ collegi si sta organizzando un sistema di 
mutua assicurazione elettorale per rimandare alla Camera gli antichi 
deputati. Prestandosi scambievolmente gli amici anche fra deputati 
di parte avversa, c'è luogo d'intendersi e di assicurare la propria 
rielezione senza pericolo di essere disturbati da minoranze che, stan- 
che de’ vecchi partiti, volessero andare alle urne per far riescire 
nuovi deputati e ringiovanire in questo modo la Camera. Così si 
prepara la risurrezione de’ morti, e l'allargamento del voto col con- 
trappeso dello scrutinio di lista non migliorerà certamente la situa- 
zione politica attuale. 

Se questa risurrezione della Camera odierna possa essere un bene- 
ficio per le libere istituzioni lo si argomenti, senza scendere ad inutili 
.recriminazioni e rivangare una vecchia storia di errori e di umiliazio- 
ni, dall'opposizione feroce fatta alla proposta, di accordare un'equa 
rappresentanza delle minoranze alla Camera dei deputati. Lo sì argo- 
menti dal fatto che la Camera presente confermò col suo voto la sen- 
tenza di chi con voce tonante e prepotente dichiarò nell'aula di Monte- 
citorio che le minoranze non avevano diritti, e che, se volevano en- 
trare alla Camera si facessero prima maggioranza. Se la Camera de’ 
deputati, votando una legge non liberale, veniva meno alle ragioni 
della sua stessa esistenza, non poteva il Senato correggere e mi- 
gliorare quella legge? Non era quì il caso dì una legge di finanza per 
la quale la consuetudine invalsa non gli avrebbe accordato altro di- 
ritto che quello di approvarla; si trattava di una legge eminente- 
mente costituzionale che il Senato, per ragione dell'ufficio altissimo 
conferitogli dallo Statuto si poteva e si doveva ritenere competente 
a giudicare più della Camera dei deputati. Quale migliore occasione 
per il Senato, condotto così sopra un terreno tutto suo, di affermarsi 
in faccia al Paese per quel potere moderatore e vindice delle pnb- 
bliche libertà, quale esso ha il dovere di essere in forza della Costi- 
tuzione fondamentale? 

Eppure il Senato, con una maggioranza insolita di 53 voti, ha 
approvata la legge sullo scrutinio di lista, tal quale gli è stata man- 
data dalla Camera dei deputati. La ragione di quel voto si potrebbe 
forse trovare nel fatto che il voto limitato veniva ora caldeggiato da 
quelli uomini di Destra che si sarebbero guardati bene di accettarlo, 
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quando si trovavano al potere? Dal momento che il voto limitato più 
esteso pareva facesse comodo agli avversari del Ministero non do- 
veva essere utile al partito del Governo, epperciò doveva essere 
mantenuto nella misura fissata dalla Camera. In tal caso quelle ra- 
gioni di partito che alla Camera da buona pezza si mettono al di so- 
pra de’ principii e del bene stesso della Nazione sarebbero penetrate 
nel Senato e ne avrebbero determinato il voto? Certo non mancarono 
i discorsi e i buoni argomenti in favore di un’equa rappresentanza 
delle minoranze, e parve evidente, che se la lotta avesse dovuto de- 
cidersi alla stregua delle buone ragioni, la legge sarebbe stata cor- 
retta; a colpi di voti invece passò come volevano coloro che non 
sanno adattarsi all'idea che anche gli avversari politici hanno il di- 
ritto non solo di pensarla altrimenti da loro, ma quello pure di esse- 
re ammessi a manifestare le loro idee al cospetto del paese, giudice 
supremo degli uni e degli altri. Ma una ragione più potente che ob- 
bligava il Senato a quel voto vuolsi ricercare nel modo della sua co- 
stituzione, 

Un’assemblea di uomini, per quanto rispettabili siano, si trova 
sempre debole e incerta nei momenti difficili di fronte al voto di 
un'assemblea elettiva, quando non sia che un’emanazione diretta dal 
potere esecutivo. E questa sua debolezza diviene tanto più grave 
quanto più si trova esposta alle minacce dei partiti più audaci ed 
al tempestare del giornalismo che ne formola imperiosamente i vo- 
leri. Si aggiungono le incertezze del Governo che stanno sempre a 
favore dei più arditi, e il timore delle responsabilità eventuali che si 
potrebbero incontrare nel caso di lotta colla Camera elettiva e quello 
facilmente esagerato di compromettere interessi di alto ordine, con- 
trariando il voto di coloro che, gridando più forte, finiscono per esse- 
re creduti la maggioranza della nazione, e potrebbero forse riescire 
più forti anche nel campo delle azioni extra legali. Tutto questo è 
triste a pensarsi e più triste a doversi dire. Il mettere però in evi- 
denza il male è dovere d’ogni uomo onesto, poichè non si cura il male 
e non si guarisce facendo le mostre di non avvedersene. Se prima 


dell’allargamento del voto si poteva ragionevolmente pensare che il. 


Senato aveva bisogno di essere migliorato, ammesse ora alle urne le 
masse popolari, niuno sarà che non veda urgentissima la necessità 
di questo miglioramento. Ammesso oramai come principio indiscu- 
tibile che in qualunque caso la metà degli elettori più uno può tutto, 
e la metà meno uno non può nulla, ognun vede che la tirannia della 
maggioranza sarà principio supremo di Governo. E gli uomini più 
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illuminati e più savi, non si dovrebbe dimenticarlo, mal si cerche- 
rebbero nel numero maggiore. Che avverrebbe del paese se dovesse 
camminare fra le gravi difficoltà del presente ed aflrontare le mi- 
nacce dell'avvenire a seconda del criterio del maggior numero dei 
voti degli elettori per la sola ragione che il criterio sicuro del Go- 
verno si misura col numero de’ voti e non col loro peso? Una Ca- 
mera elettiva, composta per la massima parte di eletti a maggioranza 
di voti, senza un corrispondente contrappeso di eletti dalla minoran- 
za, non offre garanzia di quella temperanza di idee, di quella saviezza 
di consigli, di quella altezza di vedute che riescono ragione e fon- 
damento sicuro di buon governo. Occorre in questo caso più che mai 
un Senato moderatore e miglioratore delle leggi, il quale abbia la forza 
di disciplinare la democrazia e d'impedirle di degenerare in tirannia 
delle moltitudini. Il Senato costituito com’esso è al presente non 
potrebbe avere nè autorità nè forza sufficiente per esercitare con 
efficacia il suo ufficio, ed è perciò suprema necessità di portarlo a 
quell'alto grado in cui lo vuole l'interesse della Nazione e lo spirito 
dello Statuto. 

La Francia nel periodo della sua grande rivoluzione ha veduto 
lo spettacolo doloroso delle astensioni dalle urne in proporzioni in- 
credibili; ha veduto le nomine de’ suoi rappresentanti in piena balìa 
de’ comitati giacobini e il governo debole, incerto, impotente di Lui- 
gi XVI crollare sotto i colpi di un partito che ha potuto osare tutto 
di fronte alla grande maggioranza che, scettica da prima, e terroriz- 
zata più tardi ha lasciato far tutto. Trecentomila giacobini, sparsi in 
tutta la Francia, hanno potuto impadronirsi de’ poteri pubblici, im- 
porne a più di sei milioni di elettori e dominare dispoticamente una 
popolazione di 26 milioni di francesi. Egli è, dice il T'aine, che la 
forza non si misura col numero, e una banda compatta, in mezzo 
ad una folla inerte e disorganizzata è invincibile. Una nazione non 
può difendersi contro le usurpazioni all'interno, come e quanto lo 
può contro le esterne, se non per mezzo del Governo. Se questo 
manca o è troppo debole, la maggioranza sempre trepida e indecisa 
viene facilmente dominata. Quel giorno in cui la democrazia minac- 
ciasse di degenerare in demagogia, quale aiuto potrebbe dare alle 
minacciate istituzioni un Senato, il quale non avesse altra autorità 
che quella del Governo minacciato dalle moltitudini, di quel Gover- 
no di cui non potrebbe non essere una esautorata rappresentanza? 
Meminisse juvabit. 

A. 


IL VOTO DEL SENATO. 


Il voto del 14 Febbraio alla Camera dei Deputati aveva grande- 
mente impressionato tutti i convinti fautori della rappresentanza 
delle minoranze, venendo con esso respinto il voto limitato nei col- 
legi aventi un numero di deputati inferiore a cinque, e restringendo- 
si per conseguenza la sua applicazione a soli 33 collegi. Applicazione 
questa, monca ed imperfetta del sistema, perchè troppo meschina di 
fronte alla totalità di 135 collegi, e perchè non proporzionata fra le 
diverse provincie, per molte delle quali non veniva affatto attuata la 
rappresentanza delle minoranze per la ragione tutta artificiale che 
mancavano di collegi a cinque deputati. 

Senza riandare i cangiamenti delle convinzioni ministeriali e 
le relative artificiose giustificazioni, e sorvolando sulle ragioni che 
poterono spinger la Camera elettiva al voto del 14 febbraio, accen- 
nerò solo che al divulgarsi di questo sorsero spontanee le proteste 
della scienza in Italia e fuori, e si fecero voti dai più che il Senato, 
esercitando il suo tradizionale ufficio di revisore e di moderatore, 
respingesse almeno l’art. 65 del progetto quale era stato votato 
dalla Camera dei Deputati, ed estendesse così l’ applicazione del voto 
limitato anco ai collegi a quattro ed a tre membri, all’ unico scopo 
di procedere ad uno esperimento serio ed efficace del sistema, inve- 
ce che acconciarsi a prestar mano alla attuazione di una misura so- 
stanzialmente fallace ed illusoria, quale si era l’ introduzione del vo- 
to limitato in soli 33 sopra 135 collegi. 

Ma le speranze ed i voti riuseirono vani pur troppo. Il Senato 
Italiano, nonostante gli assennati discorsi di alcuno fra’ suoi più ri- 
spettabili membri, deliberò nella seduta del 3 maggio, col respingere 
l'emendamento Brioschi-Mamiani, di non estendere il voto limitato 
ai collegi aventi un numero di deputati inferiore a cinque, e nella se- 
duta del 4 rigettò la proposta Cannizzaro tendente ad aumentare il 
numero dei collegi a cinque membri, conservò in questi, respingendo 
I emendamento Brioschi, il ballottaggio, ed infine approvò a scruti - 
nio segreto con 126 voti contro 71 l’ intero progetto di legge qua- 
le era stato votato dalla Camera dei Deputati. 

Quali pertanto possono esser state le ragioni che hanno deciso 
il Senato Italiano a votar tale e quale il progetto ministeriale, e con 
una maggioranza superiore d’ assai a quella che potè dare il 14 feb- 
braio Ja Camera elettiva ? Per quali motivi questa augusta Istituzione 
che ha per tradizione il mandato di moderare gli eccessi dei partiti, 
e che aveva nella sua storia recentissima il vanto di avere abbassato, 
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contro il deliberato della Camera e le opinioni del (rabinetto, il limite 
del censo per l' esercizio del diritto elettorale politico, all’ umanissi— 
mo scopo di favorire gli abitanti delle campagne, non ha questa 
volta dispiegata la propria forza, e non ha saputo opporsi, nemmeno 
in minima parte, alle deliberazioni dell’ altro ramo del Parlamento, 
mentre la scienza, la politica e l'opinione pubblica lo avrebbero 
irremissibilmente reclamato? 

Varie e complesse ne sono le ragioni ; ma a parer mio si compen- 
diano pressochè tutte e si riducono a tre principali ed importantis- 
sime: il concetto vago ed inadeguato formatosi da parecchi Senatori 
della rappresentanza delle minoranze in generale, e in particolare 
del voto limitato : la mancanza in Senato di una gagliarda e pro- 
lungata difesa di questo sistema considerato nella sua vera inte- 
grità, e l’essersi poco rilevate le più importanti obiezioni alla 
incompleta e funesta applicazione che si proponeva di farne, tra le 
quali quella gravissima desunta dall'art. 45 dello stesso progetto di 
lezge : la corrente ministeriale dominante in quell’Assemblea, for- 
mata in gran parte, per soverchia prodigalità di nomine, di per- 
sone devote ed ossequenti al Gabinetto. 

Che non possa facilmente trionfare un principio, ancorchè giusto, 
quando molti di coloro che lo debbono discutere ed approvare non 
ne hanno che un concetto vago ed indeterminato, è cosa che non 
richiede soverchie spiegazioni. Di fronte agli avversari convinti e 
ai diffidenti, chè tali divengono tutti coloro che non hanno af- 
ferrato e approfondito il concetto del sistema nuovo, l’eloquenza dei 
fautori il più delle volte si frange e si risolve in nulla. E nel Se- 
nato Italiano molti non intesero la ragione del voto limitato, perchè 
non ebbero idee chiare sul principio della rappresentanza delle mi- 
noranze; tantuchè, se un tal sistema venne da taluno qualificato 
come un’a/chimia politica, vi fu pure chi ingenuamente confessò non 
averne ben compresa l’essenza e la ragione. . 

La difesa inoltre di questo giustissimo principio mancò nella 
Camera vitalizia di campioni convinti, facondi ed entusiasti, quali 
nella Camera elettiva si furono fra tanti altri gli On. Minghetti e 
Genala. Se togli i bei discorsi dei Senatori Mamiani e Brioschi, gli 
altri o poco dissero, o difesero il progetto di legge, 0, se lo combat- 
terono, lo combatterono solo in vista dello scrutinio di lista, e lo 
avrebbero indubbiamente respinto, ancorchè fosse stata accordata 
una maggior rappresentanza alle minoranze. 

E al tempo stesso non venne dato efficace svolgimento alle 
molte e valide obiezioni contro l’'illusorio esperimento che si vo- 
leva far del sistema, e in special modo si sorvolò sopra una im- 
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portantissima, che trae origine dalla disposizione dell’art. 48 del 
progetto di legge. Questo infatti permette al Governo del Re, udito 
‘il parere d'una Commissione parlamentare composta di sei Senatori 
e sei Deputati e presieduta dal Ministro dell'Interno, di introdurre 
nella circoscrizione elettorale stabilita nella tabella quelle corre- 
zioni che crederà indispensabili, purchè non oltrepassi i confini 
di ciascuna provincia, non alteri il numero dei collegi nelle pro- 
vincie alle quali non sono stati assegnati più di sette Deputati, non 
renda minore di trentatrè nè maggiore dl trentotto il numero dei 
collegi a cinque membri, e non istituisca nuovi collegi a due Deputati. 

Ora è chiaro che queste condizioni, richieste per le correzioni 
della circoscrizione elettorale, non bastano a garantire i cittadini 
che il Governo, d'accordo colla maggioranza della Commissione, 
oltre rendere veramente illusorio il sistema della rappresentanza 
delle minoranze, non rivolga contro di questa, ammessa già come 
riforma dello scrutinio di lista, i suoi stessi rimedi. E di vero, 
anche lasciando fermo il numero dei collegi nelle provincie che 
hanno non più di sette Deputati, e senza nemmeno crearne de’ 
nuovi a due membri, il Governo avrà sempre la possibilità di tra- 
sportare i collegi a cinque Deputati, quelli cioè in cui si ammette 
il voto limitato, da quelle provincie ove la maggioranza è progres- 
sista, in quelle dov è moderata; cosicchè nelle prime non possa 
uscir dall’ urne il nome di alcun rappresentante di Destra, e sia 
sempre invece riserbato nelle seconde un posto sicuro ai candidati 
del partito di Sinistra. Obiezione potentissima questa, che doveva 
necessariamente indurre il Senato o ad aumentare d’assai il nu- 
mero dei collegi a cinque Deputati, o ad estendere il voto limitato 
anche a quelli a quattro ed a tre, od almeno a quelli a quattro, 
o nella peggiore ipotesi a togliere, col pericoloso articolo, ogni. 
facoltà al Governo intorno alle correzioni della circoscrizione elet- 
torale. Ma nè questa nè le altre obiezioni ebbero soverchio svol- 
gimento in Senato, nè il novello principio della rappresentanza pro- 
porzionale vi ottenne la debita spiegazione e difesa; di guisa che il 
progetto di legge trovò la via quasi sgombra al suo funesto passaggio. 

La ragione precipua però, più forte, più sostanziale della vota- 
zione del 3 e 4 Maggio va riscontrata a parer mio nella corrente 
ministeriale, che prepondera adesso in Senato. Forse anche senza il 
concetto inadeguato che si aveva da molti del principio della rappre- 
sentanza proporzionale, senza anche che la sua difesa riuscisse debole 
e breve, il partito ministeriale sarebbe riuscito a fare accettare nella 
sua integrità il progetto : come pure se il Ministero, invece che ce- 
dere alle insistenti pretese di un gruppo di deputati, fosse rimasto 
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saldo nelle sue antiche convinzioni, per le quali aveva già chiesta 
una rappresentanza maggiore alle minoranze, questa sarebbe stata 
facilmente accordata dalla Camera Alta, ancorchè il sistema fosse 
stato poco capito e meno difeso. E come volete che fosse altrimenti ? 
Taluni per antica amicizia ai membri dell’attual Gabinetto, tal’ altri 
(e a parer mio furono i più) per gratitudine al Ministero di Sinistra 
in genere, il quale in un lungo lasso di tempo era stato prodigo 
di opportune nomine Senatorie, dovevano necessariamente appog- 
giare il progetto che si presentava loro come l’ultimo e più perfetto 
portato delle mutate, ma presentemente profonde convinzioni mini- 
steriali. E il progetto passò, e non aspetta ora che la promulgazione 
e la pubblicazione Regia per divenire legge obbligatoria ai cittadini 
dello Stato (1). 

Il fatto non si disfà, mi si potrebbe osservare, e restano adesso 
inutili le investigazioni sul come si è prodotto, e la enumerazione 
delle ragioni che lo avrebbero dovuto legittimamente impedire. Io 
non sono però di quest’ avviso. Se il fatto non si può disfare, si può 
almeno, analizzandolo nelle sue cause e nelle sue conseguenze, ren- 
derlo fecondo d'ammaestramento civile e politico alla generazione 
attuale, e scuoprire ed additare alla medesima quei provvedimenti 
che più probabilmente possono per il seguito impedire che si rin- 
nuovi, non esso soltanto, ma qualunqe altro di specie affine, che possa 
aver le medesime sorgenti e i medesimi funesti resultati : altrimenti 
la storia, o meglio, la filosofia della storia perderebbe in gran parte 
la sua ragione d'essere. 

Resta inutile e vano ricercare e proporre dei provvedimenti 
intesi ad impedire quei due primi fatti ch’ io già riguardai come cause 
efficienti dell'odierno voto del Senato. Quì i precetti della scienza 
vengono meno di fronte ai dettami dell’ intelletto e della coscienza 
dei singoli, ed è soltanto su queste due facoltà dello spirito che de- 
vesi fare assegnamento, augurandosi che i grandi problemi della 
scienza e del diritto costituzionale si studino e si approfondiscano 
da tutti coloro che hanno la grave responsabilità di discuterli e 
di votarli; e che i convinti fautori di quelli non risparmino nè stu- 
di, nè fatica, nè lotta, ma cerchino invece di farli entrare al più 
presto nella coscienza generale, mediante serie discussioni e vigorose 
difese. , n 
Non inutile, nè vano, ma fecondo anzi di pratica utilità, e direi 
quasi necessario, si è, a parer mio, il proporre dei provvedimenti 
atti ad arrestare, o a diminuire almeno grandemente d’intensità e di 


(1) Il presente articolo venne scrit‘o prima che la legge fosse promul- 
gata e pubblicata. 
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forza la corrente Ministeriale, che altrimenti continuerebbe senza 
dubbio a predominare in Senato. 

Non è una vera e propria riforma del Senato, che io intendo 
proporre. La parola riforma includerebbe |’ idea di sostanziali muta- 
zioni tanto nel modo della sua elezione, quanto nelle norme fonda- 
mentali che ne regolano l’esistenza. Ammesso il grande principio, 
nel quale concordano i più illustri scienzati, tra cui si citano il La- 
boulaye, il Mill, il Guizot, e che viene oggi attuato da quasi tutti gli 
Stati civili, che cioè il Parlamento debba esser diviso in più Assem- 
blee, io affermo che il Senato non può logicamente venire eletto dal 
popolo, perchè, sebben diverso di nome, non formerebbe che un tutto 
omogeneo colla Camera dei Deputati, e non rivestendo più il requi- 
sito indispensabile defl’origine e della natura diversa, riuscirebbe 
prettamente inutile, e varrebbe meglio sopprimerlo anche di nome. 
Nè io credo che una elezione a doppio grado, come fu da taluno pro- 
posta, potrebbe dare al Senato un carattere tanto diverso da quello 
dell'altra Camera, da giustificarne almeno l’esistenza. Ma, anche am- 
mettendo ciò, l'autorità che gli viene dalla nomina regia, e della quale 
ha assoluta necessità per esercitare efficacemente il suo ufficio di 
revisore e di moderatore, verrebbe in tal modo a mancare, tantochè 
quel suo importantissimo ufficio resterebbe il più delle volte lettera 
morta. Nè le altre norme fondamentali, che regolano attualmente il 
Senato, hanno a mio avviso bisogno di mutazioni sostanziali : esse si 
uniformano per la generalità allo spirito dei tempi, servendo pari- 
mente a serbar alto il prestigio della istituzione. 

Non sì tratta quindi di una vera riforma. Il rimedio da me pro- 
posto si riduce semplicemente ad una modificazione dell’art. 33 dello 
Statuto fondamentale, e all'aggiunta di due relative disposizioni : 

— Il numero dei Senatori è limitato. — Essi non possono ve- 
nire eletti durante la sessione parlamentare. — Alle vacanze dei 
seggi deve esser provveduto entro un termine fisso. 

Si comprende chiaramente, prima di devenire allo svolgimento 
di queste proposte, che esse non hanno valore che per l’avvenire, 
tendendo soltanto ad impedire la futura possibilità di una pericolosa 
generosità di nomine, per la quale può prevalere in Senato il partito 
ministeriale. Ma, si potrà opporre, anche il presente ha una grande 
importanza, e ne incoglierebbe danno ben grave, se lo stato attuale 
di cose, prolungandosi d’assai per essere i Senatori eletti a vita, im- 
pedisse per lungo lasso di tempo l’attuazione dei proposti rimedì. 
Questa osservazione, se logicamente giusta, non può però farci in- 
dietreggiare nel compito nostro, perchè il danno temuto non è per 
altro mezzo evitabile, e perchè anche per lo spontaneo avverarsi di 
fatti e di circostanze il pericoloso disequilibrio oggi lamentato può 
scemare e sparire eziandio d’un tratto. Un cambiamento parziale 0 
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totale dell'attual Gabinetto in seguito alle nuove elezioni non può, 
sconvolgendo l’attual maggioranza ministeriale, restare incapace di 
formarne una nuova ? Sono questi fatti possibilissimi, se non troppo 
probabili, nè certi; e va sudiessi appoggiata la speranza del pre- 
sente, mentre si provvede al futuro con criteri scientifici e politici. 

Questi portano, come già accennai, a porre un limite massimo 
al numero dei Senatori : sia questo di 300, di 350, di 400 ancora, 
non importa; ma una limitazione è necessaria per impedire che il 
Ministero, all'unico scopo di far passare o respingere un progetto 
di legge, contro il quale, o in favor del quale si è pronunziata diret- 
tamente o indirettamente la maggioranza del Senato, introduca le- 
galmente in questo un numero di propri proseliti superiore alla 
differenza fra la maggioranza contraria e la minoranza a lui favore- 
. vole; cosicchè il partito ministeriale, divenuto maggioranza per le 
nomine nuove, disponga a suo talento della legge in discussione 
Non voler limitare il numero dei Senatori è come volere ammettere 
le cosiddette #nfornate, le quali, causando artificialmente e forza- 
tamente l'approvazione o il rigetto di una data legge, rendono il 
Senato meno indipendente e meno autorevole della Camera dei De- 
putati, e spingono i buoni cittadini ad invocare la sparizione della 
sua inutile, anzi dannosa esistenza dalla scena del mondo civile. 

Ma non basta limitare il numero dei Senatori: bisogna pure 
che le nomine loro non avvengano durante le sessioni parlamentari. 
Qualora la nomina avvenisse durante queste, potrebbe essa essere 
il resultato della esatta opinione che il Gabinetto si è formata sopra 
la corrente dominante in Senato riguardo a una data legge, ed ob- 
bligherebbe troppo il nuovo eletto a sostenere la politica ministe- 
riale nella discussione e nella votazione della legge stessa. 

Occorre infine che alle vacanze dei seggi si provveda entro un 
termine fisso, perchè i continui decessi non producano un vero di- 
sequilibrio nei partiti, facile ad avverarsi se il Gabinetto potesse a 
suo talento ritardare le nuove nomine fino a che non ne credesse 
esso stesso giunto opportuno il momento. 

Questi, a parer mio, i migliori rimedi per remuovere dal Senato 
quell’influenza ministeriale, che è stata uno de’primi fattori del voto 
del 4 maggio. Con la loro attuazione sarà possibile avere una Ca- 
mera Alta coscienziosa, indipendente ed autorevole ; tanto più se la 
Corona, profondamente compresa della teorica recentemente espres- 
sa da alcuno de’più autorevoli personaggi politici contemporanei , 
non si farà scudo della formula che proclama la sua irresponsabilità, 
ma sicura nella propria coscienza « la buona compagnia che l'uom 
francheggia » sarà guidata nella nomina dei Senatori da quello spi- 
rito di equità, d'opportunità, di buon senso, che forma uno dei vanti 
principali della Dinastia di Savoia. Guipò Rossi. 
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Sul Riordinamento delle Banche in Italia. — Studi e Proposte 
del Prof. GEROLAMO BoccaRDO, Senatore. 


L’illustre Senatore Boccardo pubblicò nel Dicembre decorso, 
coi tipi della Uniono Tipografica Editrice di Torino, alcuni studi e 
proposte sul Riordinamento delle Banche in Italia, e crediamo far 
cosa grata ai lettori della Rassegna Nazionale, riferendo per som- 
mi capi il concetto che il dotto uomo si è venuto formando intorno 
a problema così complesso ed importante. 

L’On. Senatore incomincia dal costatare un fatto, il progres- 
so notevole della produzione italiana, ma non si lascia cullare da 
troppo rosee illusioni, e confrontandola colla produzione estera, ne 
trae argomento per eccitare vieppiù i suoi concittadini a fuggire 
l'inerzia, nemico formidabile in questa benigna e dilettosa terra, e 
raddoppiare d’alacrità per raggiungere gli stranieri che di un buon 
tratto ci lasciarono indietro, dappoichè nella formazione del capitale 
e nell’applicazione di esso alle molteplici sorgenti di produzione, 
l'Italia è ancora soverchiamente tarda e non regge al paragone 
degli altri paesi. La qual cosa, dice l’A., si rileva agevolmente 
. confrontando la ricchezza territoriale e le rendite della Francia e 
dell'Inghilterra con quelle d’Italia. Dal 1851 al 1880 la rendita netta 
delle terre francesi è salita da 1900 a 2750 milioni; un miliardo e 
mezzo di lire rappresenta il risparmio annuale che la Francia in- 
veste in titoli di Borsa a Parigi; in Inghilterra le rendite col- 
pite dall’ Income-tax da 5122 milioni di lire nel 1843 sono giunte 
a 15,000,000, e mentre il valore delle terre in Francia supera gli 80 
miliardi, in Italia non eccede i 24 e la possidenza non perviene a 
liberarsi di un debito ipotecario fruttifero di 4 miliardi. 

Lo stesso languore affligge le nostre industrie, le quali sì muo- 
vono, è vero, ma stentatamente più che per manco di capitale, 
per causa di gravezze presso che insopportabili, e per giunta male 
ripartite. Ma per addolcire l’acerbità di alcune imposte, e per abo- 
lire altre veramente inumane, è mestieri che si svolga nel paese 
una produzione gagliarda nella quale leimposte razionali e giuste 
trovino un incremento naturale che compensi il tesoro pubblico 
dell'abolizione di quelle che non si possono giustificare se non con 
una necessità politica ineluttabile e fin tanto che questa dura. É 
siccome nulla aiuta la produzione più efficacemente del credito, 
così è d’uopo prender le mosse da un savio riordinamento delle 
istituzioni che lo dispensano; quindi e’ converrà innanzi tutto pro- 
curare che il credito sia diffuso egualmente in tutte le provincie del 
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Regno, tanto che scompaia il doloroso spettacolo di alcune provin- 
cie, come quelle dell’ Alta Italia, che hanno 590 stabilimenti fra 
casse ordinarie di risparmi, Banche popolari e simili, ed altri come 
quelle del mezzogiorno, che con una popolazione tanto più nume- 
rosa non giungono a 60; e che la quantità di metallo circolante 
venga proporzionata alle richieste della produzione : nè maggiore nè 
minore del bisogno. 

Dove sono laghi da prosciugare, canali da escavare, vie fer- 
rate da costruire, nuove manifatture da impiantare e via dicendo, 
sorga pure la banca, e l'azione sua sarà benefica, ma dove manca 
tutto ciò e nondimeno si apre uno istituto bancario, si tenga per 
fermo che chi lo fonda o è un mentecatto che apparecchia la pro- 
pria rovina, o un tristo che tende insidie alla turba pur troppo. 
infinita degli sciocchi, dei cupidi e degli oziosi che credono potere 
impunemente infrangere il precetto divino, ed arricchire senza fatica. 

Finalmente non si potrà dare stabile assetto ai nostri Istituti 
di credito se non viene prima risolta la questione monetaria che è 
forse il problema più difficile ed intricato, tanto che l’A. ne tratta 
diffusamente, e noi crediamo far cosa grata al lettore esponendo 
con maggiore ampiezza degli altri un subietto che fra gli altri 
pregi ha, come i francesi dicono, quello di palpitare d’attualità! 

Quale è l'ufficio della moneta? Quello di servire agli scambi. 
Quindi essa devo essere in quantità proporzionata al servizi8 di 
essi scambi. Quando ve n’è eccesso, i valori venali si alzano, e le 
mercedi aumentano ma solo in apparenza, perchè con una quan- 
tità maggiore di moneta non si soddisfa una quantità maggiore di 
bisogni. Quando ve n'è penuria i prezzi ribassano, ma il ribasso 
essendo prodotto non da aumento di produzione, bensì da restri- 
zione dello strumento dei cambi, costituisce in perdita tutti coloro 
che lavorano e comprano per rivendere. 

Queste alterazioni nel corso normale vengono però sanate dal 
moto naturale dei cambi, pel quale se i prozzi aumentano (abbon- 
danza di moneta) i prodotti esteri accorrono, mentre i banchieri 
inviano la moneta all’estero; se i prezzi diminuiscono (penuria di 
moneta) il metallo accorre perchè aumenta la sua facoltà d’acqui- 
sto, e così l’equilibrio si ristabilisce. Ma in questa come nella 
questione della offerta e della domanda, non si deve credere che 
la teorica sebbene astrattamente ed assolutamente vera, venga 
sempre e dovunque applicata nella sua interezza, imperocchè fra 
il rompersi e il ristabilirsi dell’ equilibrio monetario intercede un 
periodo più o meno lungo di turbamento, commisurato alla spropor- 
zione fra il metallo e il moto dei*cambi, e che è sempre un periodo 
di sofferenza e di disagio. Allora si manifesta tutta la utilità del 
credito, tanto che, si può asserire che la quantità di moneta di cui 
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abbisogna un popolo, è in ragione inversa dello incremento acqui- 
stato dalle sue istituzioni di credito. | 

Ora veniamo alla questione tanto dibattuta sulla preferenza 
da darsi al monometallismo o al bimetallismo. 

Oltre all'ufficio di agevolare gli scambi, la moneta ha un ca- 
rattere giuridico, quello di liberatrice dei debiti. Segue da ciò che 
l’oro e l’argento possono simultaneamente circolare sopra un mer- 
cato, in quanto servono agli scambi, ed è necessario che ciò av- 
venga perchè stante la relativa scarsità di essi metalli, la propor- 
zione fra il mezzo dei cambi e la somma di questi verrebbe alte- 
rata quando non fossero entrambi accettati come moneta, ma la 
qualità liberatoria viene attribuita dalla legge, ad un metallo unico 
nel sistema monometallico, ad ambedue nel bimetallico. In questo 
secondo sistema è mestieri pertanto che la legge stabilisca una 
relazione invariabile fra l’oro e l'argento affinchè il debito sia 
estinto integralmente. Determinando per es. la relazione legale 
come 1 : 15 ‘/, s’intende che il debitore sì libera con tante monete 
d’oro del peso di 1 Kilog. oppure con tante monete d’argento del 
peso di 15 Kilvg. e ‘/,. Or qui comincia la disputa. I monometallisti 
dicono che l’invariabilità della relazione non esiste in fatto, stante 
la oscillazione continua del valore dell’oro o dell’argento prodotta 
dal costo di produzione e dalla relazione fra l’offerta e la doman- 
da. Infatti se la produzione dell'oro è abbondante il valore dell’ar- 
gento scema e viceversa aumenta se l'oro è scarso ; nel primo caso 
si potrà scambiare un Kilog. d’oro contro 140 15 Kilog. d’argento, 
nel secondo non si potrà fare il cambio neppure con 15 Kilog. 
e ‘|, di argento, ed a conferma di ciò, i monometallisti citano la 
storia dalle iscrizioni di Khostabad fino alla scoperta delle prime 
pepite nei monti azzurri dell'Australia. 

Nè può negarsi ch’essi ragionino dirittamente, imperocchè è una 
verità indubitabile che la relazione fra i due metalli preziosi varia di 
‘continuo e chele variazioni sono regolate come abbiamo già avvertito 
dalla medesima legge che governa tutti i valori, cioè dal costo di pro- 
duzione e dalla relazione fra la domanda e l'offerta. La consegnenza 
poi che ne cavano è manifesta. Il bimetallismo fondandosi sopra una 
invariabilità di relazione che il fatto smentisce costantemente è un'as- 
surdo, una violenza ed un arbitrio. Come ultimo argomento citano la 
legge del Gresham colla quale si dimostra che qualunque sieno le 
disposizioni di legge il metallo circolante è uno solo e precisamente 
quello più vile, dappoichè l’altro tende di continuo ad emigrare per 
quei paesi dove la domanda ne è più imperiosa ed urgente; © sic- 
come il debitore cerca per natura sua di liberarsi col minore sacrifi- 
zio possibile, così avviene ch' esso pagherà in oro se la relazione 
coll’argento sarà minore di Km! 15 '/, ed in argento se la detta rela- 
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zione sarà superiore al 15 ‘/,; dal che deriva non potere esistere in 
fatto un vero e proprio bimetallismo bensì l’alternanza dei due me- 
talli. Ma così stando le cose il bimetallismo viola la giustizia perchè 
il ereditore è costretto a contentarsi di meno di quello che gli spetta, 
e il debitore si libera con una somma minore di quella a cui è tenuto. 
Laonde i monometallisti concludono domandando piena libertà per 
l'oro e per l'argento in quanto sono strumento dei cambj, ma una 
sola moneta con facoltà liberatoria. In ciò sono tutti concordi; se 
non che si dividono tosto che si tratta di scegliere uno dei due 
metalli per la liberazione esclusiva del debito. 

Il maggior numero ed i più autorevoli monometallisti propendono 
per l'oro perchè ha più alto valore specifico ed è più facilmente tra- 
smissibile, e respingono l’argento 1.° per l'eccesso della produzione 
che tende a svilirlo, 2.° per il peso troppo grande che lo rende poco 
maneggevole. Altri si palesano fautori dell’ argento allegando che 
se questo metallo ha valore intrinseco minore dell’ oro ha in com- 
penso una invariabilità quasi assoluta che è dote principalissima 
della moneta in quanto è segno del valore. 

Di più l’argento chiuso nel seno della terra è in copia maggiore, 
nò v'è da temere come per l'oro il prossimo esaurimento delle vene 
argentifere. È vero che si trovarono 16 miliardi di lire d’oro nei 
tre secoli antecedonti al 1848 e 19 miliardi nei soli 33 anni succes- 
sivi, ma ecco che siamo tornati alla scarsità perchè da 900 milioni 
di annui prodotti siamo discesi a 580 e una maggior decadenza c’in- 
calza. Nella produzione dell'argento invece non abbiamo sbalzi così. 
grandi, quindi il sistema monetario da consigliarsi secondo le pre- 
visioni scientifiche dovrebbe unicamente fondarsi sull’argento. 

Fin quì gli argomenti dei monometallistì ; ora veniamo a quelli 
dei bimctallisti. Essi cominciano dal negare le forti oscillazioni sulle 
quali si fondano gli uvversarj, giacchè la relazione fra l’oro e 
l'argento non è mai scesa sotto l’1: 12 nè salita oltre l'1: 17, men- 
tre sono ben maggiori quelle degli altri valori realmente determi- 
nate dall’abbondanza e dalla rarità della merce. Anzi chi ben 
guardi vedrà che il rincaro dell’argento è stato spesso, massime 
nel Medio-Evo, più frequente dello svilimento. È vero che verso la 
metà del secolo XVII il valore dell’oro ebbe un repentino e naturale 
incremento, ma i bimetallisti gli attribuiscono un’ altra ragione, 
l’ influsso cioè esercitato dalle diverse legislazioni, le quali hanno 
derminato ad arbitrio la relazione proporzionale fra l’oro e l’argento. 
Vedete la Spagna, dicono essi; nel 1730 essa portò il cambio a 16, 
e l’effetto immediato ne fu la fuga dell'argento che andò in altri paesi 
a cercarne uno più favorevole. 

Il Colbert nel 1666 proclamò la libertà e gratuità della conia- 
zione, ma l'A. non ci narra quali ne fossero le conseguenze e pro- 
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seguendo la sua rassegna storica giunge al punto capitale della 
questione, cioè al 1: 15 ‘/, stabilito dal Ministro Calonne nel 1785 e 
che ha servito di massima fondamentale alla legge bimetallica che 
governa la così detta Unione Latina. i 

Il principio sul quale poggia il bimetallismo francese o latino 
è la libera ed illimitata ammissione dei privati a far coniare nel- 
le Zecche oro ed argento colla relazione legale di 1: 15 '/, ed ha 
retto fino al 1871 la legislazione monetaria di quasi tutto il Conti- 
nente d'Europa. A tale principio innalzano i bimetallisti inni pindari- 
ci celebrandone in tutti i modi i vantaggi e facendo soprattutto notare 
che in virtù di esso gli urti una volta così violenti nel commercio ad 
ogni oscillazione prodotta dall’aumento o dalla scarsità dei metalli 
non sono più possibili. In virtù del bimetallismo la Francia riceve 
tanto l’oro dell'Australia quanto l'argento dell'India, esercitando così 
l'ufficio di una vastissima Clearing-house o cassa di liquidazione per 
i due paesi, e si deve parimente al bimetallismo se l’oro non ha più 
ragione di correre da un paese ad un altro per ottenere un cambio 
più favorevole. La immutabilità poi della relazione sarebbe anche più 
assicurata, ove l'Unione Latina si trasformasse in un patto interna- 
gionale. . 

A questo punto l’À. si pone in mezzo studiandosi di far com- 
prendere ai duc accesi campioni i precetti del buon senso. Egli 
ammette coi bimetallisti l' influsso della legislazione positiva, ma 
non già che questo influsso sia unico ed assoluto, quasichè l’oro 
e l'argento perdano per effetto della coniazione la qualità e gli attri- 
buti di merci. La relazione legale di 1: 15 !/, corrisponde al valore 
dell’ argento a Londra, mercato mondiale e regolatore dei metalli 
preziosi; eppure le variazioni sono continue nò la legge bimetallica | 
perviene a mantenere la immutabilità della relazione. Gl’ Inglesi 
hanno da 66 anni il monometallismo aureo e poichè ne sono soddi» 
sfatti, sono alieni dal rinunziarvi; della qual cosa i bimetallisti si 
fanno argomento per inginriarli, ma senza ombra di ragione. Mono- 
metallismo in oro peri grossi pagamenti e pel saldo all’estero, di- 
schi d'argento nella proporzione di 1: 15, 21 e dischi di bronzo per 
i bisogni del mercato interno : tale è il sistema inglese. 

La Germania, mossa dal desiderio d’ imitare l’ Inghilterra ed 
inebriata dalle favolose sue vittorie reputando poter alterare con un 
decreto anche le leggi naturali ha non solo imposto violentemente 
il monometallismo aureo, ma coniato a titolo basso tutta la sua mo- 
neta d'argento. La necessità delle cose ha però vinto la volontà del 
legislatore, e accanto all'oro vi continua a circolare l'argento come 
si addice ad un paese di piccolo commercio ; cosicchè in ultima analisi 
la Germania ha il peggiore bimetallismo, perchè complicato dall’ inde- 
bolimento della moneta d’argento. Questo è il rapido cenno che della 
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questione monetaria in Europa ci favorisce l' A., il quale conclude 
manifestando il desiderio di questo temperamento :.che tutti gli Stati 
civili si colleghino per dichiarare illimitata la coniazione, ed uniforme 
la relazione fra il valore dei due metalli a 1:15 ‘/, salvo a variare 
la convenzione quando lo impongano le variazioni del mercato mone- 
tario; ma tosto soggiunge che il voto suo troppo somiglia ad una 
utopia e consiglia l’ Italia a cercare altre armi di difesa in una siste- 
mazione più razionale de’ suoi Istituti di Credito, al quale argomento 
dedica il 3.° capitolo. 

La necessità di un riordinamento dei nostri Istituti di Credito che 
lì costituisca i veri ed efficaci cooperatori della produzione, appari- 
sce manifesta a chi volga gli occhi alla industria agricola italiana. 

Scendendo dal Settenterione al Mezzogiorno noi vediamo il sag- 
gio del denaro -salire di continuo fino alla Sicilia dove raggiunge 
l’ apice dell'usura. A Palermo il saggio con ipoteca oscilla dal 7 
al 9 °/,, con chirografo dal 10 al 12 e a Girgenti questo s' innalza 
fino al 20. Qual meraviglia, per conseguenza, che le terre rimangano 
incolte e che l’emigrazione vada ognora crescendo ? 

Eppure è urgente il provvedere perchè le popolazioni rurali 
hanno diritto di vedere tradotta in fatto quella emancipazione dai 
vincoli feudali che la legge ha loro garantita, ma che seguitando in 
questo modo è un’astrattezza impalpabile e derisoria, senza dire che 
il diffondere l'istruzione e non fornire contemporaneamente il mezzo di 
ottenere quello che la legislazione e la civiltà proclamano un diritto, è 
un soffiare nel fuoco. Fin quì le popolazioni rurali pazienti, infaticabili 
recarono altrui le vivande; fra poco dice con ragione l’A. non si 
contenteranno più di portarle altrui, ma ne vorranno la parte loro. 
Ora in che risiede la soluzione del problema ? Nell'abbondanza del 
capitale e nella facilità di acquistarlo ; donde la necessità di un sa- 
piente e vigoroso ordinamento di Banchi agricoli. 

Ma per conseguire siffatto scopo fa d’ uopo preparare la via a 
questi nuovi Istituti di credito modificando principalmente la nostra 
legislazione ipotecaria ; e quì l'A. si dilunga a parlare delle modifi- 
cazioni speciali da introdursi e fa confronti colle legislazioni d’altri 
paesi. Noi non lo seguiremo in questa minuta analisi notando sola- 
mente che a parer suo il vizio della presente legislazione consiste 
in una eccessiva amorevolezza pel debitore le cui ragioni sono cir- 
condate di tali e tante cautele che diventano un ostacolo alla sov- 
venzione e finiscono così per paura del sovventore col danneggiare (mi 
si passi la parola) il sovvenidile. La nuova legislazione deve proporsi 
lo stesso fine, cioè l’ajuto al lavoratore e al piccolo possidente, 
bensì conseguirlo per la via opposta, garantendo cioè al sovventore 
il recupero del capitale senza il vecchio arsenale di cavilli, e di 
lungaggini dispendiose. Ma nel periodo di transizione dall’antico al 
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nuovo sistema non potendosi, secondo l’A. contare esclusivamente 
sulla iniziativa privata, è d’ uopo che il Governo v’ intervenga per 
mezzo di un potente Istituto, il quale rinunziando a qualunque gua- 
dagno particolare dovrebbe volgere a fine così generoso la vena de' 
suoi depositi e farsi compensare dal Governo stesso della quota 
d’utili che nel nuovo indirizzo gli fosse venuta meno. 

Per le Provincie Meridionali per es. potrebbe servire il Banco di 
Napoli che ha piuttosto il carattere di Opera pia in quanto che non 
è costituito da azionisti e adempirebbe nobilmente l’ ufficio suo dedi- 
candosi a liberare la piccola proprietà dalle strette fatali dell’usura. 
L’A. applica quanto abbiamo detto della industria agricola anche 
alla marina mercantile, cui occorre egualmente copiosa sorgente do- 
ve attingere il credito senza sacrifizio per trasformarsi dalla vela al 
vapore e competere colle marine mercantili estere ; ed occorre altresì 
che anche per questo rispetto sia modificata la legislazione ipotecaria, 
poichè mentre si possono dare in pegno e in ipoteca case, poderi, 
e valori mobili, non si può ipotecare la nave sebbene talvolta il suo 
valore oltrepassi il milione. 

Tutto questo può ottenersi per opera della libertà bancaria salvo, 
in casi determinati, un po’ d’ ajuto indiretto da parte del Governo, 
e finchè si tratta di soccorrere l’agricoltura e l'industria, abbia ognu- 
no piena libertà di fondare banchi, purchè senza frode o inganno, 
nel qual caso provvede il diritto comune col Codice Penale, ma 
quando dallo sconto delle cambiali e dai prestiti si passa alla emis- 
sione della Cartamoneta, è più possibile ed è opportuna una cotale 
libertà ? Quando il biglietto si limita ad essere una promessa di pa- 
gamento, lo Stato non può negare il diritto di emetterlo e può sol- 
tanto disciplinarlo, ma quando alla qualità di promessa di paga- 
mento si aggiunge quella di succedaneo della moneta, ossia di stru 
mento di cambj da farsi e di mezzo universale di liberazione dei 
vincoli giuridici e di estinzione dei crediti è conveniente e utile 
riconoscere indistintamente in qualunque Banco un siffatto diritto o 
è più savio consiglio riconoscerlo in un solo Istituto ? 

Ecco una nuova questione che l’A. si propone di risolvere e a 
tal uopo egli espone per quali vicende passarono le Banche di Cir- 
colazione dei principali popoli d'Europa. Sarebbe troppo lungo per- 
tanto e troppo alieno dall'indole di una modesta rasse gna bibliogra- 
fica percorrere coll’A. l’Austria, l'Ungheria, la Germania, l'Olanda, 
il Belgio, la Russia, e via dicendo; e sembra sufficiente riferirne 
la conclusione. | 

Un fatto certo, indubitato, egli dice, è in tutti gli Stati un 
moto costante, ed universale dalla pluralità all’ unità degl’ istituti 
d’ emissione. Così procederono le cose in Inghilterra, in Francia, in 
Spagna e, quel che più monta, così procederanno in breve anche in 
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Svizzera, dove per l’indole speciale della costituzione politica pareva 
che gli ostacoli alla unità dovessero essere insuperabili. Nè una in- 
clinazione così universale a recare la emissione in mano di un solo 
e potente Istituto deve far meraviglia, poichè è l’effetto naturale, 
inevitabile dello incremento inaudito degl'Istituti di Credito come 
della mole ogni dì crescente degli affari privati che vi fanno capo 
e delle imprese a cui i Governi sono costretti a partecipare. Tut- 
to assume ai giorni nostri proporzioni vastissime tanto nelle arti 
della guerra che in quelle della pace, d'onde la necessità di mu- 
nire lo Stato di strumenti potentissimi che lo pongano in condi- 
zione da affrontare qualunque vicenda. Nella quale necessità di un 
pronto e immancabile ajuto risicde la giustificazione del privilegio 
di emissione. Ma privilegio di emissione nou vuol dire confusione di 
attribuzioni fra Banco e Governo e molto meno compenetramento 
dell’uno nell’altra. La Banca sebbene privilegiata in quanto può sola 
emettere il succedaneo della moneta non deve avere col Governo al- 
cuna relazione di dipendenza politica, imperocchè sarebbe il massi- 
mo degli errori vincolare un Istituto di Credito, al quale si vuole ri- 
correre nei frangenti più pericolosi, alle vicende mutabili degli Stati. 
Dunque non Banca di Stato, conclude l'A., ma un Istituto autonomo 
potente cui lo Stato possa ricorrere quando tutto intorno gli crolla. 
Sotto questo aspetto che cosa è stato fatto presso, di noi? l’Italia 
replica l’A., non raggiunge gli altri Stati d' Europa poichè invece 
di una sola Banca ha sei banche privilegiate, la Banca Nazionale 
nel Rcgno, la Nazionale Toscana, la Toscana di Credito, la Ro- 
mana, il Banco di Napoli e il Banco di Sicilia ; e mentre presso gli 
altri popoli si pone ogni studio per esercitare coi segni del credito 
quanto è più possibile gli ufficj proprj della moneta, noi teniamo 
in circolazione per sostenere in vita tutti questi Istituti una somma 
dì denaro esuberante ai bisogni degli scambj; lo che è cagione di 
rallentamento nella produzione e d’ impedimenti alla stessa circo- 
lazione per mancanza di unità nel titolo del valore fiduciario. 
L'A. si propone di tornare sopra questo argomento ma prima 
reputa necessaria un'analisi a=curata dei sei Istituti di Credito testè © 
menzionati. La storia della Banca nel Regno d'Italia procede di pari 
passo colla storia del nostro rivolgimento. Man mano che il vessillo 
nostro sventolava in una città, la Banca v’impiantava una succursale ; 
e così da Genova dove nacque nel 1844 sotto il nome di « Banco di Scon- 
to, di depositi e Conti correnti n con 4,000,000 di capitale, ha steso le 
vigorose sue ali fino a Venezia da un lato ed a Palermo dall’altro. 
Il capitale fu, come si conveniva, accresciuto in proporzione del- 
lo svolgersi dei suoi affari. Conquistata la Lombardia fu portato a 
40,000,000 ; dopo l'annessione delle provincie centrali e meridionali 
e della Venezia, cioè nel 1868 a 80,000,000 con un fondo di riserva 
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di 16,000,000 di lire. Finalmente nel 1872 il SPpitaie della Banca fu 
portato a 200,000,000 di lire. 

Tralasciamo di esporre minutamente le operazioni che fa la Banca 
e che sono proprie di tutti gli Istituti di Credito, come di dar conto 
degli ordinamenti amministrativi interni, notando soltanto che a dif- 
ferenza della Banca di Francia e per garantire maggiormente la 
indipendenza dell’Istituto, ìl Direttore non è nominato dal Governo, 
ma dal Consiglio Superiore della Banca stessa. 

La Banca Nazionale Toscana nacque dalla unione delle due 
Banche di Sconto di Livorno e di Firenze e ricominciò le proprie 
+ operazioni il 2 Gennaio 1859. Ma fino dal nascere doveva avere ed 
ebbe vita irrequieta e combattuta per la difficoltà della coesistenza 
colla Banca Nazionale nel Regno, difficoltà manifestatasi fino dalla 
sua origine e non ancora cessata. Sorse con un capitale di 8,000,000 
di lire toscane effettive e ascese a 10,000,000 di lire nel 1860, 
ma al seguito della Legge del 18 Agosto 1870 raggiunse la cifra di. 
21,000,000. Accanto alla Banca Nazionale Toscana vive e prospera in 
Firenze la Banca Toscana di Credito, la quale cominciò le Operazioni 
il 15 Dicembre 1863. Il capitale era stato dagli Statuti determinato 
in 40,000,000 di lire, diviso in 80,000 azioni, ma la emissione fu Iimi- 
tata a 20,000 rappresentanti 10,000,000 di lire di cui furono pagati so0- 
lamente due decimi. Successivamente fu aumentato di altri tre decimi 
e al 13 Luglio 1871 il capitale versato ammontò a 5,000,000. A Ro- 
ma fino dal 1850 fu istituita la Banca Romana coll'associazione dei 
capitali della Banca dello Stato Pontificio, ed ebbe varia fortuna e 
non sempre benigna fino al 1870, ma per amore di brevità trala- 
sceremo di narrarne le vicende. Il capitale venne stabilito in 10 mi- 
lioni di lire rappresentato da 10 mila azioni di mille lire ciascu- 
na. Le azioni furono divise in due serie di 5,000 l’una e siccome la 
prima serie fu riscattata e successivamente rimessa in circolazione, 
così la Banca si affermò fino dal 1870 con un capitale effettivo di 
5 milioni di lire. Dopo la legge del 1874 la Bancs emise altre due 
serie di cinquemila l'una ed al presente il suo capitale è di 15 mi- 
lioni interamente versato. 

Il Banco di Napoli, come già abbiamo accennato, ha un'indole 
tutta sua, perchè alla qualità d'Istituto di Credito unisce i caratteri 
d’Opera pia. Di fatti Je orizini del Banco si rintracciano nel 1597 
nei Monti di Pietà, i quali porgevano ajuto a molte buone opere e 
fra le altre anche al riscatto degli schiavi fatti-dai Barbareschi. 
In progresso di tempo divennero Casse di depositi dei privati e del 
Governo ed i Certificati di deposito che i Banchi o Monti di Pietà 
davano in contrassegno di denaro o merce depositata erano univer- 
salmente accettati come moneta. Nel 1793 i Banchi giunsero ad avere 
un deposito complessivo di 100 milioni, somma che a quel tempo 
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parve colossale; ma nell’anno di poi la mano del Governo si aggra- 
vò sui Banchi, ne prese il denaro e li costrinse ad emettere per 140 
milioni di fedi che vennero dichiarate inconvertibili; per la qua- 
le violenza il Credito dei Banchi fu così debilitato che le ulteriori 
provvidenze del Governo non valsero a riconquistare loro l'antica fidu- 
cia. Il Governo francese unì in un solo i Banchi e così nacque il Ban- 
co di Napoli, ma riordinato con altri concetti ed in modo da essere 
nelle mani del Governo istrumento per maneggiare il denaro dei pri- 
vati. Poi vi si aggiunse la politica creando una cassa detta di Corte, 
e nel 1824 fu istituita un’altra Cassa di Corte con ordinamenti così 
confusi che la Cassa di Corte non si distingueva più dalla Cassa dei 
privati e intanto il Governo metteva la mano per tutto. Insomma il 
Banco di Napoli era divenuto un'istituzione aggiunta al Tesoro del- 
lo Stato. Ciò nonostante i depositi dei privati continuarono! Il fatto 
mirabile si spiega con varie ragioni e specialmente coi singolari pri- 
vilegj concessi alle fedi di Banco. Sul dorso di queste fedi poteva 
farsi qualunque operazione d’immobili senza obbligo di registrazione 
o di carta bollata; il giorno in cui la Fede di credito era restituita 
per pagamento al Banco stabiliva la data certa ; i depositanti po- 
tevano sull’ammontare dei loro depositi trarre mandati in favore dei 
terzi; le Casse pubbliche erano tenute ad accettare le Fedi come 
denaro sonante; e per colmare la misura era nel Reame interdetto 
qualunque altro Istituto di Credito. 
Il Governo nazionale appena subentrato al Borbonico abolì le 
Casse di Corte, tolse via ogni relazione fra il Tesoro Pubblico e il 
Banco e ne riordinò l'amministrazione conformemente al carattere 
originario dell'Istituto che, come già avvertimmo, tiene un po' del- 
.l’Opera Pia: e un po’ del Banco tanto che in Napoli oltre alle opera- 
zioni propriamente bancarie compie ancora quelle di Monte di Pietà 
e di Cassa di Risparmj. Il Banco ha un patrimonio in beni stabili, 
in rendita dello Stato e in crediti che ammontava al 31 Dicembre 1880 
a L. 46,350,000. 
La istituzione del Banco di Sicilia, che ebbe vita come filia- 
lo del Banco di Napoli data dal 7 Aprile 1843, ma dopo la separa- 
sione amministrativa della Sicilia da Napoli le due casse di Corte 
del Banco in Palermo ed in Messina ebbero amministrazione sepa- 
+ ratà con sede principale in Palermo. Al mantenimento del Banco re- 
gio fimpegrveduto con una dote annua di 36,000 ducati. Successiva- 
mente man Mascche il giro degli affari si venne allargando crebbero 
i sussidj. Dopo il 1860 il Banco prese il titolo di Banco di Sicilia 
e nel 1867 fu per legge ricongsciuto come unico stabilimento pubblico 
avente qualità di ente morale autonomo. Esso con decreto del 3 Lu- 
glio 1870 ebbe facoltà d’istituire sedi anche in Napoli, Firenze e 
Genova. Il Banco di Sicilia emette delle fedi di credito che non hanno 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA ì 689 


però i privilegj delle fedi emesse dal Banco di Napoli e fa le ope- 
razioni del Banco di Napoli eccettuate quelle proprie del Monte di 
Pietà e della Cassa di Risparmj. Il patrimonio del Banco di Sici- 
lia, composto di beni mobili ed immobili assegnati ad esso ed alle 
Casse di Sconto di Palermo e di Messina, nell'impianto del 31 Di- 
cembre 1880 raggiungeva la cifra di L. 10,800,000. 

Col Banco di Sicilia, termina l’A. la sua rapida rassegna dei 
nostri principali Istituti di emissione , rassegna dalla quale ap- 
parisce chiaramente il danno della coesistenza di vari Istituti mi- 
nori e quasi locali, che inceppano l’andamento dell'Istituto prin- 
cipale e nazionale senza utile alcuno per il pubblico; onde è 
chiara l'urgenza di una riforma per la quale lasciando inviolato il 
diritto comune di emissione, un solo e potente istituto, una Ban- 
ca del Regno d’Italia costituita dall'attuale Banca Nazionale nel 
Regno, delle due Banche Toscane e della Romana sia, a simi- 
litudine della Banca di Francia, di quella d’ Inghilterra, incari- 
cata della emissione del biglietto quale succedaneo della moneta. 
Seguendo questo sistema si potrebbe avere davvero nei biglietti 
l’unità tipica, e verrebbe restituita al suo fine cioè alla produ- 
— zione, la quantità di metallo che essendo adesso sovrabbondante 
pei bisogni della circolazione, giace immobile nelle casse di tanti 
Istituti a garanzia di una emissione esagerata. L’A. prevede e 
confuta le obiezioni principali che possono opporsi alla sua rifor- 
ma, e dopo avere esposto i princìpi ch’egli reputa doversi seguire 
per assicurare un buon sistema di circolazione, passa alla seconda 
parte del suo lavoro, in cui esamina le altre istituzioni di credito, 
dalle quali dipende in gran parte il nostro avvenire economico. A 
tal fine egli esamina partitamente la cinque categorie d'Istituti 
di Credito che non emettono carta-moneta, ma si propongono di 
aiutare la formazione e lo svolgimento del capitale: Banche di 
Credito ordinario - Banche di credito industriale - Banche di 
credito fondiario - Banche di credito agrario - Banche di cre- 
dito popolare, e dimostra quali differenze intercedono fra di loro. 
Abbastanza numerose e fiorenti le istituzioni di credito ordinario; 
rapidamente progressivo lo svolgimento di quelle di credito popo- 
lare ; più fiacca la vita degli Istituti speciali di credito industria- 
le e veramente grama e stentata quella delle Banche di credito 
fondiario ed agrario. Delle quali differenze l’A. investiga ed espo- 
ne le cause per mezzo di tabelle, dimostrazioni, e dati statistici 
di confronto, che sebbene importanti non avrebbero luogo acconcio 
in una rassegna bibliografica, la quale deve dare di un libro una 
cognizione sommaria quanto basti per destare il desiderio di leg- 
gerlo ; è infine conclude riepilogando l’opera sua in questi pochi 
ma sostanziali concetti: « Dar forza e saldezza al nostro sistema 
« di emissione, seguendo anche in Italia quella legge di evoluzio- 
«ne che ci è rivelata dalla storia delle grandi banche di tutta 
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l’Europa, e la cui osservanza diventa in peculiar modo un'impe- 
« riosa necessità nelle presenti e future condizioni del nostro regi- 
« me monetario ; e per conseguenza costituire nella Banca Nazio- 
« nale del Regno d'Italia il vigoroso centro di una circolazione 
a sana e regolare, attorno al quale vengano a raccoglier la forza 
« ora in parte dispersa in Ì]stituti deboli e infermi; promuovere in 
« tutte le provincie e in specie in quelle che più ne difettano, lo 
« sviluppo delle istituzioni di credito ordinario, commerciale, indu- 
« striale, fondiario, agrario, marittimo, atte a fomentare, rinvigo- 
« rire, fecondare le potenze produttive del paese, applicando a 
« quelle istituzioni il principio della divisione e della specializza» 
« zione del lavoro e delle funzioni; adoperare ogni studio a cor- 
« reggere la viziosa distribuzione geografica di tutti gli enti che, 
« fondati sulla previdenza e sul risparmio hanno per missione di 
« aiutare la formazione del capitale, e di favorirne ed agevolarne 
« l’esplicazione riproduttiva ; compiere senza indugio e senza esi- 
« tazioni le riforme legislative ed amministrative, necessarie nel 
« sistema ipotecario nell'ordinamento catastale, nel Codice civile, 
« commerciale e di procedura ; all'uopo rimuovere gli ostacoli che 
« tuttora incagliano una larga azione del credito nella possidenza, 
« nell’agricoltura, nella navigazione; utilizzare nella miglior forma 
« possibile, indicata dalla loro costituzione, e dalle loro tradizioni 
« i due grandi banchi dell'Italia Meridionale volgendoli alle alte 
« funzioni economiche e sociali, alle quali li chiama la loro na- 
« tura, per modo che essi diventino la chiave di volta nel grande 
« edificio della redenzione agricola dell’Italia; e così finalmente 
« far convergere ad un solo ed altissimo obiettivo, alla prosperità 
« ed alla grandezza della nazione tutte le svariate istituzioni di 
credito che furuno sinora lasciate in preda ad una empirica di- 
« spersione di forze e d’indirizzi; tali sono i supremi intenti ai 
« quali deve mirare il legislatore, che si proponga il riordinamento 
« delle nostre banche ». Con queste parole il chiaro autore termina 
l'importante suo libro nel quale ai concetti acuti si sposa una for- 
ma limpida, e primeggia l’arte di rendere facilmente intelligibili 
questioni per sc stesse complesse ed aride quali sono quelle che si 
riferiscono all'emissione e circolazione dei biglietti, e massimamente 
all’unicità o duplicità del tipo nel sistema monetario. 

GiuLIO de’ ROSSI. 


& 


Un articolo di un Giornale di Roma sulla legge delle Guarenti- 
gie, e il Giurispadronato Regio. 


Nel suo numero 110 (giovedì 11 Maggio 1882) il Journal de Rome, 
sotto il titolo: La legge delle quarentigie e il preteso patronato re- 
gio, conteneva un articolo, che non può rimanere senza opportune 


osservazioni in contrario, onde ristabilire la verità. Riportiamone 
la parte sostanziale. 
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« Ebbene! ciò che pareva essere posto definitivamente fuor di 
contesa, è messo di nuovo in questione. L’attitudine del ministero 
in questi ultimi tempi, e la stampa ufticiosa vorrebbero far credere 
che la legge delle quarentigie non ha abolito i privilegi del sovrano 
nella questione della nomina dei vescovi. Rimettere in vigore il Pa- 
tronato regio, cioè conferire alla Corona la facoltà che ell’ aveva 
altra volta, per una speciale concessione della Chiesa, di nominare 
i vescovi a certe sedi vescovili, fondate e dotate in altro tempo dai 
vecchi principi italiani, tale sembra essere jin questo momento la 
tattica, poco abile in verità, del governo ». 

E dopo aver divagato accennando che il governo di tal guisa 
s'attirerebbe sul capo la taccia di poca lealtà ; e che in caso la 
Chiesa sarà pronta a combattere pretese che sono illegittime, così 
scrive: « Che nessuno si faccia illusione : mettere in dubbio l'indipen- 
denza della Chiesa nella nomina dei Vescovi è un attentato alla 
legge delle guarentigie, è un falsarla, è un misconoscerne il vero 
spirito. « Il governo, noi leggiamo nel paragrafo I dell’articolo 15, 
« rinunzia in tutto il regno al diritto di nomina e di presentazione 
« (de nomination et de présentation (sic) aî benefizî maqqiori », fra 
i quali si trovano i vescovadi ». Questo testo è chiaro, netto, senza 
ambiruità, senza restrizioni. Il paragrafo IV del medesimo articolo, 
ove è detto che « nella collazione dei denefizî di patronato regio nulla 
« è innovato » non potrebbe punto restringere il senso e la portata 
del paragrafo I. È un fatto storico, che gli autori della legge delle 
guarentigie han voluto inaugurare una legislazione novella, e ab- 
bandonare alla Santa Sede la libertà picna ed intera della nomina 
di tutti i vescovi d' Italia. Si conoscono le loro dichiarazioni, si sono 
letti i commenti, di cui hanno circondato il paragrafo I dell’ arti- 
colo 15 ». E quì il pubblicista romano va dietro ai discorsi fatti in 
Parlamento dal Lanza, dal Minghetti, dal Berti, dal Massari, dal 
Mancini stesso, che oggi è ministro ; poi conchiude con enfasi : 

« Lo si vede, al di sopra dell'assemblea che ha preparato, di- 
scusso, votato il I paragrafo dell'articolo 15 signoreggiava il pen- 
siero solennemente affermato di rendere alla Chiesa la sua intera 
libertà di azione nella nomina dei vescovi a tutte le sedi d' Italia. 
Non è dunque ridicolo il venirci a dire che il paragrafo IV dello 
stesso articolo restringe il significato del I? Il testo medesimo della 
legge distinguendo fra denefizî semplicemente, e denefizî maggiori, 
non è egli evidente che bisogna tenersi al linguaggio consacrato 
dalla scienza del diritto, e cioè che quante volte si tratta di bene- 
fizî senza determinazione speciale è sempre questione di benefizî 
minori e non di maqggiorî. Ora, noi lo ripetiamo, nel caso presente 
questo famoso paragrafo 1V dell'articolo 65, sì ipocritamente invo- 
cato per restringere la portata del paragrafo I, non parla di bdene- 
fizî maggiori, nè per conseguenza di vescovi. Il patronato reale è 
mantenuto, questo è vero, ma solamente pei benefizî minori, straor- 
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dinari. « Quello che prova d'altronde che questa è l’ interpretazione 
sincera ed esatta, sono gli altri paragrafi della stessa legge, dove 
si sono sempre adoperate le parole denefizî maggiori e minori, quando 
si intese parlare indistintamente di tutti i benefizî. In questo caso 
non fu mai usata la parola generale denefizî ». 

All’appoggio del quale suo ragionamento il pubblicista romano 
ne tira la conseguenza, che fare o pensare altrimenti per parte del 
governo italiano « è un dar ragione a coloro che denunziangq la legge 
« delle guarentigie come un' ipocrisia, un'ostilità verso la Religione 
« e la Chiesa ec. a. 

Avversi per lungo e fermo convincimento a quanto si concentra 
sotto il concetto moderno di giurisdizionalismo, ed altra volta si chia- 
mò giuseppinismo, leopoldismo, giannonismo o con qualsivoglia altro 
nome, non possiamo tuttavia passar sopra ai molti errori, in cui 
l'onorevole pubblicista romano è caduto. Il suum cuique triduere è 
tal massima di giustizia, che non sapremo mai discostarcene. 

Quì non è questione di fare elogi o critiche sulla legge delle 
guarentigie : è legge e non ci occupiamo che del suo legitti:no si. 
gnificato. Cominciamo adunque dal dire che l’autore dell’articolo in 
discorso si sarebbe risparmiato il dispiacere di prendere un vero gran- 
chio, se si fosse compiaciuto di riportare testuale l’' articolo 15, o 
almeno i due paragrafi I e IV, non commettendo lo sbaglio di al- 
terarli con una traduzione inesatta. A toglier di mezzo gli equivoci, 
noi riporteremo in colonna l’articolo 15 della legge, e di contro ci 
mettereino testuali le parole della traduzione fattane dall’on. pub- 
blicista romano. Ecco dunque l’ articolo e la versione come la tro- 
viamo in esso Journal de Rome (pag.I, colonna 3). * 
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Testo della legge. 


Artic. 15. È fatta rinunzia 
dal governo al diritto di Legazione 
apostolica in Sicilia, e in tutto il 
regno al diritto di nomina 0 pro- 
posta nella collazione dei benefizî 
maggiori e minori. 


I vescovi non saranno tenuti 
di prestare giuramento al Re. 

I benefizî maggiori e minori 
non possono essere conferiti se non 
a cittadini del regno, eccettochè 
nella città di Roma e nelle dio- 
cesi suburbiane. 

Nella collazione dei benefizî 
di patronato Regio nulla è inno- 
vato. 


Traduzione del Journal. 


« Le gouvernement, lisons 
nous dans le paragraphe I.°" de 
l'article 15, renonce, dans tout 
le royaume, au droit de nomina- 
tion ET DE présentation aux be- 
nefices majeurs, parmi les quels se 
trouvent les évéchés n. . 


« Dans la collation des bene- 
fices de patronat royal rien n'est 
innové. ; 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 693 


Come vede il lettore l’alterazione del paragrafo primo è gravis- 
‘sima. Non potendo supporre che l’egregio serittore ignori la propria 
lingua per modo da non sapere che alla parola italiana proposta 
corrisponde la francese proposition, e non mica présentation, e che la 
congiunzione o non traducesi per ef, siamo costretti a ritenere che l'on. 
autore dell'articolo, sia forse alquanto ignaro di istituzioni canoniche. 

Tolleri dunque il lettore, specialmente se perito nel gius cano- 
nico , che per disingannare l'on. pubblicista romano e chiunque fosse 
stato tratto in errore dalle sue parole, discendiamo sul proposito & 
considerazioni che sono rudimentali. Non seguiremo fonti sospette; 
ma ci saranno guida i canonisti più devoti alla Santa Sede ; e per- 
-chè tra questi tiene un primissimo posto il Reiffenstuell, lui special- 
mente seguiremo, traducendone all’uopo i brani più importanti (Jue 
Can. Univ. Lib, I, Decret. Tit. VI, $ I). 

« La Nomina può distinguersi in tre specie. Una dicesi consul- 
toria, ossia Nomina meno solenne, ed è quella che precede uno 
scrutinio, ossia che si fa nel Collegio proponendo alcuni siccome 
uomini buoni, affinchè su di essi si devenga allo scrutinio. E que- 
.8ta non conferisce alcun diritto ai nominati. Anzi non ostante tale 
nomina, il collegio elettorale può scegliere un altro ; e ciò perchè 
mediante tale nomina si esprime solamente un consenso de futuro. 
Altra specie di Nomina è quella che si fa nello scrutinio ; e que- 
sta coincide colla votazione privata dci singoli elettori, ed esprime 
il consenso de praesenti ; e pubblicato lo scrutinio non può più va- 
riarsi. Terza specie di Nomina è qnella solenne, per la quale due 
o più, maggiormente degni, sono proposti al superiore, affinché 
voglia promovere uno di loro. E presentemente trattasi ora di que- 
sta, e di essa deve tenersi parola. 

« Si risponde in secondo luogo che la Nomina solenne differi- 
sce in più cose dall’ Elezione e dalla Postulazione ; e in prima per 
«questo che la Nomina si fa di più (persone) ma non così l’elezione 
e la postulazione. Del resto l'elezione, come anche la postulazio- 
ne si fa su di uno solamente; cosicchè se più sieno eletti, è No- 
mina piuttostochè elezione ; e così anche se si nomini uno solo, è 
piuttosto Postulazione, o quasi Postulazione (che Nomina). 

« Altra differenza si è, che la Nomina può farsi, e si fa al- 
ternativamente, ma non così l’Elezione o la Postulazione.... Con- 
ciossiachè l' Elezione e la Postulazione si faccia solamente di uno ; 
ma la Nomina solenne si faccia di più, affinchè fra essi il supe- 
riore promuova o questi o quegli; dal che si pare che questa si fa 
alternativamente. Aggiungi solamente che il primo nominato è ri- 
putato più degno degli altri. 

« ln terzo luogo la Nomina si differenzia dall’ Elezione , per- 

hè questa una volta accettata, l’eletto entra in un diritto acqui- 
rS 
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sito ; ma nessun diritto acquisito emana dalla Nomina.... Sebbene 
una volta che la Nom'na fu presentata al superiore, i nominanti più 
non possano variare.... E in questo senso l’Arcidiacono e il Fa- 
gnano insegnano che per la Nomina viene al nominato un diritto 
quesito ; in quanto cioè presentata essa Nomina al Superiore, non 
è lecito ritrattarla, e quella pendente non si può procedere alla 
scelta di un altro, Però primachè la Nomina sia presentata al su- 
periore , sarà sempre in piena facoltà dei Nominanti di recedere 
da essa. Si risponde in terzo luogo che la Presentazione spetta 
propriamente al Patrono ; cioè a quegli cui compete il gius patronato; 
intorno al quale nel Diritto Canonico si ha un Titolo speciale : ret- 
tamente perciò la presentazione è definita : Esibizione di una per- 
sona, fatta lesittimamente dal Patrono al Vescovo od altri, a cui 
compete l’ istituzione, aftinchè la provegga del benefizio vacante ». 

Nè l'onorevole pubblicista romano ci opponga che anche nel 
giuspatronato si ha nomina, specialmente quando si debba eserci- 
tare collegialmente. Con tale sua obiezione proverebbe solamente 
di ignorare la giurisprudenza canonica, e più particolarmente quello 
che scrisse il Berardi (Com. in Jus Eccles. univ. Tract. De Be- 
nef. ecc. Diss. {V, C. 7.) su questo proposito. Ci si consenta di ri- 
ferirne la parte più interessante. 

Premesso quanto concerne l’esercizio del giuspatronato spet- 
tante pluribus velati collegio, e della forma elettorale da osservar- 
si, così prosegue: 

« In verità le parole presentare e presentazione sono barbare; 
bisogna tuttavia darne venia a coloro che le introdussero nei secoli 
posteriori, per questo che dovendosi esercitare diritti nuovi e sco- 
nosciuti all’antichità , bisognava designarli con nuovi vocaboli. Le 
parole eleggere ed elezione non sembravano abbastanza proprie, 
perchè già adoperate a significare l’atto di qualche collegio eccle- 
siastico o religioso ; e di più l’atto dei patroni per designare il ret- 
tore di una chiesa o di un beneficio fu qualche volta doppio, non 
unico: indi sovente sì udirono le voci di nomine e di presentazioni, 
delle quali è anche diverso il significato. Imperocchè dicesi sem- 
plice nomina la designazione della persona che otterrà il beneficio 
fatta per lettera da cui consti la volontà del patrono; mentre di- 
cesi presentazione l'esibizione della persona da istituirsi nel bene- 
fizio, fatta dal patrono alla presenza di quegli che ha il diritto di 
istituire, al fine di ottenere l’ istituzione dal medesimo. Dal che si 
comprende che nella nomina concorrono due sole persone, cioè il 
nominante che spiega la sua volontà designando una persona de- 
terminata, e il nominato, che accetta l’ ufficio da conferirsi a lui; 
anzi si dirà nomina eziandio quando il patrono abbia dichiarata la 


sua volontà sebbene questa dicasi essere in sospeso finchè soprav- 
“ 
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venga il nominato, che consenta alla designazione fatta di lui; ma 
| alla presentazione è necessario che concorrano tre, cioè il presen- 
tante, il presentato, e il prelato presso il quale si fa la presenta» 
zione.... Da ciò finalmente ne segue che mentre da parte del pa- 
trono la presentazione è un atto perfetto non rimanendovi altro da 
fare da parte del patrono, la Nomina invece si dice pur sempre un 
atto imperfetto, dovendosi ancora dal patrono condurre il nominato 
alla presenza di quegli, a cui spetta l'istituzione: per lo che se 
de”.iro il tempo legittimo si faccia bensì la nomina, ma non la pre- 
sentazione, il patrono decade dal suo diritto, e si fa luogo alla de- 
voluzione: similmente la nomina fatta dal patrono diventa irrita, 
se questi muoia prima della presentazione, © non sia ratificata o 
confermata dall’erede o dal successore nel giuspatronato ». 

Se poi all'onorevole Autore dell’Articolo che esaminiamo, piac- 
cia toccare con mano che radicale è la differenza fra nomina ossia 
proposta e presentazione ; quella essendo riferibile unicamente al- 
l'elezione o scelta di persona beneficianda, e questa al solo giuspa- 
tronato, ricordi che al nominante semplice, a cui non ispetta di- 
ritto di patronato, non è conferito alcun diritto-nè alcun peso emer- 
gente dalla facoltà posseduta di nominare; mentre nel giuspatronato 
al possessore di questo sono conferiti diritti (jus honoris, jus oneris, 
jus emolumenti oltre il jus praesentandi) e sono imposti dei pesi 
(onus defensionis, onus conservationis, onus vigilantiae), non adem- 
piendo ai quali, entro i limiti fissati-dal gius canonico, egli perderà 
il suo giuspatronato. 

I quali diritti, e pesi corrispondenti, sono proprii di qualunque 
patrono , dall’ infimo della plebe cattolica ai principi; perchè in 
ogni caso discendono dall’acquisto legittimo del giuspatronato, che 
non è mai un atto di diritto pubblico, ma sì una convenzione, un 
patto bilaterale di sfera interamente privata, compiuto fra un do- 
nante alla Chiesa sotto condizione di avere il giuspatronato e con- 
sentito dal Vescovo, alquale anzi ne spetta la costituzione con suo 
formale decreto. 

Il lettore anche mediocremente istruito in queste materie s'ac- 
corgerà facilmente che la Nomina o Proposta che i Principi re- 
gnanti fanno alle sedi Vescovili vacanti in forza dei Concordati sono 
cosa in tutto diversa dalla Presentazione, che fa un cattolico in 
virtù del giuspatronato da lui posseduto, ad un beneficio qualunque 
egli sia, o maggiore o minore. La nomina può spettare a chiunque 
sia capo dello Stato, re assoluto o costituzionale, o presidente di 
repubblica, sia cattolico o non cattolico, cristiano o non cristiano, 
quando ciò sia convenuto per Concordato colla Santa Sede: la pre- 
sentazione spetta unicamente al patrono, che deve essere cattolico, 
ed opera nella sfera privata, quando anche sia il re. 
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Di queste cose n'era molto edotto il defunto re Vittorio Ema- 
nuele II, il quale (e ciò è notissimo) quando i suoi ministri nel 1867 
gli chiesero di rinunziare alle vecchie regalie presentando il pro- 
getto di legge che si chiamò Borgatti-Scialoia (sotto il secondo 
Ministero Ricasoli) rispose : tutto quello che vozliono, ma non mai 
i miei diritti di giuspatronato. S. M. era logico. Il Concordate già 
sardo, e da cui rampollavano il 1° e in parte il 18.° Articolo dello 
Statuto, erasi abolito: era logico dunque l'abbandono delle vecchie 
regalie : ma il giuspatronato non discende da Concordati; il giuspa- 
tronato è cosa di privata persona, che discende dalle cause legit- 
time secondo cui si acquista a tenore del Diritto Canonico, nè può 
confondersi con una legge di diritto pubblico ed è naturale che re 
Umberto, subentrato in questi diritti di giuspatronato, abbia piena 
ragione di conservarli, siccome pesa su lui l'obbligazione relativa 
per adempimento degli oneri, che sono inerenti al giuspatronato. 

Non andremo in maggior copia di parole: chi voglia più larga 
anzi vasta serie di cognizioni sn questo affare della Nomina o Pro- 
posta nella collazione dei benefizî, può ricorrere all'eruditissimo 
Van-Espen (Jus Ecc. univ. Par. I, Tit. XIII. De Electione et No- 
minatione Episcoporum) e ne troverà a josa. 

Una sola obiezione di qualche apparenza può essere fatta, che 
il pubblicista romano toccò incidentalmente, ma confondendo molte 
cose, che van tenute totalmente distinte- Il presente re d' Italia può 
credersi subentrato nei diritti di giuspatronato, che spettavano as 
vecchi principi italiani, come dice il giornalista ? Tutti sanno che il 
giuspatronato è personale e reale; cioè inerente alla persona o ad 
una cosa: che esso è pure laicale od ecclesiastico ; e che il laicale 
si suddivide in ereditario, famigliare e misto ex pacto et previden- 
tia. Ragioniamo dunque freddamente. 

Nei già diversi principati d’Italia da secoli in poi si sono succe- 
dute varie dinastie o case regnanti. A cagione d' esempio, Normanni, 
Svevi, Angioini, Aragonesi, Spagnuoli, Austriaci, Borboni, Napo- 
leonidi, e ora Casa Savoia nell'Italia meridionale. Or bene, chiunque 
fu Re esercitò egli questi diritti di giuspatronato, sostenendone gli 
oneri correlativi a tenore del Gius canonico? La risposta è affermativa. 
per fatto pubblico e storico. Dunque per una prescrizione superiore 
ad ogni limite immaginabile questi giuspatronati si riguardano come 
reali, ossia inerenti a quel territorio, che formò ognora il soggetto 
della dominaziome politica. Il Re attuale d'Italia è libero di rinun- 
ziare a questi diritti di giuspatronato, e ne decadrà, se egli ricusi 
di sostenere i pesi inerenti al giuspatronato, e specialmente al peso 
della conservazione della Chiesa giuspatronale; ma finchè gli piace 
di conservare questi diritti e ne sopporta i carichi relativi, ogni suo 
giuspatronato rimane intangibile. È cosa evidente per sè. 
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Il pubblicista romano si è ingannato profondamente, quando nel 
paragrafo IV, articolo 15 della legge delle garentigie, ha creduto di 
ravvisare significati che non gli sono proprii. 

Per il paragrafo I di esso articolo è realmente fatta piena ed 
assoluta rinunzia alle vecchie regalie, e a quanto poteva dedursi da 
vecchi concordati: non più Legazia apostolica în Sicilia, non nomina 
o proposta nella collazione dei benefizi maggiori e minori. Tutto è 
abbandonato, abolito. La Chiesa, secondo il proprio diritto canonico, 
rientra nella piena libertà di provvisione per qualsivoglia benefizio. 
Non più giuramento politico da prestarsi al Re, triste avanzo delle 
grandi lotte fra il sacerdozio e l’ imperio. 

Due sole eccezioni sono fatte , o se vuolsi, due condizioni sono 
apposte. I benefizî, sian maggiori che minori, (eccettuato Roma e le 
diocesi suburbicarie) dovranno conferirsi a soli italiani: cioè piena 
libertà sotto l' unica condizione che il beneficiato goda della citta- 
dinanza del nuovo regno. Altra condizione si è che tali benefizî non 
sieno di patronato Regio, perchè allora nulla è innovato. 

Del resto il parlamento, anche volendo, poteva indurre innova- 
zione nei giuspatronati regi senza commettere una palese ed ingiusta 
illegalità ? No certo. Il Re, se professa il Cattolicismo, consentendo 
a subentrare nel governo d’Italia ai principi spodestati, e restando 
fermo a sostenere i pesi, che sono inerenti al giuspatronato, sia o no 
regio, dichiarava con un fatto solenne, e perciò giuridico in faccia al 
diritto pubblico, di mantenere ‘intatti i diritti di patronato , come è 
risoluto a sostenerne i pesi. È cosa tutta sua e di vero diritto pri- 
vato. Nell’esercizio del juspraesentandi può il Re consigliarsi co’suoi 
ministri; ma non vi è obbligato dalla costituzione, poichè fu voluta e 
stabilita in fatto la separazione fra la Chiesa e lo Stato, e il Re 
opera non perchè Re, ma perchè professante il culto cattolico, e 
per la convenzione costitutrice del giuspatronato con tutti i suoi 
pesi e diritti entro la sfera del Diritto Canonico. 

Il paragrafo IV dell’ articolo 15 della legge delle garantigie non 
è dunque messo là per indicare una restrizione al paragrafo primo, 
ma è una dichiarazione giuridica che la legge, spettante al diritto 
pubblico dello Stato, non entra nè può entrare in un rapporto di 
diritto privato, che ha sua origine da una confessione religiosa ac- 
coppiata ad una convenzione coll’ autorità ecclesiastica di godere di- 
ritti religiosi in corrispettivo di oneri parimente religiosi, che il pa- 
trono si obbligò a sostenere, ed ai quali mancando perderebbe quel 
suo diritto di patronato. | 

Ci si opporrà forse che la sovranità politica, sempre invadente, fu 
solita affettare che tutte le sue nomine e proposte venissero da giuspa= 
tronato, mentre invece non erano che nomine o proposte, non presenta- 
gioni. Chi scrive non entra nuovo nella trattazione di questa materia, 
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.che svolse già da parecchi anni (1). Per facile risposta qui ripeterà 
brevemente, che i fatti mettono tutto fuori di contesa. Sia pure che 
i Re o Imperatori abbiano affettato ognora diritto di patronato, e 
tentato di far passare le loro nomine o proposte come presentazioni; 
ma in Curia a Roma si pone sempre nella Bolla il titolo unico, che 
ivi si riconosce. Laonde se non sia giuspatronato, questo mai viene 
inferito nella Bolla d’ istituzione. Adunque dalle Bolle rilasciate, e 
che tutti i vecchi governi italiani soggettavano all’ Erequatur, ossia 
riconoscevano essi medesimi per ineccezionabili primachè potessero 
avere effetto giuridico, la questione è risoluta. E questi importan- 
tissimi documenti non iscompaiono mai; perchè se anche i Ministeri 
degli Stati non ne avessero fatta copia, ogni Vescovo, al momento 
di essere immesso nel possesso canonico della sua sede, deve darne 
copia autentica al capitolo cattedrale, che la ripone nel suo Archi- 
vio. Così coi documenti conservati e nella cancelleria romana, e nei 
dicasteri dei governi, e negli Archivi dei capitoli cattedrali ognuno 
può risolvere se una Chiesa, od un benefizio qualunque sia di giu- 
spatronato, o regio o non regio; e se invece la provvisione abbia 
luogo per collazione libera, o inseguito a nomina 0 proposta od anche 
supplicazione ovvero in altra forma riconosciuta dal Diritto canonico, 
e messa fuori di contestazione dai documenti scritti, quali sono le Bolle 
d’Istituzione. Dopo le quali considerazioni sarebbe vano e poco meno 
che ridicolo perdersi a fare note su quanto dice l'on. pubblicista ro- 
mano sul significato della parola denefizî, che egli vorrebbe far passare 
come opposta a denefizî maggiori. Basta una sfioratura di qualunque 
libro di Istituzioni di Diritto Canonico per rimovere ogni equivoco. 
La parola denefizî è universale, e li comprende tutti: che se a faci- 
litare il linguaggio i canonisti sentirono il bisogno di distinguerne 
varie specie, cioè ratione oneris (residenziali o no), ratione honoris 
(maggiori o minori), ratione subietti (secolari o regolari) ratione re- 
tentionis (compatibili o incompatibili) questo nè muta la condizione 
giuridica dei benefizîì in genere, nè induce restrizioni al diritto go- 
vernante questi istituti. 

Perciò l’avere il legislatore italiano nel primo paragrafo ado- 
perato (per vera sovrabbondanza)la frase denefizî maggiori e minori, 
e così nel terzo, non costituisce nulla di nuovo ed eccezionale. Po- 
teva dire semplicemente bdenefizî, o qualunque denefizio , e la legge 
avrebbe avuto il medesimo significato. Forse il legislatore ha voluto 
evitare il pericolo di esser frainteso dai non pratici degli studii cano- 
nici, e così assicurare dell’universale significato della voce generica 
denefizî. E qui mettiamo fine a queste brevi considerazioni, sia perchè 
ci sembra che bastino, sia perchè continuando potremmo essere tratti 


(1) Veggasi il periodico La Riforma disciplinare cattolica. Anno 1878,. 
pag. 368, 569 e BEI. 
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sovra un terreno, dove non vogliamo mettere il piede. Un celebre 
nostro italiano, la cui vita fu immolata al servizio del Pontificato, 
Pellegrino Rossi, soleva dire che « al mondo l’ uomo più furbo è 
l'uomo onesto ». Un altro uomo di Stato, dei più insigni nell'Italia 
unita, il Barone Ricasoli, ebbe ad esclamare un giorno, in solen- 
nissime circostanze: Siamo onesti. Questo noi ripeteremo finendo e 
per noi e per ogni genere di pubblicisti. La verità, tutta e sola la 
verità, (e detta senz’ira e senza amore di parte, come insegnò Ta- 
cito) deve essere la nostra bandiera. La legge delle guarentigie tutti, 
e in mancanza di meglio, la vogliamo e sacra e inviolabile, e seria- 
mente quanto lealmente eseguita. Ma per ottenere questo nobile quanto 
utile intento bisogna dar bando ad ogni sofisticheria , ad ogni ar- 
tifizio. C. CASSANI. 


Great Britain and Rome -or ought the Queen of England to hold 
diplomatic relations with the sovereign Pontiff. 


Il risveglio della questione romana in questi ultimi mesi e la 
nuova fase dei rapporti fra la Corte di Berlino e la Santa Sede han- 
no dato motivo a varie pubblicazioni importanti sulla situazione del 
Papato in Italia e sulle sue relazioni cogli altri Stati d' Europa. 
Uno di questi opuscoli meritevoli di speciale menzione è quello di 
Mons. Capel, avente per titolo « La Gran Brettagna e Roma » 
ovvero « Dovrebbe la Regina d’Inghilterra avere rapporti diplo- 
matici col Sommo Pontefice ? ». L' illustre scrittore dopo avere af- 
fermato che questa questione è al di sopra d’ ogni partito e riguarda 
il benessere interno ed esterno del vasto impero britannico, dimo- 
stra quanto sia conveniente e necessario che il governo inglese rian- 
nodi rapporti regolari colla S. Sede A postolica. 

La Regina d' Inghilterra conta nei suoi dominj molti cattolici, 
anzi, vi sono paesi nei quali la popolazione è quasi tutta cattolica, 
come l'Irlanda, il Canadà, Malta e Gibilterra. Si trovano cattolici in 
tutti i rami dell'amministrazione dello Stato, molti di essi occupano 
posti eminenti come l’ attuale vicerè delle Indie, e prendono parte 
alla cosa pubblica nella Camera dei Lordi e dei Comuni. I sudditi 
inglesi cattolici sono distribuiti in circa 134 Diocesi, governate da 17 
Arcivescovi, 100 Vescovi e servite da 10,000 Sacerdoti. Hanno scuole 
d’ insegnamento primario e secondario, collegi, università, pie asso- 
ciazioni laiche ed ecclesiastiche, i membri delle quali mentre da un 
lato si dedicano a opere di carità e di beneficenza dipcadono tutti 
dalla voce e dai cenni de' loro Vescovi, che alla loro volta fan centro 
nel capo comune della Cattolica Chiesa, il Sommo Pontefice. Ab- 
biamo qui una vasta organizzazione religiosa che si dirama in mille 
modi diversi sopra una gran parte dei sudditi inglesi, e regola la 
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loro condotta col governo e i loro interessi più sacri. Il governo dal 
canto suo è in continui rapporti coi Vescovi cattolici, si vale del» 
l’opera loro e la rimunera con assegni, li consulta, li protezge, li 
seconda nell’arduo ufficio che esercitano di mantenere l'ordine e la 
buona armonia fra governo e governati. 

Ora dunque, che vi può egli essere di più contradittorio , di 
più assurdo che riconoscere questi pastori di anime, questi rappre- 
sentanti della Sede Apostolica, molti dei quali appartengono perfino 
ad altre nazionalità e ricusar poi di tenere relazioni regolari col loro 
Capo, il Sommo Pontefice? Come mai un paese che ricevette con 
tanti onori lo Shah di Persia, si mostra così deferente verso il Sul- 
tano, nè mancherebbe di attestare il suo rispetto a Re Cetewayo, 
se questi si facesse vedere per le strade di Londra, può ricusare di 
stringere relazioni col più antico e più venerando monarca della terra, 
col Padre della civiltà cristiana, con Colui che governa il regno di 
Gesù Cristo ? E qui venendo alla storia, Mons. Capel dimostra quanto 
deve l’Inghilterra al Papato peraveresso potentemente concorso a pre- 
servare le libertà popolari dalle prepotenze del potere civile a tempo 
della dominazione normanna e della fusione di tutte le razze anglo- 
sassoni in un popolo solo. Dall’epoca della Magna Charta fino al mo- 
mento della rottura con Roma sotto il regno di Enrico VIII la Chiesa 
ebbe una parte importantissima in tutte le grandi questioni che agi- 
tarono la società inglese, sia difendendo gli oppressi, sia predicando 
ai ricchi la curità verso le classi più povere, sia mitigando i rigori 
del vassallaggio e del feudalismo. Scuole, università, istituzioni mu- 
nicipali, corporazioni politiche, arti, lettere, scienze, l’ Inghilterra 
deve in gran parte alla Chiesa quel ricco patrimonio di civiltà che la 
fa essere il primo paese del mondo. 

Dovendo il Papa conoscere le disposizioni diverse dei governi e 
i diversi bisogni dei sudditi cattolici che obbediscono a quei governi, 
come potrebbe egli meglio venire in cognizione di questi particolari 
che per mezzo di un suo rappresentante, il quale fosse come organo 
di comunicazione fra il potere civile ed ecclesiastico e servisse così 
ad climinare o appianare le difficoltà che possono insorgere nel con- 
tatto di nuei due poteri per la quiete delle coscienze ? Un vicendevole 
accordo del Papa col capo di un governo qualunque ha sempre ottimi 
resultati in pratica, specialmente ove le leggi civili e le canoniche 
sembrino essere in opposizione fra loro, e un governo guadagna sem- 
pre in autorità e in prestigio presso il popolo quando mostra di rispet- 
tare la potestà religiosa e non ne intralcia l’azione salutare e corret- 
tiva. La naturale differenza che gl’inglesi sentono per gli stranieri 
non dovrebbe accecarli a sezno da confondere la religione con gl’in- 
‘teressi terreni. La religione e la scienza non sono di esclusiva spet- 
tanza di un popolo o di un paese: la religione e la scienza sono 
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cosmopolite. Ora, il non volere ammettere l’ influenza religiosa e 
morale del Papa perchè il Papa è uno straniero, sarebbe lo stesso 
che rigettare S. Pietro, S. Paolo e tutti gli altri Apostoli perchè 
non furono nostri connazionali. Se Re Etelberto avesse trattato così 
S. Agostino quando mise piede sul suolo inglese come inviato del 
Romano Pontefice, potremmo forse esser tuttora adoratori di Thor 
e Wodino, dèi de’ nostri antenati? A dir vero, il pregiudizio inglese 
non dovrebbe giungere tant’ oltre. 

Dal giorno che fu in Inghilterra ristabilita la gerarchia cattolica, 
l’ azione della Chiesa si è sviluppata più largamente con benefizio 
comune, e cattolici e protestanti si trovano insieme, si stimano e si 
ajutano a vicenda per migliorare le condizioni morali delle classi 
più bisognose e più abbandonate. Non vediamo dunque perchè anche 
col Capo del Cattolicismo non si possa tenere una condotta più franca 
e decisa imprimendo ai rapporti che il governo inglese ha coi suoi 
sudditi cattolici il carattere d’ una sanzione diplomatica. 

In favore poi di questo ripristinamento internazionale milita 
anche un’ altra ragione esterna se vuolsi, ma non meno valevole e 
concludente. ]l governo inglese non poggia sul militarismo come le 
altre monarchie di Europa, ma sulla sua forza morale e sul rispetto 
all’ autorità del Sovrano e delle leggi. L’ Inghilterra non ambisce 
una supremazia militare, e tutta la sua politica estera tende a far 
prevalere dovunque la causa della libertà e della giustizia. Ora nessun 
regno nel mondo è più in armonia con questa politica, più consono 
all’ indole dello spirito inglese quanto la Chiesa Cattolica. La Chiesa 
conscia della propria missione e forte della sua autorità esercita un 
potere morale su tutte le nazioni, e predicando obbedienza ad ogni 
terrena potestà educa ogni individuo alla scuola della vera virtù, lo 
sottrae al giogo delle passioni e lo restituisce alla libertà dello spirito 
e alla eredità dei figliuoli di Dio. L’azione civilizzatrice della Chiesa 
non può dunque essere disconosciuta da un governo che almeno nella 
sua vita esteriore ha molti punti di contatto col regime universale 
della Santa Sede Apostolica. 

Speriamo dunque che cessi una buona volta in Inghilterra il pre- 
giudizio nel quale vive da secoli la stirpe anglo-sassona di non poter 
riannodare regolari rapporti col Capo del Cattolicismo. 

Sia dunque, concluderemo coll’ illustre autore dell'opuscolo, che 
si abbia riguardo al benessere di tanti milioni di sudditi inglesi cat- 
tolici e alla favorevole impressione che produrrebbe in tutti loro un 
ravvicinamento diplomatico leale e costante del governo col Sommo 
Pontofice ; sia che si consideri l'immenso sviluppo che prenderebbero 
per questo fatto nel vasto impero britannico gl’interessi religiosi, o 
quanto maggior prestigio darebbe al sistema politico inglese, quanto 
insomma ne vantaggerebbe la causa della giustizia e della civiltà ; 
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è della più alta importanza che il Sovrano del Regno Unito ristabi- 
lisca la sua rappresentanza diplomatica presso il Capo della Chiesa 
Cattolica, madre e maestra di tutte le Chiese. E. FANI. 


Davout, per Luria: CHiALA. Roma, tipografia Voghera. 


I infaticabile autore dei Cenni storici sui preliminari della 
querra del (566 e sulla ballaglia di Custoza, sempre iutento ul edu- 
car l'animo delle giovani generazioni, sia narrando i fatti più notevoli 
della storia contemporanca, sia difendendone contro l’ invidia e la 
calunnia le più nobili figure, ha testè intrapreso la pubblicazione di 
una serie di bozzetti o Caratteri militari, nei quali si propone di scol- 
pire in poche pagine i tratti principali che segnalarono la vita di 
alcuni grandi uomini di guerra dei tempi moderni. Ma egli non intende 
punto arrestarsi di proposito sulle loro azioni militari, che si trovano 
estesamente narrati nelle storie ; bensì metter in luce i punti che più 
giovano a rivelarne appunto il carattere, prima qualità richiesta in un 
capitano. Così nel Davout, più che esaltare il vincitore di Auerstaedt e di 
Eckmiihl,ilthiala encomia le virtù dell’uomo e del cittadino, estraendo. 
dall'interessante monografia pubblicata dalla marchesa di Blocque- 
ville, nepote del gran maresciallo, tutti quei punti che valgano a dimo- 
strarne la lealtà e la fermezza. la modestia e l’abnegazione, l’affetto 
alla famiglia e la fedeltà agli amici, e sopratutto il culto del dovere. 
In queste poche pagine tutti hanno qualchecosa da imparare ; e il 
Chiala ha dato una prova novella del suo fine senso critico, incomin- 
ciando dal Davout la seric de’ suoi Caratteri militari, che speriamo 
di veder presto continuata. 

Al volumetto del Chiala serve di prefazione una lettera dell’ illu- 
stre generale Pctitti, ne'la quale, sviluppando un pensiero dell’egregia 
marchesa di Blocqueville, eli fa un confronto fra Luigi Davout e AI- 
fonso Lamarmora. Il Petitti pesa con giusta bilancia i meriti dell'uno 
e dell’altro ; e se, come ragion vuole, ammette che quello fu d’assai 
superiore a questo qual capitano, dimostra che i due uomini furono 
uguali per sentimento del dovere, devozione al Sovrano e alla patria, 
forza d'animo nelle grandi occasioni, modestia, autorevolezza, curg 
del bene de’ soldati. A questi punti di rassomiglianza ci permettiamo 
aggiungerne un altro. che dovrebbe esser molto conoseiuto nel mo- 
mento in cui s'ode paragonare alla Camera l’ Italia a colui che va 
in cerca d’un duello. Davout come Lamarmora, i cui nomi sono omai 
scritti con caratteri indelebili negli annali della storia militare, pro- 
fessavano un uguale orrore per i mali della guerra non indispensabili 
per l’onore e la salvezza della patria; Davout come Lamarmora 
avrebbero respinto con isdegno una gloria acquistata senza neces- 
sità assoluta a prezzo del sangue umano. P. F. 
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Santa Margherita da Cortona e la nuova Chiesa. - K:icordi e Leg- 
genda del P. AnTonINO Fioresi D. S. P. - Firenze. 


Sulla piccola chiesa sacra a Santa Margherita in Cortona do- 
veva sorgerne una di gran lunga maggiore e più splendida, per 
voto fattone dal popolo cortonese durante il colèra del 1855. L’ope- 
ra incominciata e sorta poco più su che i fondamenti era rimasta 
interrotta per le agitazioni de’ tempi, quando nel 1873 il P. Anto- 
nino Fioresi, Scolopio, devotissimo della Santa, si pose in cuore di 
condurla a compimento. 

Le cure lunghe ch'egli vi spese, le difficoltà ch’ ebbe a supe- 
rare, la tenacità colla quale proseguì il suo scopo, le poche ma pro- 
fonde e pure gioje che provò, gli ajuti che gli vennero da’ fedeli 
Cortonesi, dal Papa Pio Nono, da benefattori italiani e stranieri, e 
segnatamente dal Francescano P. Marie De-Brest, formano la ma- 
teria d’un volumetto, un po’ diffuso, se si vuole; ma che tuttavia 
si legge con piacere e non senza frutto. Con piacere, perchè scritto 
senza veruna pretesa, serba viva e fresca la impressione delle cose 
vedute, operate e patite dal buon Frate: non senza frutto, perchè 
è nna lezione di costanza nel proposito proprio, di operosità rasse- 
gnata insieme e fidente. 

La nuova e grande e bella chiesa, quasi ormai compiuta, me- 
ritava una storia, nella quale si dicessero, come fa il P. Fioresi, i 
miracoli di cui è capace il popolo animato da una fede sincera: e 
son degni di storia gli atti di sacrificio o di disinteresse dei quali 
il medesimo P. Fioresi fu testimone e narratore. E sarebbe degno an- 
che d'esser tramandato alla storia, fra' documenti della umana in- 
gratitudine l’ atto del Consiglio comunale di Cortona ; il quale, dopo 
aver visto per ben sei anni impiegato un sì gran numero di operai 
per merito di questo povero munifico , ne compensava lui e i suoi 
confratelli scolopi togliendo loro le scuole e il locale, dove forse i 
più tra’ consiglieri avevano appreso l’ abbaco e i latinucci. 

Alla Storia della nuova Chiesa segue nel volume una Leggenda 
della Santa, in Sestine, ed in quello stile scorrevole che conveniva 
all’intendimento tutto popolare del poemetto ; dove peraltro, sono 
di tratto in tratto descrizioni e movimenti d’ affetto, da far buona 
figura in un lavoro d’ indole più veramente letteraria. Il profitto 


che l’ Autore ritrarrà da questo lavoro è destinato anch’esso ad un’ 
opera pia. Z. 


La Criminalità nelle sue relazioni col clima. Studio statistico so0- 
ciale di GrusEPPE ORANO. — Roma, Tipografia Eredi Botta. 


Ci siamo accinti alla lettura di questo libro attirati dalla im- 
portanza del soggetto che annuncia il frontispizio e assai ci gode 
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l’animo di attestare che sin dalle prime pagine, fatte poche riserve 
intorno ad alcuni punti del tutto speciali, ci sentimmo ognora più in- 
namorare dalle sagge e illuminate dimostrazioni dell'Autore, desunte 
da incontestabili norme regolatrici del mondo morale ed esposte con 
forme di lingua e di stile degne della natura elevata degli argo- 
menti. Noi non potremo qui ritrarre del libro che una sbiadita im- 
magine, una debole fotografia che accenni per qualche guisa almeno 
a quel rigoglio di pensiero che ferve nell'originale. 

Dopo di avere parlato nell’ introduzione dell'importanza so- 
ciale del tema, specie per l’ Italia nostra, rilevando in base ai ri- 
sultati della scienza statistica le condizioni morali del paese in 
relazione al numero e alla qualità dei reati, l'egregio Autore dice 
di voler esaminare se fra le cause influenti sul delitto, oltre quelle 
consacrate nei codici e sancite dall’ universale consenso dei dotti, 
debbasi ammettere anche quella che consisterebbe nell'azione di 
quegli agenti fisici che soglionsi comprendere col nome di clima, 
se questo clima possa influire insino al punto di rendere irrespon- 
sabile il delinquente, di sostituirsi in tutto o almeno in parte alla 
libera volontà di lui, e divenire se non l'unico, uno dei coefficienti 
del reato. Ecco il nodo della questione che si propone di sciogliere 
il dotto Autore. Il quale ebbe per iscopo com’egli dice : « di fortifica- 
« re l'umano spirito contro gli spauracchi delle meteore, procu- 
« rare di far credere, o impedire che si perda la fede nella mera- 
« vigliosa potenza dell’umana ragione, nella virtù della volontà.... n. 
Il volumetto è diviso in otto Capi. Nel primo l’ Autore considera 
le cause del reato dirimpetto al giudizio del buon senso universale 
e istituiti raffronti fra il pazzo ed il delinquente felicemente deduce 
indubbia conseguenza che il clima, la temperatura non può giam- 
mai risguardarsi come loro effetto immediato e necessario. Illustra 
questo cardinale principio nei Capi successivi, facendone l’applica- 
zione alla temperatura massima, alla minima ed alla media, appli» 
cazione che corrobora con esempi storici e attestazioni di autorità 
scientifiche incontestate , valga per tutta quella del Messedaglia. 
Dopo questo lavoro condotto dirò così con metodo negativo, vale 
a dire nel senso di escludere nel clima e nelle meteore una influenza 
tale sull'animo del colpevole da sostituirsi da soli in guisa più o 
meno ampia alla sua libera volontà, l'Autore combattendo special- 
mente le contrarie teorie del Lornbroso e ponendo anche in rilievo 
la disarmonia che regna fra esse, accerta la vera influenza clima- 
tologica sui reati, desunta dai dati statistici per conchiuderne che 
una tale influenza può operare soltanto nel senso d' introdurre nel- 
l'organismo umano una certa condizione, posta la quale, la volontà 
più facilmente si determina a delinquere, ma non può divenire giam- 
mai concausa diretta, cocfficiente proprio del reato. Negli ulteriuri 
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Capi l'Autore mira a rilevare in qual maniera le cause morali e s0- 
ciali, in ispecie l'educazione, prevalgano sulle cause fisiche nella cri- 
minalità , ricorre a sostegno del suo dire a moltissimi esempi, e 
quantunque verso la fine del suo lavoro egli ci sembri rilassare al- 
quanto l'energia e l’acutezza del ragionamento, ciò, se mal non mi 
appongo, è compensato ad usura da quel sincero e nobile desiderio 
di un rinnovamento sociale nel senso del bene, della giustizia e 
dell’ordine che traspare dai periodi dell'Autore. 

Noi quantunque dilettanti appena di diritto penale, per la im- 
pressione che ci fece l’opera di cui ci siamo brevemente occupati, 
non possiamo a meno di congratularci col chiarissimo Autore e di 
assicurarlo che le persone savie e dotte saranno sempre con lui e 
gli faran plauso quando si tratti di rivendicare la libertà del vo- 
lere umano contro le utopie, le quali, benchè giammai nuove, 
sempre sotto novelle forme s’introducono nella sfera scientifica con 
danno evidente degl’ individui e dell’ intero corpo sociale. 


L. OLIVI. 


La Sapienza. Rivista di Filosofia e Lettere, diretta dal Professore 
Sac. Vincenzo PAPA. - Anno IV, volume 5, fascicoli 1-2. To- 
rino, 7 Marzo 1882. 


Morita elogio, gratitudine, e incoraggiamento l’ egregio profes- 
sore ab. dott. Vincenzo Papa, il quale, in tempi difficili, facendosi - 
centro d’ un manipolo di valenti scrittori, fondò, diresse, e tuttora 
dirige questa Rivista di studi serî e veramente sapienti, la quale 
testè entrò beneaugurata nel suo quarto anno di vita. 

Il Buroni, il Casara, il Petri, il Matteis ed altri sostengono nella 
Sapienza una strenua difesa della dottrina del Rosmini, oggi acre- 
mente combattuta da chi la fraintende. Base del sistema rosminia- 
no, e sua gloria precipua, è la netta e decisiva distinzione tra 
l'ideale e il reale. Qui si trova, nell'ordine intellettuale, una luce 
indefettibile di verità, e, nell’ ordine morale, una sorgente perenne 
di bene. Gli avversari attaccano la filosofia del Rosmini da più 
parti, se vuolsi; ma gira gira, tutto il male sta qui, che essi con- 
fondono l' ideale, e il reale, l'ordine intellettuale ed il sensitivo. È 
per questo che così parlano di similitudini della verità, e si danno 
a credere che l’uomo possa conoscere la verità in un modo indiret- 
to, alla maniera quasi che si impara a conoscere una persona dal 
suo ritratto, e non s' avvedono che escludono l’ uomo dalla verità, 
e nel timore di confonderlo con Dio, gli tolgono invece ogni possibile 
relazione con Lui. È per questo che insegnano essi che l'essere co- 
mune si astrae dalle cose reali, quasi che si trovi impastato con esse, 
sicchè con Dio non ha relazione se non di creato, come le cose. 
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verissimo che in Dio non wha distinzione fra Ideale e Reale, per- 
chè Dio è l’ istess’' Essere sussistente. Ma da ciò non deriva che 
non si possa pensare l’essere astratto dalla sua sussistenza. Anzi così 
lo si pensa. Di qui l’ordine idcale essenzialmente distinto dall'ordine 
dei reali. L’ Essere ideale non è Dio, ma, per i suoi caratteri, può 
dirsi divino, essendo esso eterna e immutabile luce della verità. Nei 
fascicoli di gennaio-febbraio 1882 della Sapienza tratta di questi argo- 
menti con robusta dottrina il p. Sebastiano Casara, nell’articolo che 
ha per titolo « Ripetizione e conferma di alcune proposizioni in re- 
plica a più articoli del Procuratore di Parma (nn. 7, 8, 9, 10) »m. — Gli 
avversari si fanno forti dell’ autorità di S. Tommaso. Gli strenui di- 
fensori della filosofia rosminiana hanno combattuto e combattono 
anche su questo campo. Agostino Moglia ha intrapreso in argo- 
mento un lungo lavoro, col titolo « Il primo inteso nel sistema di 
San Tommaso ». Qui abbiamo il num. VIII che è di speciale im- 
portanza. L'A. mette a riscontro la filosofia dell’ Angelico con 
quella dei SS. Padri; fa vedere come questi seguirono Platone e 
il suo obbicettivismo, mentre S. Tommaso professa di attenersi ad 
Aristotele, peraltro senza intolleranza per l’altro sistema, e quel 
che è più, non acccttando già ciecamente il soggettivismo dello Sta- 
girita, ma anzi dando un valore tutto speciale a quel lume di cui 
Aristotele tocca appena. Come infatti la pensasse l Angelico di 
questo /umè fu omai da molti e con molta sapienza trattato. Non 
resta tuttavia che non sia importantissimo l’ articolo del Matteis 
« Delle gradazioni del conoscere di Dio, degli Angeli, c degli uomi- 
ni ». Qui si prova chiaramente che secondo S. Tommaso l'anima 
umana, nel suo stato naturale, sia unita, sia separata dal corpo, gode, 
come le altre sostanze intellettuali, dell’ influenza del lume divino: 
lume, dico, naturale, il quale deriva all’ uomo da Dio egualmente 
come da Lui deriva il lume di grazia: Deus est auctor, non solum 
snfluentiae gratuiti luminis, sed estiam naturalis n. 

La filosofia rosminiana abbatte gli errori del materialismo , 0, 
come altrimenti si chiami, positivismo, sensismo, o che altro, che alla 
fine è tutt'uno. Infatti qual' è l’ errore fondamentale di questi filo- 
sofi della materia? È sempre quello, la confusione dell’ intelletto 
col senso, dei fatti del pensiero, coi fatti del sentimento corporeo. 
Tra coloro che combattono in questo campo va segnalato il Bulga- 
rini, il quale tolse a confutare la Teoria fisiologica della percezione 
- Introduzione alla psicologia del prof. Giuseppe Sergi della R. Uni- 
versità di Bologna. Il Bulgarini intitola questo suo scritto « La 
Teoria della percezione e il metodo fisiologico n. Egli nota benissimo 
come « il Sergi aderisce a questa tesi, che... la sensazione è mista di 
partecipazione intellettiva, vale a dire che sentire è anche conosce- 
re, proprio come sostiene anche il P. Matteo Liberatore » ; c'è anche 
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il Cattorini col suo scritto « Dinamismo e Atomismo » di cui nel 
fascicolo presente leggesi il capitolo VIII, che s'intitola appunto « Il 
materialismo erede del soggettiviamo ». La cosa è sempre qui. 

La Sapienza s' occupa pure di Filosofia antica , e sono pre= 
gevoli gli studi del Barco sulla Metafisica d’ Aristotele. S'occupa di 
studi danteschi, e scrivono il Giuliani, il Ferraioli, il Franciosi. Di 
particolare interesse è l’ articolo dello Stoppani negli stessi fascico- 
li: « La questione dell’ acqua e della terra di Dante Alighieri. Let- 
tera al prof. G. B. Giuliani ». L’egregio A.-fa vedere quanto il som- 
mo Poeta fosse addentro nelle scienze fisiche; il suo Genio precorreva 
le scoperte future, e svincolandosi dai metodi astratti e fittizi del tem- 
po suo, coglieva sul fatto le leggi della Natura : per cui nella suddetta 
questione si trovano questi veri confermati e accertati dalla scienza 
moderna : la luna causa principale delle maree : uguaglianza del li- 
vello del mare: forza centripeta: sfericità della terra: le terre 
asciutte sono semplici gibbosità della superficie terrestre: aggrup- 
pamento boreale dei continenti: attrazione universale: elasticità dei 
vapori come forza motrice : sollevamento dei continenti. 

Grazioso pensiero fu quello di fare che lo stesso Rosmini sia col- 
laboratore della Sapienza. Diffatti quasi ogni fascicolo 8’ apre con 
qualche scritterello inedito del grande filosofo. - Ogni fascicolo poi si 
chiude con una Rivista filosofica, una Rivista letteraria, ed un An- 
nunzio bibliografico : se non che, per essere sincero, devo dire che 
questa è la parte che si mantiene un po’ troppo ristretta. 

Termino congratulandomi col prof. Papa dell’opera sua, e per 
quanto può valere la povera mia parola, lo incoraggio a perseverare 
animosamente in un’ impresa, che è ispirata a verace amore di Reli- 
gione e di Scienza, secondo quei nobili sentimenti che l’ egregio 
scrittore professa nella franca Introduzione, la quale sotto il titolo 
« di Libertà e Autorità n apre la quarta annata del Periodico. 


FRANCESCO CIPOLLA. 
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A pag. 101 seconda linea invece di padre leggasi fratello 

A pag. 277 verso 22 del precedente fascicolo, ove è detto: « la qual 
quistione gli nitimi avvenimenti ci provano che è stata risoluta dalla brec- 
cia di Porta Pia » si legga invece: « la qual quistione gli ultimi avveni- 
menti ci provano che NON è stata risoluta dalla breccia di Porta Pia ». 

A pag. 667 quinta linea si legga : « La Rassegna nel combattere lo scrutinio 
di lista era mossa... » invece di « Certo è che nel combattere lo scrutinio di 
lista eravamo mossi.... ». 
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Sommario. — Approvazione della legge sullo scrutinio di lista al Senato. — 
Scarsi preparativi per le non lontane elgzioni generali. — Il programma 
dell'Associazione costituzionale centrale, specialmente in ordine alla 
libertà religiosa. — Approvazione del Trattato di commercio e di varie 
leggi militari alla Camera. — La politica estera dell' Italia. — Crisi 
egiziana. — Gravi fatti in Irlanda. — Le altre nazioni d' Europa. 


27 Maggio. 


Dunque anche lo scrutinio di lista è passato, e la riforma elettorale, 
che da sei anni teneva occupato il ceto politico in Italia, è divenuta un 
fatto compiuto. Omai l’Italia, non solo ha 2,068,000 elettori in luogo di 
633,000, ma, invece di 308 collegi, ne ha 135, de’quali 33 a cinque deputati, 
40 a quattro, 59 a tre e3 a due, Il progetto, come si vede, fu approvato dal 
Senato tal qual era uscito dalla Camera dei Deputati, senza la più piccola 
correzione, con 126 voti contro 71. A nulla valsero le obbiezioni gra- 
vissime elevate, prima nella Camera, e poi nel Senato stesso, sia contro 
il sistema in genere, sia contro alcune modalità speciali del progetto in 
discussione : una maggioranza fida e compatta appoggiò © nell’ insieme 
e in ogni singola parte le proposte ministeriali, sostenute non senza 
qualche asprezza dal ministro guardasigilli, cui si associarono i senatori 
Deodati, Caracciolo di Bella, Canonico ed altri. Non è qui il caso di 
riaprire una controversia omai chiusa, chi sa per quanto tempo; ma non 
possiamo tacere che il voto del primo ramo del Parlamento ha destato 
un senso misto di sorpresa e di sconforto in molti di coloro i quali ri- 
guardano il Senato come un corpo moderatore per eccellenza, destinato 
a correggere gli errori del Governo e della Camera dei Deputati con 
fermezza pari all’equanimità, come un fattore essenziale dell’ organismo 
costituzionale. Lasciando in disparte la quistione di principio, intorno a 
cui le opinioni possono esser diverse, nissuno poteva disconoscere che: 
il progetto votato dalla Camera elettiva nelle condizioni che tutti ram- 
mentano, conteneva gravissimi difetti e che forse non sarebbe stato accolto 
neppur da quella senza la fiducia che il Senato le avrebbe colla sua 
autorità dato modo di ritornar sopra una deliberazione presa senza suf- 
ficiente ponderazione. Cotesti difetti, come sanno i lettori della Rassegna 
Nazionale, consistevano specialmente nell’ingiusta ripartizione de’ col- 
legi, nella facoltà eccessiva accordata al Governo di poter rivedere e 
ritoccare largamente la circoscrizione appena votata coll’assistenza sol- 
tanto d'una Commissione parlamentare necessariamente amica, e sopra- 
tutto nella parte insufficiente e quasi illusoria fatta alla rappresentanza 
delle minoranze. Erano difetti gravi, evidenti, riconosciuti dai fautori 
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non meno che dagli avversari del progetto; eppure, a malgrado delle 
parole dei senatori Vitelleschi, Jacini, Brioschi, Lampertico, ed altri 
molti, îl Senato non si permise di correggerli, cedendo a preoccupazioni 
politiche, le quali non dovrebbero avere un peso preponderante in un 
corpo di tal natura. Temiamo forte che, con questo voto, il Senato abbia 
dato un nuovo argomento a coloro i quali, di fronte alla riforma eletto- 
rale, ritengono opportuno esaminare se la sua costituzione presente sia 
tale da assicurarne sufficientemente l’autorità e l'indipendenza. 

Ma ormai sono inutili le recriminazioni. Più o meno desiderata che 
fosse dal paese, la riforma elettorale oggidi è legge dello Stato, e più 
non rimane ai cittadini che piegar il capo e adoprarsi acciò essa riesca 
più di vantaggio che di danno alla nazione. Favorevoli in genere ad una 
riforma, la quale mettesse la rappresentanza del paese più in armonia 
coi veri sentimenti del popolo, noi non ci nascondiamo che il problema 
fu risolto con criteri sotto molti riguardi opposti a quelli che ci pare- 
vano da seguire. Il diritto di voto concesso în sostanza a tutti colorò 
che sanno leggere e scrivere, e negato a quell’ onesto contadino, a quel 
. laborioso operaio il quale, pur possedendo un buon senso molto supe- 
riore ad altri, non abbia potuto dedicare alla sua istruzione un tempo 
necessario al sostentamento della famiglia; la preponderanza data alle 
città sulle campagne, sia con questo mezzo, sia con lo scrutinio di lista 
non temperato da una sufficiente rappresentanza delle minoranze; la 
sostituzione del criterio d’una capacità impossibile a definire a quello 
del censo e molte altre disposizioni della nuova legge non sono punto 
conformi ai nostri desideri; ma siamo certi chè i lor danni diminulreb- 
bero di molto, se il paese mostrasse di comprender l’importanza della 
riforma attuata e si risolvesse a prender con novello vigore la parte 
che gli spetta nella direzione de’ suoi proprii affari. Nissun regime può 
dar frutti migliori che il rappresentativo, qualora sia interpretato retta- 
mente e i vari congegni ond’esso si compone funzionino a dovere ciascuno 
nella sua sfera; ma nissuno altresi può darne di peggiori ove manchi 
questa condizione, ove i cittadini si mostrino indifferenti all'esercizio de' 
loro diritti e doveri. Allora le minoranze turbolenti s'impongono con una 
falsa apparenza di legalità e trascinano alla rovina i popoli, senza che essi 
abbiano neppure il conforto di poter accusar de’ lor mali altri che sè 
medesimi. E dunque stretto dovere di ogni italiano di adoperarsi, nei 
limiti che gli son concessi, a far si che la nuova legge elettorale venga 
eseguita con lealtà e col massimo concorso possibile di popolo. Niuno 
si scoraggi pei difetti e le ingiustizie della legge ; essi forse non appa- 
riranno in pratica si gravi come appaiono in teoria e come sperano certi 
partiti. Anche colle restrizioni imposte, un grandissimo numero di pa- 
zienti campagnoli, di onesti commercianti, di buoni operai sono entrati 
nel corpo elettorale ; essi debbono unirsi, affiatarsi, concertarsi per man - 
«dar in Parlamento uomini che si preoccupino più del paese che di sè 
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stessi, più dei veri bisogni della nazione che delle gare per salire al 
potere. 

A questo riguardo qualche cosa si va facendo quà e là; ma finora è 
poco. Lodevoli ci sembrano le associazioni elettorali agrarie sorte a Milano, 
a Torino e altrove. L'agricoltura infatti è base principale di forza e di 
prosperità pell’Italia, come la classe agricola è quella in cui trova più 
sicuro fondamento l'ordine sociale; eppure finora il Governo non se ne 
occupò che per danneggiarla. Oggi la proprietà agraria è aggravata da 
imposte fuori di proporzione con quelle che pesano sopra tutte le altre ; 
e se non si provvede, questa magna parens frugum che è l’Italia si tro- 
verà impotente a sostener la concorrenza straniera. Opera eccellente 
fanno adunque i promotori delle associazioni agrarie; ma esse sole non 
bastano. A costo di venir accusati di ingenuità ed anche di ostinatezza, 
noi persistiamo a credere che il movimento elettorale non possa riuscir 
fecondo se gli manca il carattere politico. Che le antiche divisioni di 
partito non esistano più e non abbiano più motivo di esistere, fu detto in 
queste pagine prima assai che altri ne facesse argomento preferito alle 
sue lucubrazioni; ma noi aggiungevamo allora e ripetiamo ora che a 
quelle divisioni se ne debbono sostituire altre, se pur si vuole che il 
governo costituzionale continui presso di noi, se non si vuole che a poco 
a poco esso ceda il posto a qualche cosa di simile agli antichi Stati ge- 
perali. Il che, se sarebbe un bene od un male in Italia, non intendiamo 
punto esaminare; ma certo non avverrebbe senza profondi turbamenti 
e senza che il paese avesse attraversato un periodo non breve di anar- 
chia. È evidente che la ricostituzione de’ partiti non è cosa da farsi in 
un anno e neppure in due o tre; ma, se pur deve avvenire un giorno , 
bisogna bene che sia preparato dalle classi dirigenti, dai pensatori, dagli 
uomini politici di maggior seguito. Finchè invece tutti i partiti ripetono 
le medesime dichiarazioni e si dimostrano, più che simili, identici gli 
uni agli altri, è impossibile che gli elettori, con tutta la buona volontà 
del mondo, facciano una scelta utile a far cessare la confusione onde oggi 
è resa sterile l’opera del Parlamento. 

Si prenda, per esempio, ad esaminare la recente circolare dell’ As- 
sociazione costituzionale centrale con cui, sotto il pretesto di render 
conto alle associazioni figliali delle idee manifestate nella riunione dei 
presideati e delegati delle medesime tenuta in Roma nel mese scorso, si 
tracciano in sostanza le basi di un programma elettorale. Quale idea v’ha 
in questa circolare che non possa venire accettata quasi da ogni partito 
serio ? Gi onorevoli Minghetti, Spaventa e Rudini, firmatari della cir- 
colare, raccomandano infatti di cercar candidati di sicura morale e schiet= 
tamente monarchici e di adoperarsi a dar all'Italia un governo onesto, 
serio e forte all’interno come all’estero ; dichiarano di accettar franca- 
mente le leggi votate dal Parlamento, quand’ anche combattute come 
imperfette nella pubblica discussione; intendono cooperar sinceramente 
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ad ogni savio progresso ed in ispecie al miglioramento delle classi bi- 
sognose, invocare le riforme atte ad assicurar }a giustizia e la sempli- 
cità dell'amministrazione, difender calorosamente gli interessi dell’agri- 
coltura, considerare come essenziale nello spirito e nella lettera la legge 
delle Guarentigie. Or quale uomo savio di Destra e di Sinistra potrebbe 
negar la sua firma ad un tal programma? Si può egli immaginare’ un 
partito che disconosca le necessità di elegger uomini morali, di avere un 
governo onesto e via via? C'inganneremo, ma a noi sembra che nem- 
meno questa circolare, che ha pure la sua importanza, non contribuirà 
molto a diradare le tenebre che regnano sovrane nel mondo politico 
italiano. Tanto è vero, che la maggior parte dei principii propugnati nella 
circolare vengono sostenuti ugualmente da associazioni sorte in oppo- 
sizione alle costituzionali e fra le altre anche dalla Democratica di Fi- 
renze, la quale ha il merito di specificar meglio i suoi intendimenti ad- 
ditando come oggetto precipuo di studio a’ suoi membri la riforma del 
Senato e una legge sulle incompatibilità parlamentari. 

Un punto lodevole della circolare dell’ Associazione centrale costitu- 
zionale è quello ove si afferma, doversi considerar come essenziale l’os- 
servanza della legge delle Guarentigie sia nella lettera che nello spirito, 
doversi rispettare altamente la coscienza dei Cattolici e lasciar piena 
. libertà alla Chiesa nella materia spirituale. Se questo intento fosse ve- 
ramente sincero, e non manifestato soltanto per ragioni di opportunità, 
le Associazioni costituzionali avrebbero senza dubbio in questa parte 
l'assenso di molti italiani; dappoichè uno dei più sentiti bisogni pre- 
senti dell’Italia sia appunto quello di un maggiore rispetto alle credenze - 
religiose, che si vedono ogni giorno offese nelle regioni ufliciali come 
nella piazza. I fatti scandalosi di Mantova, di Genova, di Torino, ecc. 
ecc., ove la plebe insulta impunemente i fedeli che si recano alle funzioni 
religiose, sono tali, da sollevar l'animo di ogni cittadino geloso dell’onor 
del suo paese e da screditare un Governo il quale non sa farli imme- 
diatamente cessare; ma gli uomini che stanno a capo dell’Associazione 
costituzionale centrale hanno troppo ingegno per non vedere che essi 
sono la conseguenza inevitabile dell'educazione che da lungo tempo vien 
data al popolo nelle scuole e nella stampa, nel Parlamento e nelle stesse 
leggi. Se adunque essi vogliono sinceramente porre un freno a tanto 
disordine, debbono farsi propugnatori d’un radicale mutamento dell’in- 
dirizzo dello Stato in questa gravissima materia: senza di ciò, nissun 
cattolico intelligente potrà prestar fede alle loro accademiche assicura - 
zioni. Forse essi medesimi se n’avvedono ; ma non osano compromettersi, 
temono il nome di clericali. Non è con queste reticenze che si fa strada 
nelle moltitudini, ma parlando alto ed operando. Ben lo sa il nostro 
partito radicale, che si agita, si ordina, e non dubita nemmeno di alzar 
la voce in Parlamento a favore degli ammoniti, fra i quali, a quanto 
pare, esso sa di dover trovare amici ed alleati. 


712 RASSEGNA POLITICA 


Mentre quà e là si vanno facendo questi incerti preparativi in vista 
delle nuove elezioni, le quali sembrano definitivamente stabilite pel pros- 
simo autunno, il Parlamento presente va approvando l'una dopo l’altra 
leggi importantissime senza che per veruna di esse il Ministero trovi 
resistenza considerevole. Non solo il Senato approva senza modificazioni 
il progetto sullo scrutinio di lista, ma anche la Camera vota a consi- 
derevole maggioranza e il nuovo trattato di commercio colla Francia e 
i progetti militari del generale Ferrero. Riguardo al trattato, la discus- 
sione del quale fu notevole specialmente pei discorsi degli onorevoli 
Peruzzi, Boselli e Luzzatti, non crediamo invero che la Camera potesse 
prendere una risoluzione diversa da quella che ha presa; ma non sa- 
premmo applaudire al suo voto invariabilmente favorevole ai progetti 
per la difesa del paese. Dalla pubblica discussione emerge chiaramente 
che, coi disegni di legge per nuove fortificazioni e per l'ordinamento 
dell'esercito, non si provvede punto a tutti i bisogni di essa difesa e si 
aggravano considerevolmente i contribuenti. Da un lato si spendono 
somme considerevoli per trasformare la capitale in una gran piazza di 
armi, l'utilità della quale fu vigorosamente oppugnata da uomini com- 
petentissimi, a capo de’ quali sta il generale Ricotti; dall’ altra si mu- 
niscono insufficientemente punti di incontestabile importanza come Ve- 
nezia, Genova, Messina e si trascurano affatto Alessandria, Piacenza, 
Bologna ed altre posizioni strategiche di sommo rilievo. Così per l’or- 
dinamento dell’esercito, mentre si aumenta considerevolmente la fante- 
ria, non si bada ad aggravare ancora la sproporzione esistente fra essa 
e le altre armi, e si trascurano i servizi accessori; mentre si creano due 
nuovi comandi di corpo d'armata, ritenuti dai più come inutili, non si 
pensa a stabilire sopra salde basi il comando supremo dell’esercito, che 
in caso di guerra converrà improvvisare come nel 1866. Cosi infine si 
aboliscono quattro gloriosi battaglioni di bersaglieri e si lascia a capo 
della marina dello Stato un uomo, che potrà essere abile ammiraglio, ma 
che colle sue continue variazioni ha dato prova di non avere un con- 
‘ cetto chiaro della quistione che gli spetta risolvere e perpetua la divi- 
sione in un corpo, a capo del quale dovrebbe omai esser chiamato chi 
sapesse calmar le passioni e far concorrere ad uno scopo unico tutte 
le menti e tutti i voleri. E, quel che è peggio, con questi mezzi ci si 
immagina d'aver provveduto ad ogni evento, si sospinge l’Italia ad una 
politica vanitosa, si accrescono all’estero le diffidenze già truppo dif- 
fuse a riguardo del nostro paese. 

Rare volte infatti si sono udite in un Parlamento espressioni come 
quelle di cui si servirono parecchi fra gli oratori che presero la parola 
in quest'occasione. Non bastò lasciar intendere ad ognuno che gli arma- 
menti di oggi sono una risposta a fatti accaduti ormai da un anno, sui 
quali il più volgare buon senso consiglierebbe ognuno a serbare un si- 
lenzio dignitoso ; ma si disse apertamente che, se l’Italia fosse stata forte, 
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la Francia non sarebbe a Biserta: si accennò agli incidenti di Tunisi, 
di Marsiglia, di Sfax, di Beilul, alle parole pronunziate alle delegazioni 
austriache e al Parlamento germanico nello scorso autunno quasi come ad 
altrettante offese che avrebbero dovuto venir rilevate armata mano ; vi fu 
chi disse che l’Italia è considerata come l’uomo che non si batte, e chi re- 
plicò, che la nazione invece aspetta con desiderio un duello per cancellare le 
penose impressioni che fatti sgradevoli hanno dovunque lasciato. E meno 
male, se coteste frasi fossero uscite di bocca soltanto a romanzieri e 
pubblicisti privi di autorità; ma védervi associati, per una morbosa 
smania di produrre impressione, uomini che godono d’un certo seguito, 
come il Rudini, è cosa tale da impensierire ; come impensierisce il ve- 
dere il presidente del Consiglio e il ministro degli affari esteri conservar 
il silenzio davanti alle strane parole che avevano risuonato nell’Aula di 
Montecitorio. Fortunatamente non mancò fra i deputati chi rilevasse con 
lodevole energia coteste esagerazioni, e questi fu l'onorevole Plebano, 
laborioso rappresentante del collegio di Barge. « Sa l'onorevole Rudini 
- disse il Plebano - che cosa ha bisogno l’Italia di mostrare all’estero? 
Ha bisogno di mostrare che sa lavorare, che sa produrre; che l' Italia 
non è solamente il paese delle glorie antiche e delle arti belle, ma che 
è il paese delle arti utili; ha bisogno di mostrare che gli italiani non 
sono i cavalieri del medio evo che, armati di lancia e corazza, corrono 
l'Europa in cerca d'avventure, ma sono un popolo serio e sodo che vuole, 
sa e può portare un contingente efficace di prosperità e di ricchezza al 
mondo ». 

Ci siamo arrestati su questi incidenti parlamentari, sebbene già al- 
quanto lontani, perchè anche oggi vediamo da varie parti spingersi il 
Governo ad assumere nella quistione egiziana una parte che, nelle con- 
dizioni presenti dell’Italia e dell'Europa, non sarebbe nè saggia, nè utile 
in verun modo. 

Che le condizioni dell'Egitto meritino tutta l’attenzione delle grandi 
potenze e perciò anche dell’Italia, non può venir messo in dubbio. La 
crisi verso la quale fin dallo scorso settembre camminava quel paese, 
è infatti sopravvenuta. Innalzando ogni giorno l'animo a maggiori spe 
ranze, il capo del movimento cosidetto nazionale, inaugurato colla som- 
mossa militare del Cairo, Arabi-bey, aveva risoluto di toglier di mezzo 
a un tratto tutti coloro che gli davano ombra citandoli, sotto l'accusa 
di cospirazione, a comparir davanti ad un Consiglio di guerra composto 
di persone a lui devote, le quali, senza badar troppo pel sottile, ebbero 
ben presto condannato in un colpo 43 personaggi di conto alla perdita 
dei gradi, beni ed onori e all’esilio, come convinti di aver voluto ucci- 
dere Arabi-bey, detronizzare il Kedivé Tewfik e ristabilir sul trono il 
padre di lui, Ismail pascià. Se non che quello stesso Tewfik, a favor del 
quale l’audace ex-colonnello protestava d’aver operato, avvedutosi alfine 
«ch'egli invece lavorava unicamente per suo conto, rivelando all’improv- 
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viso una energia onde prima non aveva dato alcuna prova, ricusa in sul 
più buono di firmar la sentenza, chiede comunicazione degli atti del 
processo e comanda si faccia un altro giudizio, prevenendo di tutto il 
Sultano. Davanti a cotesta attitudine, il Ministero egiziano scopre le 
sue mire: convoca la Camera dei Notabili senza prevenire il vicerè e 
parla apertamente di deporre Tewfik e di proclamare in suo luogo il 
figliolo di lui Abbas, fanciullo di sette anni, con Mabmud-bey, presi- 
dente del Ministero, per reggente e Arabi-bey per governatore. Intanto 
accelera gli armamenti, si dichiara risoluto a respinger colla forza un 
intervento estero, e lascia intendere che l'Egitto potrebbe anche reggersi 
senza spendere 7 milioni e mezzo di lire per darsi il lusso di un vicerò. 
A queste notizie l'Europa si commuove; la Francia e l’Inghilterra, più 
vivamente ferite dallo sprezzo con cui vengono ricevuti al Cairo i loro 
consigli, per l’addietro onnipotenti, risolvono di far una dimostrazione 
militare coll’invio ad Alessandria delle rispettive flotte ; la Turchia pro- 
testa e si dispone ad intervenire a sua posta. Quand’ ecco giungere la 
notizia, che la condizione degli affari sulle rive del Nilo è improvvisa- 
mente mutata. I notabili aver ricusato di seguire il Ministero nella via 
della rivoluzione: vari alti dignitari e parte dell’esercito rimaner fedeli 
al Kedivé; i beduini marciare in suo soccorso; il Ministero, sperimen- 
tate vane le minaccie, aver fatto atto di compiuta sottomissione al Kedivé 
e questi averlo riammesso in grazia, fra la soddisfazione generale. 
Questo strano voltafaccia, smentito ben presto dalle notizie poste- 
riori, non bastò a dissipare le inquietudini delle potenze europee, le 
quali sono di duplice natura. Da una parte v'ha la necessità, cui si può 
difficilmente chiuler gli occhi, d'impedire che un paese dove 1° Europa 
intera ha tanti interessi, cada completamente nell’ anarchia ; dall altra, 
la consueta rivalità fra le varie nazioni che pretenderebbero esercitare 
colà un’ influenza preponderante. Com'è naturale, cotesta rivalità, che 
per l’addietro covava sotto le ceneri, si fece più spiccata appena sem- 
brò giunto il momento di dover passare dalle trattative alle vie di 
fatto. In tre differenti gruppi parvero dividersi le potenze; da un lato 
la Francia e l’Inghilterra, fautrici d’un intervento diretto da parte loro; 
dall'altro la Turchia, la quale intenderebbe intervenir essa in nome 
‘ proprio o dell'Europa, per trasformare un’ autorità puramente nominale 
in effettiva e protesta contro l’intervento anglo-francese; infine fra que- 
sti due campi nettamente opposti, la Germania, l’Austria-Ungheria, la 
Russia e l’Italia, le quali sembrano d’accordo nel volere che si ponga 
bensi fine al disordine regnante nella terra dei Faraoni, ma che la qui- 
stione venga sottratta all’arbitrio di una o due potenze soltanto e ri- 
guardata come di competenza dell'Europa intera. 
Da tutto ciò è agevole scorgere quanto sia incerta e delicata la 
condizione politica del momento e quanta prudenza sia necessaria al 
Governo italiano per non fare alcun atto che possa per avventura tor-. 
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nare di danno o di scorno al paese. Se il Ministero abbia veramente co- - 
testa prudenza, il seguito degli avvenimenti ce lo dirà ; ma intanto non 
possiamo a meno di mettere il lettore in guardia contro alla nuova cam- 
pagna intrapresa da coloro cui spetta la responsabilità principale del- 
l'umiliazione toccataci l’anno scorso a Tunisi. Forti della loro irrespon- 
sabilità, cotesti grandi politici già vorrebbero che l'Italia, la quale, 
secondo il loro avviso, possiede in Egitto interessi più gravi che non 
la Germania, la Russia e l’Austria-Ungheria, assumesse un'attitudine di 
minaccia e si affrettasse ad esigere nelle faccende egiziane una parte 
uguale a quella delle due potenze occidentali. Essi non ci dicono chiaro 
ciò che l'Italia dovrebbe fare nel caso in cui la Germania, la Russia e l’Au- 
stria-Ungheria rifiutassero diseguirla in questa via ; ma dal linguaggio dei 
loro giornali sembrerebbe che, a parer loro, l’Italia dovrebbe in tal caso 
agire anche da sola contro la Francia e l'Inghilterra. È questa un'idea 
che basta enunciare per destar il riso ; eppure sfidiamo chiunque a trarre 
altra conseguenza dagli articoli della Riforma, dell’Opinione e simili. 
Noi, giova ripeterlo, non diciamo punto che il nostro Governo debba 
rimanere indifferente a ciò che avviene in Egitto. Neppure a noi piace 
veder l’Italia esclusa da quell’influenza nelle cose orientali che le spetta - 
pel suo passato e per la sua positura geografica : neppure a noi garba 
il linguaggio secco ed alto che udimmo non a guari tener dal ministro 
Freycinet riguardo alla assoluta preponderanza anglo-francese al Cairo; 
neppure noi vedremmo senza inquietudine ripetersi sulle rive del Nilo 
la commedia tunisina; ma riteniamo che la quistione vada considerata 
con calma e senza eccessive preoccupazioni. Anzitutto non è punto pro- 
vato che i nostri interessi in Egitto siano proprio uguali a quelli delle 
due potenze di cui l'una operò il taglio dell’istmo di Suez e l’altra deve 
ad ogni costo assicurarsi la via dell'India : in secondo luogo ci sembra 
ancor lontano il pericolo di veder l'Egitto divenuto una provincia anglo- 
francese. Coteste dominazioni a due sono impossibili. Se la Francia, che 
cerca ovunque sfogo alla sua esuberante vitalità e qualche successo che 
la compensi in parte dei disastri patiti nel 1870-71, spinge ad una po- 
litica d'azione la sua alleata, e sembra quasi disposta a procedere in 
Egitto in modo poco dissimile da quello tenuto a Tunisi, per contro 
l'Inghilterra, pur avendo il maggior interesse a che l’ Egitto sia tran- 
quillo, ben amministrato e in mani non abbastanza forti da poter chiu- 
dere in un caso qualunque il canale di Suez, non desidera punto ac- 
crescere con nuovi acquisti, anche temporanei, i pesi già troppo gravi. 
del suo impero coloniale. Ci sembra adunque che nulla possa consigliare 
all'Italia di uscire in questa occasione da quella riservatezza che le im- 
pongono le sue condizioni e la necessità assoluta di non rinnovare gli 
errori passati. Solo con un'attitudine saggia e conciliativa essa potrà 
forse ottenere ciò che può legittimamente desiderare, vale a dire che le 
condizioni politiche dell'Egitto non vengano sostanzialmente mutate. In 
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ogni caso essa farà bene a rammentare due cose. La prima è, che non 
a guari il celebre viaggiatore Nachtigali, nominato console di Germania 
a Tunisi, si indirizzava con qualche ostentazione al ministro francese 
per farsi ammettere al libero esercizio delle sue funzioni dalle autorità 
bèilicali, come se il Governo di Berlino volesse dare, appunto oggi, una 
prova novella d'aver pienamente riconosciuto i fatti compiuti nella Tu- 
nisia, e che, anche più recentemente, quel Governo medesimo rivolgeva 
alla Porta il consiglio d’intendersi colle potenze occidentali prima di far 
qualunque atto d'intervento in Egitto. La seconda è, che fra le gelosie 
d’uno Stato contro l’altro, importerebbe non lasciar perpetuare l'anarchia 
in Egitto, con danno forse irreparabile della civiltà e con pericolo dei 
nostri stessi connazionali. 

Fra i motivi che rendono oggi meno che mai da temere l'occupa- 
zione permanente dell’ Egitto da parte dell’ Inghilterra, la quale, giova 
notarlo, già per l’addietro più d’una volta ricusò una simile offerta, va 
annoverata la condizione dell'Irlanda, che si fa ogni giorno più fosca. 
Alcune date basteranno a far comprendere la gravità degli avvenimenti 
che succedono colà. Il 26 Aprile il signor Gladstone, convinto, a quanto 
pare, che gli effetti della legge di coercizione votata l’anno scorso non 
incoraggiassero punto a persistere nella via della severità, pronunziava 
alla Camera dei Comuni un discorso nel quale diceva che, non ostante 
la sua piena fiducia nelle forze dell'impero britannico , il Governo era 
d'avviso che il sistema di repressione fosse contrario allo spirito della 
costituzione e desiderava una legislazione atta a pacificar durevolmente 
l'Irlanda. Varie esser le strade per ciò ; il Ministero non ricusar di esa- 
minare le proposte messe innanzi dai deputati irlandesi; intanto esser 
risoluto a risolvere la quistione urgente dei fitti arretrati. In seguito a 
questo discorso, si procedeva alla scarcerazione del Parnell, del Dillon, 
dell’ O'Kelly, del Dawitt e degli altri capi della Land-league, non che di 
quasi tutti i sospetti, arrestati in base alla legge di coercizione. Questi 
provvedimenti che accennavano ad un completo mutamento della politica 
irlandese del Ministero, non furono però approvati da tutti i membri 
del medesimo. Primo a dimettersi fu Lord Cowper, vicerè d'Irlanda: e 
alla sua rinunzia tenne subito dietro quella del Forster, ministro 0, co- 
me lo chiamano, segretario capo per gli affari dell’ Isola. H Gladstone, 
fermo nel suo proposito, accettò le dimissioni di entrambi; surrogò al 
primo il conte Spencer; al posto del secondo, rifiutato dal Chamberlain 
e dal Dilke, chiamò lord Federigo Cavendish, fratello del marchese di 
Hartington, segretario capo per l'India. 

La nuova politica del Gladstone, applaudita dai radicali e dagli 
home rulers e biasimata acerbamente dai conservatori e dal signor For- 
ster, il quale dichiarò in Parlamento che essa finirebbe per mettere 
l'Irlanda al di sopra della legge, non poteva inaugurarsi sotto più tristi 
auspici. Nel momento appunto in cui lord Kimberley, segretario di Stato 
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per le colonie, in un discorso pubblico si felicitava che l'agitazione in 
Irlanda fosse virtualmente vinta, due gravi fatti venivano a dargli la 
più crudele smentita. La liberazione del Parnell e de’ suoi compagni, 
non che pacificar gli animi, dava occasione ad un nuovo tumulto san- 
guinoso nella città di Ballina; e appena il nuovo ministro per l'Irlanda 
metteva piede a Dublino, veniva barbaramente assassinato, insieme col 
signor Burke, suo segretario generale, mentre a sera non molto inoltrata, 
entrambi passeggiavano nel pubblico giardino detto il Phoenixe-Park. Gli 
assassini, fatto il colpo, scomparivano senza lasciar la minima traccia. 

Anche in questi tempi in cui il cosiddetto assassinio politico è tanto 
in fiore, il delitto del Phoenix-Park produsse in tutto il mondo civile, 
e specialmente nella Gran Brettagna, un’ impressione profonda. Esso 
traeva una luce sinistra dalle circostanze fra cui era avvenuto. Nella 
persona di lord Cavendish, il quale, non molto noto alla stessa Inghil- 
terra, ricavava tutta la sua importanza dal fatto che in quel momento 
egli incarnava il nuovo indirizzo del Governo verso l'Irlanda, parve ad 
ognuno di veder cotesto indirizzo medesimo ferito a morte. In Irlanda 
i capi della Land league, scorgendo quanto danno l'assassinio potesse. 
recare alla loro causa, si affrettarono a rigettarne da sè ogni responsa- 
bilità e a stimmatizzarlo colla maggior energia, eccitando la popolazione 
a prestar mano forte alla polizia per la scoperta dei colpevoli, promettendo 
premi a chi li consegnasse alla giustizia, dichiarando che fino al loro ar- 
resto, l'Irlanda non avrebbe ricuperato l'onore perduto ; in Inghilterra 
sorse un grido unanime di orrore pel misfatto, - di disapprovazione per 
la debolezza del Governo, di sdegno contro gli irlandesi. Ciò che vuole 
l’ Irlanda, scrisse il Times, è un governo indipendente, protetto dagli 
Stati Uniti e implacabilmente nemico dell’ Inghilterra. - L’ Irlanda non 
avrà mai pace coll’ Inghilterra, rispose il Dawitt, finchè non sarà abolita 
la legislazione vigente sulla proprietà e non saranno partiti da Dublino 
i funzionarii inglesi. 

In queste condizioni è evidente che l’opera di pacificazione della 
travagliata isola, a malgrado degli sforzi nobilissimi del clero cattolico, 
non ha molta probabilità di avanzare. Tuttavia convien riconoscere 
che, nonostante l'indignazione destata del delitto del Phoenia-Park, 
l'Inghilterra non abbandonò quel calmo e ragionevole atteggiamento 
che rivela una delle virtù principali del suo popolo. I Conservatori, 
invece di trarre occasione dal fatto per cercar di abbattere il Ministero, 
appena lo ebbero conosciuto si riunivano e decidevano di esprimere - 
simpatia al Governo e di sostenerlo con tutte le forze nella lotta contro. 
l’anarchia. Il Ministero, dal canto suo, dichiarava bensi necessario ritirar 
taluna delle concessioni già fatte e ristabilire la legge di coercizione, 
ma persisteva nel suo proposito di allear la clemenza colla forza pro- 
ponendo e facendo approvar dal Parlamento una legge relativa ai fitti 
arretrati. Così i due grandi partiti costituzionali inglesi davano entrambi. 
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prova di quella fedeltà alle proprie idee e alla propria missione che ne 
costituisce la forza e che permette di sperare, o tosto o tardi, una tollera- 
bile soluzione anche del difficile problema irlandese. / 

Le quistioni dell'Egitto e dell’Irlanda, per quanto gravi, non devono 
farci perder totalmente d'occhio quel che accade negli altri paesi. E 
neppur qui abbiamo gran motivo di rallegrarci. Vediamo in Oriente la 
Rumania travagliarsi per la controversia danubiana, la Bulgaria lacerata 
dalle discordie interne, la Turchia e la Grecia mutar ministri dopo mi- 
nistri, mentre l’ Austria-Ungheria sente le spine dell’occupazione della 
Bosnia e dell’Krzegovina. Vediamo la Spagna minacciata da insurrezioni 
lievi si, ma pur sempre inquietanti in un paese ove cotesta pianta fio- 
risce con tanta facilità. Vediamo in Germania continuar la lotta fra il 
Governo e il paese riguardo al monopolio dei tabacchi, voluto assolu- 
tamente da Bismarck e respinto con non minor risolutezza dal Reichstag; 
e in Olanda, ‘nell'Austria-Ungheria e altrove inacerbirsi le controversie 
economiche, imbrandirsi l'arma delle tariffe protettrici. Vediamo in Russia 
crescer di giorno in giorno l'anarchia e manifestarsi nelle odiose perse- 
cuzioni contro gli israeliti, negli atti di selvaggia ferocia delle moltitudini 
sfrenate, nel ritardo sempre maggiore frapposto, per timor di nuove 
insidie, alla cerimonia d’ incoronamento dello Czar a Mosca; e tuttavia 
spendersi sessanta milioni di rubli in fortificazioni al confine orientale, per 
far fronte a quelle non meno considerevoli innalzate dalla Germania. Su 
questo quadro, certo non lieto, gitta uno sprazzo di viva luce l’ aper- 
tura della ferrovia del Gottardo, opera insigne dell'ingegno umano, de- 
stinata, speriamo, a stringer vieppiù i vincoli fra tre nobili nazioni, ad 
allontanare i pericoli di future collisioni. Oh, se col progresso delle 
scienze andasse a paro quello della vera morale, quanto avrebbe a ral- 
legrarsi l'umanità! Ma come sperarlo, allorchè, di fronte ai delitti ogni 
giorno crescenti, si vede la Camera francese preoccuparsi di ristabilire 
a gran maggioranza il divorzio? X. 


30 Maggio. 

Le ultime notizie dall’ Egitto confermano le nostre previsioni. Men- 
tre al Cairo la rivoluzione trionfa, l'accordo franco-inglese sembra sfu- 
mato e si parla apertamente «ell’intervento turco. Tuttavia noi persi- 
stiamo a consigliar al nostro Governo di non assumere in questa 
controversia una parte troppo spiccata, che potrebbe soddisfar oggi il 
nostro amor proprio, ma forse riuscirci dannosa in avvenire. 


G. OrrFICI, gerente amministratore. 


Registriamo una nuova e grave perdita nel numero dei nostri 
amici. Griovan Battista Centurione moriva a Ge- 
nova il 4 Maggio dopo breve malattia nella ancor fresca età di 
sessantasei anni. ; 

Primogenito di doviziosa e principesca famiglia, G. B. Cen- 
turione avea lasciato da giovane gli agi del suo palazzo, per 
entrare nella Compagnia di Gesù, e fu sino all’ ultimo momento 
zelante, esatto, fedele osservatore delle sue regole. Intelligente , 
dotto e indefesso amico dello studio, egli era d’ una sorprendente 
attività, quantunque in questi ultimi anni la sua meschina vista gli 
togliesse quasi di poter leggere e scrivere e dovesse ricorrere sem- 
pre ad un lettore o ad un amanuense. Il venerando uomo era inti- 
mamente convinto, che si possa essere buon cristiano cattolico, 
buon cittadino e buon italiano allo stesso tempo, e questi suoi sen- 
timenti con una franchezza evangeliea andava ripetendo a tutti e 
cooperava con tutta la sua attività a che se ne convincessero i suoi 
amici prendendo ogni occasione dai fatti, dagli avvenimenti, e dai 
lumi nuovi che man mano gli fornivano i suoi studii per scrivere lettere, 
memorie, opuscoli in favore della sua tesi. - Venerato sacerdote ! ci 
pare di vederlo ancora poco tempo fa così pieno di vita, domandare in- 
formazioni dello cose d’Italia, scusandosi che le sue occupazioni non 
gli permettessero di csserne molto al corrente, e parlare serenamente 
di certe quistioni delicatissime sulle quali, egli ce lo ripeteva, si era 
fatta una convinzione seguendo man mano gli ultimi avvenimenti e per- 
suaso che la mano di Dio non avrebbe mai abbandonato il paese nostro 
e la causa della giustizia. Chi ci avrebbe detto che non lo dovevamo 
più rivedere, lui ancora vegeto, attivo, lui un amico così affettuoso! 
e così affezionato della Rassegna! Altri potrà dimenticare appena 
morto il modesto frate, non noi che abbiamo sempre assistito con 
ammirazione all’ esemplare sua vita, noi che abbiamo sempre 
sentito con quale affetto parlava di tutti, fossero anche i suoi 
avversarii, con quanta carità compativa ai suoi nemici e ne aveva 
tanti, quanti era naturale glieli procurasse la sua franchezza abi- 
tuale. Morì di breve malattia lasciando un cospicuo patrimonio che 
da pochi anni avea ereditato, quasi in gran parte ai poveri dell’ospe- 
dale; il suo ultimo atto fu un atto di carità, di quella carità che era 
stata la sua virtù più prediletta! 
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